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DEL  DAVIDE  1 

MVSICO  ARMATO 

IDEA  DELL*  OTTIMO  PRINCIPE 


ECCLESIASTICO,  E SECOLARE. 

L I <B  ^ A T T 0. 

: Studi;  Hiftorici , Politici , Militari  , e Morali  j Abbelliti 
con  ogni  materia  nccdTaria , e contaceuole 
ad  ogni  flato  di  Ferfone. 
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EMINENTISSIMO. 

E REVER.  PRENCIPE. 


Vel  gran  Profeta  Regale , di  cui  ben  vale  à fug- 
gerirne  la  Fede , che  nell’Empireofouravn-- 
Trono  ingemmato  di  Stelle  rifieda,  in  quefti 
fogli  dalla  mia  de boliflìma  penna  trattato  hà 
d'  vopo,Eminentifs.e  Reuerendiflìmo  Prenci- 
pe, potere  trar  lume  dalla  volita  fplendidiflìma  Stella  , aflì- 
derfi  all’Ombra  de  vollri  famoliflìmi  Monti:  I douitiofilfi- 
mi  lumi  di  quelle  Virtù,  che  tanto  fingolarmente  v*  adorna- 
no ( e fiane  lontano  ogni  fofpetto  d’ Aflentationi  ben  mini- 
me, doue  la  verità  cosìcopiolamente  fauella)  più  che  quel- 
le del  vollro  Altro  natiuo  vi  manifeftano  nuouó  lume  di 
Cadìopea  sù’l  volito  Cielo  appunto  emendatrice, e di  retri- 
ce  de  più  faggi  pareti  il  fublime  di  quel  Merito , che  più  che 
i voftri  Monti  giganteggia  alle  sfere,  tutte  fon  qualità, che-* 
vi  coftituifcono  per  vno  de  maggiori,  e de  mi  gliori  Sourani 
d?l  Secolo, e doue  dunque  fe  non  à quelle  prer  ogatiue  Emi- 
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nentiflime, doueliafi appoggiare, e farli  vedere  L*  I DE  A. 
DELL’OTTIMO  PRENCIPE.  Fortunato  Da- 
niele, che  tra  le  fue  terrene  grandezze  ritroua  ancor  quella., 
di  godere  per  accidentale  à fé,  à me  per  pri  «ricrei’ A pplau- 
fod’illuminarfiàvn  tal  lume,  d’aflìderlì  dauantiàcosì  fe- 
gnalata  Eminenza, e fé  le  voftre  doti  vi  dichiarano  vn  Tem- 
pio doue  i Simolacri  di  prerogatiue  cotante  s’ammirano, 
quiui  è ben  giufto,  che  s’appenda  la  mia  Teftudine,  e Ceco 
Raggi  partecipate  gli  fplendori  del  Sole, dirò  che  l'horc  mie 
ben’  è douere,  che  habbino  miniftrato  à queft’Apollo , e fé 
la  rettitudine  voftra  vi  folleua  ad  efter  Monte  beneplacito  ì 
Dio,  confeguente  egli  fu,  che  qui  il  mio  Dauide  afeendefle, 
fesù  l’eleuata  Rocca  del  Monte  di  Sion  volle  fcofticuirui 
quclGrande,elaChiefa,ela  Reggia . Da  quelle  alcillìme 
cime  il  voftro  Beatidìmo , e di  Memoria  Tempre  immortale 
gloriofiffimo  Zio  come  nouello  Mosè  portò  Tauole  di  Leg- 
gi alMondo,  quando  in  Vaticano  fedendo  promulgò  fanti 
Decreti, Iuminofiflìme  Leggijil  di  cui  Monte  ad  auantaggio 
dirò  del  Sina  non  refta  da  vapori  annebbiato , fe  porta  feco 
delle  Stelle  i Splendori . Voi  Generofo  ne  liete  Norma  co- 
sìperfetta,  che  v’ammira  ogn’vno  come  vn  Simbolo  di 
quella  Cicca  Santa  accennata  dal  Redentore  per  Ifpecchio 
a più  regolati  vagheggiatori . L’Incolpabile  del  voftro  Go- 
uerno  nella  gran  Città  di  Ferrara»  primo  Periodo  in  ciò  del- 
la voftra  Giouentù,  ma  di  fapere,  e di  Prudenza  canuta,  on- 
de in  quel  Suolo , che  hà  la  denominanza  del  Ferro  fpande- 
fti  tant’Oro,  quello  vi  feopre  vn’Etna  fra  le  Neui  d’inteme- 
rati Coftumi,  e di  Fuoco  per  la  vigilanza,  & ardenza  a co- 
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nnjne  follieiio,  che  qui  potete  vantare  il  motto  di  chi  a_j. 
quello  CoCcùiXe  Tnoxius  ardet , le  riiìbnanze,  egl’Applaufi, 
che  da  quelle  Bocche  n'eccheggiano  qual’  Adorationi  a_, 
Tempodouuto  vi  preconizzano.  Non  mi  porta  l’interno, 
della  mia  Deuctione  fuor  di  fenderò  fé  v’appello  vn’Olim- 
po  di  Gloria  di  cui  fù  detto  Nubesexcedity  mentre  non  am- 
mettete vapori  d’atfetiioni  terrene , ma  wltra  Omnes  come 
infinuaua  quclFaltro  vi  fate  vedere, chi  defidera  giungere  al 
Ciel  della  Gloria,  ha  d'vopo  fpiccare  da  quelli  come  dal  Li- 
bano le  Palme  più  verdeggianti,  & amene,  ad  onta  degl’  E- 
nieladi,  e de’ Titani  per  chi  brama  poggiare  a quei  felice-# 
poflelTo  addattarne  fapete  le  Scale . Il  Parnafo  non  ammet- 
te intorno  al  fuo  Apollo  lumi  più  douitiolì,  e più  vini,  non_» 
vede  frondeggiare  Lauri  più  fecondi , e perenni,  feendono 
dalle*  Altezze  della  voftra  gran  Mente  le  Virtù  tutte  ad  ha- 
uer  cdlnereiòNfo’l  Mondo , e coni’ illibatezza  medema  a_, 
quell' EminentilTìmo  Accliue  ritornano,  efeportatefere- 
niflìmo  il  fronte  ben  date  a conofcere,  che  più  che  i Monti 
dell’ Indie  nafeondetein  fenoTefori,  Miniere  faucllo  di 
quelle  Perfettioni,che  così  fingolarmente  vi  condecorano, 
ma  fe  fi  diffondono  quiui  le  Piene  delle  ricompenfe  al  Me- 
rito, fanno  però  anche  dalleloro  puri  dì  me  cime  precipita- 
re l’ Anteo  delle  cornitele , e de’  Viti  j . Conditioni,  e Qua- 
lità limili  vi  rendono  così  eleuato,che  riportando  pur  coro- 
na le  Stelle  v’  attellano  fplendidiHìmo , flendete  altresì  a.* 
guifa  di  Monte , Ombre  così  Magnanime , che  vi  rendono 
vniuocoal  motto  di  chi  fotto  a quelli  faceuachefileggefle 
Ex  umbra  magnitudo , bramofo  ancor’  io  appunto  di  Luce 
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ricorro.!  quell’ Ombre,  mentre  il  Patrocinio  de’  Grandi  c 
come  la  Linea  dell’Orologio  Solare , che  ombreggiando  ne 
addita , Patrocinate  con  ciò , ò Magnan  imo  da  gl’  ardori  d i 
que' Siri  j infocati,  cheardiflerocon  Dente  da  Mattino  ro- 
dere , & incenerire  quelle  carte , fe  folcando  il  gran  Mare.^ 
delle  Politichehò  perguida vnabcnid,ni(Tìma  Stella, per 
confini  i Monti,  che  potranno  contro  di  me  Tempo,  Fortu- 
na, ed  Oblio  ? Confetto  però  abbagliate  le  mie  Pupille  per 
rifguardare la  Luce  dVn' Aftro  così  lumi nofo,  onde  godo  di 
Tettarmi  più  riueréte  Democrito,che  temerario  Fetonte, di- 
chiaro inhabile  il  mio  piede  per  falire  vn  tanto  Accliue  di 
gloria  condegno  ricetto  folo  dell’ Aquile . Supplicoui  però 
in  quelli  pochi  Tratti  di  penna  gradire  l’ardenza  di  quel 
defiderio  con  cui  fe  già  ombreggiai  nell’ ingiunta  Compo-  1 
fitionei  pregi  del  voftrofempreauguftittìino,e  felicittimo 
Zio,  non  mi  (limiate  nouello  ne  gl  oflequiofi’Tributi,  con- 
donate ò Generofo  l’ardire  di  quella  penna,  che  non  al- 
tro pretcfe  però,  che  di  conuertirfi  in  Leucotoe  euaporante 
iHcenfidi  deuotioneal  voftro Trono,  e di  computare  dal 
voftro lucidittìmo  Aftro gl’Influttì  della  fua  forte,  c di  ac- 
cennare tra  tante  fecondarne  lingue  minime  parte  delle-» 
glorie  de  voftri  attillimi  Monti. Dalla  Valle  dell’  infima  mia 
conditi one  fitto  gl’occhi  nell’EMlNENZA  di  quelli, eco- 
me  già  quel  Sauio  Ateniefe  miro  i Raggi  del  Sole  delle-» 
voftre  glorie  alle  adorar  ioni  nafcente,fe  benanche  ne  raggi 
del  mattino  della  voftra  Primauera  de  gl’anni  li  fcorge  nella 
maturità , e della  Prudenza  il  Meriggio . A piedi  di  quelli 
nuouo  Arpocrate  co’l  deto  alla  bocca  fourafatto  dalla  luce 
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della  voftra  Stella,  confa grandole  ciò  ch’è  fuo,  mentre  delle 
fue  virtù  fi  ragiona,  profondamente  inchinandola  vengo  à 
manifelhrmi. 

Dell’  Em.  V.  Reuer. 

Bologna . 
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Congratulatione  Encomiaftica 

A gl  ' Illujìrifsimi  Signori 

ACCADEMICI  INTREPIDI  DI  FERRARA 

Per  l’annua  prouifione  conceda  à detta  Accademia  dalla 
già  Felice, e BeatilTìma  Memoria  di  Noftro  Signore 
Papa  ALESSANDRO  VII. 

OD  c A 

■ Già  connejfa  alle  altre  Compofuioni , che  le  furono  preferiate 

da  'varij  Soggetti . 


Più  de  1* vfato  luce 

Spande  tranquilla  in  quello  giorno  il  Cielo 
Onde  qui  feende  à ferenarui  Amici, 

De  gTinflufli  nemici 


Il  fourano  Motor  rotto  il  rio  Telo 
Al  genio  voftro  ogni  letitia  adduce, 
Or,  che  propitia  mano 
Cardine  d’or  v’aperfe  in  Vaticano . 
Per  flabilirui  eterna 

Memoria,  in  Onta  al  Volatore  edace, 


) 


Che  famelico  ancor  vora  i macigni, 
Conapplaufi  benigni 
llftipremo  Paflor,  che  in  aurea  Pace 
Quello  Mondo  fedel  regge,  c gouerna, 
Sii  gl’intrepidi  Allori 
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Prodigo  pià  di  Xerfe  apre  i Tefori. 

Fra  Tennero  mortale 

Qual  m* adita  fplendori  il  Ghigeo  lume, 

Onde  dell*  ASTRO  Tuo  refo  adorante 
Pieghi  à terra  le  piante, 

E lo  rauifi  quel  Celefte  Nume , 

Che  di  voftra  Minerua  al  gran  Natale 

Come  già  colà  in  Rodi 

Grandine  d’or  vi  pioue  in  varij  modi . 

Fetonte  alhor,  che  volle 

Indorami  del  Pò  l’argentea  fponda 
Del  Paterno  Tefor  sù’l  Carro  ardente  , 

Refo  il  tutto  cocente 

Secco  ogni  riuo,  inarridita  ogn’onda. 

D’orridi  fumi  intorbidò  le  zolle, 

Mà  il  Ghigeo  Sole  or  quiui 

D’ ogni  voftro  Ipocrcne  indora  i Riui. 

Di  quei  viui  Chrìftalli 

Che  lampadi  vitali  illuminaro 
Le  Tombe  de  gl’H^roi,  mano  beata 
Della  fponda  pregiata 
Nobilitò  quel  Margine  preclaro, 

Acciò  che  quindi  alle  Carole  à i Balli 
In  su  i Tapeti  d*Oro 
Apprendere  à danzar  l’Aonio  Coro 

a Cor- 
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Correte  à piene  Vele 

Per  calme  di  virtù  faftofi,  e lieti, 

E v’applauda  la  fama  in  sù  i trionfi, 

Le  Trombe,  e i Lini  gonfi 
Aura  feconda  in  fortunati  Abeti , 

Ed  il  giubilo  fcherzi  in  sù  le  Tele  ; 
Ch’Argonauti  più  degni , 

Più  di  Coleo  portate  or  i Triregni. 

Crefcete,  rinforzate 

Lini  battuti  à conuertirui  in  carte, 

E fi  fpargan  fra  noi  voftri  Papiri , 

Ognun  quindi  s’aggiri 

Sotto  al  bel  Torchio  a rileuar  con  Arte, 

Gl’ Elementi  Cadmei,  che  fe  dorate 
Appariran  le  Note, 

Chi  impallidir  qui  non  vorrà  le  Gote? 

Cigni  voi  cui  già  tanto 

Piacque  ber  l’ onda  del  Caftalio  fonte, 

Ed  ecchegiar  di  Pindo  in  in  sù  le  cime , 

Voftre  famofe  Rime 

Porgendo  vmil  tributo  al  Ghigeo  Monte 

Sù  le  belle  Pendici  ergano  il  Canto, 

Or  che  beata  Aurora 

L'intrepido  Parnalo  orna,  & indora  . 

Sogni  di  penne  argiue 

Dif- 
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Ditterò  già  che  il  bellicofo  Alcide, 

Più  con  catene  d’or,  che  col  terrore 
-Piegafle  à fé  ogni  core; 

Mà  qui  fra  gl’aurei  lacci , oh , come  arride 
Eller  Virtù  legata  in  quelli  Riui, 

Or  che  Aleflandro  il  Grande 
In  sù’l  Manto  di  lei  Tefori  fpande 

Quel  Aleflandro  io  dico 

Del  Macedo  maggiore,  e Tempre  inuitto  , 

Che  sù  Delire  fangofe  ah,  non  compone 
Gli  Scettri,  e le  Corone, 

Mà  ad  eternar  Virtude  il  fin  prefcritto, 

Qui  doue  viua  Apollo  in  Colle  eprico 

Con  penlìeri  più  faggi 

Quel  crine  d’ or  nobilitò  di  Raggi . 

A piè  del  Regio  Trono 

Più  non  miro  tremanti  in  grembo  à gl*oflri 
Giacer  nude,  e mendiche  Euterpe,  e Clio, 
Già  paghi  il  lor  delio, 

Parmi  dal  ricco  fen,  che  ognuna  mollri 
Del  Santiflìmo  Eroe,  celebre  il  dono, 

E di  sì  vago  Elettro 

Scorgo  ognuna  toccar  fregiato  Plettro 

Queft'A maltea  Celelle 

Che  alle  Indigenze  altrui  STELLA , è felice 

a 2 la 
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In  grembo  alla  Virtù  verfa  le  Piene, 

E con  feconde  Vene 

Scorgo  di  voftra  Palla  effèr  nodrice , 

Se  delle  Pompe  fue  v’orna  la  Vede, 

Io  conofco  alle  proue 

Ognun  di  voi  diuiniziato  in  Gione 

Godete,  ornai  Godete, 

Che  della  Ghigea  Quercia  il  ramo  d’oro 
Grato  Colomba  à Voi  portò  repente. 

Miri  il  Secol  prefente 

Fra  l’Intrepido  fuol  quello  Teforo, 

Che  d’ogni  Gloria  equilibrò  le  Mete, 

E Virtù  fperi  hauere 

Da  tal  Nume  ripofte  à fuo  piacere. 

Per  eterne  Memorie, 

Non  quai  Neroni  dal  Teatro  voftro 
Mi  con  più  faggio  cor  quell’ auree  Arene 
Spargete  in  sù  le  Scene  ; 

E INTREPIDI  v'ammiri  il  Secol  noflro. 

Poi  de  i celebri  doni 

Ogni  Cetra  di  voi  gl'Hinni  rifuoni. 

Ott  amo  ScarUtini 
Fra  gl'  Intrepidi  il  Preparato  • 
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Jipprobatio  P.  Fr.  Vincenti)  louanetti  de  Afcuìo  Sac.  / litologìa  Magiari 
Ord.  Pradlcatorum , olimGeneralis  Studij  Bonon.  Regentis  . 

NEronctn  Citharedumlmperacorera  vrpotè  effeminatum  hi- 
ftrionem  derifit  antiquitas  - Carterum  faccula  omnia  mun- 
te plaufu  Hyerololimorum  Armonicum  cataphrattum  Rcgenu* 
veneratione  profcquentur.  Hunc,  ceù  fulgidum  Apollinem  ar- 
mis  munitum,  cirhara  ornatum  ; feùfimauis,  Paleftinum  Alci- 
dem  lconum  domitorem  plettro  pulfantem,  limato , (olidoq;  ftilo 
deferibit  llluftriffimus  D. Ottauitis  Scarlatinus.  Suo  nomine  nU 
torem  Dauidicis  geftis  appingendo,  fuo  agnomine  Purpura  Daui- 
dicam  clamydem  rctingendo . Optimè  Dauid  Corona  redimitus, 
a Diuina  Sapientia(^^  a fine  vfque  ad  finem  attingiti  omniaq ; forrittr% 
ér  /n  ani  ter  dt/ponit)  obfecundatus,  fuauis  cantu , fortis  manu  mon- 
Era  tur.  Deifto  Idumeo  leone  (fiuècanente,  in  Aula  Deoexer- 
cituum,  fiuè  in  bello  certante , femper  generofitate , ac  magnani- 
mitate  pradito , cuius  rugitus  omnis  cantici  melodia , «cinultto 
robore  refertus  etyvciè  enunciatur .De forti egr editar  dulctdo.  Narra 
quidfortius  Dauid ico gladio/*  Quiddulcius  Dauidico  Rithmo? 
Verùm  enim  vero  libri  Titulus  cum  dotto  eruditi  operis  Auttore 
connéttitur.  MVSICVS  ARMATVS  REX,  vera  epigrapht» 
ìnfcribitur  liber . Muficus  quoq; armatus  Auttor . Quidni  fi  ratio- 
num  podere,  galeato  fcrmone  lemper  docct?Et  fi  à Gnecis  Mufica 
Encydopaediadicitur.  Nonnè omnium  feientiarum  Chorumin 
fuo  opere  aduocat , vndè  piena  fimphonia  formetur  } Vadem  me 
obftringo.  Legatur,  cernetq  ; vnufquifque  Sacram  Scripturam, 
Santtos  Patres,  Theologiam,  Philofophiam,  Ethicam,  Politicam , 
Militarem,  Mathefim,  Muficam,  Aftronomiam,Perlpettiuam,  Mi- 
thologiam , Hiftoricam , Poefim , Rhetoricam  fonorum  numeris 
ad  Muficum  modulamenconcurrere.  Qua  cum  itàfint,  librum 
elle  praelo,  & Cedro  dignum  atteftatur  à Reuerendiffimo  P.  Mag. 
Inquifitore  Bononienfi  inftitutus  huius  operis  Cenfor. 

Eononia  die  1 9.  Maij  1 677  • 

fr.  Vincenti  m / ouantt tus  de  fi/cttlo  S,  Ih.  Mag.  Ord.  prad. 


A t?r  A Ai?>  ì?a 
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Vidit  D.Stephanus  Seminus  Cong.  Reg.  S.Pauli  in  Metropolita» 
na  Bononienfì  Poenitcntiarius prò  Eminentiflìmo,  ac  Rene- 
rendiamo  Domino,  D.  Cardinali  Boncompagno  Archiepifco 
po,&  Principe. 

imprimatvr: 

Fr.  Sixtus  Cerchius  Ord.  Pfaed.  Inqui/Itor  Gen.S.OfficifBono* 
nix . 
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DOCTISS.  ET  HERVDITISS.  VIRIS 


Qui  in  hoc  oftre  de  Aufloris  laudi  bus  verta  habucrunt 
Et  Lccloris  candido  S.  dr  Par  ente  firn 


a) 


PETRVS  POMPEI V S VINCENTIVS 

DE  MANTACHETT1S. 


(k'  ’l’lj 


. l 


Lijuibus  ex  Vobis  oVreclariJìmi  quiiam  dudum 
de  Clariljimo  volumi  ni t burnì  Scriptorc  mentili 
colocuti  fuHlit  > cui  non  coloratum  ab  ineunte  Jui 
tiatc  fui  in  amorem  dcui»(lus , vobit  inquarti 
( quorum  nomina  ne  diutiut protrbaam  cnm  nihil 
interfit  non  memoro)  maturam  fui  cognitionem 
[circe upicntibus , vt  in  eiut  Fncomtjt  per  Qua 


Oer  optine  te  xuit  libcrioribus  pofptii  tranfeur ere  Calamiti  de  ipfittf 
elRiffima  gente  vt  vefbrit  occurrerem  ftudifs , bxt  infra  vobit , & libi 
ìmiciTimè  Icfìor  partia  dclibanda  propofui . I{euuluebant  fcdulo  Sapien- 
tifirn  x 0 flauti  • "Pro  attor  um  minima  ftne  fon  qua  de  conflantifjimo , & 
omnibus  plauftbut  dignifimo  , quia  inflexibili  Trajca  annuebat  , & 
omnibus  magnut  Voliticorum  Varcns  Tacitus  diftingui  certe  apud  An**!-\C% 
Pofteros  memoriam  oneftì  exitus  ab  ignauia  per  filctium  pcreun»  *’ 
tium  , Sa  alibi , Mortem  omnibus  communcm  apud  Pofteros  vcl 
Gloria,  vcl  obliuioncdiftingui^K/nc^rVrww  Iter  quamuis  per  prx» 
cet  tenda!,  fibiipfn  etqcticndum  propofucre , nec  mirum  fi  cum  tata 
feanderent  f entità  vclurt  grandiorct  qua  magit  confpiciuntur  lmagincs 
ìntcr  primiotct  Taterna  Ciuitatit  Rfigiinquam  de  lepido  afjumpte  fuc « 
runt  Tarritios,non  debebat  Lux  illa  obnubilat  i cui  Jcmper , W yirtutis , 

£-  Mortati  erant  expandendi  fulgora,  nccp-b  Modio  ,/ed  fuperCar.dela- 
brum  pofita  omr.ibut  xqucrcjplendnit . Stipiti!  hkius  Scieutia  Legalit , 

& decori t cmnimocU  fulgidifmut  extitit  1{amui  Iulius  olitn  lannis 
Marta  de  Scarl.u intt  Jdnimi  cuim  noderamen  , mentii  pcrfpicuitatem 
in jcribendoacamcn , in  narrando  leporem  in  fuadendo  Tuliannm  fiuc  Va- 
rie ulti  xflrum  , in  extricandit  objolciis  caufarum  nodii  folertiam  , cum 
Mortivi  bone  fiate  Calia  coniunxit , vt  & à Vrincipibut , & à Maptlra- 
ìibut , & à V ritti m ibi  s luriumperitis  cum  Vrcmijs  , & Diplmatibus 
maxima  condigna  emolumento  contulerit , encomia  . Extant  inter 
ft  t era  memoria  feit  n digniftma  , qua  ipfi  S ercniftmus  Dux  H erculei  fe~ 
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Ex  Ut.  imiusEftenfis  de  ip/o  babuit  quando  mìuerfakm  nobtlim*  Citatati 
ft.  ftmt-  Ferrari*  T-rtet  tirarti  cttiUi  imperthus  .De  fide,&  nobilitate  Do£ln- 
nù. butti , na,at(jucPruden*ia,&  Integriate  vcftra,vbcrrimeconfidentesj 
exiata  preclara  Screnifim*  Sampientifim*  , & invincibili!  Reipub. 
t xht.far.  Lanucnfis  monumenta  qu * Uhm  de  Anno  Millefimo  Quinquagcfimo 
Strini  fi.  Trigefimo  primo  ad  publicam  fui  Magni  Regimimi  molcrtt  fufìincndam 
Ditelli»*-  adfciuit  quando  ALdilem  in  fri  Tritono  Sedem  illi  compofuit  cum  f peci - 
Vrisii  As7,'.  fi6‘s  bifie literis , Eundena  Magnificum  Dominimi  Iuliuro  Scarla- 
nuU.  P"  tinum cliginaus, conftitaimus in Prxtorem,  & prò  Prsttore  no- 
ftro  pr*£entis  G*nute,quafi  non  Jatis  inter  Angnftiffm i Senat us  Turpu* 
ras  famofifimafplenduijjet,luec  Refoublica , ni  tanti  limimi  fvlgoribnt 
corru\caret,&  quii  butus  Viri  Sepie ntiatn,  & Animar’*!  fafutem  "Ver- 
Jantem  ,&  exerccnStm  non  futi  expenus , quando  aTotentsfimo  T e>' 
Jcnper  Venerando  Seraùfimo  p.rritct  Venetorum  Senati  dt Antoni rf* 
Ex  Ht.f»t,  fefimo quingcntifimo  quadragefimo  quinto  inprimm  Taf  mie  Cai*  ed 
Stnnifti  jurc  eanonlco  esplicando  fìtit  afiumotus,  En  ad  qu * primìora  Itali* 

7ùt  yìut  titora  quinimmo  diccrem  Orbii  tot  Meriti s , & Virtutibus oivfla , hac 
tit  appulit  T^auì s ? 1 alias  Triumpbalibus  primi  Caparti  inHar  Laurei s re- 

dimititi y lulius  quafì  lalus  de cuius  attreit  cogita  tionum  trinibui  relut 
illiRoman»r<m  inaugurati  Regei  corra/cantei  vififuerunt  ernie  are  fplen- 
dorci.  Hac  Virtute  Hipatas  decent  erat,vt  vbi  Bononia  docet , & fhdiaru 
Mater  non  perituro!  alit  Sapienti» e filioi , hoc  in  folo  t'irida  ni  Ari  or 
filai  figeret  radicai  , & dateti  delibando!  gigneyct  fruttai  , quali prhts 
interi  fu * Rota  Auditore i adjcriptus  'Prefettura  m conjecutus  amo  quo 
à Patavino  di f ce fir  LiiceoLegationcm  tunc  t empori s BononLe  Eminenti f- 
fìmoac  Reuerendifimo  Carolo  Cardinali  Carafa  agente  cum  omni  fu  a 
Tofferitate  fttit  Ciuitate  donai  us,  acedente  ad  boé  confensi  , & volunta. 
te  llltlìrìjimorum  D.D.  Qjadraginta  Refomettorum  flatus  libertatii  fi- 
nitati! ex  partitOycr  eii  obtento  cum  omnibus  Immunitattbur , & Tri - 
jl  Indir  ad  ùlegifi  concedi  folitis  , vt  clarini  ex  Diplomate  conflati  ftc  gentilitiur 
stewi  m».  t-co  buias /'amili*  Felfmeo  erat  affociandus  Leoni ; Tot  virtutum  ibi  prò - 
ttt’.it  incrcrmtnta , tot  Ducumenta  mornm  vt  DottiTimorum  in  fé  conttt- 
lerit  aimini/irationem . Alf  nt  Conili  a Lcralia  Hieronymi  Bacca/er- 
ri , Viri  ertiditijìmorum  in  Dtfciplinti  Legalibtts  alicuius  non  fecondi , in 
quibus  nt'fltis  in  locis  kabentur  quommodo  influì  Do  rifiata  tamquam 
Paterna  dilige bat  admirab  atttr  .adeò.y  vt  in  Ptnacotbeca  Viromm  III» - 
JlriJìmi  Tfitif  Eritei  in  Prtlìttum  Hieronynvtm  aifw'hac  lyerba  , fed 
Hieronymi  falisfuafpontc  propeaiurn  ad  vtrmfque  lurislcien- 
tiaui  Anunum,  acriusettam  ad  td  Studiuin appulit  lulij  Scadati* 
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;ntls  Araitae  fuaeConftantiae  Phafianinas  Viri  ac  Celebris  inpretmi» 
anfultis  à Philippo  Decio  laudati  hortatio  quem  ille  Pa-  ctr/.Buc. 
loco  dili  gebat , & Taulo  fupcriur  in  vita  ip  fitti  Hicrorytni  à 
de  T bontà  finir  Emonia  ^Antifiiti  exarata  h/tc  habentur  acedebàt 
ìcarlacini  hortameota  quem  vclut  Patrcm  colcbat,  nc- 
ino  oblequio  magni  enim  hunc  fuiflc  luditij  lurisccntul- 
:ftatur  Dccianus  conflitutione  ifo.lib.x.  Dediti  quoque  in 
li  js  5 47. Virum  extolit Bononiae  poftea  in quinque Virorum 
ro  aJlcitus  dum  VrbisPraeturam  gefitexinde  Ciuitatedo- 
i in  «a  quodvivit  aduocationis  munus  laudatiflimegefit  cuius 
crinq  alerta  precipue  collant  intcrCófilia  CrimmaliaDiucr- 
;n,\nter  Confi lia  Martianis,in  Caufa Criminali  proHippolito 
rbiolocum  Domino  AlexandroStiatico  Deciti s quoque  in  Con. 

! np  itici  io  btee  ha  bel  formalia  torba  hoc  Confilium  raeura  reuo- 
1 indù  ium  ex  pluribus,quae  accurate  & fubtilitcr  in  cótrariù 
ic»tC  ariffimusDvidor  Dominus  lulius  Scarlatinus de  Regio. 

'onftliff  diuerforrm  a Conf.  ili.  rfque  ad  110.  lib.  primo , & Uh. 
indo  in  ConJ.  105 . & lod  reperì : ntur  , &extant  ciuf  detti  Conftlia. 
Fec’mdi^tmo  ergo  hac  jtrbor  in  Solo  enaiafuauiffima  non  nifi , & 
ni  dulcedinc  injperfa  debucrat  cmitere  Toma  , iuxta  Di’tini  jffertoris 
aerila,  non  potefì  jftbor  bona, maloi  fruBus facete  ■.  Breuiter  bine  vt 
'dationij  maiorem  babeatifexpattandiCampt  m oEntomiorum  Tla- 
ites  TtìYìcrorirm  t ant  i Viri  per  curram  Im  agire i;fluxcrunt  ab  hoc  tret 
!?>  Ofiai<ius,  Tattlus  Ttnilb'S  ^Alexander . Omneshi)  funt  ab  rno  Tro- 
ttiti Pcifimiliari  Dorrebbe  e-Domui  imeumbentes  } Hi  dito  Calibatuty 
'rimili  in  Vxoratusfla  ù vixerunt,  rbi  motalibus  addifti  Dìfcplinis, Do- 
ni degentib’.'S  riti  quardoqac  non  r/m.tis  laboris.cB  porno  in  (rato  quota 
maximo  in  Mari  ducere  R,atem  Tatris  Dogmata  projeq:  ebantur,&  In- 
flittila , & ex  eis  y. Apollineo  qua  fi  de  Tripode  fitte  Dodonis  Qi-erc  m re- 
ccs , & Oratult  objiruabant  meditabantur . Flu  xerunt irci  Tifate  qux 
r.onium  Tuberi atis  annot  afieqtttx  cum  Mundi cepcrunt  no f cere  frauder, 
ipftim  c m vinti,  & concupffctKtùi  finis  reliq:erunt  Dua  afhmptoSan- 
filami  Tatrianhie  Dominici  Talto  in  iAftgufìtfJìmo  Santi#  Maria'Tfo- 
u&Momìiun  Cenobio  tot#  Deo  fc deubirerunt , & ta li  Oeflro in eius 
trjbrunt  Jnorm,  rt  ma  citinomene  amitU  ab  Immagine  DiuxCathe - 
mxScr, enfi/ grafici  in  Dormitoni  Muro  di  pi  fio  , qua  mne  quoqueri/i- 
turtum  fernetta  emitrret  Tracci -,  rx  rnquarn  ad  alieniti  digr.it atte 
fromomctur  Jpieem  , propri s auribus  ab  itlius  ore  miraculoje  prode - f 

vmUakdicritrtiba , non  temere  farai  cliaudiu  preparati  per  to- 
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fio  morire,  Vt  MàfmUl,&  Cronici  ìpfmt  Cenci»  tcfìarttur,  Moxeuc" 
nit  dum  fine  febre  , C fine  labore  , [merliti  Jenfuut»  incomodi!  dtfcefit  » 
.Altera  cui  \omen  Conflantiafirmi/fima  in  Cbriflo  Redentori!  medi’ 
tonici  'Paffionc.dum  Imaginem  Crucifiù  in  Ss  culi  Domo  rei;  Som  dirtvd 
defleret , a ? Autrice  protintii  fibi  dcUtam  quamuis  nullità  prcuifionibu1 
aiferifia  nullum  ipfam  impiente  acccpi* , <*r  tolta  nane  hodie  petit ionb'J 
ccrtiuntur occulti  tdmquam  fpei,&  tantarum  memoria  , & incrementi 
Virtutum . ùltima  cui  Tfomen  Maria  0 Ratti*  in  C latri  rii  fub  Déntri 
TracurforisT italo  degentibui  repofita  tota  in  meditai ionum  Studi' exer- 
sita  Virtutumquoque  & tnort  m cxcmphr  fenio  confeda  tinnir  pr  e- 
teritit inter  Crucifìxiamplextts  , & ofcula  rii  imam  Vita  ilattfìt  Dicn; . 
Oh  quanta!  , oh  quale s Inflitta  Caritatis , &■  Tictatis  exiitit  .A rba , 
vnde  Juauijìmiplufquom  Indica  è Talma,  & J'bercs  cmanarunt  hi  {in- 
fluì, fed  rt  ad  Viros  reiteri  ar  , & frugiferi  ante  diti  x ìulit  Tlantx  digno- 
fcantur,  Rami  Injcriora  bic  remannt  enarrando  -,  Ptxcrntit  abjqiee  li- 
berti Taulus  Fmiliui,dr  .Alexander,  ab  Oflauio  na fcantur  Alexander  , 
& lulba , hi  ex  Conialo  Illufirijsima  Domina  Margherita  filie  Domini 
^Antoni}  de  Lui  catelli!  Mulicrir  qua  Mentis  nefiires  , an  Vieti  tnagii 
fccundafcbolc,  morum  bone  Ha  lem  cum  refamìlari  contunxtt , rt  Marti 
folertiam,cum  Maddalena  Orai  ione  copulanti!  Imaginem  dicci et  fu  de- 
uotioni  dedita , vt  ultra  dimidium  T^oflit  in  Oratione  deuinfìa, 
tjr-  prolixa  fucrit  à F ambiar ibut  genuflexa  reperto  . _ Alexan- 
der bic  vH  de  quo  fcribo  qui  dctotì'Jimx  Matris fuafionc  cflorefcer.te 
iam  pubcrtatc  mando  inani  ipfidixit  vale , & in  Congegni  ione  maxima 
Canonicorum  Regularium  Latcranenftum  Candorir  babitum  fic  accepit 
y-tde  ipfoimbuerct  antmum,  & me  idem,  afrmpto  nomine  Trogcnitorii 
Off.tuy.  Julius  ReidomcHkx  incumbk  de  cttius  comi  tate  folertia  , Cr  in 
rebus  agcndii  dcxteritatc  dum  tota  lxtatur,&  mirabunda  plandit  Bono - 
nia  cum  illuHriTimo  Domino  Jeanne  .Antonio  Vajs è Vetratnelaria  Juo 
ex  Vxorc  Confobrinotttnc  inflitta  Vcxillifero  lllufhiTimor  m Entrano- 
rum  catui uobilimo  ad  fuflincnda  Ciuitatii  Onera  commifcrtur . Mor- 
ino interim  iam  dudttm  Tatre,MatcrJccundii  initiatur  Temili  c<m  Tfe- 
biliTimo,Cr  omnium  occulis  Trudentiljìmo,  & fpefì.ibiliffìmo  Viro  lìlu • 
fìnjìmo  Domino  T^icolao  Maria  quonda  Maihci  de  Chisler  s fltpite  ex 
SanfHJìmo  efl  Integerrimo  Beato  Tontìfice  Tio  Qiiinto  p odeunte , fìat 
ipfuis  Domili  teflantur  Ili florix,  & eucntur . Sudai  interim  D iti  dum 
vegetiores  in  fui  luucr.titte  ridetta  fplcndores  cmitcre , ext  empio  palle- 
feit , & funcreat in C tubate  Rodigli  tanto  Juueni prudenti*  feni  accendit 
Txdas  ,vndert  cum  Dittino  Ioiuar  afieriQ  cOnfumat ut  in  breuiexpleuit 
tempera  multa  Oc /a* 
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OSauius  ergo  folta  in  Domo,  fetta  in  Via  quid  oper ali' ur,qr  alia  ore* 

<7  ammodo  fine  Duce,  fine  Comite,  [me  Frane , morabitur \exeat  l eceffe 
cfl  extra  flagra  ni  ex  vi  Trofehonis  ad  Sxcrlartum  Ecclefutn  m regi- 
mino locus  adfrribitur,  exeat  ad  ineunda  ni  familiari!  onera  , & ad  fri- 
nendo t , "Parente!  non  minus  probac  amUJione  demi  fot  , quarti  prò  aly 
C ljdibus  ia  fiat  or, exeat  rt  dulciffimx  fux fraftonii  frlcrtue  & dextcnta • 
tis  auxdvs  difrupta  confolidet  depravata  conr.enat%&  totnmfe  in  optati  \ 

Colam  i fcCibum  e xibcat,  exùt  cum  frorum  placuis  Supenonm  de 
Claudro  adSacuUrium  mvderandai  Ecclcftai  qui  de  Sacra  Fottru  pott 
quarti  per  feptemtriitn  Vhilofrfie,  & Sacra  Tbcologix  profecu  in  Studyt 
per  qrindecin  [patio  rii nnorum  tot  Dormala  cffndtt , qui  defxcunddftmo 
tante  Con^rcg attori f latte  potato  magnai  acccpit  vircs,vt  rttiorrm  tot 
rnonflra  còntrii  crit  quoi  jugc/ÌHi ajicndcàt ,tot  Virtutum  fmitilacra  ere- 
xerù , quot  Conciona , & Or  a t ione  i confìruxcrìt , .AccademiartMi  lan - 
r»s ex quibui potcrat acinerc Vates  Captiujcpcndcnt Curuscurucq; 

S$curesdr.m  tot  < piene  peragrata  Italia  in  litterarifibifcc  exercitatus 

Gimnatticii  acccpit.  , n 

Svettandoti  igitur  vobii  ò DÌJerit'Jimt , & tilt  mtaffime  Lettor 
propano  Virimi  nonininni generis  quatti  Virvttum  , & montiti  Clamate 
comfpicuum  ncque  io  a/icntationii  noe  arti  ab  animicandorc  f attendarti 
in  curro  quando  omnium  Occulti  itfmjcripta  occurruntr&  frb  xittprx-  u 

lo  d rotar  a Virtutum , & Ingerii  ip futi  amenitatemvobti ipfa  tett-intur . j0i„„c,um  % 
Cbttflianttm  Vbilofrf  ntemob quatti cUcganter,  £ ~ fratti  loquentiarcph - frittimi 
Ut  infolitudinem , vt  diceres  ad  cuiuj  Cintare. e moditlot  vela  : Orfci  ad  in  Ty  pit  da. 

Uar  Uria  perfonnifìc  Saxa,  & amabilmei  faci t Svinar*  c?  \ctHortm  tum- 
rcccfìus  qk.vn  C untatimi  congrcffui,  cum  ibi  Arimi purioya, <3*  difertio- 
ra  difeantur  Vrxcepta , veluit  ibi  T latorii  A c aderti  t > vclXcnofontit  Alludi* 

Tri  e moribui  mentem  con  heit  ; Mom  m fittorm  dettaci  orem  Ifumi-  ad  BUgiiu  r 

nutn  afrmit  qui  cumfrculo  quo  tam  ex  xtcre HUpfr  Vita  Hominnmviue-  Typh,  ,m. 

ret,  interiore!  ipfrrmi  defettm  & animiVa , tonci  cigaojccr.ifeb  lauda- 

fiorii  nota  bsc  fratti  Elcgur’im  ttilo  obi  ngayet , co*'  c[t  era  , elimina- 

ret,  felici  Orniti  cita  Calamai  crini  iam  tltidum  ad  o(icndcndum , qua  lem  v 

ex  ipfofciat  baurire  delcttationcm  , iocmditatcm  infcripfit  delega  c,  & 

docct,  difertiflìmus  inquam  Calamns  in  Beate  Fpf.e  prxconùt  tam  fi  Iter-  mJ  Qrath  _ 

ter  excurrìt  inofenfo'Pcdc , em  Gloria , & faflorutn  im  mc,fa  per • nen  c-r- 

tnearitfratia , & ex  Mfrrum  l uki  Sari? am  Tkm  , & pane  quatti  min» , 

olimiam  Mundo furi cvn Glirix  laudibus  qribm  vm c ri  Calo  letatur,  E '%’*** 

J magi  netti  eformauìt , qiod  ergo  ? & fi  iofrm  in  stani  flore  Tenarie*  ^ 
primiorei  atidi-erunt  Italia:  Topati  j nHnefrequenter  tnC  limate  fra  mc- 
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lìom  DottifimoritH  populatur  congrefus , Cr  plcr>  mque  cr  {pesatore 
fluide  i.l  i nit  cr  vocantiummaturum  quafitafit  ^Attor  DijcrttJìmus  ci  ut 
Cai. mutiti  />**•  opere  inquam  'Principum  , Cr  He  tm  digniffimo  mani  bui 
onere, cum  ipjor’m  pingat  l derni,  cxurpir  in  Talmaoi , exurgit  con  ih 
in  ( lementia duttilorum {nauti atem,  Cr  folionm qua  enfes  veliti  i acxu- 
4Ì{Jìniidin?j'nritr  quos  inluttitix  reponit  D teiera  Spettali  li furue  tanta 
otrboris  iam  dtgno/cantur  Talniitct,Crfruttus,oh  bona  , oh  pule rs  Ir- 
ti ione  f vt  in  ar^umc  mi  s Seneca  Epittolarm  primo  intuii  it  occuntcxp  ri- 
mi pojtt  tienile  , difeite  Iuuenes  ,Scnefque , Cr  immortali  hoc  T^odo, 
quommodo  omnium  non  fili  danni iat  animot , fi  optimi  Hcgcntis  Dattidis 
qui  fui  futi  t'ir  fecundum  Cor  Dei  di  intuii  mores  enarrat  Trxcepta  cfìr, - 
gii  Tmagines  declorai  lAttiincs  i Spcttibitif  non  muli nm  po/lb oc  Sa- 
crar, & Morale s Emcomiornm  i Cr  ailionum  oiationcs , decimai /onci 
in  qrabuf  viridiores  babebit  floridifms , Cr  dijcrufìms  eloquenti  a cole- 
ra vt  vobis  diccndtm  fu  melioribus  non  poflc  exornari  facuidiaV tg men- 
tii. Carmi n"tn  habet  f'olumcm  tangrandiori,  Cr  metrica  fnauitatcrc- 
pletum,vt  Viertdet  omites  ibi  aut ujn.it is  egreffas,  Cr  fu  oratioeiur  fola- 
ta admirabili  fecondi*  animai  deuinc ir , omnifonus  bus  Euterpx  cantiti 
ligatos  in  voloptatcm  joluit , dii  ite  de  hoc  Viro  Dotti  fimi  qua  vobis  vi- 
dentur , fernper  rcmantbuxt  diccnda , quia  in  Ipoc  opere  far.ttifìnn  C afa- 
frati  Cantoris  Claudcndum  cum  Sulmoncjifi  mibi  occurit  Ciac. 


Iam  opus  exegir  quod  nec  Iouis  ira,  nec  ignes 
Nec  poteric  ferrum,  nec  <£dax  aboicre  vetuftas . 


r 


Dell* 


Digitized  by  Google 


DsU'Hluftrifs.  e Reuerendifs.  Sig.Contc 
Carlo  Mainali*  Canonico  della 
Metropolitana  di  Bologna  Dot- 
tore dell’vna,  e l’altra  Legger  ; 

Lettor  publico. 


D 


ALL'  A FT  O E. 

A l' armonie  de!  Ciel  quanto  t’ingegni 
Formar  metro,  ò Signor,  nulla  difcorde. 
Al  Dauidico  Stil  mentre  concorde. 

Di  regolar  la  Monarchia  ne  infogni! 

Già  del  Tofco  Statifta  i dogmi  indegni 
Si  fan  muti  al  toccar  de  le  tue  corde , 

E’I  dannato  Volume  irato  ei  morde 
Già  r Empio  Rè -de  Tenebrofi  Regni. 

Contro  d’ ogni  Saul  tuono  il  più  graue, 

Ne  il  più  penofo,  ond’c fluitar  ben  dei. 

La  ftefs’ Arpa  Reai  quindi  non  haue. 

Anzi  fe  del  Regnante  à vitij  rei 
Fai  con  fi  grato  fuon  guerra  fanne, 

Te  Sol  MVSlCO  ARMATO  effer  direi. 
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■ Rifpofta  dell’Autore. 

PEr  coglier  di  Virtudci  dolci  Pegni , 

Lungi  à Cui  van  le  PalTìoni  lorde, 

Carlo  di  colà  trarmi  hebbi  d 'ingorde 
Voglie  le  brame , onde  ne  addico  i fegni . 

Mi  fi  fero  al  defir  Urani  ritegni 

Di  contrario  tenor  le  V oci  (orde  , 

Così  graue  penfiero  il  Cor  rimorde , 

Che  ineco  auien,  che’  n,cupo  Cor  mi  fdegni . 

Or  T ù Signor  la  cui  V irtù  non  pane 

Oblio  Innimito , edeiTefo^Febei 
Reggi  là  in  Pindo  la  dorata  Chiane . 

Se  piegarti  non  fdegni  à detti  miei , 

Vdirfi  tua  Bontà  dir  non  s ’ aggraue 

' Ch'altro  D AV  1 D E in  tollerarmi  fei . 

. \ ' 


All' Illuftrifs.  Sig.  D.  Ottauio  Scarlatini 
pet  lo  fuo  Nobilifsinio  Libro 
intitolato 

IL  DAVID  MVSICO  ARMATO 

Dell’  Illuftrifs.  Sig.  Conte  Ercole 
Agoftino  Berò . 

PiER  te  miro  DAVID  sì  viiio  in  carte 
/ Arpa,  e Brando  trattar  con  man  Regale^ 

Per  lui  tuo  ftil  sì  raro  in  ogni  parte 
Rapir  l’Alme,  ed  à gli  Altri  inalzar  l’ale. 

Che  non  so  à chi  di  voi  con  più  bell'arte 

TefTer  maggior  encomio,  al  merto  eguale: 

Per  tè  gloria  è DAVID  d’ Orfeo,  di  Marte, 

Per  DAVID  è il  tuo  ftil  refo  immortale. 

Apollo  ò tù,  che  di  inoltrarti  hai  vanto 
Prode  Guerrier  co’l  nobil  Arco  à lato, 

Saggio  Cantor  con  l’aurea  Cetra  à canto. 

Dì,  fe  più  merti  OTTAVIO  efler  lodato, 

Vincendo  inerme  con  facondo  incanto , 

O pugnando  DAVID  MVSICO  ARMATO. 

c fctf- 
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Rifpofta  dell’Autore. 

, é • 

ERcole  altrui  lodando,  in  te  cofpartc 
Ampie  Glorie  dimoftri,  onde  preuale 
Quello,  che  il  biondo  Apollo  in  Te  comparte 
Canto,  d’ Euterpe  all’Armonia  vitale. 

I tuoi  vanti  à ridir,  quindi  in  difparte 
De  più  remoti  Eoi  la  fama  or  Tale, 

E di  nobile  Allor  per  fecondane 
Trattan  Virtù,  e Valor  mano  Riualc. 

Valor  ben  sì,  mentre  il  Tirintio  in  tanto 
Di  cui  Tù  vanti  il  Nome  fortunato 
L’Alma  ti  verte  di  fuo  forte  Amanto. 

E fe  di  tanto  honor  viui  adornato, 

Dirti  ognun  vale,  che  di  SPADA,  e CANTO 
Il  gran  Rè  di  Sion  t'hà  decorato  • . 
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All’  Illullrils.  Sig.  D.Ottauio  Scarlatini. 

PER  LO  SVO 

DAVIDE  MVSICO  ARMATO 

0 

SAulIe  è ogn'huom,  che  reftò  eletto  appunto 
A regolar  de  fenfi  Tuoi  l’Impero, 

Già  dal  Motore  à dominare  afliinto 
D’Animali  Soggetti  à vn  Mondo  intero. 

Ma  fé  tarhor  dal  eflfer  Tuo  primiero 

Ei  riuolge  la  mente,  ecco  in  vn  punto 
Ribellante  il  voler,  Pazzo  il  penfiero 
Da  più  furie  agi  tato,  e in  vn  confunto# 

Sprezza  il  Ciel,  danna  il  Giufto,  empio,  inhumano* 
E qual  fiume  Reai,  s’auien  trabochi 
Ogni  riparo  al  fuo  furore  è vano. 

Mà  cederà,  fe  fia,  ch’il  Pietro  tochi 

Con  Ottauio  Dauide,  ò che  la  mano 
Al’ ARCO  MVS1CAL  gli  STRALI  incochi. 

„ G rcgorìo  Malfar  di  . 
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DAL  defio  di  fapere  al  Dardo  punto 

Sorge  l’ human  defio  dal  Tuo  Emisfero , 

E da  l’errore  à benché  fia  raggiunto , 

Cerca  in  dubio  fentier  giungere  al  vero  • 

Con  ciò  lo  Spirto  fuo  qual  Prigioniero 
Dal  Carcere  mortai  quali  difgiunto* 

Qual  Penuto  del  Sol  poggi  leggiero 
Di  bella  Gloria  al  Cardine  congiunto . 

Tù  di  tai  Pregi  emulator  fourano, 

GREGORIO  qual  di  Giuno  Augel  tuct’Occhi 
' T’ergi  à quel  Ciel  fuori  del  Mondo  infano. 

Cedan  le  Mufe  à Te  Coturni,  e Socchi, 

E qual  Dauide  sù’l  fallire  humano, 

Strali  del  Plettro  tuo  con  l’Arco  fcocchi. 


Ad 
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Ad  Illuftrifsimum  Au&orem,  Operis 

huius . 

HI/lorÌA  [plendor , Dottrina  norma  morali;  > 

Ad  bene  viuendum  Acgula,  manti;  homry 
SCANALATINE  tui  [unt  ornamenta  labori; 

Qui  [adendo,  doces , ataue  docenda  faci 
In  libri;  deferipta  tui; primoraìa  rerum 

SunteaVirtuti;  [emina  fparfa tua; 

Regi;  1 damai  fpirant  tua  [cripta  fguram 

Sci i canit , aut  bello  iufla per  arma  tonat  : 

Principi;  ad  formam  Jlodiofa  IDoEzA  prebati 
AJoribus  ingenui;  te  proba  t efe  prolum , 

T u 'vitium r virtute  doma;,pretiumq ; laborum 
In  commune  bonum  feruit  'Vtrìque  foro  ; 

Qualia gejlarum  Patria  documenta  rclinquis  \ 

Pronojlra  f trìben; 'militate  [api;  : 

Ite  triumphalcsy  O*  cingile  tempora  lauri , 

Serta  damu;  merita;  implicitura  cornar^ 

Si  quid  Amicu;  e^dmorì[i  quid  me  a carmina  pofent , 

In  laude; facerem  carmina  mille  tuaiy 
Necdote;  aqttare  tua;y  nec  prxmia  pojfum , 

Piu;  tua  dot  Virtù; , quam  mea  Mufarvalet . , 

Plùs  verità  ti,  quim  Amicitias  tribucr.s 
Hippolitnt  aiuti  Elepbantutiut  1.  V.  D.  Congr.  S.  I n<j"if;i  iptds 
Jtor.on,  Cor.fkltor  Tut'.icu  IL.  emeritm  Leu  or.  T. 

De 
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De  Dauid  Muficus  Armatus. 


ARwt)  Lyramtj;  refersy  OEtauì , infignia  Dauidy 
Qui  miles,  Pf  altes  clarus  ' vtroquefuit . 

Arma  Virumquc  Maro  elenca  preconi  a cantata 
Qui  Mare , qui  T erra , c/*/  #;  'vtroque  fuit . 

Scriptorem  dignum  efi  Heros fortitus  i vterque 
Heroe  efi  dìgnus  Scriptor  'vterque  fuo . 

Francifci  Ferrari  j. 


De  Libro  ad  Dauid  * 

Mlles  es , & lyriccn  ,7  u diuide  munus'vtrunque 
Fama  tua  fumat  fila  canora  lyrx. 

Pro  T e fama  canat  lethalcs  T empori  s ìBut 

HicTibi , quo'vites>  aureus  Fmbo , liber . 

* BonauenturaedeRubeis. 
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Ad  Illuftrifsimum  Au&orem . 

Per  IlluJìrìSy  & Excellentifsimi 

PETRI  ANDREI  TRINCHERII  I.  V.  D. 

Et Aduocati. Varrò Nicenus.  Elegia. 

PZfNCIPIS  IDE  A Ad  fi  SCAZZATINE  famefcis 
evinte  oculos  Hominump onere , fine  Deii 
Aiagnanimo:  aStus  ac  formidata  DAPIDIS 
Gefiarefersy  quanta:  cumPuer  ejfet}erat « 

Anphitryoni  ades  itìa  nonfuit  acer  in  Angue:  , 

Dum  tenera  illorum  pre(ferat  ora  mani J # 

Ifie  leonino s t >cl  biantia^guttura , r ictus 

Non  metuit  digito $ omnipotentis  habens . 

Quum  'vero fieret  pedetentim  fortior  atas9 
Exigua  'vajìum  caute  Giganta  f cidit  : 
tAd  regnum  cueEtus,  qua  nonfeliciter  cgit 

Pr aliai  non retulit quare trophea  ? Doces 
Ob  nullum  facinus  fe  fortuna tìus  effert , 

QuamcumparticulamdempfitubbofleTogd, 
Quandoquidem  fef  ? ac  dum  fuperauerat  HoHem , 

Efi proprio:  manes 'vincere  maius  opus  m ‘ 

Si  tamen  efl  'vitlus  deflettere  tramite  Cali , 

Panituit  grauiter  te (te fluente  gena. 

Vt  tamen  Cinerem  fumpfity  cyatbumque  bibebat , 

• Cum fctìiy  irrìguo:  flrauerat  ìmbre  T botò:. 

*At 
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At  fuffocatis  oculorum  in  gurgite  culpis 
Empirei  agnati.  Pan  egyrittafuit . 

Exultabimdus  f iperi  celcbrabat  honores 

Regis,  tv  auratum  pettine  morftt  Ebur , 
tìinc  Princcps  T erra  dignus  Cxloquc  refulfit , 

Proptcrea  'veri  regnai  in  Vrbc  Iouis. 

P2(1NCIPIS  lDEAAt  tanti  da [urgere  PrxUy 
V os  ambos  Virtus  Purpuraq $ ' vna  teget. 

Ad  Eruditiflìmum  Virum  P.  Angelicum  Aprofium 
Plura  dicentem 

De  Laudibus  Clarifsimi , tv  lllufirifsimi  Viri 
O&aui  j Scarlatini  prò  eiufdem  Opere  cui  Titulus 
DAVID  MVSICVS  BELATOR. 
EPIGRAMMA. 

AV dio  qua  fuaui  lingua  mihi  dicis  Aprojt , 

De  S carlatino;  tvgaudeo , miror,  amo . 

A4  ufi  s atqi  tibi  tam  dignum grator  amicarti , 

T antam  tv  Dauidi  perfonuifse  lyram . 

Pro  hac  is  iàm  cytbaram  mutare  libenter  aucbie 
Et  dici  LyricuSy  non  Cytharifla  <volet . 

Nam  fi  Damonibus  per  celluit  illa  fugandis 

Angelicam  mentem  in  te  ifìa  ligure potefi  » 

Jllius  petten  mulcebat  dulce  canendo 

Sed  bello  pugnans  *i vincere  non  poter  at 
Jfiius  ajl plettrum  permotum  Pallade  vtraquè 
T rattans  tv  Cantum  tv  Pralia  rvittor  ouat . 

Fr.  Gabriel  Mainardus  vtriqj  addi&iflìmus. 

Fra- 
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FratrisLudouici  della  Cafa  Genueufis 
Congreg.  S.  Maria  Confolationis 
Genu^  Ord.FF.Erem.S.Au- 
guftini  S.TheoI.  Magiari. 

OCTAVIVS  SCARLATINVS. 
Anagramma  purum. 

CFNCTIS  AIT  SOL  AV\ATVS, 

* 

CFnftis,  V herbe  > micasj  nullum fed  luce  xWagiftra 
Erudii  5 elingui  lux  tua , Phccbe^filet , 

Scd  micat , & loejuitur Jìmul  loie  f tblimia : Scribens, 

CFNCT1S  AVRATVS  SOL  AIT  ifle  lo  pax. 
Linguam  lucis  habet , radijfaue  locjua  cibus  orbem 
Implet:  » virtus , <x ibij  fatar  bici  ipfe  Siici  % 

T)iua  T hycftex  refugis  Solfercula  menfa: 

Nunc fuge  : tefugant , bine pudor}  inde  timor. 

OCTAVIVS  SCAì^LzATinVS 
Anagramma . 

ITA  C\ESC1T  NOVVS  ATLAS , 

Aliud 

SFA  V1TJVS  CVHCTA  SeALlT. 

d,  DA- 
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DAVID 

MVSICVS  ARMATVS. 

« 


EH  meuslfaides:  mcuseH:egoroloreprteHo, 

Ipfe  chely  : has  rìxas  Mars , & Apollo  mouent . 

Quod  'valuitfunda  dirum  fuperare  Goliam 

Garrule , Marsfatur , detur , Apollo,  tibi, 

Qu  od pofsit  cythara  fieuam  mulcere  Megxram 
\ "Bellici , Apollo  infi t , dicife  Martis  opus . 

E fi  Dux . Pfaltes , iterantur  iurgia  ,fedTu 

Es  potis  OPlaui  iungere  corda  Dcum . 

Jfaides  nam  dum  Modulator , & Armiger  exit , 

V zfiit  Apollo fagum  : Mars  capit  inde  Lyram  . 

D.  Albertus  de  Fantis . 
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AD  1LLVSTRISSIMVM  DOMINVM 

« ! 

OCTAVIVM  SCAR.LATINVM 

/ 

' HISTOKJJE  SCZJPTOREM. 

DVplice  bis  fi  ilo  componens  maximus  Auttor 
Edidit  m lucem  multa  legenda  'viris. 

Latenturgentes  apparet  candida  Mando 

Nane  lux  OCTAVIl  ; pepigit  ipfe  melos . 

Sacra  canitflagrans  DAVIDICA  amore  Minerua 
Solis  ad  Ocafum  talia  fatta patent . 
tfittoriaspingit , terristum  ore  diferto 

Martbis , & inde  •viros  pralia  f tua  docet . 

Cecinit  V^BANOS  mores  ditt  amina  Mundi 
Nixus , <jP*  egregia fc  and  ere  laudìs  iter  • 
pofsidet , e?"  tellus , nane pofsidet , ^ & ather 

Heroem  tantum  protulit  illud  opus.. 

Vt  folis  radij  fulgent  per  circula  T erra 

Sic  tua  'vir  dotta  per  loca  fatta  micant • 

Prodigiofa  tuum  Cali , T errale  triumphis 
Dignantur  Nomen  f :ripta perenne  din . 

Pangimus  ecce  'viro  Calejìia  dona  ferenti 
° Laudes  acque  Decus pramia  digna  fui  • 

D.  Io:  Antonij  Sifredi  à Pompeiana , Epigramma. 
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MiùoriarRi 


L’AVTORE  AL  LIBRO, 

ET  AL  LETTORE. 
Economia,  Intentione,  e Metodo . 

AfcìaTe  i riponigli  alla  fine  , e v’  inoltrale  all'aperto , i 
miei  fogli,  faticuoli  dell' Ombre  nelle  quali  nafctfte.-, 
v'inc amioare  alla  Lu:e,e  i qual  aperto,  quii  Luce  ? Si,  ò 
delle  Scuole,  e delle  Sale,  ò delle  Stanze  , chea  tali  i vo*  I 
Ari  Titoli,  la  Mae  (li  di  quell*  Eroe, che  portare  in  fronte 
poflbno  forfè  rrafmetterui , ini  fe  non  hauct  e altro  Paoa- 
gio  per  tanta  Nauigatiooe , guardateui  di  non  auerrare  il 
fauolofo  di  Tantalo  fri  le  Lautezze,e  fri  i Sali  diflìpito, e famelico  . Quel 
Dauide  inclito  Eroe, che  he'abe  la  Penna  dello  Spirito  Santo  per  declama- 
trice  delle  fueGefta, non  ha  d'vopo  de  voftri  Caratteri , atti  più  à minorar- 
le, che  ad  accrefcer  le  Glorie.  Sperate  forfè  che  di  voi  polla  accennare  lo 
fcritcore  de  gl’Epigrami 

A ndiorio  cuoi  grandi  Sophos,  cum  Bafìa  iatfas  , 
tilt  ab  exenfio  mi  firn  in  Afira  Sago  ) 

fono  alle  volte  più  oppreflìue,  che  efprcfliue  le  Gratie.Refla  l'Occhio  abba. 
gliato  dall'ecceflìuofplendorc  del  Sole,  il  fapor  della  fiera,  il  Canto  deli’ 
Vfignuolo  li  condanna  alle  prigioni,  ài  Veltri  . Vn  feofo  fopra  l'altro  non 
fi  fenfarione,  e di  fui  Potenza  io  priua, grida  la  Medica  . Perche  i voi  per 
tanto  potrebbe  accadere  d'cITete  ammorti  doue  la  fcarfezza  del  mio  intubi- 
le Talento  non  giunge,  Rimo  necelTario  io  ptimo  luogo  d'auert  rei,  che  v 
miliardi,  & inchinarui  dobiate  alla  prefenzadi  quei  grandi  ,e  diquei  faggi 
di  cui  accenna  la  Sapienza  medema  . Formo  Rogitrognant.Cr  Logum  catodo- 
torri  tuli»  decornano-,  perciò  habbiate  à cuore  quanto  ;ne  lafcia  e (predo  J*j 
flefla  fiacco  fiorii  ad  illnm,noli  alijuid  comminato, no  forte  anfora t viti  tnmm-, 
fi  come  l’occhio  benigno  del  Sonrano  è quel  Polluce, che  fofpingein  rn  vo- 
ltala Naueal  fuo  peno,  covi  vno  fguatdo  auerfo  può  tracollarlo  nello  Sco- 
glio della  difperatione,  pauentate  di  quella  Maeftà , che  fù  ode.  uata  , anzi 
temuta  da  Ottone, al  feottre  di  Tacito, anche  con  la  Corona-in  capo  nel.'aj 
Perfona  di  Galba  l'Anteceflore  già  morto,  rccordatio  Maieftatis  i»  Gabba, im. 
mimo  anìmum  1m agóne  tri/li  confaderat . Tarlate  pure  apertamente  nelle 
w olite  difcolpe, mentre  le  orecchie  de  grandi  fono  correlatiue  alle  fupplichc 
degl* Inferiori. Diteli, che  non  fù  mai  voflro  feopo  porger  precetti, ne  Rego- 
le di  Stato  à Statifti  medemi , non  podono  gl’Aftianati  far  le  parti  da  Etto- 
ri , ne  vaglionoi  Pigmei  indoflare  la  Clauade  gl* Ercoli . Il  fauolofo  de 
Poeti,  che  accennò  qualmente  Giunone  allignò  alla  cufiodia  d'ifide  fua_>, 
■non  à vn  Ciclopo,  mi  vn'Argo  d'occhi  ben  cèto  proueduto  v'addatta  à per- 
(rudere,  eh:  il  ragionare  dr  ragion  di  goueroo,non  è profcfìionc,chc  di  più 
eleuato  Talento  ,che  con  mille  occhi  di  prattici  polla  antiuc«iere,e  proue- 
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In  Monilit. 


dere  alle  eofe,  e come  vuole  Manilio  fitti  vtnìtvfut  ab  Annìs . Pretendere 
dunque  impor  legge  al  Sourano?  farebbe  rimerita  da  Fetonte,  tracotanza 
da  Icaro.  Ma  perche  dunque  ( pofToao  quelli  rimprcuerarmi  ) quello  li» 
tolo  IDEA  DELL  OTTIMO  PRINCIPE:  lembra  quelli  vo'elcinplare  di 
Cui  habbi  da  renderli  copia  il  Sourano  . E quelli , che  à piè  dell  Altiflì* 
mo  hi  pollo  il  fuo  Trono,  che  tanto  è a dire  doppo  a quello  comincia  , non 
deue  conofcere  i fé  medemo  altra  fouranità,che  ò dall'Ordine,ò  dalle  Leg- 
gi  preferitta.  Ad  oppofitioni  cosi  leniate  , fempre  riuertibili  da  me,  per 
quanto  porta  hindemnita  de  miei  Scritti  però;  con  quello  che  conlìgliaua  il 
grande  Imperatore  Leone  al  Figlio  a nome  del  mio  Libro  rifpondo.  ter  Hi- 
ft trias  1 ititi s ire  ni  rteufa,  ibi  ripirin  finì  labore,  qua  alij  cut»  labori  ciliegi* 
runt . sù  l’Hilloria  dunque  del  Santo  Rè  Daurde  Principe  accomodato  al 
cuore  di  Dio  di  cui  diCeua  egli  medemo  virar»  ftcundumur  miai»  qui  facit  .ffaijj, 
volnntatir»  meam,  ( è ciò  efcmpJare  ) alla  fìmiluudine  dell'Ape , che  da_* 

‘tutti  i fiori  del  Prato  fabrica  il  Miele,  onde  vi  fd  lottolcritto  tx  omnibus 
vni tm  con  l’Economia  del  gran  Telli . 

E da  Greci,  e di  Tolchi,  e da  migliori 
Colgo  furtiuamente  or  frutti,  ot  fiori, 
hb  cercato  da  molti  Eflratti  da  lubricar  vn  Compollo  . Quelle  Regole, che 
in  altri  Libri  hò  ritrouaro  dilgregate,  e difperft , qui  fono  Hate  da  me  tutte 
raccolte , e come  in  Compendio  epilogai  e,  e nltrette  .accioche  il  Soura- 
no  quando,  che  è tolto  dalle  Cure  più  filmanti,  pólla  in  vn  ora  d’otio  lire* 
ratio  ticeuere  , ò l'Applaufo  alle  Opere  lue  fatte  , ò alle  luecedenti  preco- 

fnitioni,e  Lumi.Fù  rinomita  la  gran  Torte  del  Fafo,nó  meno  per  la  Magni) 
cenza  della  (Iruttura  , quanto  perche  portaua  al  di  fopra  Lumiere,  che  fcr- 
uiuano  a Nauiganti  di  (corta . Se  bere  non  ha  bifoguo  , chi  legge  partico- 
larmente il  Sourano  di  tediofa  prolillitd,  mentre  al  feotire  di  che  dottamen  • 
re  (fcrifle  la  qualità  del  buono  è la  mifura  del  quanto,  c l’ioteolionc  c quel- 
lo, che  l'eftcnde  .tutta  volti  perche giufla  l’infegnamento  d'Eliano atafiu 
r fi  Principi m admoutri  , & baine  altqtstm  Aduocatum  bona  Mentis  i » lauri 
fremiti  , turnu/fuqui  fal[ornm,  virar»  Jinique  voctm  anditi  , hò  Cercato  dì 
aggregare  l’antica  con  i*H  llotia  moderna , che  tutte  s’vnifcano  a i fitti  del 
Santo  Rè  Diuide,  alla  fimlitud.ue  di  chi,  quale  di  fila  poco  di  colon  dillo- 
migl  ami  fibtica  il  t educo  d’vn  Drappo  non  vano,  ma  d'opera  ietmo  ,c  fri 
gt  i Studij  tutti  qual  più  cleuato,  neccflario,  t iguar  dcuolc  de  Ha  Storia  di  cui 
il  gran  Mendo2a 

Hiroum  tu  falla  ni  gei  obftfia  tene  iris 
In  Lucem  rinocas,  mirfuqui  veranda  fenati 
Tempori r in  prifeum  rtnocas  monumenta  detoniti . 
a quella  come  al  più  forte  antemurale  del  fuo  Regno,  al  piùricrreuole  de* 
fuoi  trattenimenti  maudaua  Thcodoiio  il  pio  Onorio  il  Figlio  , quando  co- 
aaandauali 

Et q uà  mix  imititi  legai,  net  Jifinat  vnquam 
Teeum  grata  legni,  litui»  Romana  vitufiat  , 

Antiquos  euotuon  Di  tot,  affwfcc  futura 
Miliria  Latisim, 'tiro  te  ctnftr  sa  ALunm 
L’Hiftoria  lì  di  cui  non  polion  tacerfi  gj'fencomij  datili  da  Antonio  appref 
fo  a Macco  Tullio,  che  vtcn  rinomata  Tifiti  2 importar»,  Lux  Vtrtt»tir,vitn. 
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Mtmtrit,  Magiflr*  viti , Numi*  ventati» , regi  fin  ella  i farri  «ii  Princìpi , e 
più  che  Fitiu  sù  i Marmi , c sù  le  Tele  vn'  Apelle,  con  lo  (ci'p.llo  della_» 
penna  ne  incide  (opra  le  Carri  a minuto  le  Gefta,  e quella  alle  Memori<_* 
della  Pb Aeriti  eoo  Succcflìone  continuata  Fan  paffaggio , con  ciòglTnrel. 
lerci  al  conofonunto  di  laldiflìmevertri  lì  conducono, voleua  a quello  forfè 
all* vd ir  Marciale, quando  fi  rende  Encomiaflc  del  fuo  Deciano 
Quod  magni  Tra/ti,  tinfumatiqut  Catena 
Damata  fic Jtqutns,  {aiuta  vt  tjft  vela  , 

quell*  lo  a fa  cne  potiamo  palleggiare  con  quell'Anime  graodi , che  fra  fe« 

5nalate  lmpre(e,coltum  Eroic:,ò  fenfacilfimi  Piecetti  ci  antepaflaronojcon 
a (cotta  di  quella  s'.ereflero  in  Atene  gl’  Areopaghi,  t'alzarono  i Canapi, 
dogli  in  Roma,fi  fecero  famofe  Sparta,  Micene,  Sagunto,  e le  maggior i Re- 
pubiichedelI'Vmuerfo  tutto  . Siano  pure , od  effetti  <t  l.  trepidezza  dell'- 
Animo, vigore  di  forze,  moderationi  dì  Prudenza  , efatezza  di  G ufiitia  , a 
qual  fi  voglia  altra  Virtù,  ò attributo  di  effi,  riconofcono  que’Riui  da  que.  . 
fio  Fonte,  Ufcaturiginefua.difafconJ*  dalle  Ceneri  obliui  »ie  del  Te  npo  ; 
quindi  ò vnZoroallro  primo  indagatole  degl’  Aliti , ò vn  Mio  fondator 
del!’Affiria,ò  vn  Belo  titrouatore  di  Nomi,  vn  D .‘marito,  vn  Cecrope  , vn 
Licurgo  Legislatore  cofpìcui , ò sù  le  Riu:  del  Termodonre  fi  campeg*gia- 
re  il  Valore  dell'Oriente,  c Marpefie  quali  ad  onta  del  fedo  fi  fecer  vedere 
virili,  mentre  alti  Studi)  di  Matte  , più  che  a qti- Ili  di  Venere  fù  lor  cura_» 
l'attendere,  ci  fi  vedere  come  tede  prefent,  io  azzuffarli  diGuerricri  nel 
Campo,  lo  fcherzar  de  gPEfercifi,  i Fulmini  delle  Spade , quindi  c lo  fmau  • 
tellarfi  de'Muri,  e il  percuoterli  de  gl’Acciiri.e  il  grm  dinar  d.l  le  Torr  i,c  il 
vibrarli  dc'Miflìli , dell'Alle,  de'l’ili , c la  velociti  degli  Strali , e il  ruotar 
delle  Fronde, e limili.  Qutlfpiiofo  deferto  non  firia  refo  il  MonJo  , fe,  ò 
Catone , ò Socrate , ò Pitagora  co  i la  Cenforj  i Secure  di  Precetti  efquifici 
nc’Rei,  oon  haueffero  diradicato  quello  Siluer o,  penderti  io  dal  Fianco  de* 
Guerrieri  inutilmente  le  Spade , ne  conofcerebbs  Marte  precipitofo  a fuo  i 
furori  ritegno,  fe  conforme  l’opportuniti  lo  richiede,  ò non  raUentaffe  l'- 
ardire vn  Fabio,  ò lo  follec  caffè  vn  Marcello,  ò 1* affuto  Annibile  le 
fortite  fempre  vittoriofe,  e felici  non  addi  ralle,  c non  inuentallero  Virruu- 
io,  e Demetrio  l’architetiura , e le  Machine , ò non  infegnatfe  le  efecutioni 
vn  Celare,  fi  ella  vedere  quanto  lia  abomineuole  il  Vicio  nelle  diffoluiez- 
zc  de'Tiberij,  de'Sibariti,  de*  Comodi,  cfalta  la  Pie<4  de'Theodofij , le  ro. 
builezae  de'Vefpafiani.le  grandezze  dcgl'A-taferfi,  le  Sapienze  de  Salomo- 
ni,  la  fagacita  d'vn  Ciro,  la  continenza  d’vn  Scipione,  la  Sanici  del  mio 
Grande . Se  poteffe  anco  pe-  Oggetto  terreno, fecondarli  in  fomma  di  Glo- 
zie  maggiori  laSantiti.direi  eflerciò  aferitto  foloall'Hilloria , m ntre  nej 
zinferra  sù  le  Carte  g!  Immortali  fuoi  falli , a qual  Lampade  accefa  fp'endet 
nc’Sacri  Templi  perenner  racconta  in  fomma  quelli  allo  (piegare  dell’  £c- 
clefllltico  quid  quid  ttl,  qutdfmi , iffum  juod  futurum  e/l  , quid  td  , quod 
faiium  ijl  quid faciindum  Jìt . Fri  le  Hiftorie  adunque,  qual  più  retta,  qual 
più  Santa , qual  di  più  rari  auuemmcnc  copiofa,  cne, quella  de!  gran  Re  d i 
Sion  della  (chiatta  di  cui  volle  forfi  vedere  human  ito  l'Eterno . 

Ma  non  baflaua  ( dodo  rimprouerartm,  ò faggio,  che  leaai)  là  puriti  fin- 
cera  di  quello  fe.iz»  vn  affiliarne  ito  di  caute  Materie , Aitili , Afonfmi  , 
Lcitiooi?  Frigl'errori  aliai rileuai tinelli  fcriuere  rfatn.epurc  il  perderli 
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nelle  Digrtflion-’,  che  non  per  altro  da  Latini  vengono  chiamati  igrtjfat  » & 
igr-jfio  f;  noi  per  additare,  che  fi  come  al  Peregrino,  così  a Ilo  Scrittore^ 
non  è lecito  il  d.-uiare,  altrimente  non  fi  giunge  alta  meta;  propria  è quella 
all»  fattola  Poetica,  non  a!  retto  di  quel  (ucce  fio,  che  fondato  io  pra  la  nuda 
veriti  non  ammette  fiatili  diuerfiut,  ò (deuiamenti , vantino  fintili  Epifo» 
dij  le  Scene, a cui  c lecito  mentire  fin  nelle  Vedi,  non  affa  purità  di  quella 
Matrona,  che  deue  per  ifcopo  maggiore  vantate  lafincerita  indecifa  dell’- 
Animo, non  hi  dvopo  ilSfnto  Redi  Sion  molirare,  e far  rifiatiate  con  que- 
ft'ombre  i colori  delle  fue  Magnanime  Imptcfe  a cui  tutte  il  Braccio  di  D o 
come  accenna  culi  Ite  fio  in  Brachi»  Sana»  fu*  pritixn  m» , accorte  a quello 
sì, che  fari  tempre  Norma  del  Trono,  Armonia  della  Ch  eia , Anima  de’« 

Cori,  efemplare  di  fofferenza , Idea  di  generofi'à , grand'Oratore  de*  Tem* 
pij.  fondamento  di  Fede,Ritrouatorde’Pfaltcri),non  aggiungono  quell  ej 
efuberanze,  od  augumenti  pelo  alle  attieni  per  fe  incucine  Eroiche , o 
grandi,  contrario  e quello  in  Comma  al  Ptecettodel  Macci  quando  auerte , rib 
che  Rn  grfta  rati» prohibtt  Oig'iffimei , quemadmodum  enim  Reigejla  effer • Kilt  c.jo. 
tur  Ventai,  ita  Digrtjfionn  fitti»  vituperarne  . 

Ottimi  farebbero  quelli  infegnamemi,che  tù  mi  porgi , ò Amoreuole,  e 
te  ne  refiaria  cumulato  in  obhgn  quando  non  hauefiì  con  che  manifeilarti 
d hauercappoflaramentec  òfatto,  mentre  come  da  prima  accennai  ,con* 
chiudo  Copra  le  Anioni  del  Rè  Dauide , come  fopra  vna  P anta  di  fecondif- 
fimo , e nobilifiìmo  Tronco  ho  inferito  i Kami  di  camcuti  diuerfi , che  mi 
producono  i frutti  dcgl'Aforifnii,  e proue  accennate, onde  come  dell'Innc- 
Ilo  appunto  con  bel  motto  d'imprefa  può  infcriuerfi,  vtraqee»  vnum,  hò  an- 
nefio  qu  de  all’Hiftoria,  ò puie  hò  l’vno  dedotto  dall'altro , a ciòfare  me 
ne  diede  gran  mociuo  il  tanto  accreditato  Oratot  Quintiliano  , Preetorcj 
affai  più  filmato  del  Maci  quando  mi  dice,  *g»  autim  « infittir  hoc  txpatian*  Llb,+> 
di  genu  , non  modo  narratimi  qeeidtm ,ftd  ttiam  quafiimibut  t vii  vniuirfit  , 
ut  l interim  fingulit  iportuna  pojft  futi  ungi  ,cum  ni  p»fiulae,aut  certi  permuti, 
atque  e»  vii  maxime  tenari  tUufirariijui  Orationtm  , e fimi  li  fuagamenti  ado* 
prò  Cicerone  nelle  iù  ardue  CauL  come  fra  l'alt  e,  principalmente  contro 
a Vetre  fi  feoprono  . Non  v’ è chi  polla  guidamente  rimprouerar  Liuio  , 
che  ftà  i più  ce'eb-i  Storici  pur  anche  luogo  Madìmocoafeguifce,  feaccen»  Lib.j. 
ni . Ni/  minai  qu  e fi  tur»  a primipi»  huiut  Opini  videri  ponff , quam  vtplut 
tufi»  ab  rtrum  Ordnii  iitlinanm,varittatibu[qu*  difiiuguend»  Optra  , & li  • 
gentibui  vii  diuirticula  amtna,<y  rtqutim  Animo  mio  qutrerem  , lamen  tan- 
ti Ducis,  & Regi s menno , &c,  diuettifcono  Xenofonte  cou  le  Caccio  , e Pe« 
fcagioni  di  Cito,  Amiano  nell’otdine  pettutbato  dello  Stato  della  Romana 
Republic*, Pluta'Co, Crinito, Probo  Mactobto,Gellio  Aleflandro.il  Ro> 
digmo , e tutti  i più  antichi,  e moderni  per  non  obligarfi  ad  voa  troppo  Ut* 
tica  efarezza  infomma  com  fente  la  Lirica  di  Venofa 

Qutdhltt  auiindi /empir  fuit  aqua  Ptttjlai , 1 r * 

Stimai  & batte  vernarti,  pmmufqui,  damufque  vieijfim  . 
con  quelli  Lomenti  pertinenti  aCoflumt  de'gouerni  Ciuili , Economici 
Herili  Monadici  familiari , che  lenza  di  quelli  non  fufciterebbe  Idea , hò 
palleggiato  il  gran  Campo  della  vita  di  quel  matfimo  Eroe  , cesi  fui  perfua* 
fo  da  Photio  Patriarca,  che  di  Dionifio  Alicatnalleo  fctiue,  che  Hifiona  fa * io  DioniC 
Jlidium  Digrijficmbui  lenat , Lettor  e mque  tnttrdum  ricreai , ac  re  tinti . Fac-  c*. 
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elafi  in  tanto  del  I-ibro  come  il  Giornaliero  elevino  non  fsforiatOi  che  lì 
pigli  la  derrata  a piacere,  e in  ciò  colpifce  l’auuifo  di  Marciale  - 

Si  nimis  vìdeor , feraque  Coronide  languì, 

E [fé  Libtr,legit>  fune»,  LiitOut  tre. 

Tù  intanto  , ò Libro  appunto , che  ti  fei  auanzato  a tal  mo!e,che  più  non 
capi  dentro  di  me,  e che  come  la  Cerna  alla  voce  del  Tuono , che  tanto  è a 
dire  alle  richiede  de  gl'Amici , che  ti  richiamano,fei  partorito  alia  Luce-»  , 
vanne  con  la  miglior  (orte  , che  ti  prefenue  il  tuo  edere.  Io  ti  chiudo  le 
Porte  alle  fpalle,  perche  non  mi  torni  più  in  Cala  fe  non,ò  più  accreditato, ò 
derelitto, guardati  finche  fei  picciolo  di  non  patire  di  vermi , gii  che  que- 
lli molto  più  de  gl* Adulti  trauaglìano  i Fanciulli . Forfè  però  auuerri  che 
roderti  non  potranno , (e  quel  gran  Ré  di  cu  po  ti  il  Nome  io  faccia  , chi 
pur  vide, e viuerà  immortale, non  fi  deteriorò  vn  punto  .quandoché  chia* 
mauafi  vn  Verme.  Se  t’auuerrai  in  vn  Principe , che  benigno  vnofguardo 
t'arrecchi,  (lima  quella  la  maggiore  delle  tue  Glorie,  che c il  termine  al 
quale  nafee  Ili  di  pure  con  la  Lirica  di  Venofa  Principiiut  placet  ttfe  viris  non 
ultima  latte  ejt , con  gl’Amici  trattini  alla  dimeftica , perche  da  quelli  lei 
certo  di  non  riceuete  offe  fa  ,}con  gl*  Idioti  non  t’ impacciare  .perche  qui 
non  v’è  carte llanone, con  la  Critica, vfa  il  collume  di  Marfia.cheadopraua 
la  Zampogna,  e fi  metteua  a cantare  contro  di  quel  Giumento,  che  hauea__ > 
in  vfo  di  rouerfciarlo,  e venir  co’Piedi  feco  alle  Mani  . Intorno  all*  Elocu- 
rione  dì  a ciafcheduno  , che  ci  fiamo  ingegnati  con  Cornificio  Vt  verità  mf» 
firamus  ea  qua  nernt  iure  reprebendat,  ea.&fic  Capiut,  Ó*  T mporitus , & 
genere,  & numero  confutruimu: , vt  ne  quid  porturtatum,  difcrepant.ntc  pre- 

poflerumpt.  L'Acqua  di  quel  Fonte, che  corre  sforzata  non  è dureuole,  lì* 
il  dire  mediocre,  pur  che  tedi  vgualc.  S'auuerrd  .cheti  riuediamo  , fia_» 
quello  incontro  come  Pinlegnamento  di  quella  Oouna  Spartana  , che  pori 
fe  al  Figlio  vno  Scudo  acciò,  ò fopra  quello  li  foffe  ricondotto  a Cafo  , co- 
me in  Barn  funeflapetleluedapocagini , dietro  a cui  feguono  le  Ceneri 
della  dimenticanza, ouero  tornaffe  con  quello  di  Vittorie,  e d'Applaufi  fre- 
giatojonde  «'inferi BeautcumHoc,auiinHoct  non  pollo  prouifioaarti  d’- 
altro, che  di  quelli  Fogli  per  ora , a benché  da  qui  ipoco  fia  per  hauer  inj 
pronto  i Saggi  di  Pindo,  Volume  di  Poefie  non  mtuuto , e le  Occafion j f a- 
crc,  & Accademiche , Profe  di  non  poca  lenata  nelle  carte , benché  legge- 
te di  Pefo  per  Io  contenuto,  che  a me  così  cagionare  s’afpctta , prega  tu  ia 
tinto  la  benigniti  di  chi  ti  legge  ,compaffìonarti,  augurandole  profetiti , 
c fio  che  corni  «»'  Hoc,  natiti  Hoc , Ariuedercì,  ò Figlio . 
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DEL  DAVIDE 

M VSICO  ARMATO- 


Vriofo,  & al  Tuo  coflume  fagace  è il  Pro-  m eh' erti 
blerria  propoftoà  voglio/!  delle  buone_>  nifi», eviti 
letture  tdal  Grande  Arciuelcouo  di  Mi»  n* 
lano  Ambrogio,  ciuè  perche  Dio  do- 
uendo allignare à tuoi  Popoli  vn  Pren*  * 

cipe , e vn  Duce , eilegge  Mcsè  lcritto- 
re  dotto , e Cronifla , e douendo  alcrefi 
Chriflo  fondare  la  militante  iua  Chicfa, 
uè  fa  Capo  S.  Pietro,  che  non  d’altro» 
che  di  ratto  par  reti,  epelcaggioniinté- 
[ deuafi.  Con  breuità  di  parole,  ma  (cniatezzadi  concetto  rifolue,  tM.f.iC. 
i «dice,  perche  cold  venne  quegli feelto  à defcriucre  il  Mondo, 
i condurre  huomini  ,fchierarc  ellerciti,  intimate  premi; , e con- 
1 danne , e gouernar  come  Prencipe , haucua  d’ vopod’eflempi;,  e 
| racconti  de’migliori,  da  quali  poieise  cauare  ottime  maffime.  Qui 
, Pietro  fuori  del  Mondo  iolo  del  Redentore  compagno  all’ acqui* 
i fio  del  Ciclo  , non  à mondani  maneggi  accudiua  , per  queflo  non 
\ haucua  bilbgnodi  lettere.  Mosé  pratico  della  Sacra  Hi  fiori  a aui- 
fa,dicc  Caffi  odoro  il  fourano.  Vndcjapicntiorfìat , ibi  Bellator  repe- 
rìijfnd  e animi  fin  ut  e roborcturylnde  Trìnccpt  accif.it  tfiommodo  ji  fe- 
di tos fub  ttqualiia  tt  compoìiat . Non  vi  è arcano  così  cupo , che  non 
fìa  dichiarato  da  quello  Edipo.  Non  v’è  icngno così fortemen-  lìb.oft, 
te  racchiufo,  che  non  redi  aperto  da  quella  Chiaue.  LeDiuinc..  v*r' 
Scritture  fono  il  più  potente  argotr  cntoche  pofsa  conuìncer  l'A- 
teo, fono  la  legge  ignita  l’ Antemorale  di  Dio-  Concede  neJie^  s»n*  tnt 
mamddlaOiufìitia  leBilancie,  eia  5pada,ma  acc  ò quelli  in-  ur*qu*ni' 
finimenti  notHì  confondano  nel  moto,  c non  nafeano  errori  nel  t0  i 
Principato,  deuc  Aftrea  fiflar  gli  occhiprima  nelle  Pagmr  Sacre  *>li* 
è A Co» 
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% Del  Datitele 

Conqueflepuòil  Regnante  come  Sole  caulinare  per  PEccli  cica, 
del  ben  regolato  gouerno.  Di  quanta  Hieonca  lcriucifero  i più 
perfetti  (lattili  quelle  Tono  le  pi  attiche,  V’hi  però  grà  diuario  dal 
feroplice  leggere  allo  lludiare  fjtiioneJtràieunte,dice  il  Filofofo, 
non  può  farli  di  volò  immanente.  Non  nAcera  mai  vn  habito 
che  da  gl’atti  moltiplicati.  La  ditferen/a  che  ètri  il  vagheggia- 
re, e il  potledere , la  inedema  tra  il  leggere,  e lo  fluitare  ti  troua. 
Il  paragonecheporge  SanGiacomo'di  quello  che  doppoelierlt 
vagheggiato  nello  fpegchio fc  n’è  ito,  e (cordato  della  fua  lmma< 
gine  finite  di  pervadere.  Se  il  Principe  vorrà  quali  Ape  fabrica- 
re il  miele  didolcitfime  mamcrcà  Cuoi  Popoli  tralcorra  pefata- 
mente  Tlftoria  Sacra,  dice  il  gran  Vcfcouo  di  Sekucia  fauci* 
landò  di  Dauidc,  e di  Saule  , ftue  de  F\epe  ìoqut  veiis  ecce  \cx,  fine  de 
Pilliti  bus,  fme  de  re  familiari,  fitte  de  pubiicis  , àttilibit fatte  ne^otitr  , vi- 
debis  borum  Omnium  ma cimum  Copiam . Io  abenche  fa ppia  , che  al 
condurre  la  Naue del  Principato  così  Ecclelìallieo,  come  leco- 
lare  non  fono  mancati , ne  mancano  tutto  giorno  verfatifltmi 
Vlilfi,chefannofcioglicrcqueI  vento,  cheèpiù  necelsario  per 
giongere  in  Porto,  ma  fono  arrifehiato  ancor  io  di  caulinare  a_, 
feconda  per  quella  corrente.  Seppe  Gobria  alla  menfa  di  Ciro 
accomodarfi  à cotìumi  Pcrlìani,e  il  Sole  quantunque  nel  luo  cor- 
fo  infaticabile,  pare  però,  che  fi  diletti  di  lecondare  il  moto  delle 
Stagioni ajcondendofi  nei  rigori  d’Aquario,  & abbruggiando 
nei  latrati  di  Sirio.  Hò confiderà to , che  i Cardini  (opra  i quali 
s’  aggira  la  machina  del  Principato  fono  la  Clemenza  , e la  Giu» 
flitia  Anteuorta  , e Pnflcuorta  di  quella  Città  Auguililfima  ; Lo 
penetrò Liuio quell* Intendente  delle  maniere  di  Stato, quando 
diccua  douerc  il  Prenci pe  efsere  facile  ad  adirarfi(a  cui  io  in* 
giongo  perche  i fangui  fono  più  puri,  c più  Nobili  ) mi  non  fi  de- 
ue  mai  tanto  internare  nell'Ira , che  non  dia  luogo  alle  recogni* 
noni , alle  gratie . Su  le  Pedate  del  Gran  fiafilio  confiderò  Data- 
de  Mufico  .Armato . nella  dolcezza  dell'  vna  tutta  foaue , e piace- 
uolechila  bontà  nórauuifa,  nella  robufìezza  del  braccio,  nei  ful- 
mine della  fpada  , chi  non  fi  rende  capace  della  leueritadcl  caftt- 
go  P vna , e l'altra  al  Regnante  sì  necclsarie  , che  lenza  di  que- 
lle perde l’efsenza,e  laCorona  auuilifce,  le  Tirannidi  de  Ncrotù, 
1«  Clemenze , de  gli  Adriani  aualoranl’  Afsunto.  Qi#.nc  viene  , 
che  deile  Metafore  quelle  dafe  ftefse  aperte,  c palefi  non  han  bi- 
sogna di  prone . Se  i idea  munto  piaceri  potrò  dire  con  Gioue» 
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naie, /caperlo  auditor  tantum  : Ce  accadere  altrimenti  non  haurò 
in  tutto  pedo  apprefsoal  Mondo  di  concetto,  non  haurò  dilapi- 
dato la  u.ia  parte  delia  Diuina  iofianza.  Hò  fcielto  l’irtoria  di 
Dau:de  perche  qui  mi  pare  , che  (picchino  come  in  viuo  esem- 
plare qucAc  due  Virtù.  Di  loro  però  non  mi  pretendo difcorrcrc 
come  io  le  delie  ( intendiamoci  )cioè de  loro  Ioli  indiuidui , fono 
le  (empiici  Cathegorie  troppo  aride , c linunte , correranno  però 
à quelli  fiumi  i mici  riui . M*  Inteudo , che  la  Giuflitia  i e la  Cle- 
menza , fiano  le  Zone,  che  loftentano  il  Mondo  Politico  ^ alla  fo- 
mighanza  di  quel  Cingolo  d’oro  dal  Gran  Gioqanni  veduto, che 
di  quel  Perlbnaggiofubhme  appunto  come  Da  uidc  Sacerdote,  e n. 

Prencipc  raccoglieva  il  manto  dilperlo . Portava  egli  al  feati^e 
di  quel  Celefie  Cronifia  la  Carità  nel  Petto , e dalla  bocca  fuagi-  ' 
naua  la  Spada  della  Giuftitia,  il  Cingolo  collcgaua  , e compone- 
ua  il  tutto  ; La  Penna  famofa  del  S g Virgilio  Maluezzi  intinta», 
ne’ lumi  noli  inchiofiri  di  Dottrine  finifiimc,  tralceile  a no  fi  ri 
tempi  ancor  ella  quefio  foggetto  . loriuerilco  quel  merito;  il 
fentunento  però  è tutto  diucrlo.  Egli  vuole  pcrleguitato  Daui- 
dc,  onde  termina  con  la  morte  diSaulc;Io  l’intendo  (come  fu) 

Prencipc , e uc  dclcriuo  la  vita  tutta  come  eiemplarc  d' ogni  più 
Gloriofo  Sourano . Dall’  ifteflo  Prato, dice  il  Pontefice  San  Leo- 


ne raccoglie  il  Pafcok)  laGregia  ,il  Cacciatore  la  fera , la  Cico- 
gna la  Lucerta , Pòpe  il  mele , non  fi  poffono  ne*  racconti,  cho  _ .. 

per  le  fono  vm  preterire  li  Vniuoci,de  fini  però  comeche  (duo di* 
uerfi  deuouo  i mezzi  efler  tali  ; Quello  è il  DAVIDE  MVS1CO 
ARMA  TO.  . i. . • > ■ 


Douendofi  intantodiuifaredi  quefio  Eroe,  non  fi  può  fardi 
meno  di  non. difcorrcrc  del  luo contrario,  qual  fu  Saule.  Eruditi 
Caratteri  della  Diuina  Onnipotenza  ; non  v’ha  alceiad  cui  non», 
corrifponda  il  declive  ; perche  non  habbiamo  da  felicitarli  vuol  E ventri 
correggetela  Farmacopea  del  Ciclo  quella  troppo  flomacheuoi  er,d,r‘ di. 
dolcezza  , e pur  quelle  cole , che  tal  volta  amare  ci  lcmbranofò-  ' 

no  foaui  condimenti  di  Dio.  Intanto,  acciòche  gli  opporti  mag-  énrlrrnrt 
giormeote  (picchino,  a Dauide  ottimo  s’accompagna  Saule  pei-  Mmdetét 
fimo,  farà  dichiarato  tutto  da  leguenti  (ucceffi . tm*, 

Fka.t  Saule  di  commi^one  Diuina  3 per  bocca  di  Samuele  Trofeta  , 
odine  di  decer  dif.r<yyere  pii  J tnalechiii  t;  tu , e ciò  per  gl’  inpiti  3 e 
Ladronecci  con  quali  trauayliaoc.no  il  "Popolo  Lineo  . Con  tanta  Jacilitd, 
tctt  U Quale  il  Vùftarc  va  à tu  mirare  -a  C regia  j / a in  pronto  Saule  ducem 
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70  milt  b uomini  eletti , e dieci  mila  Soldati  di  Siitda  $ adunato  Efercù * 
lì  potente,  li  perfeguita, gli  afì  alta  , recide,  ma  del  Gregcnon  ne  gua- 

da , non  ne  mal  conduce  pur  imo , e di  tutte  quelle  cofe  che  aggradimmo  è 
*1  l\è,  ò à Soldati  tutte  fi  faina  no  intiere . 

Non  deuonoditpiaccreal  Padre  delle  Mifcricordie  le  eftortìo- 
ni,  che  canto  fono  abominate  da  gli  huomini  ? Quel  Reame,  che 
pretende  alceudere  con  quefy  gradini , feende  non  poggia  . Ivi on 
sò  come  dare  orecchio  qui  alla  Dottrina  dcll’Arciati , che  diflo.* 
il  fiat»  nr  Opulenti u Tiranni  Taapcrtas  Jubiettorum,  perche  fe  à tenere  i n equt- 
iftaagai  fii  libriala  machina  del  Principato,  benché  tirannico,  vi  accorrino 
i tudditi , quando  quelli  non  hanno  braccia , non  potranno  reg- 
gerli al  pelo . Perche  Tarquinio  vuole  percuotere  i Papaueri  in_, 
cui  prelignauad  Popoli,  eglt  fu  Il  rana  mence  pcrcolio , le  Riuolu- 
tioni , le  Guerre  Ciuili  poco  da  quelli  tempi  dittanti  han  fatto  ve- 
dere  quali  Catadrofi  sà  partorir  quello  Mollro.  Può  ben  il  Prcn- 
cipe  imporre  qualche  aggrauioi  fuddici  perche  li  difenda  da  (ne- 
mici, ne  con  ali  troppo  v igorofe  il  fuo  potere  foruoli  ; mi  non  a g- 
grauarlt  tanto , che  non  poccndoG  reggere  al  pefo , dal  non  pote- 
re appunto  caumo  1*  Enfalì , e lo  sforzo  del  la  difperatione,  eli  di- 
ttaiifta  « taengan ribelli . E’ azardo  troppo pericolofo quello;  ogni eftre» 
inaiteli»-  010  fi*  tempre  viriofo,  il  diluuiare  cibandoli  genera  crudità,  e per- 
pontbtli, a ciò  infermità  incurabili , gli  Splenetici  dalle  beuande  inzuppati 
maeijfarii.  quanto  più  predo  s' ingrommo , più  liauuicinano alla  tomba,  In- 
tendeua  quelle  maifime  Tiberio  ben  anche  colà  appretta  à Sueto* 
Uada carta  ®*°  » c * Tacico,’chc  fe  bene  Tiranno , tuttauolta  diceua  Boni  Ta- 
d'afìcura-  fiorii  e(l  tonlère 'fPecut  t & non  de^lubcre . Alellandro  il  Magnani- 
mo , che  fù  tempre  Guerriero  non  Ortolano , dille  però  d’haucre 
in  odio  colui,  che  dalle  radici  l'erbe  fuelleua.  il  Prencipe  ben- 
ché Ga Tiranno , deuc  però  attendere  à gli  auuanzamenti  dello 
Stato , non  renderlo  interiore,  perche  dali’vno  ne  viene  la  felici- 
tà ,c la Gcurezza, eia rouina dall’altro.  La  Natura  Aeda nemi- 
ca della  dedruttione  dal  fuo  non  edere,  il  primo elfcr  comincia.* 
Chi  nauiga  nel  Torrente  delle grauezze  de’  Popoli,  è neceifario 
che  vi  redi  fom  nerfo, e quanto  più  viene  inuuato  dalla  piaceuo- 
lezza  dell’  onde  , dalla  ricchezza  del  lido  maggiormente  egli  te- 
ma: legganG  te  Pagine  d'Arriano  Marcellino,  che  G vedrà  qual- 
mente la  rapacità  dilfalentimano  gli  leuò  la  Corona  di  capo,  po- 
nen  loia  fopra  quello  d’ Aureliano  ; non  fono  attioni  da  prode  chi- 
narti à pigliare  iccolUae d'oro, che *ù  fa  ftrada  fi  giacciono i 
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tienti  tb  quelle  Catene , che  non  {ci  Temifloclc,  diccua  al  fuo  Scu- 
diere quello  Magnanimo  j porge  quelle  maflìme  l’ iflcfla  Plebe  di 
Roma,  che periuaù  da  Mario  à pigliarli  i beni  de’ prolcmti , 
non  trouò  pure  vn  mendico,  che  li  toccafle.  Le  Arpie  impoueri-  lA 
forno , non  fecondan  le  menle  ,•  quanto  è meglio  farla  come  quel*  U,  3, 
l'Aquila  , che  laiciò  cadere  il  Pane  sii  le  mcnie  d' Atigullo ; quali 
pentita  d'hauerlo  depredato.  Si  lcui  all'Albero  l' bum  ore  con- 
cui  viueua  vita  vegeutiua , & eccolo  inaridito,  sfrondato,  ca* 
duto.  Quando  la  lenlata  Mithologia  deferiue  Mida,mi  credo 
che  voglia  additare  ilTiranno,  perche  come  quello  tutto  con* 
uerte  in  Oro , quelli  tutto  ciò  che  ad  clG  dà  nelle  mani  vorrebbe- 
ro transformarli  in  limile  prctiofità  jmi  cerne  che  il  primo  ù vi. 
de  rifiedere  in  Trono  orecchiuto  Brutale,  così  quelli  fanno  del 
foglio  vn’ immondo  fpazzo  ad  vnlcruile  giumento,  e douc  l’vno 
trd  le  ricchezze  fu  neceffitato  morirli  d’ Inedia,  gli  altri  come  la 
fanguiluga  non  lì  partono  dal  luggere  fe  non  con  lofeoppio.  la 
proua  refla  euidente  nel  funeflo  lucceflo  d’Henrico  Terzo  Rè  i*. io. 
della  Francia.  Cacciato,  al  lentire  di  Caterino  ,dafuoi  Padani 
fuordi  Parigi  ,aflediata  egli  con  vngroflodi  Gente  la  iuaRcg- 
già  medema  dalla  quale  haueua  lpremuto  ogni  haucrc,  girando 
attorno  alle  lue  mura,  fatto  nemico  fteflodi  quelle  contrade,  c di 
quell’ aure,  che  l’ accollerò  Infante,  riflette  alquanto  dicendo; 

Parigi  ti  fri  Capocci  Regno , ma  Capo  t toppo grojjo  , ecapriccicfo,d 
r.cccjjario,  che  [’  cvacvat iene  del  Sangue  tirijarà , e lileri  tutto  il  Regno 
dalla  tua  frenefta  , jpero  eie  fri  pochi  giorni , qui  faranno  non  le  mura, 
non  lecafe ,mà  lerefiigiajol  diTaigi.  Quanto  andò  errato, per- 
che da  vno  de  congiurati  icucflito  con  vn  coltello  nel  ventre  vo-  nrfifóh 
tnitòquel  fangue  ,che  haueua  con  tanta  auiditàdtlìderato,e  bc-  infami* 
uuto.  Sapeua  bene  ciò  che  accennaua  la.VoIpc  d’Elcpo,  che  dille  1*  dtU'h*. 
non  voler  hauere  vicinanza,  òamiflacon  il  Leone, come  Anima-  tnan»v*U 
Je,chehà  troppo  long  he  le  Vnghic,c  le  Zampe.  Punilce  Iddio  li  T,% 
.Amakchui , e prima  di  loro  Faraone , dopo  quelli  Ozia , Ocho* 
zia  , Nabot , leroboam , Senacherib , Baldalar , Nabuco , c tanti 
che  nelle  eflorfioni  degenerarono.  Non  per  altra  ragione  pare, 
che  il  Redentore  del  Mondo  voglia  chiamarli  Giglio  le  non  per* 
che  quelli  tutto  quello  che  poflede  con  liberalità  da  AlTucro  Ipar- 
gc,  e diffonde,  pure  è vero  che  egli  con  la  bocca  di  latte  fa  uova»  « 
io  d’argento  aperto , sù  le  prime  pare  che  t fluori  dei  Cielo  fo- 
fpiri,  òtaohcli,  quali  Matrice  Cochiglia  iictuc  ic  xuggiadoio 
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Perle  dell’ Alba  > ma  non  (ì  chiude  come  la  Calca,  gelofo  cuftode 
dcll’acquillato,  ma  tutto  aprendoli  douitiofo  verfa  quanto  già 
C*hi*JL  kebbe.  Con  le  foglie  in  forma  di  lingue  par  che  chiami  à gl*  inuì* 
Q,gUat^  ti , dirette  che  fi  diletta  lpargere  il  grido  con  gli  odori,  e con  le 
farcia*  verghette  d’ oro p:rmoftrare,che  vorrebbeeflerevnPcrùdtTe- 
foripercoinpartirlo  all’altrui  beneficio,  e lollieuo  da  tremiti  , e 
filoni  iitonè  merauigl  a fe  Regnante  della  fiorita  Famiglia  più 
di  tutti elcuato , d ciafchcduno  fi  mo'lra,  on  ledi  lui  fcriue  Plinio, 
rii.  ii.  che  ncc  vili  florum  proceritat  mtior:  tómbolo  che ammaellra  ilSou* 
c*h  5*  rano  i procedere  più  che  alle  efattioni , alle  libcralitd,alle  gratie. 
Gr*  ixfar*  Sijaluano  le  “Pecore , egli. litri,  .Animali  , e tutto  ciò  che  era  grato  al 
iininafe» 1 à S oliati  fi  ripone . L’allettamentoche  fi  ritrae  dalli  oggetti 

no  dal  è Circe  più  cruda  di  quell’empia  di  cui  Ridetto,  che  trafumanaua 
troppo  it-  i viuenti, contradicc  Saule  al  Diuino  commando.  Qual  è fiata  la_. 
fidtrartj  rouina  de  mi  ieri  Figliuoli  d’Adamo, fc  non  il  compiacimento  d’vn 
«"A*  Pomo?  per  quello  fuoco  fono  incenerite  le  Caie,  le  Famiglie,  i 
Difmi  Gouerni;  non  fi  èanco  ritrouato  rimedio  à quello  morbo  $ egli  è 
dall*  va  vna  fcabiaattaccaticciacotanto,cheogn’vnonepate,  c bene  he  il 
ritti  dalla  graffiarli  guidi  fangue, troppo  intimo  rid’ce  il  prurito,  troppo  ca- 
aftmtanty  ro  il  Colettero , ne  vollero  li  Antichi  addicare  le  forze  quando  de- 
fcriflero  Gioue  per  li  compiacimenti  terreni  hauer  lalciato  fin  le_* 
Reggic  del  Cielo  , e Apolline  che  pur  anche  velie  le  diuifedel 
-Sole , hauer  deuiato  dal  corio , e fatto  corridore  per  Dafni , e da_. 

1 che  viene  il  Guerreggiare  che  fanno  tri  loro  i Potenti  taluolta,  fe 
non  dall’a perito  che  hanno  di  quello,  che  vedono, onde  il  poflelfo 
ne  bramano,  e l’acquiflarlo  li  èduro,  perche  vari;  fono  i geni;,  va* 

; ri;  i pareri,  varie  le  opinioni  .eccone  Sconcertato  tutto  il  Mondo, 
Economico  politico  Morale, e dello  Spirito  infino.  Quelle  fono  le 
Ideiti  del  Genti  le  imo,  che  ogni  vno  adora  le  lue  ne  per  quelle  del 
Compagno  le  cambiarebbc  per  mille  vite , quanto  è imponibile^ 
lacchiudere  vn  Marc  in  vn  guado, tanto  è difficile  metter  freno  al 
Dellrierodi  quello  fomite.  Non  li  flimo  in  tutto  vani  quelli  Anti* 
chi,  cheadogn'vnoilfuo  gemo  aifignarono,  che  tanto  è dire  il 
compiacimento  proprio  , c pure  in  vano  afpiraà  dominar  altri, 
Sm Cafri  chi  non  sa  comandare  ì fc  fieiFo.L,Allegoricadc'Pocti,chc  dtfiero 
viìdire  'aJ  Vliifc  le  Orecchie  con  le  cere  all’  incanto  delle  Sirene,  ara* 

mhri,  chi  maeftra  ogni  fourano,  che  quali  Pilota  al  Goucrno  della  propria 
itami  tt.  Natie  affiate  per  fuggire  l’incótri  pcricolotì.Giacciacolàil  lonno 
nenia  fat  ocllc  Spelonche  di  irofooio  bruttamente dillcio4mi chi  porca  sù’l 
JaJteAt»  • Cap» 
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Capo  gemmata  Corona,  ò gioiellata  Mitra  auerta  di  douer  ri- 
fplendere  co’Raggi  della  làpienza  tra  quali  il  primo  è fapcr  ouv 
derar  le  medemo , chi  non  laprà  farli  ammirare  per  quello , non_» 
l'apri  farli  temere  peraltro.  Cadette  dal  Trono  Agefilao  per  lo 
Urano afl'ettochc  profelfaua  à Figliuoli;  caualcando  vnacanna^ 
taluolta  ,attutìò  il  decoro  nei  vino  Tiberio  quando  da  Tuoi  era 
chiamato  Bibcrio,lo  fommerlero  nelle  impudiche, e crudeltà  Ne- 
rone. &Eliegabalo, lo  deturpò  Claudio  fra  le  melonaggini,e  codar- 
die , Prudente  però  la  Republica  Romana  , quando  lcacciò  dalle  tiìì-  viY* 
fu  e mura  quei  Filolofi , che  li  diuidcuano  in  tante  lette,  quanto  Un*. 
va  rij  haueuanogli  appetiti;  non  voglia  Dioche  la  varietà  di  tan- 
ti pareri  non  formi  à quelli  nollri  tempi  vna  Mortale  pcripctia 
con  tante  Pandette,  con  tanti  D gelli,  poco  li  digerifee , e fi  con- 
tiene taluolta  in  humore  peccante  per  chi  perde  le  caule,  con_. 
tanti  articoli  cadono  dalle  mani.de  i meno  la  puti  i nerui  della  Sa- 
pienza, e tra  le  quellioni  d’ogni  Ente  fi  quelliona  taluolta  col  ler- 
ro  per  mente,  Dio  sà,  che  non  s’accommodallc  meglio  il  Mondo  ^ 
piùconlo  lludiodi  Tolomeo , che  con  quello  di  Solone,  perche.* 
nella  inoltiplicitd  di  tanti  fogli  che  ogni  giorno  crelconos’incar- 
tano  le  Virtù,  e perche  ogn’vnola  vuolfpacciare,  viene  che  non 
hanno  più  fpatio,  forza  dell’adularefe  lleflo,  perche  fiferiuett* 
a genio,  e Dio  sà  à quale  profitto.  Quelli  lempre  tanto  danne*»' 
uoli,  tanto  contrari),  tanto  nociui;  Perche  Seneca,  che  fece  del 
Morale  nò  ieppe  guardarli,  md  con  atto  tutto  contrario  à quello  , 
che  lcrilfe  nel  poUedcrc , a quello,  che  fece  tante richezzechiamò 
la  rapacità  di  Nerone  ad  vcciderlo  . Socrate,  che  fi  diedo 
vanto  voler  fare  del  nouatorc , pagò  il  fio  delle  fue  temerità  con_. 
la  vita.  1 Greci  ritrouatori  di  tanti  coflumi  Tettarono  ben  predo 
dilpcrli,e  nei  Chatolichilmo  Minili  re  d’Erefia  fono  fiate  le  varie- 
tà dell’opinioni,  cforbitanti nelle  Regoledella  Fede.  Fumanoan- 
cora  gl’vltiini  vapori  de  gli  Vgonotti , nella  Francia , de  Cheulì 
nella  Fiandra,  de  Puritani,  e Protcfianti  neH'Inghiltcrra,  fpcran- 
do  che  lorga  vn  E rcolc  , c incenerila  quell’idra , che  in  tanti  ca- 
pi ripullulandominacciarebbe  iniettare  di  veleno  confimileanco 
lcnoflrc  Contrade  fioridilfime,  tentando  di  far  traballarci!  lo- 
glio di  Pietro  le  non  vi  fòdero  tanti  accurati  minifiri;  lorga  e sii 
la  baie  d'eterne,  c lode  ragioni  fiabililca  , & inalzi  eccella  Colon- 
na alla  Romana  Sanca,e  Cattolica  Fede. 

Rettela  iddio  à Samuclc-lo  /degno  r encepito  contro  Sanie  per  yuefta  di» 
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fobedient^a  lì  ordina,  che  Vada  àfpojjcfìarlo  del  1{e g no. $’ addolora  il  "Pro- 
feta , piange  fn  Anno , nonché  vna  7<fjM  te,  ora , prega , [congiura  per  il 
J{è,  tant’è  dice  Iddio  fi  facci,  và  Samuele  tù  la  fommità  del  Carmelo  doue 
Saule  Sacrifìcaua  , ode  il  bcllar  della  Greggia,  dei  c fi  a il  fatto,  e lo  ripre/r 
de,  ma  (juefìo  ft  fcuj'a,  c getta  la  colpa  fà  ’l  "Popolo, e vi  aggtonge  che  erano 
[erbate  le  pecore , per  facrificarlc  à Dio  in  Gagala  . SÌ  fehanefle  obed  t6 
il  Sacerdote  rifponde , efiendo  l’obedienga  migliore  delle  vit  timo  tutte. 

Se  quando  i Prencipi  comandano  a fuddici  vogliono  effere  à 
puntino  obed  iti,  perche  quando  Iddio  comanda  à loro,  noo  deue_* 
effere  in  modo  tal  corrilpofto?  imparate  dicela  Sapienza ò Re- 
gnanti , che  il  principio  di  venire  ime  è ilfaiiruià  poco,  si  poco 
sui  gradini  del  Oiuino  timore,  il  voftro  caulinare  tentone  per 
queltaicala.e  il  peruenire  ficuri,  fc  Iddio  non  affili  e alla  muraglia 
in  vano  con  le  lue  forze  s’affatica  il  fourano  per  culìodirla,  li 
chiudino  prima  le  porte  al  vitio,  e poi  s'alzino  le  tnnciere  con- 
tro dell’Inimico  ; Quando  non  v’è  il  rifpctto  di  Dio  l'oro  fi 
compite  in  fango , che  farebbe  vn  dire  la  virtù  degenera  nell’Er- 
rore, non  è virtuofa  quell’opra  perche  fia  fatta,  raà  quando  Dio  1* 
accetta  per  tale.  Le  anioni  dice  la  naturale  Pilofotìa  vengono 
fpecificatedall’oggetto.  La  fapicnzahumana  è ignoranza  ap- 
pretta all’Altiffiaio, fcriue  (‘Addottorato  in  pcrtana  di  Dio,  l'Oro 
della  Giuftitia  quando  non  li  raffina  nel  fuoco  de  1 diuini  Coman- 
di, fard  Tempre  iofiftico.e  di  bada  lega,  lo  fplendorc  del  Trono  de- 
lie fcenderc  dal  Cielo,  le  lami  ne  della  Reggia  Corona  , e le  gioie 
delle  Mitre, deuono effere , c battute , c tornite  Copra  i'  Incudine 
delli  Diuini  voleri, tutte  le  perfezioni  mondane  fono  imperfezio- 
ni mancheuoli,  le  non  vengono  toccate  dalla  mano  iuprema_. . 
Vna  fola  linea  dell  ’ Apelle  del  Paradifo  compie  le  abozzatu- 
re.chi  a quelle  mete  non  indrizza  le  m ire, coglierà  Tempre  in_. 
vano, metterà  il  piòfdrucciolo,quellochcnoncamina  fui  fentiero 
de’Diuim  dettami , e per  quello  d’abiffo , in  abiffo  cadendo  non  vi 
farà maluaggità  che  non  commetta.  Impoie  Licurgo  à Spartani 
vita  tal  Legge,  che  ordinaua,  che  niuno  doueffericeuer  Regali , ò 
doni  da  quel  Prencipe,  che  terneua  , e che  non  feruiffe  à Tuoi  Dei , 
l’operare  da  fé  è il  [ale  infatuato , che  per  non  cfler  atto  à condire, 
hàda  effere  gettato  nel  Mondczzaro.  Torceteui  quanto  volete^, 
operate  quanto  Capete,  cbelenza  di  me  non  potete  far  cola  veru- 
na dice  Chriifo , e conalcrctanto  beila  Metafora  l’efpreile  il  luo 
Padre  Supremo , quelli  edificheranno  ,ét  lodillruggcrò,  qualo 
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Edificio  pensò  «li  fare  Enrico  ottaoo  Rè  d’Inghilterra,  quando  u*Ut.  ij 
dando  di  calcio  alla  Religione  di  Chrifio  ripudiando Catterina_. 
d’Aragona  ina  cariflìma  Moglie, maritandoli  con  l’impudica  Bo- 
lena  che  facendolo  bollire  nel  fuoco  delle  lue  difonedà  introduce 
l’incendio  dcll’Erefiain  tutto  quel  Fiondiamo  Regno  , pensò  per 
via  del  fer  ro  metterfi  la  Corona  d’Oro  del  Regno  di  ( alligna  lui 
Capo  , Pietro  il  crudele  , mentre  hebbe  cuore  pari  alla  crudeltà  d' 
auuelenar  la  Conforte,e  d’vccidcre  i fratelli,mà  non  andò  troppo  , 

Che  da  Enrico  fratello  Spurio  fi  vide  ben  predo  fpollcflato  del  Re-  T*r*»tn- 
gno  , pensò  con  l’oro  dello  dabilirfi  il  Trono  il  Conte  di  Fiandra,  « 
quando  da  Gandefi,  pretendeua  efiggere  groda  Comma  di  da  nari, 
mà  quelli  per  non  dar  oro  fi  polero  al  ferro  , ribellandofi  , ' ' I7' 

& in  vece  di  profondar  quello  lparlero  illanguede’  Minidri  del 
Prcncipc  . Sul  fondamento  delle  odilità  creile  il  iuo  Edificio  idem  qui 
App  anoSecrctariodiPictroGambacurta,cheairhora  inpiia  có-  futT*- 
mandaua , quando  che  barbaramcn'.e  fcannatolo  imporporò  con 
ciuci  fango?  il  Diadema,  ma  con  vna  vita  da  Tiranno,  che  tanto  è 
dire  Tempre  timorolodelle  catene , e con  vna  Morte  infelice  pagò 
il  ho  «Jeiieiuelcelcratezzc.  Credeua  il  Valentino  farcadermorri  GisiarJàu 
i Sacri  porporati  del  Valicano  , & egli  farli  alioluto  Padrone  di 
Chieia  Santa,  mi  abbeuerato  da  quello  dello  veleno , che  haucua 
preparato  per  altri , redo  da  luoi  deità  inganni  dclufo . Sono  cosi 
copiofi  gli  clcmpij,che  non  d’altro  fono  ripiene  le  carte  de  gl’J  do- 
rici tutti  ; tutte  le  tele , che  fono  fuori  del  telano  di  Dio  , fono  tele 
di  ragno  l’oura  quali  puoilì  adattare  il  moto  de]  patientc, pracifaefl 
’pclut  a tcxcnie , Ottimo  germoglio  c il  rimoredi  Dio  nell'Anima 
del  Sourano,  cnecrelccra  in  Arbore,  onde  coprirà  tutto  il  lue  Sta-  ^ j% 
to  ; gli  Sudditi  fottoà  queftoadaggiati  potranno  replicarequello  Arma^tm. 
del  Mantouano,Z)c«x«oi//lnfc  oria/cf/f.Sei  loro  Stendardi  fa  ranno  t,tt^ 
inarcati  con  quedo  figlilo  faranno  come  il  lino  d’Asbcdo,  che^  trttlhn». 
illefoardeii  tra  le  fiamme  contrarie  deJlifdcgni  Nemici,  blandi-  «P  ,,me‘ 
ranno  pili  che  Gioue  il  fulmine  per  atterrar  quei  Giganti,  che  ten.  r*,° 
tanomouer  guerra  al  tranquillo  fuoCiclo,  non  è merauiglia  io 
calcando  Saule  lirade  tutte  diuerle,và  à cadere  nella  foda  nel  prc- 
cipitio,  come  vedremo. 

Si Jcupt  Sanie, c fà  autore  della  colpa  il  "Popolo  , coprendo  il  tutto  fotte 
finta  diuotione  di  vittima.  E politica  di  Satanaflo sbucata  dalla  Boc- 
ca del  MacchiaueUi,  che  g i errori  de’Prcncipi  fiano  fcmpic-, 
addogati  à Popoli , acciò  non  perda  di  Sua  Macfia  il  Sourano , e 
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forfè  coftul  ne  copiò  l’ellemplare  dal  primo  Padre  Adamo , cligj 
del  fallo  commello  ne  fece  inuentrice  la  Moglie, e quella  il  Serpen- 
te, che  viene  appunto  ad  auuerar  l’accennato  ; cosi  Tiberio tràle 
lìt  fueabomineuolidiffolutezzedi  Capri  tutto  rimetteua  al  Senato  al 
Ann»i.  ti  tenóre  di  Tacito,  mi  di  fopiattomanJaua gli cllccutori alle  vcci- 
fioni,a  gli  eftermimj  ,e  fatto  Volpe  in  crcmefino  alriferirdcllo 
ftedoiuli  icoininciaintnto  del  Prencipato  diccua  rimettere  tutte 
le  caute  a Padri , mi  regnaua  Tiranno  . Quel  Regnante,  che.» 
dourebb:  etfer  tutfocchi  le  li  rende  tenebrola  palpebrai  offufea 
conia  caligginc  d’ignoranza  i Popoli,douc  metterà  mai  vn  piedej 
ficuro?caminerd  leinpre tentone, traballaràad  ogni  palio;  leggali 
Tacito,  e li  vedrà  che  Nerone  per  liberarli  dall’infamia  ondo 
viene  tacciato d’haucr  fattocorrcrc  tutta  fiamme  Roma  dicel’ 
Jlnalittm . Autore,  che  abolendo  rumori  T^crofabdUit  rcos  , & exq.tifiti  limis 
1J  • p.tnit  afecit , fjuos  per  flavina  ivifos  nulgus  ( hriiìunos  appeflat . At- 
tione  da  bandirli  da  ogni  fourano  che  profdla  leguire  le  pedate  di 
Chrilìo , quanto  più  barbara  è l’empietà  di  Nerone  persecutore^ 
dell’Euangelica  legge.  Da  limil  Gomitolo  non  può  partirli  fe  non 
ìlPrtndpt  j itricatiifima  fune,  perche  coperto,  c caricatoti  Vaffallodi  quello 
fi  errore,  che  noncominifc,cercardfemprecomc  troppo  aggrauato 

f°in,erc  icaricarfene  con  l’oHela  dei  Padrone,  che  lo  caricò  , 
fifa  d*i  ftfanomilcugliodi  cui  il  più  moftruofo  non  fi  fcoperlc  , habito 
ft Min  di  più  pezze,  che  rende  l’vn,e  l’altro  pezzente  , horrendoCaos 

yuAnJo  chedilordina  il  Mondo  del  Prencipato, le  il  Prenci  peicefo  dal  So- 
1 ut/lì  co.  Jio intuita  la  riputatione  del  luddito  ; c qual  ardita  licenza  noru, 
"/Sfatto  concepirà  quelli  per  lanciar  vapori  in  quel  Soleche  mai  dourebbe 
Mtto*t  dii  framettere  con  le  lordure  ifuoi  Raggiò  la  Libia  arenola  non  ri- 
faiu  dall’  mirò  mai  moli ro  ditiimile  tanto  come  che  daU’otcìmo  putrefatto 
Prt»  ne  nalceil  petfimo, è troppo  nociuo  al  Regnante  aggrauarcd'vna 
tip*  com»  colpa  il  Suddito,  che  deriuando  dalla  radice  del  migliore , noto 
può, che  degenerare  nel  più  cattiuo,non  commettono  errori  iC  eli 
nelle  loro  rcgolatiflìme  sfere  perche  non  li  congiongono,  e non_, 
partecipano  con  l’Orizonte,  & Emisferi  del  Mondo,  rcndeli  più 
grane  frà  due  vguali  delitti  P acculare  altri  che  lo  tcuiarcle  Hello, 
e pure  péli  chi  hà  mente, che  farà  del  maggiore  có  i'  infimo?c  pure 
quanti  vi  fono  per  fauellarc  con  l’oggi  dldelLanccllotto,checon 
l’altrui  accule  fi  fcolpano  con  le  proprie  colpe, con  la  feufa  di  trar- 
li fuoco  di  cafa  , fi  getti  sù  l’altrui  tetti.  Quelli  che  in  altri  pre- 
dicano per  errori,  acclamano  io  loro  fte&accrcditate  virtù . Lc_> 
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retributioni  de'fudditi  vengono  addimandate  da  loro  rapine, men-  Mentire 
tre  grane , c fauori  appellano  t loro  furti . Oh  qual  Proteo  ne  tuo*  dtl 
gnero,qual  Polpo, che  tra  tanti  colori  Iquilla  dalle  mani,  t fi  fug  " "lui, ni 
ge?  Vanne  ( dillr  l’incieata  Sapienza)  vanne, e getta  le  Trauegolc, 
chct’oftuicano  diurne,  e come  può  ellcr  buono  colui , che  a ih  11  e guanto  de. 
con  tante  doppiezze , ò al  Trono  della  Giuli  ;tia  ,ò  con  macchie^»  lefinoili. 
più  grandi  di  lela  Maefià  s’accoda  a gl* Altari  della  verità  con  gli 
incenO  della  bugia;  attione  loia  da  Tiberio  del  quale  racconta  Ta- 
cito»  che  della  Morte  del  fainolo  Sempronio,  ne  addolsò  la  fama,  e m,  x. 
la  colpaad  Alprenatc.  Non  cosi  fece  il  Prudente  Magifttatod’ 

Atene,  che  perche  alcuni  fùorulciti  di  Siria  baueuano  depredati 
i negotiatori della  TdTaglia  , ellcndo  di  parere  alcuni  dclli  Otti- 
mati, che  fidiftruggefle  perii  misfatto  tutta  quella  Republica,  fu 
decretato,  che  fi  ccrcalfero  i Malfattori  .non  cllendo  douere  1’ 
addogare  al  Publico  l’errore  dc’particolari . Non  cosi  fece  Papi-  trtioS.**: 
nianolureconlulto,cht  per  non  acculare  i Miniltrid’AntomoCa- 
racalla,  che  troppo  liccntiola  , e lauta  haueflcro  inbandita  vna_  c,mont • 
menla  cola  che  hauercbhcro  voluto, che  i Giudici, che  proualfe , 
vuole  più  lofio  priuarlìdi  vita,  e mandar  l’Anima  digiuna  a fiige, 
che  iatiarficonicaccule  , ad  vnconuitocopiofodidùlolutezzo 
non  meno  , che  di  viuande.  Concedali  qualche  errore  al  Prencipe 
preuenuto  da  i più  rileuanti  affari  à quali  tutti  polla  difficilmente 
accudire  ,fapendofi  che  non  vi  è così  purgato  crifial!o,cheda  vn 
licue  fiato  edere  ottenebtato  non  polla  , ma  per  quello  non  fi  tor- 
nimi ageminare  quegli  aliti,  che  fparirà  quello  fumo  ben  lofio» 

1 Pianeti  retrogradi  non  pofiono  far  di  meno  di  non  influire  , e il 
Sole  sùl’Equatore  prolonga  i giorni,  e le  Campagne  feconda . , ; 

Confefia  il  peccato  Sanie,  ma  non  / c,  questo  ottiene  f adono , paci  cal 
fentiredi  S.  ^igosìtno  la  con  fedone  non  f'ù  valida  , prega  S ami-eie  fa'* 
acciò  lo  mantenga  in  gratta  dellt  ottimati  del  Topak;Qi  cfl°  Par!rrf» 
jiforga  di  rattenerlo  il  Ré  , onde  li  braccia  il  mantello  > perche  hai  ri- 
gettato Dio  ( dice  il  Tontef.ct  ) t * aunifotbe  Dio  t'kàgettato  dal  Trono , 
e cosi  romperà  il  tuo  Tevno  , ciò  detto  fi  pente  5 all' bora  fti,  che  fi  dilongò  * 
parimente  lo  Spirito  di  Dio  da  Sanie,  &■  entrò  nel  cuor  di  Dai-ide - 

Curiolo  qui  è il  dubio  fatto  da  facri  efpoG  tori , cioè  qualmente  Terthe* 
con  tuteo  che  Saule  folle  rigettalo  da  Dio  , pur  tuttauolta  durò  Saul»  r». 
ancor  molto  tempo  nel  Regno.  Conclude  il  Padre  Sahanociò  p'>uaead» 
effer  fiato fatcocon  alto  Mifiero,perchccfiendo anche  fanciullo  ?"/**"* 
Dauide»  eUoucodo  prauicarfi , c prouarfi  con  l’odiodtajutfto  * "***"* 
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Potente  , douendo  federe  nello  fteflo  fuo Trono,  era  d' vopaL 
gouernafTe anche  qualche  tempo  fin  che  forte  adulto.  Tale! 
non  più  Rè,  mi  Economo  leruile  del  Regno  fi  è refo  Saule.  Asì 
vi,  la  difobbedienza  fa  cadere  anche  i Nabucchi  dal  Soglio 
pure  gran  defiderio  di  dominare  . Suona  da  per  tutto , c con  At- 
to pregiuditio  della  Giuli  ma  , della  Clemenza  , e dell’  Anima , fi 
Itts  vini  indimi  efi  regna  udì  caufi  vioUndum . Si  fente  Saule  reproua* 
to , e pur  vuol  durarla,  compatitali  perche  la  libidine  del  Re* 
gnarcl’  hi  dementato,  quello  vino  fùroofo  gli  è andatosi  Cerucl- 
lo , quella  feci  era  ti  filma  Alcina  l’ hi  ridotto  fra  ceppi  ; libidine  di 
regnare?  più  empia  è quella  affettione  di  quella  del  l'enlo,  perche 
doue  quella  può  edere  la  rouinadi  poche  Anime,  quella  ha  del'er- 
tato hormai  le  Prouincie , i Principat  i , e i Reami . Quali  aborti- 
ue  catallrofi  non  fono  comparlc  su  la  Scena  del  Mondo  con  li  fu- 
ncflc  Tragedie?  Entra  colici  nella  Reggia  di  Nioo,  e fa  che  Se- 
mirami  impudica , (porca  quel  foglio , ammettendo  i gl'  impuri 
congrefli  gli  Ottimati  del  Regno  per  rtabilirfi  la  Corona  su’  i Ca- 
po , mentre  per  lcuarfi  le  trauegole  da  gh  occhi , tutti  vccidcrc  li 
faceua , e vellita  da  Rè  con  Diadema,  e Clamide  cangia  al  di  (pet- 
to della  natura  ,econdicionc , e fello.  Entra  nei  Tempio  dello 
Camene , efache  Accio  Poeta  per  dimolìrarfi  anche  foura  A poi- 
lo  tri  grandi  il  Malfimo  >eiiendocgli  di  datura  breuifiìmo , là  al- 
zarci fc  fteflo  vna  (tatua  da  Gigante.  Entra  nella  Reggia  di  Spa- 
gna ,Ó£  ecco  Enrico,  che  hauendo  fatto  trucidare  Ai  Ionio  fra  tiri- 
lo muoue  guerra  alla  Sorella  1 la  bel  la , c procedendo  à più  enor- 
me empietà,  fiche  non  potendo  fortire  dipendenza  hercdi  caria 
proftituifee  l’ ideila  Moglie  ipiù  impuri  congreifi.  Entra  nell’ 
Vngaria,  & ecco  Colomano , che  accieca  il  fratello  per  renderlo 
inabile  al  Gouerno.  Sin  nelle  più  deferte  Campagne  fa  che  Alef- 
iandro  quale  noaifùfatio  dell'auidttidi  regnare,  Peci  innalzare 
vo  muro  di  fratturata  altezza,  condottoui  vna  feda  ben  larga  cin- 
quanta piedi  entro  di  cui  fu  eretta  la  fuperba  parete  quale  cuflodi- 
ua dodeci  Tempi), & al tretanto  Altari.  Quodà  pege  curati m cQ 
Dt  attira  ìnfyrù* , & plani  Eroica  opurfuum  apparerent , ne  lafciq  . 
fcritto  Diodoro  j entra  nell’  animo  d'Agri  p pina,  al  ri  ferire  di  Ta- 
cito, e con  tutto  che  venga  auucrtita  da  gh  auguri, che  fe  il  Piglio 
reguari , ella  tingersi  con  ilfuofangue  le  Porpore  al  Reame  di 
quello , inzuppata  in  queflo  mollo  furaofo , prorompe , e dice  Oc- 
cidui dm  importi . Entra  fino  al  capezzale  «P  Akilaadro  Teucro  , 
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quando  clie  coftui  agonizantc,  fattofi  portar  l’Audio  douccfler 
ièpolto  doueua  , albagiofo  proruppe Tìtvirum  capiet  qt  em  totut 
Orbis  tcrrarum  capere  nunquam  potute , al  fentire  di  Dione.  Diceua 
Alfonfo  Rè  d’ Aragona , che  dopo  la  partitione  alla  fine  fatta». 
delCiclo,dcir inferno, edcl  Mare, fi ritrouarono latisfatti  i tre 
Munii , e comporti  ,c  pur  tràv menti  efler  i voleri  infaciabili  > c xìpMll*** 
chi  è quello  tra  noi,  che  fia.al  riferiredel  Pindarico  Teli i '**'*"  v“ 

Pago  di  fe  tnedeiino  , e di  fua  forte  ? 

L’Allegorico  de’ Poeci.chedifseroquando  Ifioneafpiraua  agli 
alciflìtm  Connubi)  di  Giunone  fi  vide  hauer  abbracciata  vna  nube 
dalla  quale  nacquero  i Centauri , raofira  che  doue  alberga  queft' 

Empia  fa  nalcere  brutalità , e confufioni , non  è ficura  la  Reggia 
di  Gioue , che  non  fi  veda  afsalita  da  gli  Enceladi , che  tentano 
rouinare  il  Regnante  del  Solio,  c al  raccontare  de’  Sacri  voleua- 
no  i Figliuoli  dt  Adamo co!d  in  Babelle  alzare  la  Torre , chemet- 
tefse  capo  nel  Cielo.-  miferi,  ne  s'auuedeuano  , che  alle  cime  eie- 
uate  v’  era  nccefsaria  vna  radice  di  fondamenta  che  poggiafsc  fin 
nell’  Inferno . L’ illefto  Adamo  voleua  nella  feienza  vguagìiarfi 
all’Aitiflìmo  : c che  più  ? fi  fece  tutto  tenebrofo  l'Angelo  della  lu- 
ce  perche  pretefe  accominunare  il  fuo  fcabello  al  Trono  di  Dio; 
ingomma  quell’  expedit  rt  unus  homo  moriatur  : hd  condannato  lo 
ftefso  figlio  di  Dio , che  fi  può  dir  di  vantaggio , non  è humano. 
Ditierilconola  libidine  del  Regnare,  eia  lenluale  , che  doue  que- 
lla ammette  locietà,&  abbraccia  partiti, quella  da  fieli  difcaccia, 
non  vuole  a fuoi  congrelfi  le  non  chi  li  fommimfira  commodità , 
òconfegli  perfarfi  più  grande  ; quanto  più  cantina  foura  la  ftra- 
ge  degl'innocenti  ,all’hora  fi  moflra  più  follcuata.  Da  lei  è pro- 
lcritta  ogni  legge , che  al  fuo  vantaggio  non  tenda . Quello  fiele 
lotto  fpecie  di  porger  lufiro,hà  cosi  fattamente  macchiato  i Ca- 
ratteri della  più  fina  politica , che  hormai  più  nc  fuo  i volumi  non 
fi  difiingue  vna  lettera  ; E fin  a quando  fi  dilafconderà  quella  lu- 
ce'5 e fina  quando  palleggiata  nno  qucft’ombre?  e fina  quando 
quelle  tenebre  offufcheranno  il  noftro  Ciclo?  Sorga  dalle  fucine 
di  Lennovn  fulmine  nelle  mani  d’vn  Gioue,  quale  laetti  quella 
Niobe , che  non  fette , ma  fette  mila  figliuoli  va  generando  acciò 
vfurpino  i Troni. 

Dal  rompere , che  fàil  I{è  il  Mantello  del  Trofeta  , ode  dir  fi  che  coti 
romperà  Iddio  ii  fuo  Rfgno . Vuol  Dio  che  fi  ferui  di  quella  metafo- 
ra il  Sacerdote^  per  moftrafc , fpiega  erudito  Cementatore,  con-. 
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14  Del  Dauide 

S*i  R>  /».  quii  rilpetto  và  parlato  dinanzi  alPrendpe.  Quelli  è il  Lumini 
re  Jel  Mando  , la  Lucerna  polla  su  ’l  Monte  , la  Citta  Santa  , e le 
quelli  rifpecei  fi  vlano  con  vn  Prencipe  federato,  peniate  ciò  che 
dourà  farli  con  il  buono.  Arpocratecnolìrò  l'adoratione  del  So- 
le con  vn  deto  alla  bocca  t che  vuol  dire,  ò ragionarne  in  bene , ò 
palTarla  fotto  filencio  . Quello  è il  più  ricco  velo,  che  polla  co- 
prire quel  Sunolacro  ,chi  h parla  lappi  chedouc  Iddio  termina, 
etfi  cominciano , cioè  a dire  a piè  del  trono  di  Dio  (là  quello  del 
Smurano,  le  in  quelli  Icritti  ini  venilfemai  condannata  alcuna., 
dulie  loroattiom , parlcre  di  quel  vitio  ,che  al'cende  ad  ofFufcare 
il  Trono,  intenderci  dell'idea  nondcli’ldeato  dall’Ombre  viepiù 
Juminolii  colori rilaltano.  Torniamo  sù '1  ponto.  Delicatitfimi 
fono  1 langui  del  [legnante , purché  di  cole  tali  fi  pafeono,  e fi  al- 
leu. i no,  generano  perciò  puritfimi  (piriti  direbbe  la  Mcdtca;ai 
fau aliarli,  dunque  baltcri  fare  come  l’ Indice  dell' Orologio  ac- 
cennare ,c  non  battere  : ha  lana  quanto  fi  voglia  la  mcdic:na>che 
v’ò  taluolca  pericolo  più  nel  Medico,  che  la  porge,  non  tutti  fo- 
no quelli  d’ Aleilandro , che  depongono  il  capitale  per  aificurarc 
Ex  veUfa  il  Potente.  Conlegna  Clirifta  ad  vn  Pelea torc  le  Pecore  , e qual, 
quez  ì,l.  c qujj  proportione  tra  la  pelea  , e la  Gregia  ? Ottima  dice  il  Car- 
Jf-;  diluì  di  Tolcto , perche  non  alla  fimilitudine  delle  fiere,  che  fi 
ad  noi  là.  prcndonconil  langue  , ma  di  Pelc',che  con  arte,  afiutia  ,e  filen- 
tio,  ina  lenza  langues’addelcano;  Conquali  metafore  parlò  Id- 
dioa  Faraone , con  quali  al  nofiro  Dauide , a ieroboamo , à Na- 
bucco, con  quali  à Gerofolima , à fìaldailare  , & ad  altri . Non 
occorre  in  ciò  voltar  pagine,  quando  le  bocche  de’  fanciulli,  que- 
lli rifpctti  decantano.  il  contradire  a voleri  dei  Prencipe  diccua 
anche  quel  non  volgare,  abenche  apprelfo  a volgari 
Pazzo,  chi  al  fuo  Signor  contradir  vuole; 
SebentPhauer  veduto  ancor  dicelfe 
Le  Stelle  il  giorno  , e à mezza  notte  il  Sole, 
ò non  bifogna  entrare  in  Marc  , ò entrato,  che  vi  fi  fia  ,è  d’vopo 
caminarc  à feconda  , purché  non  fi  vada  in  Ifcoglio.  Le  attioni 
fonodc’fuppofiti  dice  la  naturale  Filosofia.  Abbenche  non  vi 
fia  colpa  in  non  dareauu  fo,  quando  che  fi  iappia,che  non  fia  per 
edere  accettato  .come  chi  portai’  acqua  al  fonte  ; tutta  volta  le 
pure  (limolato  da  qualche  ribrezzo  fi  vuoi  parlare , fi  parli  con, e 
dice  Seneca  della  medica  , che  if'xdim  ignoramtbus  a^ris  cu  randa 
futa  • Quello parcua , che  mfegnalfc  Tacito  quando  deferiuendo 
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i Mignon!  del  Prencipeauilaua , vs  Omnium  Vrtncipum  honefla  at-  Annui,  u 
epe  inhonefla  laudarcmos  eli . òe  il  Rè  va  vertito  di  b'  t»o , perche  CÓ 
parole  bi.finc  non  Jcue  effer  trattato  Holeua  inlègnarParilatidc  . 

Haueua  Diogene  in  vfochianiarl’Orationc  benigna, forlc  è mar-  rlutae. 
tello de  gli  animi, che  piaceuolmentc  abbracciandopeicuota,fia“  Ap-phie. 
no  a tutte  quelle  proue  li  luddm  come  le  Api , che  tutte  lollecite  im • 
intorpoal  loro  Uè  coroegià  icnfleil  Lucarini,  ò altri  in  luo  len- 
ti mento  ’lantHr  objcquits . 

Sì  era  fermato  in  Ramata  Samuele  fu  a Tatria  affitto  dalla  perdita  di 
Saule,  quando  [ente  Dio,  che  le  comanda  , che  prenda  il  Corno , & empi- 
tolo d’ ogìio , / tenda  ad  Ifai  Bctlcmiie  a ciò  ejca  da  quella  Caja  il  fèi 
come  potrò  fare  rij‘  onde  il  Vrofcta,clc  accor  endogene  Sanie  non  mi  vc- 
cida  ò Signore ? Gl’ injegna  Iddio,  che  pre  o vn  citello  mofìriy  e dica  d’ef- 
Jccc  andato  a Sanificare  colà.  Giunge  con  quelli  ordini , C/  incoriti ato 
da  i maggiori  del  luogo , con  dirglifi  ,/c  la  fitta  venuta  i pacifica  , rifiponde  il 
Sacerdote  che  sì , c che  andajiero  àfar  Sacrificio  cor ; efiso  lui . 

Profonditide*  Diuini  Mirteti  , le  egli  è vero , che  nella  Tela_ 
delle  Diuine  Scritture,  non  chele  parole  , ma  le  virgole  Delie  lo-  Cerlmom» 
no  Gemme , che  il  pretiolo  ricamo  di  rtinguono  ,non  è a calo,  co- 
me  qui  potrebbero  gracchiare  1 Corui  de  gli  Eretici , che  con  il  Cerntiltg 
Corno  , e con  l’Oglio  il  Profeta  a Betelemc  lì  porti . La  glorio-  fogliosi- 
fiflima  Cetcra  del  noftro  Ornino  Cantore, che  andiam  delcriuen-  </«■ , >p*r» 
do,  dice,  che  la  Sapienza  Eterna  haueua  edihcatocomcl’Vnicor-  cht* 
no  il  luo  Santuario,  forlc  per  inlegnarci , che  ogni  Reggia  deuc 
eflere,  alia  fìmetria  di  quel  mirteriolo  animale  cómporta.  Ha  per 
proprietà  infeparabile  quegli  d’amanfare  li  fdegni  adagiato  nel 
grembo  di  Verginella  pudica  , al  raggio  dell’Innocenza  deue  il 
Prencipe  fpogliarfi  da’  ftirorid’ ogni  partìone,  ò interelle.  Douc 
quell’  Vmcorno  li  troua  ,alriferirede  naturali , perdon  tutte  le_» 
forze  i Veleni.  Stia  lontano  ogni  veleno  di  corruttcia,d’intcrcl- 
fe,  ò partialità  dal  Sourano,  odafiiepuò  elprimer  meglio  l’ eio- 
quentiflìma  penna  di  Picrio  , toto  veri  opere  cortina  dignità! is  poten- 
tix , fortitudinis , auBoritatit  , & Imperi}  indilla  effe  commonftrant . 
Sembianza  hà  quello,  riferifee  lo  Hello,  di  Corona,  ò di  Raggio , 
none  rtuporc  perciò  fc  coli  in  Delfo  vedeuali  vna  rtatua  d’A  pol- 
lo Coronato  di  lumi,  c laminante  perle  pietre  prctioie,  cho 
1’  adornauano,  e quello  Diadema  era  pure  alla  fimilitudmc  del 
Corno  comporto.  Non  è merauighafe  cornuta  dal  Diurno  col- 
loquio , che  tanto  è à dire  bipartita  di  lumi  apparue  la  fronte  del 
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Gran  Capitano  Mosè , cosi  nc  impresero  le  monete  gli  Antichi, 
cosi  qad  G amento  tute  > bianco  , ma  con  corna  propurtiooatc 
al  naicerc,  che  fece  AlbinoClodio  , vollero  chejgli  augurafic  la 
dignitd dell*  Impero, & appefo  al  Tempio d’Apollo portò  la  mi» 
ftcriola  infcrittione . 

Me  rem  Romana  m magno  trepidante  tminltu 

Si.et  &qi!Ìs  , f ìcriet  perde  noi  Gallmnque  rebelìcm. 
al  riferirdiGriiologo  non  d’altro, chedi  quello  godeuano  d’andar 
cinte  le  chiome  i Rè  della  Perda  , e lo  dello  Reame  di  Chrifto 
venne  lotto  queda  lembianza  delcritto  quando  lui  Caluariovn., 
ventre  pregnante  depofe  vn  fanciullo  cornuto  ex  quo  fymfaio  ( to- 
no parole  del  gran  Bafilio  di  Seleucia , che  ne  racconta  il  fatto) 
Conte  fl-vitcs  dixerunt  q ’andoqtte  in  ilio  loco  Regi  am  domum  erigenda»!  , 
q-tod,&  c ’enit . Più  che  quella  dell’Aquila  volle  queda  in  legna-, 
Pirro  Rè  degli  Epiroti , c nc  hebbe  feguace  Alcflandro  il  magna- 
nimo; auanti  à quedi  ne  furono  inuentori  nelle  loromidiche  fi- 
goitìcationigli  Egictij,ondc  non  fu  dcafo  che  con  quedo  Simbolo 
d’abbondanza,  come  che  regge  la  figura  del  Cornocopia  fi  pcrtai- 
fe  Samuele  ad  1 lai , cosi  non  fu  fuor  di  midero , che  v'aggiongel- 
le  1*  oglio. 

Con  quedo  1*  ideilo  Profeta  pure  per  comma ndo  di  Dio  vnsè 
Saule,  e auant>  lui  cosi  pure  ordinando l’Altilfimo  inditui  la  Sa- 
cra Vutione  Mosè  al  riferire  di  Polidoro,  ft  ftmtl  Sacerdote!,  ac  Fc- 
get  pertugi  pcjicnt  q ’ivocarcntur  ad  Sacerdotium  rei  R^egnhm  , e poco 
più  fotto  allo  Icriuere  di  Lattando,  Vn&ìo  Sacri  V roventi  nomcnac 
potcHatem  Regiam  prxfert , così  Elia  , accennandoli  Dio  nella  cafa 
di  Damafco  ville  lezi  figliuolo  di  Nanfiil  Rè  della  Siria  ,ed’l  ira- 
eie  ; così  tra  le  pompe  più  riguardeuoli  ,tra  1 più  lolenni  apparati 
del  Vaticano , benché  Vicario  di  Dio  Pafcale  fecondo  Sommo 
Pontefice  , volle  effer  con  queda  iacra  vntione  raffermato  nel 
Soglio , e fi  vede  anche  in  quedi  nodri  tempi,  in  quedi  giorni  fteflì 
nelTempiodi  S- Remigio  nella  Francia,  la  Sacra  Ampolla  ,chc_* 
fu  portata  dall’  Angelo,  nelle  mani  di  quel  Gloriofifliiuo  Velcouo, 
quando  vnfe  il  Ciiridianiflìmo Clodoueo , e ^ueda  fi  conferua  pie- 
na di  Balfamo  pretiofi(fimo,del  quale  leuatane  vna  fol  goccia  con 
vn  Agucchia  d’oro  fc  ne  vnge  il  Sacro  fronte,  e il  capo  al  Re- 
gnante Monarca , con  quali  Geroglifici  mi  pare  che  voglia  Dio 
aunifarc  1 Regi.Sappiatc,fcmbra  volerle  dire, che ficome Foglio  tu* 
arde  d’auantiàgli  Altari,  cosi  voi  douete inognivodra  attiene 
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hauerlodauanti  à gnocchi,  con  l’oglio  fi  mantengono  i lumi , fi 
dilaicondon  le  tenebre  voi,  nel  voftro  Reame  douete  bandire  ogni 
tenebrolo  vapore  di  mancamento,  ò d’errore,  chiamai  di  propria 
bocca  pingue,  e fpatiofo  l’Oliuo  perche  in  voi  fbfle  la  bellezza— 
dell’Anima,  l'abondanza  ne  voftri  fiati , l’oglio  fopra  tutti  i licori 
galleggiarci  iouraftate  à Popoli,  mà  quello  non  è acio,  òmorda-  n 
ce,  il  vofiro gouernodeue cflere tutto  loaue,  cmite,  dell* Oliuo 
vengono  corona  te  le  tempie  diPalladc  per  addica  rui,  che  da  ivo- 
fin  fiati  dcuono  eflcre  quelle  guerre  bandite , che  non  hanno  del 
giufio  , ne  io  lodarò  altro  che  quelle  che  fono  à proprie  difefe 
controd  1 Memicidcila  mia  Fede.  Vifaccio  ongere  d’ogho  pcr- 
chcio  pure  mi  feci  tra  gli  oliui  vedere,  ma  all’hora  lù,  che  ero 
fopra  1*  Infcgna  deH’humiltà - E veramente  Tela  clemenza  al 
lentir di  Grifofiomo  èintefa  ncll’Oglio,  non  potcua  il  Prencipe 
nonefier  voto;  fe  i Padri  tutti  cosi  Greci , come  Latini , per  J’O-  nll,*tr' 
gliointcierolo  lplendore  della  Sapienza, e le  Collageni  de  i Doni 
dclloSpirito  Santo,  c la  mifcricordia  ,e  la  pace,  e la  carità, eia 
Giufticia  , eia  letitia  fpirituale  , e l’abbondanza  de’ beni  tempo-  •«dtm 
rati , e ìlumi  della  potenza  dell’Anima  ; Virtù,  dettami,  c condi-  h1**' 
tioni  tanto  al  goucrno  neceflarie  ,cdiceuoli , quando  non  fulfe 
vnto  il  Uè , ftò  per  dire , che  potrebbe  dirfi  non  efser  tale  ; prodi- 
g iofe  dunque,  e iempre  feraci  di  Miftcrii  Altiflimi  faranno  lepre- 
ordinationi  Diuine . 


Teme  Samuele  Vira  del  J{è , non  però  coniradicc  al  Dittino  comando 
Va'ti  cura  Iddio  con  lo  feudo  immortale  del  Sacrifìcio  porger  franchigia  à 
quel  Ministro  , che  fi  è pofìo  in  fattionc . E opera  cosi  da  prudente  fi  d». 
quanto  di  vtile  principalmente  al  Prencipe,  pare,  che  fia  Dogma  *'  l*f“*** 
ne  da  lafciare , ne  da  icriucrc,  non cfsendoui alcuno,  che  il  luo  vti» 
lenon  intenda,  eche  non  vi  cooperi  con  ogni  poflìbile  ardire  ,c  / \r »,  cbtj 
pure  chi  legge  le  carte  de  gl’Ifioricid’ ogni  ctade  troua  i cali  in-  fidtimmt $ 
contrario.  Non  sòqual  'Torpedine  ritardila  mano  al  Prencipe 
ifiupidito.Lc  Prouincie  vnitenonfi  farebbero  fatte  vn  Centima- 
no,  ne  fi  farebbe  con  tanta  facilità  ingrandita  la  Calad’Orangcs,  ** 

( à benché  poi  doppohauer  fondamentatele  Glorie,  folse  tolto 
il  Gran  Guglielmo  dal  Mondo  con  bocca  di  fuoco  ) le  alle  richic- 
fte  della  Fa  mele  Margherita  (gioia  veramente  più  nell’ opere, 
che  nel  nome  dell’ Eroine)  quindi , ò fulse  il  Requefenio,  ò il 
Duca  d’Alua,  ò dell’ inumo  Alelsandro  , haueisc  la  Corona  di 
Spagna  aperte  le  orecchie,  e lowininiiiraù uccellari)  gli  aiuti. 

. B Se 


? 

iS  Del  Dittitele 

F4CTUH.  Se  quando  Carlo  primo  Rè  d’ Inghilterra  contrafiaua  con  quel 
str»d4  de  parlamento,  che  incontro  à quella  Maeftà  hauerebbe  douuto  ta- 
bt  * cere , e pure  li  lcuò  lin  la  parola  di  bocca , fi  tolse  mantenuto  con 
g,c fuoi , le  nella  grande  Afsemblea  di  lefsanta  mila  huomini  tenuu 
auanti  di  lui , hauefse  laputo  procacciarfenc  la  metà  fola  à Tuo  fa* 

_ uore,ficome  vuole  Pittorico  potendo,  e douendo  farcii  Gran-, 
rutr?»Ueb  ^ariamcnt0  ‘n  Scoria , che  tanto  r amaua  >e  difirugger  quello  di 
\iiiin  in.  Londra , te  da  principio  fi  folfe  moftrato  fiero  quando  haueua  il 
ihUttrr»  , poter  nelle  mani  , & haudfefomminiftratU  tuoi  Capitani  quelli 
aiuti  ,chc  erano  in  quell' emergenze  opportuni,  caligando  qual- 
che Capo  Ribelle , larebbe  fiato  Rèdi  fatti , non  di  fole  parole  , 
non  hauerebbe  funeftata  la  Reggia  della  Gran  Bertagna  con  il 
fuo  capo  l'opra  vn  Palco  ferale  diuelcodal  bullo-  E quale  è fia- 
tala mina  del  C ìriitiancfimo  tutto,  come  in  poco  tempo  la  lu- 
na Ottomana  ha  inalberate  le  Corna , nelle  piu  amene  Riuiero 
dell’  Europa  ,com:  hafpopolati  i Rcgni,e  di  Scitia , e di  Ponto, 
e dell*  Egitto . Come  hà  fuperato  Bizanzio , come  la  Seruia  , co- 
, me  l’Albania , come  l’ Epiro , come  già  il  famofufimo  Negropon* 

te , come  già  Rodi , Scutari,  Cartel  nuouo,e  in  qucfi’vltimo  il  fa- 
mofiffimofialoardo  del  Mondo  Chriftiano,  la  quali  inefpugna- 
SMnfui».  bilcCandia.  Ah  ,chequando l’inuittifsimo  Coafiantino^quan* 
crìg-.  degl-  do  il  valqrofifsimoMacfiro  di  Rodi  Gran  Croce  Liladama  chie* 
burchi'  ^euano  a^ar‘  di  tanta  importanza  i douuti  foccorii  à i Principi 
ur  H%  del phrifiianefimo; intento  ogo’vnod  propri)  fiati adauuanza- 
fi[dpuenonera  d’vopo,  tralandauano  tutti  la caufa commune, 
e per  quefic  fordità  non  voglia  Dio,  chea nofiri  tempi  non  au* 
uenga  ,e  non  fi, rimiri  quello, che  pur  troppo  pare,  che  vadi  va* 
ticinando  il  Poeta 

tìjli  pt-jét  . , Difperfo  il  culto , e per  le  man  de  gli  Empi; 

Suenati  i Sacerdoti  ,& arti  i Tempi/. 

Traiano  Bocalini , che  fece,  chele  Mufe  coiaio  Parnafoirto 
< cambio  d’accollarfi  il  Sidro , e la  Cetcra , maneggi  a fiero  le  Im- 

mane politiche,  dice  d’vna  Monarchia, che  getta  ile  dalle  fincftrc 
del  fuo  Reale  Palazzo  il  fuo  Medico,  perche  in  cambio  di  darle 
potenti  aiuti,  per  tenere  indietro  il  mal  Franccfe,  che  fi  fcopriua 
per  la  vita  alla  Reai  Famiglia  di  Borbone  ; dimandatole  confi- 
glio da  quefto , ne  fu  ordinata  vna  longa,efafiidiofacura,  e pur- 
ga dil'pendiofa  d’ ogl/  diuerlì , di  leghe  fante,di  follcuationi  di  po- 
poli, di  ribeliion  di  Baroni , & d’altri  medicamenti  molto  amari, 
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I in  caubio  di  tirarla  ad  vna  Chnfi  gioueuole  d*  vno  sforzo  deue., 
era  bifogno  in  quelli  haueflc  confumato  lo  ftomàco , indebolita-. 

1 la  virtù,  & affatto  perduto  l’appetito,  onde  perla  debolezza,. 

1 delle  forze  , non  era  (lata  ballante  ad  euacuare  quei  mali  humori 

1 diFiandra  , che  tanto  l’hanno  tenuta  opprefla,  perii  qualidifor- 
dini  cag  onati  dal  conieglio  di  quell’  imprudente  fù  neceflìtata  di 
precipitarlo.  Si  leui  ogni  finiffra  imprefljoneal  Capitano  dimen-  s/t‘ 

te.  Pur  troppo  è da  bronzi  fulminatori,  e dalle  m©rti  continue  *‘”t\ 
in  tanti  vifi  luilate,  da  tanto  languc,  che  fi  lparge,dal  fuggire  ai  mim/lr» 
de  tuoi  da  quelli  incommodi  tutti,  cheportano  leco  le  Guerre,  morrai, f. 
ancorché  (ia  intrepido  può  igomentirfi . Se  non  per  altri  com-  f'iar* 
batte, che  perilfuo  Prencipe,  deue  non  da  altri  attender  loccor- 
fo.  Non  è più  tenuto  al  giuramento  quando  nel  pericolo  viene 
abbandonato  . Epaminonda  il  guerriero  Tebano  fece  del  luo 
petto  vno  feudo  all'amico  Pelopida,e  tanto  pugnò  , che  vici 
quelli  dal  pericolo  illcfo  , quantunque  egli  cadellcdoue  tti  leuato 
quell’altro  ; non  meno  ha  obligo  di  loccorrere  il  Prencipe , che  il 
Capitano  dell’  obedire.  Sono  lubalternc,  e correlatiue  quelle 
dueattioni . Quando  non  gionga  opportuno  l'aiuto  non  perde 
del  luo  il  Soldato  le  fi  ritira , perche  per  vna  parte  fi  vede  in  reta- 
glio d’efler  perdente , e per  l’altra  s’accorge  di  non  efler  ftimato 
troppo  pretiofo , e quel  (angue , che  con  tanto  repentaglio  s*  ar- 
rilchiai  11  iottraere  il  debito  aiuto  à gli  Eierciti  non  è come  quel* 

To  dell’Aritmetica  , che  alle  volte  gioua  , quello  Tempre  nuoce , 
perché  inneuolifce  le  forze , Immuticele  rendite,  inlofpctifce  i 
Vallalli , e feema  la  riputatone  del  Prencipe . Deue  efler  lodato  jt,datl  fi 
non  deteriorato  il  valore,  equi  v’  è necefsario  il  fatto , non  le  pa-  faci  mai 
role,  chi  fi  moftra  amatore  di  quello , facilmente  lo  premiarti  nel-  Capitan»  ^ 
l’altri  ;è  atto  tirannico  , e flolidodi  colui , che  vedendofi  auanti 
la  virtù  la  trafcura,fi  moftra  di  gran  longa  inferiore  di  quello, che 
nonsdlodare  vn  merito  ; perlocontrario  , che  non  fa  la  virtù  lo-  ptteh,  n 
data?  da  vna  fauilluzza  sà  accenderfi  fanali  di  gloria , da  vna  pie-  tifiti  prò . 
tra  vn  fimulacro , da  vn  niente  vn  tutto.  Qual  coraggiofo  in-  uao,u»f 
ferto  non  nafeerà  nell’  animo  del  Capitano  irrigato  dalla  correo-  "e8'* 
te  dell’applaufo  ? applaulo  però  di  perlona,non  d’auuilo,  d’opere 
non  di  parole  Se  quella  moneta  fi  lparge  perl’efscrcito,più  vale 
che  tutto  l’oro  dell’ erario,  i fanti  più  vili  s’ ìncoraggilcono  , e 
con  au  oni  da  prode  dalla  Picca  fi  mettono  in  pollo  per  voler  la_. 

Corazza,  che  fanno  di  poter  conieguirc . 

tà  A Entra 
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Entra  il  VrófcU  a:  Cafad’  Ifaì , ciré era  vpo  de* maggiori  della  Città , 
c chiamati  tutti  i figliuoli  alfacrificio  col  "Padre , dà  fubito  d’occhio  ad 
Lliab  primogenito  , e vedendolo  di  bcllijìmc  fattele  , di  lettura  eleua - 
ta  , di  capo  maeìlofo , sii  la  fronte  di  cui  fi  farebbe  bene  accomodato  il 
Diadema , prò  Arato  ,criuolto  à Dio,  quello  ( dice  ) farà  l'Erede  della 
Corona  ? non  è defio  ode  rifponderfi  dall ’ Angelo , ette  non  deue  guardar  fi 
• • à volto , ò flatura . Iddio  non  Jceglie  conforme  al  parere  del  Mondo.  Ordì * 

! uà  Samuele , che  tutti  i figliuoli  le  frano  podi  A'  aitanti , de  quali  ponde» 

! rati  li  afpetti , non  ne  trottò  alcuno  proport ionato  per  la  gran  carica . Oltre 
i fi  quelli  fette  ne  hai  t ù ver  un  altro,  dice  il  "Profeta  : vi  rimane  il  piu  pie . 

,,  tolo,  rìfponde  il  "Padre,  quello  alla  Campagna  guarda  il  Crege,  egli  fi  con- 
> fegna  il  viucrc  diurno  , e non  torna  à cafa  jc  non  alla  fera  , per  quefìo  fi  ma- 
di  Samuele,  rijpondc,  e non  ci  leuaremo  da  Tauola,  prima  chegionga.  Da 
doue  fi  ritrouaua  non  molto  dinante  compare  , all’ bora  leuatoft  il  Sacer- 
dote conforme  al  Diurno  comando  nel  mego  dc'fuoi  fratelli  ; 1‘  vnge  ,e  lo 
confacra  in  Hi,  e da  quel  giorno  in  poi  fi  fermò  lo  Spiritò  di  Dio  in  Dattide. 

Imperfcrutabili  quanto  fono  li  affari  di  Dio , come  è diuerfa  la 
politica  del  Cielo  da  quella  del  Mondo.  Sono  i libri  politici  di 
qua  giù  comporti  di,  caratteri  ofcuri,e  di  Dottrine  annebbiate; 
quelli  del  Cielo  fon  copiofi  di  lumi,  e deferirti  con  fplcndidifsimi 
mchioftri,  e pure  à noi  le  nottole  fembranoSolì , e i Soli  tenebre. 

. Io  lafcio  le  lue  preroga  tiue  al  la  primogenitura  di  quanto  feri  Ac- 

ro le  leggi  così  Diurne,  come  Rumane,  Antiche,e  Moderne, Sa- 
cre, c Profane, quelle  à capo  fcopertoriuerifconell’elettionide' 
Regi  .principalmente  Hereditarij;  Effendo  douere  che  sù’l  più 
antico  ceppo  s’alligni  il  più  profsimo  tronco,  mal’ vfo  del  Mon- 
do, che  accortuma  con  tanto  dauno  de  gli  altri  porgere  tutto  sù 
quello  capo  primogenito , detrahendo  al  refiduo , appreffo  di  me 
non  può  nàuer  luogo  ne  fede  ; non  porto  vedere  ad  occhi  afciucri 
^Unione  vn  miferabìle  Cadetto  di  Trancia , che  germe  di  nobil  profa  pia , 
Àt  primi-  emancipato  con  quattro  foldi,  è necefsitato  mendicare.  Seindif* 
finiti  Jan.  furentemente  accomunarono  a tutti  i Genitori  la  vita , perche  nó 
Tr"-.  udì*  ^cuc  cllcre  ** tuctl  corninone  l’ haucre  f*  L’Albero  egualmente  par- 
tecipa  ad  ogni  ramogli  humori;  dallo  Hello  fonte  hanno  la  fcatu- 
riggine  vgualmcntc  i Riui;  11  Sole  non  fi  copia  de  Cuoi  Raggi 
più  in  vivi,  che  in  vn’altra  parte  ;fe  lenza  eccettione  partecipai 
Iddio  i beni  a tutta  la  dipendenza  d’Adamo,  perche  vogliono 
particolarizarla  gli  huoiuiui  ? Anzi  il  Primogenito  d’Àbramo, 
poco  mancò)  che  non  tefotte  decollato  dal  ferro  del  proprio  Pa- 
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drcjin  Cafad’IfacGiacob  il  minore  muoiala  Primogenituia  al 
fratello  Eiaù  ; mquello  di  Giacob  Beniamino  l’vltimodc’Fratel- 
li  occupò  il  porto  della  più  caradilcttionc  del  Padre.  Qui  nel  no- 
Aro  Eroe  è rmouato  il  calo  , e chi  tralcorrcrà  più  à dentro  la  Sa- 
era  1 boria  ne  vedrà  forfè  più  chiari  giiefiempi;ma  concedafi,clie  . ’ 
l’affetto  de  Genitori  più  inchini  à beneficare  quello  come  primo  ’ i. 
frutto  de  gli  anni  iuoi  ,c  dell’  alletto  più  inuilcerato,  e come  tale 
cosid’vtile, e di  honore maggiore,  ricolmato  lo  brami.  Leggali 
inciòi’ElodoSacro,e  fi  vedrà  la  legge  di  Dio , che  vuole  >il  pri- 
mogenito fia  lantificatoà  Dio, che  tanto  ca dire  fia  fatto  Sacci- 
dotc  come  vogliono  li  Santi  Padri,  Girolamo,  Toftato , Roberto* 

Se  £uch:rio,sù'l  vigefiuio  capo  de’ numeri,  allegando,  che  dopo 
il  Diluuiodoue  pur  anche  vi  era  icarfezza  d’ huomini  in  fimil  ma- 
niera fi  dillnbuiuano  le  Cariche,  onde  ne  venne  la  Tribù  Leniti- 
ca . H ora  i Primogeniti  li  faluano  al  Mondo , c gli  altri  fi  danno 
à Dio  . Quindi  ne  auuicne,  che  perche  di  quanto  l'huorno  propo- 
ne  lenza  il  voler  deli’Altillìmo  luccedeil  fatto contrario,ecco ca- 
dere di  morte  improuifa  taluolta  l’Hcrcde,eglialtrincglcttibi- 
fognare  al  dilpettodc’ Genitori  lottcntrare  al  gouerno.  Cosi  fà 
appunto  il  Sciano  alfentire  de’  naturali,  che  di  due  figli  abbrac-  » 
eia  il  primo,  e l’altro  odiato  è nccetfitato  fuggire,  ma  quello 
tra  le  carezze  ,c  tra  gli  abbracci  troppo  Areni  legato,  frale  ru- 
uide  ritorte  di  quelle  braccia  irfute  a dogato  fen  muore,  c poi  ne- 
ceflìtaco  ripigliarli  ilmifero  quello, che  tanto  icherniua,  & odia- 
ua  ; llupifcafi  all’ accaduto,  chi  legge  in  quel  mentre,  che  io  feri- 
no . Non  appena  finitee  di  chiuder  gli  occhi  vn  Padre  di  famiglia, 
cosi  nobile,  come  riccoin  vna  Città  d’Italia  Aoridiflima , che  di 
quattro  figliuoli , che  forti  dal  Cielo , perche  il  Primogenito  lam- 
peggiale come  Sole  fra  gli  ori , efiendole  altre  tre  fruirne , frale 
nubi  del  Chiollro  le  collocò . Era  incredibile  vedere  il  portami- 
to,  la  leggiadria  del  Giouine  , il  brio,  la  viuezza,  l’ educa tione,i 
balli, l’equeAre, la  teienza lo rcndeuano l’oggetto  di  mille  cuo- 
ri, fperanza  di  mille  lguardi , non  v’era  Dama,  che  Elitropio  nel- 
le  danze  non  fi  riuolgcfle  a fuoi  raggi  j ma  qua  nto  qui  può  replica-  HcViopit 
re  il  Gran  Veicouodi  Scleucia  'I^oxrna,/ebrif , aut  cene  Tleurtiti  „„ 
abreptum  hunc  , e medio  h omini* ni  c^tù  tolti.  QueAi  vna  notte  dal 
calore  della  (iagione , dal  moto , c dal  Vino  infocato , afialito  da 
febre  improuiia, quantunque  in  vn’ Egeo  d'acquea  refrigerarlo 
compoltc , cetcauc  di  fi aouar  quello  fuoco , celiò  pure  finalmen- 
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te  di  cenere  , e i Sacri  Altari  occupano  aderto  la  Primogeni  cara 
penfata.  M ftlcndorUlc  t potrebbe  compilarti  1* accennato  Bafi- 
lio,  M die  fluir  , & Glori x , ad.  inforna» ftmilit udinem,  momento  di f},r- 
rnit  • infelici  perdite  » quanto  pili  fi  crede, clic  fiano  acquiti!,  può 
ben  dirti  con  qucll'altro  inopem  me  copia/ccit  ; qui  fi  auuera  il  mi* 
ftico  del  Dottor  delle  Genti , che  vmstfwrit , alius ebrits efl . Se  la_* 
natura  ci  creò  tutti  vguali , perche  fimile  difparità?  c pur  anche 
vulgata  la  Pitagorica  legge  Stateram  non  tranfiltendam.  Centro  del 
circolo,  e della  Cafa  fono  i Genitori,  perche  diiuguali  dunque.» 
condurre  le  line©  ? Si  chiamano  i Padri  fpccchi  de’  figli,  fplenda- 
aoduique  fedelmente  ad  ogn’vno.  Gl’  iftdfi  Serpi  parti  del  cadu- 
ceo di  Mercurio  s’abbracciano  , e paratamente  ti  baciano,  tia 
la  porca  del  cuore  ad  ogni  figlio  che  chiede  aperta,  altriméte  fc  il 
Padre  tiene  v no  come  Edera  Iprezzata.c  l’altro  come  Alloro  vcr- 
deggiante  il  primo  luogo,  fappino,chc  querti  due  legni,  al  fentirc 
denaturali, rtropicciati  s’appicciano,*’  infuocano,  fi  confinano. 
IH:  re  he  la  Madre  diTolomeo,Filomatore  come  Primogenito  vuo- 
le ài  difpetto de’  Popoli  portarlo  al  Trono,  gli  Alcffandrini  arW 
mati  hauendone  vcciti  i più  accreditati  Eunuchi  lo  tracollarono 
dal'Soglio,  e vi  polero  Alelfandro  minore  fratello  ; Vuole  Parna- 
cc  inueftir  Mitridate  del  Trono  de’  Parti  con  il  fuo  primo  figlio, 
ma  non  andò  troppo , che  dal  luo  fieflò  figliuolo  deporto  fu  Infoia- 
to P Impero  nelle  mani  del  Zio.  Più  Guerre  fecero  a Scipione 
Africano  dui  figliuoli  per  pofiedere  Cartagine , che  non  fece  An- 
nibale per  ritornami , e perche  il  pernio  non  ne  fortitee  il  Domi- 
nio mai  fini  di  guerreggiare  il  fecondo.  Corbino , & Orfua , al  ri- 
ferire di  Limo,  perche  ne  1*  vno,ne  l’altro  giungono  a maneggia- 
re lo  Scettro,  a benché  fiano  fratelli  trattano  il  ferro,  e più  torto 
eleggono  nel  mortale  duellocadcr  morti  ambidue , che  vno  feda., 
frnza  Inalerò  nel  Trono.  Faccia  quanto  vuole  Alertandro  per 
portare  al  pofleffodella  Giudea  Ircano,  che  hauendoloconofciu- 
todi  natura  benigno,  e facile  al  perdonare , lo  fece  creare  Ponte- 
fice , e llege;  che  ad  ogni  modomorta  la  Madre  Arirtobolo  Fra- 
tello minore  d’ età,  manomette  il  tutto,  c per  forza  d 'Armi  va  ad 
ionpoffertarfi  del  Regno  ; al  difpetto  di  Venere  Anterote  vuole  il 
cornando  Sopra  Erote , che  canto  è à dire  del  FratelloCupido. 

* Tfoncotì  toftoègionto  d.iVa  Oi-e^isr  Dauide , che  leujto/idi  /edere il 
vTm/étjper  Diaino  tornando  /’  tngc , e lo  confacr*  in - -L’Ateo,  che 
»ega  1‘ Onnipotenza.  Duina  ,ì’  Ignoranza  che  non  la  conmcejda 
\ J Super- 
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Superbia,  che  la  difprezza  ; la  Critica,  che  ne  ^raparla,*  la  Sa- 
pienza humana,che  all’ bora  li  vede  eiierc  vau Talpa  quando  fi 
crede  d'edere  vn’Aquila,  non  tàpendo,  che  nelle  mamdiDio 
1' iflefso  rango  sa  conucrtirfi  moro  hniffuuo,  qui  haurebbe  da  di-  r*»g*w4 
tc  gran  cole;  ma  cliifs’ interna  nella  confiderai  ione  della  perire-  zi- 
rlone delle  più  vih  teatene,  crainutie  crea  teda  Dio, x)  piange  per  ‘ erK°  dè 
compafiione  gli  errori  de'  milcrcdenti  ,ò  fi  ride  delle  icempiaggi- 
ni  loro  ; DauidcGiouinetto  Pallore  , Voto  io  Rè, sì  perche que- 
fio  nouie  di  Pallore  in  Ebreo  luona  Rohheli , è Roi , c quello  è il 
fentimcntodi  graue  Autore,  Hcfcrt  "P^Soriita ] Im ^inetti 
-Hcgjlù  /u!m  imjtrjtior.is  , V"  gubcrjwtioHis  talcm  enirfi  àeuct  efic  ì\fgcm 
apudfubtiios  tjualitcy  T.i/ior  Gve?cm  fuvm  rc”ir  ; fia  pur  d’ Ogni  tcm-  u 
•po,  al  caldo,  al  gelo,  e di  giorno,  c di  notte  à 1 venti,  alle  pioggie, 
veglia  ìbpra  la  Grcge  il  Pallore;  firn  bolo  di  quella  vigilanza, che 
in  vno  Scettro  occhiuto  mofìrò  iddio  al  Profeta  il  vero  Specchio 
del  Prencipe,è  pronto l'vno ad  auuenturare  la  vita  perle  Pecore, 
per  la  falutc  de’Popoli  deuearriichiarfi  ad  ogni  pencolo  il  Soura- 
no . Cosi  follecitocola  nel  campo  quello  sd  numerare  ad  vn  per 
vno  i capi,  c antiuedendoi  mah  diigiongele  infette , acciò  non  li 
guadino  tutte,  così  eiatto  nel  conoscere  1 iuddiiià  capo  per  capo 
doura  farfi  vedere  ilSourano,ne  vidoura  clseremale  impunito, 
come  Virtù  non  premiata  ; Cinge  l’ vno  le  Pecore  , e di  Tende , e 
di  Reti,  per  tenerle  raccolte;  afliepaquell’altro  di  mura,di  bron- 
zi, di fchicre forti  ricinti  a ditela  del  fuddito ; comparte  quello 
prouifioniallc  ManJrc.e  beueraggi  lalubci  per  poterne  à luo  tem* 
po  liauernc  le  lane  ,& il  fruito  Ragionato;  lomminidraPaltroà 
i Cittadini  l’abbondanza  de’  viueri  per  dedurne  dolciflìme  riconti- 
I pente,  ina  quelle,  così  da  vn  canto  , come  dall’  altro  maideuono 
ellere  decorticate  ; Non  lafcia  il  primo  di  vifta  la  Greggia , gira», 

Tempre  l’ occhio  d PubLici  maneggi  il  lecondo  ; Hcbbe  la  Paftori- 
tiacosì  grande  aulirti  con  la  Reggia , che  le  aderiremo  alla  Cro- 
nologia vedremo , che  per  quattroccnt’  anni  tutti  i Rè  dell*  Egit- 
to fi  chiamauano  Hye'os , che  tanto  è à dire  Fattori . Si  vedrà  la», 
Monachella  del  Monto , e la  maggiore  delle  R epublichc  tutte_i, 
che  tanto  è a dire  Roma  eretta  , c cominciata  da  Fratelli  Patto- 
ri  , proteguua  da  altri  con  nome,  e carattere  fteflo,  come  Noma, 

Tulio,  Portio,  Catone,  e tanti  altri. Pallore  fi»  Abdolommo,che 
con  mani  fangoie  riceuè  dal  Grande  Alettandro  la  Corona  lui  Gl* 
po.  Fattore  Fu  Mario,  che  trattoli  ttSaio  ,x  lucttita  Ja  Clauudc 
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valer.  dopo  cheli  fh  fatto  mirare  beirfctcc  volte  federe  nel  Confolatodi 

xim.t'i.j.  Roma,  non  finìl’attione  della  fiia  vita , che  non  ripigliane  il  groc- 
jittnli ut  tcico,con  infeluatichire  à Lincerno.  Pallore  fu  Galerio Maflìmo, 
'W>*T\'ttie  ckcdal  raftro,e  la  marra  fece  paflaggio allo  Scettro,  & al  flrao- 
vèg.Trun-  do.  Pallore  fu  Pipino  Gran  Rè  della  Prancia , che  dal  campo 
t».  idtm—j  con  le  fue  generale  attioni  tranfitòalla  grandezza  del  Trono.  Pa- 
x.  de  flore  fu  flamba , che  dall'Aratro  fi  tradufle  a deflcr  Monarca  di 
cleLir  s ^Pa8na*  Pallore  fìiPrimislao, che  trattoli  la  feorza  di  ruflico, e 
M™?*1  cuore,  c dall’alpetto  fi  condulfe  al  loglio  della  Boemia , c per 
chine  defideracopiofi  confronti  flanno  aperte  le  carte  de  più  di- 
ligenti Storiografi,  & in  vano  fi  ricorre  à diflctarfi  da  riui,  quan- 
. doli  poffano  haucre  le  lcaturiggini  dalle  pili  pure  Fontane , che 
tanto  è à dire  dalle  Pagine  Siete . Abelle,  che  cosi  piacque  al  Si- 
gnore fu  Pallore  di  Mandre,  e tal  vuole  l’ Onnipotente  il  tuo  Àb- 
ramo , tale  il  fuo  Mosè  in  letro,  tale  Giacobe,  tale  Ooegh , calo 
Amos,  tale  Saule',  e così  del  noflro  Grande,  eia  flelTa  Onnipo- 
tenza accumunata  al  noflro  viuer  mondano  pure  fpediice,  e vuo- 
le con  cale  denominarionc  ch'amarli  di  quella  Pafloritia,che  un- 
to venne  da  gl’illeUi  profani  (limita  , che  antepoi  ero  à tutte  lo 
Reggie  gli  Aruadi  il  luo  monte  , i Tcbani  Tcifaglia , i Siri  il  Tau- 
ro , i Sabini  il  Canterio,  il  Bosfori  il  t racio,  il  Cimcrio  i Romani, 
il  loco  oueFultolo  Pallore  Nutncio  di  Romolo  dunoraua  , tanto 
cieuato,  che dnTero gl’  Ifleifi  Poeti  Apolline,&  Elculapioeflcre 
diuenuti  Pallori , onde  non  vi  è lido  così  remoto,  non  vie  parete 
così  lontana,  oue  non  riluoni  il  nome  di  Pallore , ò di  Regnante  . 
Alfiflono  tutti  due  , vegliano  entrambi , cuflodil'cono  al  pari , re* 
ciprechi  tengono  gli  oblighi , intrinfeca  è la  corre  licione,  che_> 
hanno  nel  gouerno,  communi  portano  i debiti,  auucnturano  il 
cafo,  vn  contro  il  Lupo,  l’altro  contro  i Nemici,  e le  loftanze, 
c gli  aueri , chi  dille  Rè  dille  Pallore , differirono  lolo  nel  goucr- 
no , và  diflinto  il  foglio  dal  Prato , la  Reggia  dalla  Cala , la  Cla- 
mide dal  Saio, la  Signoria  del  Potente  dal  gregario  comma  ndo  dei 
Pallore , quindi  gl’  indi,  i Trogloditi , i Coreci,  i Numidi,  gli  Sci- 
ti pici  che  ad  altro , alla  Pafloritia  attcndeuano.  L’Ali ronomia_. , 
che  tanto  fi  compiace  indagare  il  moto  de  Cieli , riconobbe  pur 
3nche  il  fuo  Pallore  quando  d’ Endimione afferma , che  cuflodiua 
Oellc  Campagne  di  Latmo  il  Gregc,  sii  quello  tallo  iuona  V Arpa 
dorica  del  noflro  Celeftc  Cancore,  all’hor  che  efprimeua  Sujci- 
tans<Upul!ecrc*it'iw»t  & de  ftertw  ihmnt  Vauuerem  vt  Jcdcat  chhì 
grivipilm/ 9 V 
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Efietptito  il  DÌuino  commando  fi  parte  Samuele  , c fe  ne  ritorna  in  Ra- 
mata fua  Tatna.  Saule  fi  comincia  à fer, tir  trauag  lieti  o , & ot'cfo  dallo 
Spirito  reprobo  ; fc  ne  accorgono  i familiari , e palefemente  l’amifano,  lo 
pregano  quindi  à dar  ordine  , che  s'habbi  da  ritrovare  m fonatorc  perfet  o 
di  Cetera,  che  con  la  melodia  delle  voci  mitighi  le  furie  dello  S pirito  infe • 

/ latore , tanto  appunto  ordina  il  Rè  che  fi  faccia . s . . cf>t 

Ottima  fara  la  partiti  dell'Ambaiciatore  fe  la  fora  in  gratia  di  hLtrkfa. 
quel  Prcncipcacui  venne  maudato,  fobico  'hauerà  efpodoquan-  r*  jimpre 
tuie  fu  comandato;  di  quelle  ambafeiate io  parlo,  che  fono  refoh  ben*  a Am, 
uibili,  non  polfono  non  rendere,  che  terrori,  le  acque  di  que’Fiumi  t*fc,*tcre 
il  di  cui  letto  non  fi  veder  il  configlio  nel  cuore  deH’huomo  dice  lo 
Spirito Smto viene rafsomigliacoà quelli, qual  Conuerfione  in_.  fA  ,n  ? 
tutta  Niniue  non  fi  Giona, che  inumato  il  bando  di  Diofe  ne  par-  luegotfnd. 
te  ben  collo, le  fi  fermaffe  il  Sole,  ne  profeguilfe  la  lua  carriera  d»  il  *</». 
fconccrtaria  l’ordine  elementare,  Araldo  è anche  quello,  à ehi 
ben  lo  cófideradi  Dio  che  ne  porge  vnlumedall’inacceffibile  luce  ric>“  *’ 
del  Firmamento.  L’Ambafciatorc  porta  feco  la  parola  del  luo 
Rè,  deue  clfere  quella,  e grane , e fpedita  , fc  fi  frapone  eoa  altre  , 
fa  come  l’oro  purgato,  che  aisociato  có  quello  di  bada  lega  come 
acquilla  del  quàto, maggiorine  te  perde  del  quale,tutto  s’auuililce, 
e deturpa.  Quello,  che  deue  clfere  eletto  come  vn  Giano,  per 
inoltrare  quella  fàccia, che  più  concerneaH’intercffc  di  chi  Joman- 
da  non  deue  hauere  tanta  fermezza  in  vn  luogo  che  fia  neceffitato 
di  inoltrare  qucll’afpetto  che  non  vorrebbe.  Siracordi,  che  Mer- 
curio Ambafciatore  di  Gioue  hà  l’Alea  piedi.  Il  raro  fu  fempre 
pretiofoileonuerfare  con  pochi,  fà  più  la  perfona  defidcrabile,  i 
Fenomeni , che  abenche  chiamate  delle  di  Male  augurio , pur  fo- 
no tanto  ammirate  perche  fi  vedondiraro,iel’Apodefi  voltilo 
troppo  da  noi , diucrria  volgare  come  la  Pica  qual  pure  è bellini-  Tifiti 
ma  diceua  la  fomofilfima  Lirica . 

Traggan  dalle  Canarie  Augelli  Ifpani, 

Più  canori  faran  perche  più  Urani. 

Se  fiorifee  vna  Palma  fra  noi  doue  non  hi  l’vfo  correria  ogn* 
vno  à coglierne  i dattili,  che  ncll’ldume  cadono  difprezati.Pugga 
particolarmente  le  menfe , e maggiormente  quella  del  Prencipo 
à cui  vien  mandato , e difficile  tra  il  forno  delle  viuande , che  non 
iiuapori  qualche  fiato  pregiuditiale  à fe  dello , prudente  il  Confi- 
glio  di  Samuele, che  effeguito  il  Diuino  commando  non  tornò  a-# 

.favola,  ma  lutato  fc  afidò . Corre  pericolo  di  Jafciarc  quale  he 
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ioiportanteaffiire  sù  l*ork>  quello,  che  accoda  il  labro  al  bicchiere 
del  Principe  • Si  ricordi , che  noo  ponno  non  effere  di  qualche  ge« 
loda  al  Dominante.  Sarebbe  meglio,  che  nutrifse  cemo  Megere, 
che  vni  diquefte  Arpie.  Gelofia  di  Stato?  Mina  infelice  di  chi  vt 
paleggia  lopra,  che  Ili  per  balzarlo  in  Aria,  Spada  piti  affilata  di 
quella  di  Demi  le , Pietra  più  graue  di  quella  di iififo , Rota  più 
intricata  di  quella  di  [filone  , Auoltoio  più  rapace  di  quello  di 
Prometeo,  e perciò  iollcctto  piu  che  Ceruo  1*  Ambafciatore  li  par- 
ta, le  Germanico  con  la  fua  lolita  deprezza  non  hauefle  trattenu- 


to Muoiati©  Plance,  filarebbe  vedutodalla  rabbia  de  gii  ammu- 
tinata vi  bpel'o,  e conculcato.  11  Senato  di  Roma  gettate  à tcrra_, 
quell’ Aquile  a cui  l’Infelice  più  tofloche  andariencvolle  raccom- 
mandarli , mi  nc  purefuron  badanti  nequeile  penne , ne  quelli 
Artigli  ,che  con  la  tua  non  auucnturafie  la  vita  del  Capitano , de’ 
C impugni,  c del  Senato  tutto  ; così  irati  per  fu  i caggioncdal  vo- 
ler pur  durarla  doue  li  conucniua  partire  , gli  ammutinati  pedo  il 
douuto  nfpetto  al  Duce  voleuano  rapirle  il  Contatone  fin  nellej 
Caledi  mezza  notte  , e tantodilordinccaggionòil  tuo  fcrmurfi , 


Tacìt.an • jche  racconta  l’Autore , che  rarum  etimi  mur  boflet  hiatus  Topuli 
na!  hk  i«  Cafìris  Altana  Demi:  commacula  nit . Il  Duca  di  Fcria_, 


AtnbafciatoreSpagnuolocon  D.  Diego  di  Iuara  , quali  voleuano 
Z>»uì.  I,  opporli  all’entrare , che  fece  in  Parigi  Enrico  quarto cognomina- 


li co  il  Grande,  fe  non  eranoalic  voci  dei  tuo  comando  lolleciti  alla 


partita,  fariano  corio  pericoloni  fermarli  di  troppo,  anzi  per 
tempre  incatenati , e Dio  non  voglia  di  peggio , che  li  folto  intra- 
Xifdctitni,  ucnuto  nella  Baftiglia.  11  piu  importante  negotio,  ch’hauefic_. 
gutr  cimi.  l’Inghilterra  in  tempo  di  CYomuclleera  la  pace  con  gli  Olandesi 
credendoli  l’infelice  politico  con  quella  pacedi  ftabilirG  la  Coro- 
na fui  Capojnu  Iddio,  che  quello,  che  vuol  punire  fa  prima  feetno 
fi  , che  perche  al  comparire  degl’Ambafciatori  delle  Prou»ncie_# 
vnite  nonii  accolte  come  li  douea,  quefli  fe  ne  ritornorono  in  die- 
tro, e lafciorouo  il  negotio  indigello , quale  poi  con]  non  poca_» 
fa  etica  fi  raddrizzò. 


I F. imiti sri  del  l\è , else  lo  vedono  cori  matiratt.no  , c che  s' abbandona 
in  felle  fconcic  maniere,  che  flvn  miferabiìe  ofjejiojlo  pafuadono  a tro~ 
uarfi  il  c itarila,  che  mitighi  questi  malori . La  Penna  dello  Scrittore 
hà  due  punte,  quelle  dcuonoaddit  ire  doucreflcr  pronto  taluolta 
conforme  l’occafione  il  richiede  d’ intraprendere  in  parte  la  ditela 
di  quelle  cole,  chcdetcftò  quando  però  non  v i fiacoa  tradì  ttiono 


aperta 
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aperta.  Diffi,  non  ha  molto,  che  gran  pericolo  corrcua  quel  rullio  iti 
rrencipe,  che  voleua  addogare  à Popoli  ifuoi  difetti  i,oneflen<-  suddito  u 
dodoueremacchiarechi  nonèmendolo,  e per  mendace  a flumere  h*utTt  ^ 
il  Veritiero.  Qpt  ripiglio  ,e  dico,  che  quanto  deuc  diete  a cuore 
alPrcncipcl*  i tile,  c il  bil'ogno  dc’fuddtti  altretanto  deue  nell’  /•*/;<,» ,-ri, 
animo  del  Vafsalloelserc  imprefso, e (colpito  l’honore  del  Prcn-  d*i  fuo 
cipc  USoleche  porta  del  Regnante  la  fomiglianza  le  per  la  sturano. 
Terra  frapofta  fi  ritrouaconla  Luna  Eclifsato  refla  tutto  da  va- 
pori coperto , e quelli  alla  rifu  fa  afccndcndo  pare  garreggino  per 
inuolarlo  alle  macchie . Accorlero  Ercole , & Atlante  d loftenc- 
re  le  sfere , che  combattute  da  Giganti , minacciauano  la  caduta 
diGioue.  Si  mette  in  vano  Arpccrate  il  deco  alla  bocca  per  ta- 
cere, quando  fi  controuertono  le  ragioni  del  Prencipe-  Elea  pure 
Argo  cuti’  occhi,  Pico  tutta  facondia,  la  taciturnità  Joue  ne  mag- 
giori clode  , ne  gl’  inferiori  6 nota  dibiafmo  , quella  bocca  è vftj 
loro  delle  fpelonche  di  Lib'a  quanto  più  cupa  , e profonda , più 
horrendadi  Mo(lri,c  più  feconda  di  firacci , tolganfi  quelli  hor- 
ror-! dalla  limpidezza  del  Trono , luona  da  per  tutto  l’ Inueterato 
A fon  fino  <L-  Trincrpìbui  ant  baie,  a ut  nihil  più  che  la  lingua  ha  l’a- 
nimo eorrofo da  11'  alidore,  chi  doue occorre  nóefalta  il  luo  Pren- 
cipe da  cui  dipendono  le  lue  fortune.  Era  Nume  del  Popolo  Ebreo 
vn  Vitello,  che  inlenfatezza  più  llolida , e dilparata  dilparutez- 
za,  c pure  à quelli  fumarono  vittime,  e fplendcttcro  lutti  per  le 
Collane,  c Monili  gli  Altari  j adorauano  i Coribanti  per  la  Dea 
Cibcle  ruuida  pietra;qualc  Deità  ìnfaffita  ? qual  Zotico  fimola- 
cro?  c pure  per  dare  3 quello  falso  tributo  profòndeuano  ilian- 
gue , nonèche  non  fia  huomo  benché  feda  più  alto  degl’huomini 
il  Sourano , che  vuol  dire  loggctto  ancor  egli  alle  corruttele  del 
fenfo.  Facile  è il  tranfito  delle  cofe  in  quelle , che  hanno  il  luo 
fimilcdiceilFilofofo.  Matteo  Peregrini,  che  nella  fua  prattica  \ 

del  feruire  forfè  larebbe  (lato  più  intelo, fc  haucfsc  meno  diflinto, 
foleua  dire,  che  per  bene  auuiiato,  tara  da  giudicarli  quel  Scruno- 
re,  che  perpetuamente  fi  guarda  da  nonpublicarii  mai  per  rico- 
nofcitorede’ difetti  del  fuo  Sourano  • L’ingannar  l’arte  con  l’ar-  nodl  „tmf 
te,  è la  più  fina  di  tutte  le  malume  ; fenuonoi  Chimici , che  il  la-  , mr»rt  >• 
per  ridur  l’ o ro  à legno,  che  non  paia  più  quello  è arcano  prmci- 
pale  dell’Arte,  e giontoà  temere  poco  la  potella  del  Regnante,  d'1 
quello,  che  entra  ad  ifeoprirne  idifetti,ilreciproco,  la  riuerenza, 

J’oiseqmo  fono  le  anclla  della  Catena  d’Omero,  che  legano  il  Cic-  futi  rM4M 
• lo  CO]) 
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lo  eoa  la  Terra , il  Prencipe  con  Dio,  e col  Mondo , mentre  fri 
quelli  due  egli  è il  mezzano  apprirà  quella  chiaue  tutti  li  lcrigut 
delle  gracie  dei  Grande,  echi  ageuohnentc  ti  prepara  ad  editar- 
ne le  attioni,  ad  imitarne  i gudi,  i coftumi , da  certo  di  conieguir- 
n:  ogni  più  meritcuole  guiderdone,  quanto  più  Tono  diligenti  lc_» 
copie,  maggiormente  all’originale  s'accollano,c  più  lodes’acqui- 
ftano.  Opera  à Tua  imitatione  Iddio  dello, dicono  le  Teologiche, 
Scuole.  Siali  come  il  vap  ire,  che  dalle  impure  (attediai  del  Marc 
bcuate,  dokufi.nepioggie  ne  caua  , che  fecondano  1 Campi  ,non 
è corcelia  quella . è debito  ; perche  le  ilPrincipcè  luminare  del 
Mondo  , guai  a chi  tenta  fmorzarlo,e  le  è la  Otta  po  'a  fui  Mon- 
VtteufLt  te  * guai  adii  vi  porta  lordure,  le  Città  appunto  deuonomondar- 
d»te  con.  (ì,  c i lumi  s*  hanno  da  tenere  accefi.  Odali  ciò  che  dice  Tacito 
*'•  « color»  quinJo  parla  di  Cepione  Crilpino quedo  entrato  in  gratia  di  Ti- 
tk aliati"  1361-10  b‘  accommodò  pian  piano  alla  crudeltà  del  Tiranno , c con 
"rencipt  precipitò  dalla  gratia  di  quello  Marcello  Tuo  antcceflbre 

dentilo 'e-  conaccularlo  di  lela  Mae  dà  la  quale  nonera  altro,  raportalo 
fattamen  Storico,  le  non , che  Marcellttm  infima  Libai  finidros  de  Tiberio  fermo- 
re tfamtn*  ,tcs  bab-eific  in  databile  Crimea.  Dicali  dunque  bencdel  Sourano,  e 
fané  a/*  da  chc  non  vi  ^ Tribunale  aperto  per  i Cuoi  mancamenti,  non  le  nc 
èr^d:  tate  formino  caule . 

ft ghoat  ^ quanto  commenda  il  J{è  rii  juo  famigliare  dice , io  bò  veduto  Vn  fi- 

far  fi  delle  gliuolo  d'ìfai  Bctlemitc , che  tocca  c/qujjit.  .mente  di  C etera , che  è nd 
canuti  canto  do’xiTtmo,  fortiffimo  di  vigore , bel’ filmo  nell' ajf  etto, bttomo guer- 
Prìncipe  ‘ vtCÌ~°  > ncÀ^  affari  prudente , che  ha  Jeco  Iddio . Fa  fa  fere  il  Rf  al  Vadre , 
jinn aliano  che  debba  mandarli  il  figlio  TaHore,  non  fremette  questi  indugio , ma  con 
ht.  i.  alcuni  doni  /’  inaia  alla  Corte , il  Hi  li  porta  affetto  oltre  mi/ura , e quan- 
do era  opprelio  Saule  cantaua  , e fonaua  Dauide  ,elo  Spirito  fi  quietona  . 
Ttrthe  gii  C^e  ® ^eue  hauere  in  Dio  è il  Perno  fopra  il  quale  s' ag- 

huernmi  * gira  la  ruota  della  ialute,chi  à quella  s'affida  nó  hi  timor  di  cade» 
T/iancano  re.Precipitò  iaule,e  redò  miferaméte  in  preda  dello  Spirito  rubel- 
utii ottimo  le  perche  nó  ifperò  nello  Spirito  di  Dio,  quedo  Tempre  fu  la  guida 
*àt  * l*o»*ì  ^ no^ro  quando accénaua,^  Spiritu principali confirma me, 
mirargli»  in&riaua,  infaniua  il  milero  Prencipe  nelle  manidiSatanalIo,chc 
ft  taiuoita  altro  non  Tuona, che  auueriario.  Sono  andato  più  volte  confidc- 
ipirmijpe.  rando , perche  l’huoaio  che  in  queda  vita  hà  la  liberti  dell’arbi- 
*m  Diurna  tnojeche  non  anche  fciolto  daquedcfpoglie  mortali  conilpcran» 
nfipeìnm*  23  dclPcllcttionealla  gloria  C reatura  ragioncuolccleuata  col Ju- 
deiDtmlt  lacdcli’tnteUigeoia  non  molto  da  gl’ Angioli  nel  foo  condegno 
«►,  : poflo 
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pollo  didante,  ricomprato  nella  lotta  fanguinofa  delCaluario 
con  pretiofi  Rubini  d’vn  Dio  fuenato,  venga  nulla  di  me  no  cosi 
fortemente  torturato  dalla  tirannide  dell’inferno.  Ah  cafo  cosi 
compalìoneuole  mi  viene  refa  la  rifpoda  del  gran  Martino  del 
Rio  adequata . Dice , che  ciò  per  mancamento  di  fede  adiuiene_, , 
non  faria  reio  frenetico  Saule,  le  di  cuore  hauelfe  fperatoin  Dio,  e 
pur  è vero,  che  ne  Campi  di  Calumo,  e di  Lutero  rinafee  quell’- 
idra in  tanti  capi,  quante  fono  lefuperditioni,e  fortilegi, che  ogni 
giorno s’auanzano,  c quelli  Capi  trafmettono  anche  nel  noftro 
Cielo  pcftilcntiale  a Udore  , perche  non  hanno  l’a  nimo  d’Ercolo, 
che  col  Sacro  fuoco  di  fede  l’inccnerefchi , e l’abbrugi,  quante  lo- 
cufte  hanno  hormai  dcuadato  tutto  il  Settentrione,  il  Maleficio 
peròdclli  Atei  è quello,  che  ànortri  Tempi  muafa  gran  parte  do 
politici, e li  corrompe  più,  che  non  fece  Saule.  Di  loflanza  Incor- 
porea, e fottiliilima  è Io  Spirito  , alito  di  natura  Animato , per  la_, 
quale  fottigliezza  penetra  tutti  i corpi,  nò  occupa  luogo  nóamet- 
tcndo  quantità,  omole  quantunque  quando  voglia  in  ogni  luogo 
fi  contenga,  ne  qui  folo  percirconfcritione  , mdcon  penetratione 
Reale  ditìnitiua  , & interna , non  può  efler  veduto  ,ciTendocome 
Toltile  cosi  inuifibile  di  cosi  eccelenti  prerogatiue  comporto  , 
che  comeT  Adamante  il  Criftalo,  le  Creaturetutte  mortali  in_> 
quella  Uruttura  foprauanza,  &:  eccede,  che  però  da  cosi  ottimo 
ellratto,  pcrcorruttione  di  peccato  pelfimi  ne  lorcifcon li  effet- 
ti, e perche  è di  lortanza  fi  tenne,  quantunque  fiano  le  Porte 
del  lago'_  ligi  Hate , viene  cibato  Daniele  dall’Angelo  cadon  lo 
fpranghc  della  Prigione  di  Pietro,  e perangurtiifuno  foro  compa- 
re ilMalelìco  d Margherita  Santa  in  forma  d’OmbiliiGmo  Dra- 
go, viene  dallo  Spirito  tutelare  difelo,e  lortenuto  Abacuc.  Ddlct  i- 
feonopcrò  in  fottigliezza  in  perlpicaciain  maggioranza  coiti!., 
tràgl’huomini  lì  danno  talenti , c perfettioni , vna  più  dcll’akra. 
maggiore,  e quelle  dillintioni  vengono  non  da  ajtri , che  dal  loro 
Crea  core  comprclc,  il  loro  faucllare  accenna  l’Angelicoc  con..,- 
lor  parola  mentale,  elfcndoui  appreso  di  loro  tre  maniere  di  farli 
intendere  , fccondiifimo  Trigono  potrebbero  dire  gl’  Ai  icmctici , 
e Maturali,  che  mai  non  cade  zifra  impcrfcrutabilc da  loro  foli 
comprefa  cioè  con  parola  d’opere  di  bocca, e di  mente,  ic  parlano 
con  voci  fono  vditi  da  quelli  à cui  vengon  mandaci  cesi  accadcttc 
à i Santi  Sci  culo,  e Bernardo,  così  al  Giumento  di  Balaam,  che 
yedua  quello,, che  ponifeorgeua  i]  padrone,  co>i à Cecilia  Santa 
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non  hauendone  contezza  Valeriane,  eTiburtio,  così  da  Elifeo  l 
che  vide  il  Monte  pieno,  non  elfcndo  al  fuo  Famigliare  quell 
villa  conceda  . il  fauellare  de  Spiriti  all’  huomo  è taluolta 
per  impresone  di  cofe  fenfibili  immuta ndoi  fenfi  ,ò Imprimendo 
Imaginidi  quel  l’oggetto,  ingannandola  potenza  vifiua , e quello 
per  la  cagione  di  quella  bontà  in  cui  creati  rimafero,  tanto  di  vi» 
gore  è nel  bene  , che  framifehiato  al  male  lò  conuerte  in  fua_ 
(fella  natura  . Prettofa  infiilione  di  cui  le  farmacopee  del  Mondo 
Tu/lit  non  vantanla  limile  tutto gufìa  alla  facra  Hi(toria,che  Fìdit  De- 
Dimonum  ut  cunffa  q ix  fecerat , & crant  Falde  bona, e pcrchedi  quelli  vnoè  più 
dell'altro  perfetto,  viene,  che  vno  può  efpeilere  l’altro  Dottrina, 
cauata  dall’  Hello  Chrilfo quando  ne  accenna  &nwe  l{egnum  tn  fé 
ipjum  ditti/ nm  deJolabitM  . 

Ne  qui  fi  può  far  di  meno  di  non  condannare  per  heretica  1'- 
opinionedegl’Albanenfi , & Albigenfi  ,chc  aderendo  alla  lentcn- 
za  di  Pitagora  voleuano,  che  non  follerò  i Demoni;  , ches’impa» 
dronilfero  de  1 Corpi,  mà  l'Anima  d’vn  altro  huomo , che  farebbe 
vn  togliere  la  certezza  di  Morte , con  dare  vna  vita  eterna  doue  è 
mortale,  larebbe  vn  rcalizare  la  fauola  di  Medea , che  rauuiuade 
lib . dt  fi*  gl' Èfoni , vn  tornare  à ripatriarc  nel  Mondo , che  però  Anafiafio 
litoti.  Santocon  la  penna  della  Sacra  Cenfura  cancella  i confali  Car» 
ratteri  d'inchiollro  tanto  dilordinato  accennando . Si  ejiisconfìte - 
tur  .Animai  homiwm  in  rcnolutionem  tur  fusiti  Muttdo  , aut  hoìnmbust 
aut  in  Jcrfentibus,  aut  inpccudib”S  vcrti  A natbema  fit , pcrmilfiontL» 
quindi  di  Dio,  ches’impoffefli  del  huomo  il  perfido  dell’Inferno, 
così  fi  legge  di  Giob,  così  d’Anania,  così  di  Simone  il  Mago , così 
del  Sord  > , e del  Muto  del  Vangelo , così  della  Piglia  della  Cana. 
nca  , così  del  Lunatico  nella  Sacra  1 ftoria  , così  di  Saule . Empiè 
quelì'Empio  il  cuore,  la  Mente  il  Senio dcll  lnuafato,  nonperò 
con  la  fua  folìanza  , come  vogliono  i più  purgati  intendenti  ,auc- 
gna,  che  quello  è attributo  delia  Trinità  Creatrice , che  lolo  s’ade- 
gua alla  lua  fattura  ,ma  letalo  Serpente  col  dente  del  Peccato, lof- 
fia il  veleno  delle  lue  impuriflìme  qualità,  nelle  potenze  dell’- 
oiTelfo , così  per  l’effetto  della  fua  malitia  viene  ioteio  il  luperbo 
farli  Poffeffore  de’ Cuori,  c Prencipe de’corpi , benché  lofeopo 
del  Tentatore  fia  di  voler  l’Anima  con  la  concelfione  diurna , fi  fa 
nulladimcno  ligio  de’corpi.  Onde  confiderando  le  male  qualità  di 
quell’infetto  comporto  fa  cader  l’J  nualato  in  pellami  morbi  à que- 
gli corrifpondcntc,  di  quelle  dmine  permiflìoiiilegganfi  le  caggio* 
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ni  apprcffo  l'Angelico,  & Agoftino  santo,  il  quale  del  tutto , che  fr;mM  fri. 
potrebbe  dirli  cosìfóchiude  p rofunt  mala  rei  addelenda  peccata,  rei  mi 
e.xcrcendanti  & probandam  lutiti  am  , rei  ad  demoffrandam  huius  ritte  49-  *rt  J* 
mijerùmfi  in  quella  maniera,  che  lafciò  correre  Iddioà  negarlo 
S- Pietro,  che  pure  era  Colonna  di  Fede  non  ritrae  il  corto  natu- 
raie,che  vno  fpirito  polla  impatronirli  d'vn  huomo , mi  infelice , 
a eh»  fuccedecome  allo  sfortunato  Regnante,  quantunque  con- 
cluda l’Angelico  Diuina  Sapientia  permittit  alinea  mala  feri  per  An-  -Art.  a.  vt 
gelee  malo  s,&  borni  ne  s propter  bona, qua  ex  eie  eheit.  frtr*» 

u file  pre  rogai  iuc  però  naturali,  e gratuite  del  noftro  Eroe,  non  può  reg- 
ger fi  il  crudele, che  per  qualche  tempo  non  abbandoni  /’ acquietata  Maggio- 
re fi  trae  fui  petto  la  Cctera  Dauide , e con  fartifma,  edclciljima  Armo- 
nia, c di  Canto,  c di  Suono,  al  contrario  dell’lr.caitatorc , che  con  l’armo- 
nia de' carmi  attrae,  egli  fa  fuggire  l'AJpide  dell’Inferno  ■ £ la  mufica  il  it  \nftr • 
piu  opportuno folheuo all’Animo,  quando  dalle  cure  opprellato  miti  ttr- 
fen  giace,  che  imaginare  fi  polla;  con  l’eflempio  de’Morlicati 
dalla  Tarantola  apportato  da  quel  Sauio  , che  fcriue  sù  quello 
fatto , quali  li  rifanano  , quando  armonia  proportionata  ritroua- 
no,  fondi  parere  ancor  io,  che  li  potrebbero  fenz’altro  ricettario 
d’rlipocrate , e di  Galeno lanare  i Malori  del  Corpo  intefene  lo 
lìmpatiche,  & antipatiche  proportioni , perche  le  quello  và  ac- 
compagnato con  l’animo,  non  è altro,  che  vna  confonanza  di  par» 
ti.  Se  come  alle  volte  auuiene  quando,  per  qualche  accidente  fi 
lcompongonojli  ritroualle  vn  tuono  correttiuo  delle imperfettioni 
laro,  & aggiullatoall’Armonia  particolare  di  quel  comporto,  fi 
fanarebbero.  La  potenza  vitale,  che  opprerta  dal  male  rella  Copi» 
ta,ècome  la  corda  del  Cittaredo,  che  le  non  è toccata  fi  tace  ,mà 
lentendoil  tuono  deiraltre,quafi  richiamata  dal  tonno,  e dalla  tua 
pigritia  lgridaca  lì  muoue,  lì  girano  in  continua  vertigine  i Cieli 
mi  perche  a rmoniofi  hanno  i moti,  mai  non  patilcon  vertigine.» 
profcllione  tanto  eleuata,  che  d’altro  non  viue  il  Cielo , oue  dico 
ancoil moralismo  Alciati , Muftcamdut  curamele . Licurgo,  che 
con  etprelte  leggi  la  voleua  raccommandata  à Spartani  mortra  , 
che  è il  totale lollieuo  all’animo  dalle  cure  ottenebrato, e percolTo; 
Omeroche  fri  le  più  degne  prerogatiue  del  tuo  generofo  Achille.* 
retalea,  daadiuedere  eller  quella  ricca  dote  dell’anirao.  S.  Ifidoro, 
che  accenna  Sine  Mufica  nulla  diftplina  poteiì effe perfeda,  auuifa,  che 
fenza  qucft’Ordine  ritornarebbe  il  Mondo  alla  contortone  del  pri- 
mieroCaos.Di  quella  la  principale  frigia  ^intitolò  il  di  cui  fine  era 
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rapire  li  Animi  alle  celdli  contcmplationi , mà  fotto  prete  Mi  d’ 
eftafi  deuote  a Mortalilfimi  lucnimcnti  d'vna  Venere  impudica  le 
trafeinaua  i Viuenti;  Numerotlì  l’ippolida,  odorica,  che  arilue- 
gliare  la  generoiita  ò da  varij  piaceri, ò dall'otio aomghittica  fàce- 
ua  riiorgere,  e con  note  interrotte,  c languidezze,  ecadute , erge- 
ua,comf)oneua,eraliodaua  gli  Spiriti.  Meda  era  la  Lidia , ch«_, 
per  mouere  à compatitone  li  animi  più  ditioluti , & a piangere  le 
luenture  degl’Eroi  tolti  da  quella  luce  fu  ritrouata.  Tutta  inioiuma 
queù’arte  à tollieuo  dell’ Animo’aggrauato  venne  da  più  periti  ar- 
chitettata , e comporta  fra  gl’ili  rqnaenti  però  Angolari , chequi 
adoprano , è bilogneuol  di  dire  che  lìa  la  Cetera , c perciò  luona  la 
Cetera  Dauide , perche  è il  rimedio  corrcttiuo  al  malejdi  Saule  , 
luona  la  Cetera  poi,  perche  quello  è il  luon  odel  Cido,ondeneda 
contezza  come  tertimonio,  e di  veduta,  e d’orecchio  il  gran  Secre- 
tano di  DioGiouanm  , quando  dille  hauer  lenti  to  nel  ParadifoJe 
'Afte  14  voci,  & i fuoni  Citbarcion'm  Cit barioni ium  in  Cithayisp  ù,con  que- 
F ’ * Ita  mitiga  il  Santo  l'Animo  di  quel  fiero,  di  quella  prattica  appun- 
to ne  laida  la  Teorica  dirimente  Celio  Rodigino  quando  accen- 
r L!t'  9’  na  che  la  Mufica  , morcs  in(ìituit,componit,  ni  moliti  trarutn  ardore f , 
jeLJ’  CiinuFilofofo  per  correggere  i bollori  dell’Ira , che  erano  in  furie 
VMr:  Hijl.  taluoltapercondurlod  mortali  cadute,  con  la  Cetera  quelli  furo- 
ib.  I4.  riicniua,  non  filmai  cosi  fortemente  irritato  Achille  il  Marte  ve- 
ritiero , che  da  quella  raddolcito  non  s’arrertalfe , temperando  1* 
onte,  eli Idcgni . L’Allegoncode’Poeti , chcdicon  d’Orfeo,  che 
con  la  Cetera  traeua  i più  duri  Macigni , è tolto  dal  vero , con_, 
cui  canguua  li  Animi  più  Inumani , è i Cuori  di  T^grc  più 
fpietata  in  Manfuetiifirai  Agnelli/:  quando  dilfero, che  arredò  con 
quella  Plutone,  e l’Inferno  Hello,  vaticinarono  del  nortro  Eroe. 
Sono  Vati  i Poeti, raouano  purefeditiolì  tumulti  i Spartani,  deano 
armati , c fulminando  llragi , ruine  ,c  morn  lì  faccin  vedere  tutto 
Offici»**  fuoCO  per  incendiare  la  bella  lparta  , mandino  tra  i lampi  del  ferro 
zv/ww.  | fùltnini ddlc mortali  ferite,  che  vfccndo  il Citarilìa  Terpandro 
al  folo  toccare  de  Biicheri  armoniolì  ammalila  le  ire,  fpegnei 
lampi,  arreda  i fùlmini , fa  rimuginare  le  fpade , acchctarfi  rumo- 
_ * ri,  e i Cittadini  radala . Siano  gl’  llraeliti  atfetati , e aprendo  le_» 

VumCMb  bocche  btuano  Paure  più  calde,  che  in  cambio  di  distarle  ma  g- 
pionnente  le  infuochino,  che  fc  tocca  la  Cetera  Ehleo farà  dalle 
più  aride  Glebe  fpiciarefuauilfitno  vn  fonte.  Vengano  da  i morii 
delle  Vipere  più  crudeli,  & inumane  addenta  tulcuni  poueri  sfor« 
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tunatì , entri  nel  loro  fanguc  per  vn  femplice  forala  Morte  gelata  Altxand# 
che  Teofrado  Citaredo  lì  darà  vanto  togliere  la  forza  di  quella  stni*l-diem 
cruda , e mitigare  à quel  veleno  il  rigore  col  lolo  toccar  della  Cct-  ll  *a% 
tera,e  tram. Ile  racconti,  di  cui  ne  fono  afi’arcina  te  le  Carte  dc’mi-  tAfmt7, 
gliori  non  voglio  empire  le  pagine  , refta  in  chiaro  contro  il 
morbo  dell’ila  non  elicmi  coi  rcttiuopiùfalutarc,  che  il  benre- 
golatotuonodi  Cetcra.  Suona  Dauidc,  e Iolpirito  maligno  fi  di- 
partii. Quello  di  gratioffimo  volto,  di  tencriflìnQO  aipctto,  di 
bel  li  Hi  ino  guardo  ,di  zazzera  d’oro, di  dolciflìino  tratto,  nufiodi 
delicato, c di  forte, prouido  auucduto.  SauioquaLja  Sacra  HiOoria 
Iodclcriue,con canto, e luono,chetranlccndeual’hnmano,  era.» 
vn  Angelo  incarne , onde  a vn  comporto  di  Paradilo,  all’afpetto 
di  quella  luce , non  era  fiuporc,  le  non  poceua  refi  fiere  loipirito 
nemico  l’Angelo  delle  Tenebre. 

I pra<  tici  della  Sacra  Hiforia  jar.no , cl  e quella  frefia  rìmVà , che  fi 
fempre  irà  la  Colomba  , cil  Serpente  , la  Flcf)a  fi  trova  tia  tl  Tof  olo  d’~ 

J J racle , e Fili  fico  , cl.  c però  la  dote  s’apre , c fende  la  vaile  di  T ei  cbinto 
fopra  due  Colli  oppofi  vedono  à front  e gli  l jet  citi,  t %Àqi  efi  come  più  dell a 
altri  elevai  o,più  temerario  degl’  altri , compare  Golia  Gigante  di j mifina - 
ta  altezza  , era  di  nationc  Gelino  con  minacieuole  grida  sfidava  toflui 
ogn  più  genero/o  degl’  I froditi  a d fello,  non  Vera  chi  non  lo  temefie , del 
che  accorgendo/}  non  paffuta  giorno, che  alla  mattina , e alla /era  non  repli- 
cale gl' in'  iti,  e ciò  con  tanto  dij  pregio,  & Impero,  che  fampc.ua Jul  volto 
à più  gcneroft  ilrofio>e,c  faceva  gettar  nelkver.eil  Sangue  ad  ogn’vno . 

Mollro  tcfludinaco  chianurebbe  collui  il  DottifiBmo  Aldroua» 
di,  lconcerto  della  natura  Plinio, Tcfludinato  mcntie  vienecon_,  • 
tante Iqua  nmedi  ferro  coperto,  Sconcerto  quando  nelle  attioni 
non  meno  ; che  nella  corporatura  ogni  mediocrità  di  conuencuole 
eccede,  la  fmifurata  altezza  quale  era  di  cubiti  lei , e vn  palmo,  9f*t*r*. 
vna  gran  celata,  che  coprendole  la  lommita  della  fronte  rannuuo-  h*b"0>  & 
Jaua  con  ombra  ferale  quel  Ceffo  orrendo,  con  oribile  terribilità  *'7/!*™ 
sbigottiua  , e cagionaua  tremori  a più  lontani , non  che  à 1 vicini,  tt% 
proueduto  di  fortiflìmo  Vsbcrgo  il  petto , che  al  riferire  dc’Padrt 
era  di  pelo  di  ducenro,&  otto  libre,  moftraua  , chele  era  vakuole 
indoflar  quello  pondo  hauribbe  potuto  ccn  la  p'  ndcroffliu.a  de- 
lira ruotate  vohuomocome  fcftuca  leggiera,  la  mano  per  Alia  re- 
regeua  vn  Groflìiluno  legno , che  la  Sacra  Liillcr.a  eh  an.a  Liccio 
da  Tenitrice,  che  all'intelligenza  Italiana  al  lcntirc  dcirAmatore 
di  Laura  tautu  in  quella  ^lingua  aceri  dilato, nei  Laurent  « - & altri 
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chiamali  fubbio.  In  cima  dei  quale  eraui  vn  ferro  , che  Io  computa^ 
di  vinticinque  libre  di  pefodal  che  fi  può  feorgere  come  corrifpon- 
deua  quella  bilancia  al  marco  proportlonato  dello  feudo  fmi  fu  ra- 
to, e dellagran  Claffide,  a Celata  fortilTìma  del  ferrato  gambiere, 
deBraccialetti,  e Cofciali,che  da  per  tutto  il  cuopriuauo  un’ima* 
gino,cheal  muoucrfiche  faceua  lembraflc  vn  Encclado,  vn  Poli- 
femo , che  facclle  fuonar  le  cauerne  , e ri  bombar  le  montagne , I*_, 
terribile  guardatura  ,1’Orribiliflìma  Voce,il  ruotare  del  braccio, 
Tiacampufluredel  moto, prima  di  fùlminare,fcriuano,atcerrauano; 
così  armato  di  fuperbiaal  paridei  ferro,con  occhio  di  fuoco, e voce 
dtbrózo  prouocaua  i più  forti,  cimctaua  i Robulìi,equel  lume  che 
dalle  Pupille  gli  vfciua  come  da  due  fuciue  di  Lenno,riucrberandole 
su  l’ Vsbergo era  apportatore  d'Eclitlì  altretanto  mortale , quanto 
più  luminofaà  perdenti, perche  feroce  oltre  l’vfocommune  cleuato, 
ilendeua  alcretanto  falla  fortiilìma,e  prima  di  cóbatrere  vedeua»- 
fi  atterrati!  Guerrieri  merce.chc  il  tremcndoribrezzodegli  ocelli 
Bieco  del  guardo,  haucuaàpoucri  Ifrael  iti  confinata  nel  petto,  ò 
affatto  leuatoogni  parola  di  bocca» 

Chiama  à (involare  certame  oatfvmne  v'è  our  ww  che  vg  rifhoaia » 
Folle  timore,  ò Prudenza , ne  lafcio  al  fuo  luogo  » pareri  ,dirò  bene 
non effer  tratto  di  buona  Guerra,  ne  Omento  di  buon  Capuano 
tn  vn  folo  arrifehiare  le  fortune  del  Prenctpe  e deli’  Edere  ito. 
Troppo  pericolofo  è quel  punto  nel  folo  ogetto  del  quale  s’.mue ta- 
tara tutta  vna  forte.  L’affi  lare  in  vncapole  lue  fperanze , è trop- 
po nociuo,  fe  quello  manca,  mancano  tutti  gli  altri  ripieghi, 
non  potrebbe  regolari  lo  lidio  Cielo , fe  non  vantaffe  altro  nume 
che  il  iole  , fi  colà  que  Ili  Tvfficio.di  Monarca  , mi  tiene  l'eco  il  Sc- 
natodelle  Doti  compagne;  diuerfo  però  è il  Trono  dei  Campo, 
dtueriì  Inno  i fembianti  della  fortuna  , e varij  per  confeeguenva  dc- 
uono  edere  i capa,  che  la  maneggiano* Si  filmeranno  tempre  a {cor- 
no tanti  Guerrieri, che  fono  nell»  Biferciti  commettere  il  loro  va- 
lore nelle  mani  d'vntolo,  che  le  cade  porta  il  loro  hooore  de  luto  , 
{evince  non  v'èpercdì  Applauso  veruno  di  lode.  Egli  èimpofibile 
dille  ben  anche  in argomentodiucrfo,mà  però  à quelli  proportio- 
nac  »,  vn  fa  aci  alletto.  Diuino  al  gran  Leone  dei!’ Affrica  Agofli  no 
egli  èhnpoftbile  reffringerc  vn  Vlareinvt»  Guado.  Denigrarono 
conia  cotale  dr drnttione  di  loro  li  Albani , loStaco  fhonorc  , c la 
Patria,  eoo  i tré  Chriatii  da  vn lolo  Valorofilfimo  Orario  lupcra  ti, 
c battuti,  è vero  come  auuiU  Sailooe  Grammatico  , che  ciò  fù  ù 

pi  mata 
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1 primo  inflìtuto  di  cominciare  le  Guerre  particolarmente  apprefo 
de  Barbari,  douefaccuafi  più  conto  dell  c pcrcoflc  particolari,  che 
delle  molte,  md  come  Barbara  apunto  refiò  ben  prelìo  abbolita  , c 
quella  pure  ,eradifìinta  con  internali  odi  tempo.  Quando  il  Rèdi 
Narlinga  condccoraua  al  riferir  dcll’Olorio  di  Catene  d’Oro  il 
Vincitore , voleua  peto  tacitamente  additarlo  Reo , mentre  con  le 
catene  il  ligaua.  Lalcifi  quello  modo  di  combattere  dquell’vlti- 
ma  nece(Gtà,chc  ne  fa  alficurare  la  vita  ,òala  coi  danna  del  Giu- 
dice,che  à due  Rei  dello  Hello  misfatto  pone  su  la  punta  della  Spa- 
da,ò  quefìa,  òla  Morte.  Li  efempi;  dc’più  volgari  che  fa rcbbcro,ò 
di  Tancredi,  con  il  Circalfo,  d’Enea,ediTurno,depiùrccondi-  . 
ti  di  Pirro, e il  Duce  Mamertinoj  dell’inuittilfimo  Caflriotto,e  Te- 
ribafo,d'£raclio,conSarbara  ,di  VincislaoRèdi  Botmia  , e La« 
dislao  Prcncipc  Gorincle  di  Lodouico  Martelli , è Giouanni  Ban- 
dini , quelli  ed  aitri  innumcrabìlieflempij  non  cancellano  punto 
le  perdite,  le  lordure,  i delitti,  che  li  con  mettono, e il  danno , che 
alti  EtTercitida  quelle  Rodamon tate  fouraflano , fuonanoanchoi 
primi  principi)  delle  Scuole,  che  l’allegare  lofconueneuolcnonè 
appianare  le  proue  ■ E troppo  debole  il  Braccio  per  foflenere  la 
Mole,  la  lìdia  legge  militare  bandifee  Ercole  il  forte  da  publicatb 
cimento.  La  lingua  latina , che  tanto  elprime  nelle  lue  iìgmficatio- 
ni  quando  vuole  confignarc  il  proprio  Nome  ad  vno , che  lìa  fec- 
cia delle feeleraggini  tutte , lò chiama  con  l’agionto  di  Perdutilo, 
lnfomma  non  è azardo  da  commetterli  l’auenturare  tante  Corone 
sù  la  Telia  d’vn  Solo.  Sono  diHinti  i premi;  perche  fono  partite 
le  forze,  e le  la  Fortuna  deprime  l’vno inalza  quell’altro.  Leggali 
lo  Strada  , e vedrà  (fi , che  dice  del  Gran  Filippo  Monarca  dello 
I Spagne , che  per  hauer  concedo,  à due  Nobilitimi  Giouani  il  bat- 
i terlì  conchiude,  m hoc pofìremt lt<do,fì  quii  vana  viù  <m  olentationc  ^ • T- 
I pcccavit,  ad  mirabili  profitto  Pgligiofaqve  Confi  amia  in  fnmmil  doloribus  *'  * 
i abvndè  Tcdc'/iit . Atto  dunque  d’altretanta  prudenza , le  di  timore 
l fu  lo  fchiuare  l’incontro  di  quel  feroce. 

Dal  temerario  prouocar  del  Gigante, afflitto  più  de  gl’ altri  il  I{è,promeu 
tc  J chi  vincerà  co  flut  la  Figlinola  per  moglie.  Dcfldcra  hi  tanto  Jfai  di  fa - 
per  nuova  di  tré  fuoi  figlinoli  , che  erano  alla  Guerra  , e con  alcuni  doni 
manda  Davide  al  Tribuno,  /otto  il  Polo  di  cui  militavano  i Fratelli.Giongf 
Davide  ferite  grand  ifmo  rumor  ncll'Ff  crei'  o percioche  già  gl'  1 /raditi  or*  • *• 

dittavano  gli  /quadroni,  per  cominciare  la  pigna. 
fer  rendere  agguerrito  l’animo  del  Soldato , non  vi  èTrtmbru 
. C » ~ pii» 
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più  fonora  della  fperanza  del  Premio  » e vn  fuoco  quello , che  sà 
rifcaldarequelPectOjChefoffebenanco  impaftatodi  gelo,pcr  cor- 
rer la  carriera  delle  vittorie,  non  vi  è (limolo  più  pungente  per  nf- 
ucgiiar dal  Letargo,  quella  è la  voce  di  Stentorc.  L’atto  di  ri* 
munetarionecauerà  più  obbedienza , c piùoflequio  dal  Soldato, 
che  l’afpctto  diquante  sferze  ,edi  quante  fcun  fi  pollano i'picgare 
da’Dittatori  Romani  dalli  Efori,  èCurcfi  dcilaGrecia.  Piùeffica- 
ci fono  gli  atti  della  Speranza  c dell’Amore,  che  quelli  della  timi- 
Mita,  e della  forza  ,quìfi  cantina  col  piede  di  gelo  ,ld  con  quello  di 
fuoco.  Sarà  quelli  vnode’Capi  particolari , c principali  deila  raili* 
tare  politicatili,  che  il  Soldato  obbedì  rial  comraando  del  Capi- 
tano alla  cieca,  e benché  cicco , non  hauri  timor  di  cadere , folle* 
nuto  da  limile  appoggio , dal  iaggio  di  quel  fiore , che  piacque  , fi 
fece  l’Ape,  più  auida  à delibare  nel  campo , e più  lollecita  in  rabri- 
carcjlMelc  ; per  tornare  da  doue  parti  più  veloce  ; nelle  mani  del 
Capitano  Hanno  bene  da  vna  parte  la  Spada,  per  caligare  li  falli, 
e i Ribelli,  nell’altra  le  Palme  per  coronarne  il  vincitore . Sprone, 
è l’vnoal  corragiolo,  freno  è l'altro  del  vitio.  Sono  quella  Apo- 
geo, cil  perigeo  quella  della  Ruotadella  Fortuna . Poco  è il  pre- 
mio, abenche grande  quello , che  fi  porge  à quel  Soldato , che  per 
quello  auuenturaiafollanza,c  lavita.llnoHrofamofiffimoInuitto, 
che  tramutata  la  Spada  in  Arpa,  Suona  in  vna  delle  lue  Sacre  Can- 
zoni , Inclinavi  c r tne'ttn  ad  [acini  Ut  luSlific  attener  tuas  propter  retri - 
bntionem.  Gl’ ideili  Apofìoli  dati  alla  fcquela  del  Saluatore  di- 
mandano di  qual  ricogni rione  fatti  faranno  partecipi.  11  Sole,  che 
porta  adeguato  paragone  del  Prencipc , fembra  allignarne  quello 
precetto,  mentre  fin  all’ora  del  declinare  dirette, che  più  s’uuuanza 
ncllume.il  premio  infomica,ci!  falc  delle  viuandc,èla  viuandadcl 
Campo, è il  Campo  dell’oprrationc  , non  per  altro  furono inùitui  ti 
Trionfi,  l’Ouationi,  i Trofei,  i Doni  Militavi  le  Corone,  i Titoli , i 
Preconi;,  l’infcgne  tutte , delle  quali  ne  và  adornato  lo  Stendardo 
della  Gloriarle  non  per  additare  che  fono correlatiui  le  ricompen- 
se, è li  iudori . Artabano  Rèdc  Partì,  hauendo  debellata  i Giudei, 
ammiratore  però  della  loro  incredibil  foltezza , potendo  leuarli  la 
vitali  perdonò;  così  fece Alleffandro  co’Battriani  ,cSogodiani. 
Codi  Aifonfo  Rè  di  Napoli  con  Lodouico  Andcgauer.lc , cSforza 
ilgrandc,Così  MalfimilìanoPriroo'Rèdc’Rotnanidiedeilcomàdo 
di  tutta  la  Rctia  si GiouanniValiaciaro, perche lolocóveuti  com- 
pagnie feccisupauidarefittéza  à tutto  va’£fkrcico  de 'Regni  aqui- 
f , ~ ““  flati# 
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flati,  de’Titoli  confeguiti,  de’Campi  ereditati , de’Cattiui  liberati 
delle  prede  cóccdute, delle  colpe  condonate, delle  libertà  rihauue, 

<teiJe  cratere  erette , lono  piene  le  Carte  de'più  periti  Storicgrifi. 

Mà  fra  tutti  i Premi;  quello  d’acquifìare  in  dono  le  Donne  pa- 
re , che  ecceda  ogn’altro,  perche  quello,  è il  più  forte  fucile,  chc_i 
polla  trar  fauille  da  vna  cote  ben  anche  frigidiflima,  e rigida.  Ison 
v’è  mantice  più  attiuo  di  quelle  , per  accendere  il  fuoco  ben  anche 
concimato,  c lpcnto  ; Vn  Petto  inerme  conia  fiaccola  di  due  bell'- 
• occhi, faprà accendere  vn  Campo  Sanno  le  Lauinie,le:Annidc,le 
Didoni,  l’Elene,e  veftire , c lpogliare  gl’Eierciti  ,e  indoflarcàfe- 
ir.inudi  le  Armi  fiitali , che  non  può  vn  volto  di  donna  ? fe  ne  facci 
il  confronto,  con  le  Amazzoni  di  Betuglia , ccon  luccelso  meno  ufipt.  je 
faputo,  in  Axa  figlia  di  Cale]  la  quale  per  Ottone  le  di  ftrufse  il  Brìi» 
Campo  di  Dabir;  eccone  la  Guglielmo  Archimbaldo,  che  nell*  *MIC0 
elpugnatione  di  Carleibo  altri  con  le  Iole  lue  mani  getta  dal  Pon-  y * , . 
tc,  altri  fommerge  ne  fiumi,  quelli  tra  le  Spade  trafiggequcllicon 
la  voce  fpauenta,& aflediatoda  vna  moltitudine  d’inglefi  a forza  '*  * J 
di  Piaghe,  di  pugni,  e di  Braccia  illeioa  Tuoi  furori  fen  vola, della 
quale  braura  Rupicoli  Roberto  fecondo  Rè  della  Scotia,la  propria 
Piglia  , tanto  da  qucll’muitto  delidcrata  in  propria  moglie  conce- 
de,* Con  quanto  lcnno  dunque  Saulc,  benché  per  altro  reprobo 
promette  al  vincitore  del  Gigante  la  Figlia, che  non  può  promef-  Gìmf* 
là  di  vaghezza  di  Moglie , che  non  può  lume  d’afpetto  dice  anche 
il  TalTo colà.  Cm*a1 

Efcc  da  vaghe  labbra  aurea  Catena,  % * m 

Che  PAlmc  à ino  poter  prende , & affretta 
S’odono  da  entrambe  le  parti  de  gl’Eferciti  fòrtiffitne  ftrida_.J 
onde  nc  ribombano , e la  Valle  diTeribinto,e  le  Cauerne  de’Mon-  Cr£  r 
ti.  Da  che  fiadcriuatoquert’vlod’alzat  le  voci,  c gridar  nelliaf-  dilli  ani. 
laici  refia  fin  ora  la  cagione  ignota  . Io  più  all’vlo  appunto, che  i mi  *itieri  . 
verun  altro  accidente  iottoicriuerei  l’opinione  ladcriuanza  però 
paruefortire da  Gedeone,  che  per  Diuino  commando  haueua  in_, 
coftumc,  che  ogni  qualuolta  contro  li  Amalcciti  fi  conduceua  re-  ^tui^ffi*, 
Rafie auuerato il lognodiquel  Soldato,  a cui  era  parlo  vdire  lo  tiri  d»ti o 
Arcpitare  d’vn  Pane  d'Orzo  iucceneritio  quale  raggirandoli  at-  »#» 
torno  alle  Tende  de  Madianiti  giongefie  al  Tabernacolo  infino  fi  M*"» 
onde  armate,  e le  bocche,  c le  Mani  di  faci, di  1 rorobe , c d’Anfo- 
reruppcrogrinimiciApDrcfloà  Mitholcgici  tutti  ilDioPanc,  fù  * 

Capitano  dei  Padre  Libero  ; quale  prima  di  tatti  trouù  la  lalangc»  i 

C l __  jnucntq 
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Inucntù  il  Corno  deliro , e'1  lini  (Irò  , & hauendo  fcoperto  t Nemi^ 
et  in  aguato , dando  legni  con  le  (Irida  a compagni , cdaclTi  legai— 
tato  così  fortemente  li  lgomentò,cheauuiiiti  partiuano.  Hebbero 

Suefto  in  vlo  gl’indiani , i Siri»  gl’ Etiopi  * i Parti , gli  Ambroni , i 
rallini  Trcucrì,  gl’Albani,  gl'Abari,  i Romani , & hoggidì  i Tur- 
chi i quali  co  i terribili  Olmi  Tuoni  d’illa  ld  agguerilcono  gl'  \ meni  » 
e incora  gì  tconoi  Petti-  Auucrtimento  fu  quello  del  grande  Impc~ 
ratorc  Leone  al  Figlio  quello  fra  trecento  Precetti  Militari  vhn-* 
elude»  Manibut  conjcrti  cimarci  , quam  tnaximot  alnffimofvie  cdcrC-a 
non  mutile  [veri  inique  eoi  in  primis  quia  a tergo  .Alici  iifllruuntur,t!>m 
ai  hofìcs  perterrefaciendoi , tum  ad  fuoi  confirmttndos . Del h accenna- 
ti, chi  hatteuai  flagelli,  che  rcggcuanaorribihflìmi  Timpani,  chi 
con dUTonanti clamori  tripudiaua  , e fremeua , chi  con  chiaui  di 
Coio»  e di  rame  eccitaua  ululato  ferale , chi  con  ripercuotere  d’« 
Armi,  chi  con  lo  cozzar  dclli  feudi  ( niello  Barrito)  chicunvarii 
Strumenti s’infegnaua  di  fugargli  Nemici  «e porta  l'Erudito  Bon- 
fidio*  cheiChrifìianivfciti»  e {chicrati  per  debellare  l'Ercfia  d* 
Pelagio,  proueduti  della  Targa  (ìcura  dell'aiuto  Diurno,  impauidk 
contro  delle  fchtere  Nemiche,  come  (e  aniaffcro  certi  alle  vittorie 
li  Trionfi  a piene  voci  canta uano  il  Santo  llnnoFafchale  Mielata, 
Se  foriere  lono  le  voci  di  {entimemi  dell’Animo,  quanto  più  ne_* 
{entimemi  fono  grandi,  maggiormente  doari  dirli  ilCoraggioj 
Magna  Voxymagni  Mnimt  ftgn/m  » diccua  Euripide . Ha  poco  Cenno 
quello, chele  ftima  cafuali  àifortuite,le  Oche  ancora  per  fatale  adì» 
fteza col  fuograci tare  diffefero  il  Campidoglio, onde 1 Romani  poi 
ne  fcolpirona  il  Simulacro-  Se  la  voce  è atta  taluolta  à fpaucn tare  » 
che  fara  accompagnata  col  ferro  ? ilCielo  ne  porge  L’cUempio,  che 
prima  tuonale  poi  fulmina , non  è da  condanacfì  quel  terrore  »che 
tjanico  Cpeliaattcrrilce  li  Elle  re  iti  » non  vi  è Targa , non  vi  è Vi- 
hergo,  che  poffa  armare  il  timore  i Pallade  ne  G ione  fa  b rie  aroma 
Egide,ò  Trilulco  tanto  potente,  per  quello  colà  a pprello  Tacito 
rauoreGalba  manca  TicoVinio- Siano  pochi  i Soldati  nàarditi,  e 
concordi  , che  fi  daranno  vanto  louucrtire  quali  innumerabilt 
fchierc  fc  vengono  sbaragliate  dilla  paura,,  tra  tutti  imouimenti 
dell'Animo  il  più  importuno  è il  ti  more,  perche  come  Carnchce* 
fla  Tempre  alle  (palle  » cane  Cane  quando  non  morde  latra , come 
Tcmpella  non pceueduca , come  Lconza  auczza  al  fanguc  le ì.'im« 
padella  d'vn  animo  Cubito  le  leua  ogni  {pinco»  c come  morta  lo  fi 
cadere  proilrato , Girifalco  Crudele  va  Unito  per  iua  natura  ad 
v;-  * impoC- 
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imp&ffefarfi  dcll'lnteftini più  nobili.  L'ardire  per  lo  contrario,  è 
quello  Scudo  d’Atlante , che  fa  vedere  le  difennate,  elozzepigri- 
ticdclhnfingardiflìm’Alcina,  è l’Acqua dclfontc  di  Gioue , chè 
riaccende  le  faci  già  fpente,  è il  Perico,  che  lcioghe  i legami  di 
quella  Andromeda  dell’Animo  legata  allo  fcoglio  della  paura^ , 

Torre  fortiflìma , Targa  fatata,  infrangiti!  Diamante  j di  quello  ,..fA4rlV 
con  gran  mifterovaticmaua  Lucano.  ^ ,4‘ 

JL  prima  defeendit  origine  Munii  , • 1 , 

Caufarum  Jeries , neqitt  omnia  fata  laloront. 

: si  quid  mutafjc  Vclu*  . t 

che  però  per  animarli  all’ardire,  per  ingerire  fpauenti  col  fèrro  fi 
Jafcino  pure  correr  le  voci,  e le  (Irida.  21  primi- 

Troua  Davide,  thè  s’ ordinauanlefcbicrc;]!  prima  di  tutte  le  malli-  palmgori» 
me  nella  politica  militare  farà  faoer  ben  comporre , & a fuo  luogo  d'v»c*pi- 
diflribuire  le  (quadre  , Vittoriana  Mani  ter, et  <jt<i lAtitm  rette  difpor.ere  t*n>  * ,l 
yuutt,  accenna  Quintocurtio.  L’ordine  in  tutte  le  cofe,c  cosi  nccef-  pg. 
Cario,  che  fenza  di  quello  le  più  belle  manifatture  di  Dio  farebbe-  /, rciit.pn 
ro il  più  torbido  mifcuglio di  quanti  mai  ne  babbi  hauuto il  Caos,  thè  aru 
quello,  che  pone  in  cfler  gl’  oggetti,  che  l’vno  dall’altro  dìftingue  9*%** 
che  è l’Anima  di  tutte  le  colerosi  Elemétari,comcCclcfti,èlaZo-  fM,~ 
na  primiera  dell’altre  fenza  di  cui  fi  fermarebberoi  Cieli,,s’arreft>  Vrfitr’dH, 
rebberoi  Mari, retrogt adì  Corrcriano  i fiumi  ,capouoltianderia>  UQuirrm 
no  li  huomini,e  gli  clementi  tutti  tornarebbero  come  prima  diceua 
il  Poeta  Frigida  Vugnabant  calidis bumcnlta  f;ccù , hor  fe  in  cofa  ve- 
runa è necelfario,  è principalmente  nello  Schierare  ie  (quadre, 
Inuincibilcperòlji  aquell’ÈlercitOjChe  prelenterd  al  Nemico  la_, 
prima  fronte  del  Campo  con  il  rombo  forte  laido,  e inficine  porag- 
giolà mente  nllretto  ,o  cuneato , ù aguzzo , od  opportunamente^ 
aperto,  comel’occaiione  il  richiede  mentre  a quelli  Pollare  al  prì» 
moincontros’afpetta,come  dell’altri  più  forte  j nel  centro  lianoi 
più  valorofi , e fedeli  ,e  FillelloPicncipeeC  apitano  ,come  epici- 
clo di  quella  Sfera  Sole  di  quello  Cielo  militare»  acciò  sì  tutti  polfa 
ripartirei!  necelfario  calore  col  lume  proportionato,  li  Aufiliarij 
fi  dilpong  hìnoà  ha  nei  come  accaloriti  ,c  fedeli  per  cimentarli  no 
primi  pericoli.  11  Retroguardoferua  d’argine  alle  fughe de’fuoi,& 
alli  aifalti delti  auuerlanj  di  riparo  fortiflimo  ,come  fece  Cecina  il 
vaìorofo,  che  vedendola  fuga  de  gl’vl timi dell'clercito,  chelpa- 
uentati  dal  correre  d’vn  cauallo sfrenato  tutti  sbandauano,  poltofi 
lupino  dirtelo  lui  limitar  d’vna  porta  per  doue  tutti  panare  doue- 
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tiano  dice  Tàcito, Miferatioite  demum,  (pria  per  corpus  legati erat  er»M 
d’im,ftigientibtu  riatti  clatifit . I Turchi  nc  i nollri  tempi  li  vagliono 
dell’Ordine  medemo,  perche  mettono  nel  centro  dell’ Eflcrcitoi 
i Giann:zzari,  & il  fiore  della  Caualleria,  tenendo  all'Ali  la  gente 
forafticra,  e di  meno  valore,  come  fono  i Tartari , li  Arabi,  gli 
Afa  pi,  qualrfono  i primi  ad  attaccare  la  Battagliamosi  auuifa  Ta- 
cito,che  douendo  Agricola  venire  à giornata  con  gl’Inglelì  fermò 
nell*  Antiguardia  gl'Olandefi,  e Legiefi  , lafciando  nel  Rerroguar- 
do  le  più  fidate  legioni dc’Romani.  Quella  Jifparutezza,quel  dan* 
no,  che  farebbe  vedere  vn  corpo  manco,  e imperfettoquella  ftefla 
riefee,  e più  horribile  in  vedere  il  Corpo  dell*  Efercito  difordinao 
cconfufo.  La  fimilitudine  èd’ Ifricate  Ateniefc  quale  nel  petto 
delPhuotnoriponcua  la  falange,  nelle  mani  i Cauallilegicri , !*_. 
Caualleria  piu  forte  ne  Pie  Ji , nel  Capo  il  Capitano , màfe  quello 
è debile , e manco,  ccco.ne  tutto  il  corpo  disfatto  ; chi  trafcorre  il 
Dajila  ingegnofofcrittorc  , vede,  che  non  per  altro  Enrico  il 
Grande  conquida  tal  nome  palfa  dalla  fempiice  Nauarra,  allo 
Scettro  di  tutta  la  Francia  j folo  per  fapere  ben  ordinare  le  fqua- 
dre  ; lo  fanno  le  Schiere  Spagnuole,  con  qual  danno  bifognò , che 
fi  parciireroda  Cucras,  e con  qua!  perdita  la  Tramoglia , il  Viuars 
vi  furono  mortalmente  feriti,  & il  Gioiofa  morto.  Chi  vede  lo 
Strada  d*  Eloquenza  Tulliana  , ammira  Filippo  Secondo  Rèdelle 
Spagne,  che  non  l'opra  altri  gradini,  che  sù  quelli  della  buona  or- 
dinanza dabilifcc  l’Altezza  del  proprioTrono,  onde  conclude, 
bas  orditori*?  tarmate  fuis  tftepiilocit  pimptat  ai  f 'ubicelo s Bell*  C afui 
cuocere  con{:tcHÌt>e  lo  lì  elfo  rapporta, che  oer  vna  fola  faua  Ira  della 
gente Fnlia  sbaragliata , perde  l*Oranges ftrana.ncnte  la  giorna- 
ta, con  la  prigionia  del  fuoCapitan  Generale.  Quello  lìeifo  acca- 
dette à Varrò  raccóta  Tacito l’acccnato  all’hora,che  inuellito  da 
Antonio  primo  con  la  fua  vana  paura  fraraifchuto  con  fuoi,inabe- 
uendole  di  quello  mortale  veleno  il  cuore,  li  fi  (Iranamente  cade- 
re. Taurini  inter  in  Vanus  Turba  fnornm  mijcctur,  intnlitfne  formidi- 
uetn  oulft  cum  fittevi  interrì  tfno  tnetipft  meth  & attgufìgt  Vi.rrum  coti- 
$i&*bantnr . Sono  così  pcrlo  contrario  ben  ficure  le  fchierc  ordi- 
nate,che  gli  (lelfi  Cani  vagliano  per  difenderle.  MafinilTa  al  rife- 
rir di  Valerio,  àquefti,  piùche  alli  huominiconfignaua  fc  lìdio, 
cosi  fecero  Enrico  fetti ino  Rèd’Inghiltera,così  Andronico  Impe- 
ratore di  Colta  ntinopoli,  c tanti . 1 Colofan  Popoli  fortiifimi  con 
&Korudi  quelli  alle battaglie  fi  guidano , tale  i Ombri , t Gara- 
' v ' ” manti 
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manti,  i Corfi  nó  hà,e  molto  i Croati  contro  le  infidieTurchefcheJ 
non  fi  vide  miomma  dice  Menefleo  Poeta  la  più  beila  comparii 
al  Mondo  dVn  EHercito  Schierato  bene. 

Trulla  quidem  buie  fmilcrn  mortalem  protulit  x tas 

Ordine  qui  Martis  turmas  equi!  cmque  locar  et . ‘ 

Homero,  che  così  bene  ordina  lalira,  meglio  nel  Campo  in* 
ftruifce  le  Squadre , di  quelli  feguaci  fcrillero  Stratode,  Frontino, 
Cinea,  Poro,  Poflìdonio , e più  di  quelli , chiaro  cd  eloquente  Ve- 
getio,  ma  vltimodegl’accennati  ; nell'ordine,  neH'elatezza  pri- 
miero il Caualliere  Fra  Lelio  Brancaccio  corrilpondonoà  i Pili» 
alle  Pel  te,  alle  fionde,  a i Milfili,  alle  Lande , alle  Telludini , allo 
Catapulte,  alle  Ballile , a 1 Cunicoli  più  foilcciti  piùauuertiti,  «_■ 
più  forti  le  Mine,  i Bronzi,  gl’Vsberghi,  le  Carabine,  le  Corazze, 
le  Picche, edi  quanto  perneeelfità  inuentò  l'antico  Marte;piùfot« 
te  più  agile  il  Moderno  fi  l'corge. 

JL  II'  ingiurio  fo  provocar  del  Gigante  fi  lente  tutto  commouer  Davide , C 
chi  e quelito  temerario  dice , che  tanto  ardifee  sfidare  le  [quadre  di  Dio  ? 
Eliab,  il  fratello  Maggiore  lo  riprende,  lo  Jgrida,  chiamandolo  troppo  altie- 
ro, prefentuo/o,  e di  mal  operai  non  fi  può  dire  vita  parola  ? rifponde  il  Gio • 
uinetto , retta  informato  il  l\è  del  Coraggio  di  quejti,  ordina , che  le  fia  con 1- 
dotto  auanti , mà  vedendolo  così  Giouinc  l’auuifa , ebenonfarà  buono  per 
cimentarft  contro  il  Gigante ,efierÀo  questo  oltre  la  terribile  politura  Guer- 
riero fin  da  primi  anni. 

Non  può  occultare  il  prode  la  fua  generalità  quanto  fi  lente  c ì- 
tncntar«,è  violentato  à rilpódere, folle  ben  anche  tra  le  Catene  ri- 
flretto,le le  forzecorrilpóieileroall’ amino  róperia  lo  Hello  Dia- 
mate.  Li  Allori,  che  pur  fono  inséiati  tocchi  da  vna  fauilìuzza  im- 
prouifa  fremono, c danno  firepito, punto  da  vna  fpina  il  Verme , li 
conglomera  tutto,  prouocandofi  ( pare) alle  oft’efe  difendendoli. 
Non  morde  il  Serpe  fe  non  è opprclìòle  forze , prolirate  fole  fono 
quelle, che  nó  fcntonoil  male; effetto  òdi  Stolidezza, ò d’ Ignorà- 
za>  è il  Cernirli  ràpognare,enó  Cernirne  il  colpojficócede  all'  huo- 
roo  prode  l’adirarfi  lì  no  a quel  legno  che  la  virtùnó  rclli  ott'eu.  La 
Pietra, che  coua  il  fuoco  toccata  dal  ferro  (cincillà  JIo  peròj  qui  fa- 
rò vna  diuifione,e  dirò,  che  fi  come  fi  permette a*gl'  huomini  lìtui  j 
le  lacrime  sézadàno  dell  a virtù, così  le  li  permette  d’ adirarli  fino 
à limitari  dcll’ifteliaVirtù,  inìqui  ^ Porta  Cerrata  fermarli, poiché 
farebbe  far  trapado  dalla  virtù  ai  vitfo.  Deuono  moderarli  le  paf* 
àfoni  conia  raggiane  , non  con  la  ieucr  ita , quanto  qui  fi  perde,  fi 
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acquiila  colà;  Glande  impero  e quell©  della  raggione quando  non 

uiene-da  11 'affetti  apprettata,  e perche  appunto  dilli , e della  Pietra 
c del  ìerpentecofa  in  ciò  e del  vao,  c del  altro  fiolido , e viperino 
a*  ir * Uh,  naoftrar  fauille,  c fooco.  1 i Ciclo,  che  tuona  non  Tempre  fulmina.,* 
i.  Quante  volte  (dice  Seneca  ) molte  di  quelle  cole,  che  ti  portaua- 
no  al  precipitio  refiauauoamm  Jlite  da  vn’  hora  del  giorno , c del 
tutto  waniuano.  Rapporta  lo  ftetto,che  Platone faceua  più  volte 
lucftirc  lo  ichiauopcr  batterlo , e poi  con  la  sferza  in  aria  , e con  il 
braccio  lolpelos’arreflaua  interrogato  da  vn’Amico,  ciò  che  vo- 
leua  inferire  in  quell’atto,  cafiigo  diceua  vn  iracondo  in  lìmi!  ma» 
mera.  Quanto  larebbe  di  ftolidezza  il  non  fentire  aftretantoi] 
moderarli  Tara  di  prudenza.Qui  micredo,che  calzi  il  Regio  detto 
del  nofiro  Eroe  traituhvj, &-jwlitc peccare.  Si  come,,è  codardo  quel 
•Capitano  chcjsfugge  l’incontro  per  lui  vantaggilo,  così  è teme- 
rario , le  corre  da  per  le  folo  contro  la  falange  precipitose 
. improuifo.  Pianta  rii  chiamata  i’huomo  da  più  periti  fìlofofi. 

v Campo  ybertofo  l'animo  di  quelli , fecola  deuonocflcrc  più  li  ra- 

mi buoni  , che  i cattiui.quì  più  dcuonocffere  i rampolli  migliori 
Che  i flerili.  Sfuggano  da  noi  diceua  il  Morale  molte  ingiurie,  ed 
■eraggioned’ottimogouernolalciarle  trapanare,  mentre  quando 
mon li  fanno,  nonfiriccuono,nonvuoieircrerifentito,  noueffer 
curiofo , chi  ama  il  pericolo  cade  in  elTo  dice  lo  Spirito  Santo.  Pia. 
cemi  la  mattana  di  Pirro  quel  gran  precettor  del  duello, che  diceua 
clfer  la  collera,  vn  turba  mcflierc,  li  inetta  inellecutione  la  lodetj 
iMertÌHi  più  à tempo  quanto  fuor  di  ccmpo.£pitettoFilofofo,ilqualccnco- 
in  tms  vt»  miaua,  & applaudita  a tutto  quello,  che  difiniftroaccaJeuale., 
incambiodibiafìmarlo.  Così  Diogene  per  auuczzate  l’animo  alle 
ripull'ede'Grandi  abbracciaua  le  fiatue  copertedi  gelo,  tra  più  ri- 
Ttr  il  tilt  gidi  fiati  dell*  Aquilone. 

deli- b, no-  Il  refentimento  però  di  Danide  fu  Zelo  dell’honore  di  Dio  ' 

re  di  Dio,  > Quello  è la  lampada  del  Signore , quello  il  carbonchio  più  bello  * 
fZcipe,  chc  Pofla  fendere  sù  la  fronte  al  Regnante  . Per  quefioè  leci- 
mlc.p,ù.  tolòfdegnarfi,  c l’impiegarui  tutte  le  forze.  La  fi  ella  Diurna^ 
no  vjar<_,  Sapienza  vedila  di  fpoglia  mortale , vedendo  i deprauati  codumi 
*gm  rigore  de’Parifci  con  tutto,  che  perindiuifibile  compagna  fi  foffcelctta 
la  Pat,enza  per  quello  zelo  trafeorfe  vna  volta,  con  chiamarli  ge- 
* neratiom  di  Vipere,  progenie  d’Adulteri,  fe  contro  l’inimico 
commune , che  haucndodi  già  vlurpaco  vintiqnattrofloridiflimi 
Regui  d i Chriftiani  hà  demolito  vltimaote  il  Baloardo  più  fono 
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«le!  Chrìftianefimo  parlodi  Candu,  volgeflcro  i Prencipi  feguaci 
di  Cimilo  tutù  vaili  le  loro  bandiere , non  ne  hauriada  rnnproc- 
ciarlcjla Lirica  fatnofilttma  del  Panaro. 

Principi , e qual  di  Cielo  ira  vi  porta 
Nel  tea  Materno  à inianguinar  le  Spade. 

Non  andorano  mai  quelle  tinte  di  roilori  più  belli  » ne  s’intrifc* 
rod’ollrt  piùluminoii , quanto  di  quel  langue,che  beuerono  per 
il  ZefodelPhonoredi  Dio.  Panie  Itrana  la  ril'oluiione  di  Mosèin 
gettare  le  tauolc  della  Legge, rad  più  itera  fu  la  licenza  dell’Ifracli- 
ti  quando  che  con  1*  Idolatria  prut'anorono  il  Tempio.  Tanto 
punte  quello  il  Battilìa,  che  incontro  alla  Plaga,  cheportaua_» 
nel  cuore  flimò  leggiera  quella  , che  li  diuelleil  capo  dal  Bullo. 
Arma  cosi  fortemente  le  delire,  quello  lanto  fcruorc , che  perii 
comincilo  errore  l'accennato  Mosè  fuena,  & vccidc  ventitré  mila 
Idolatri,  e quelle  vccilioni  chiama  conlecrationi  tanto  crebbe  in 
honore,  che  ulccfealla  Mitra  Suprema  il  gran  Pontefice, Finces, 
perche  feonfiife,  e dilì  ruffe  tutti  gl'idolatri  di  Bceltegor . Stanno 
nelle  Sacre  Pagine  regifiraticopiofilfimi  fatti , quello  èl'Apode 
del  Fa  rad  ilo,  che  ioruola  le  nubi  tra  i Monti  del  merito  i Quello  è 
l'Olimpo  Felice, quel  refibre,chc  tinge  perciò  le  guancieal  Sou* 
rano,  egli  è vno  Strato  di  Porpora  à Piedi  di  Dio  correrà  femprc> 
Victor  loto  per  ogni  Regione  quello  V ellillo. 

^All'arrogante  parlare  d‘Elub,fUpnbi!jìmo  apunto , che  tacciò  per  tni- 
lantatorcil  nasìro  Eroe,  rijpcfe c/ticfìi con  altrctanta  Mode  Hit  • E vn_* 
fùmol’albagia,cheafcendendoalla  parte  migliore  della  fantafia, 
oteura  le  più  nobilioperationi  dell’Intelletto , e non  potendo  lìar 
racchiulo  luapora  per  le  fineltrc,  e per  le  Porte  di  tutti  iSenii.  La 
Modellia,  per  locontrario  tanto  à Prencipi  neeelfaria,  è vn  lume, 
cheriuerberandopiaccuolmentc  nel  volto  del  snuiano,lo  reude_- 
à tutti  lpeciolo,c  quali  diuinizatOjdefiderabile. Non  altrimenti , 
che  Alefiandro  con  Phauep  icritto  fopra  le  Porte auuerti  quello, 
che  fai,  fpauentò  l'omicida , dourebbe  hiuerc,ogni  Sourano  ud- 
prelìosù  l’mgrello  del  gabinetto,  e più  sù  la  porta  delCuorc  l'- 
Aureo detto  del  Gran  Morale  .Tutiorct  erunt  Jupobiam  Jet r abendo, 
rebus  per  [bjuperbit  , & fortunam fiktm  quarti  maxime potcrunt  in  pia- 
tirmi deferendo.  Più  bel  legame  non  può  farti  di  quello,  quando  il 
batlofentirdi  le  Hello  non  pregiudica  all’altezza  del  Truiio,  rie.» 
quella  deprime  , ò condanna  quel  altro,  ne  Apelle , oZeuli  for- 
marono mai  vn  miRo  di  colon  piu  purgato,  e più  bello.  Attendi 
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tu  -Jiccua  a Limo  S limatore  Claudio  Nerone , e trionfa  intumidì* 
tompcrb  ) , clic  Nerone  gode  di  tenei fi  dietro  raflegnato,  e com- 
pone) p:r  riprendere  la  tua  arroganza,»  me  tutta  la  Terra  fcrue_> 
ii  Carro,  quando  a te  quatro  Ruote  appena  vagliano  à portare  la 
tua  gonfiezza  , che  Orano  contra  porto  fcì  il  lume  della  naia  Perdo- 
na pur  di  te  primo  nel  meritare  il  Trionfo  alla  tua  tracotanzafà- 
rtoia,  pettoruta  , e iuperba . Vanne , che  ici  vn  Gioue  nel  Trono  j 
Mrs  cgl’e  vero , che  lottoà  quefta  vi  rtia  il  fato , guardati  ch’egli 
non  uiuoua  vn  giorno gl’Enceladi,  per  riuerfarti  dal  Soglio.  Tutte 
le  favole  come  , che  fono  in  parte  fondate  lui  vero  in  partei  loro 
effetti  fortirono , lei  Limo  Salinatore  , mà  il  tuo  Sale  con  querte 
tue  vane  albagie  infatuato  rielce.  Non  vi  è cola  in  fommadice_. 
Chrilortomo  il  Boccadoro  della  modcrt  ìa  più  alta, non  v’e  ogget- 
to piu  della  luperb-a  depredo . Su  quella  gran  baie  fondò  tutte  lo 
lue  grandezze  il  caro  di  Dio  Abramo.che  fi  vide  al  pari  delle  ftcl- 
ledei  Cieio.edclTarenedel  Marecopiofo, cdi  prole,  edi  b'no, 
quando  in  faccia  di  Dio  fi  chiamaua  poluere , e nulla  . Autenti- 
cherà mai  Tempre  la  Diuina  Grandezza  il  portentolo  miracolo 
del  Redentore  del  Mondo,  quando  rieompofe  la  creta  di  Lazaro 
refa  dal  tempo  fetente  , disfetta  , c frangola  , epuredouendofi  ac- 
cingere all’opra  portentofe , che  non  potcua  etfer  fotta  fe  non  dal- 
le mani  d’vn  Dio  per  auuilirne  il  concetto,  dice  che  valea  d ri- 
chiamarlo dal  lo  100  Se  atto  di  Giullicia  fi  rende  dice  Lattantio 
Firmano  , tarli  limile  agl’inferiori,  magiormente  dunque  lari 
grande  .1  Sourano  le  trd  gl’  Inferiori  taluolta  fi  moli  rara  il  minimo 
(y-ieflinter  vos  iiuior  ,fìat  fieni  miniflerveflcr , ò regola  all’Apofto- 
lato dell’Eterna  Sapienza  • Pirro  quando  tra  fuoi  Capitani  Aqui- 
la fu  chiamato,  non  impennò  torto  il  volo , mà  con  modcrtia  reci- 
proca dille,  che  tale  era  fatto  folleuato  dall’ Ali  del  loro  valore,, . 
Bd  Geroglifico  lcuarono  dalli  Egiciij  i Computirti,  e Aritmetici 
più  faputi,  che  volendo  lignificare  numero  di  Migliaia  dimoftra- 
uano  vn  detto  piegato , come  qucll’in  atto  di  dirua  figura  numeri 
molto  minori  eipruneuaj,  offerua  T eloquentiifimo  Tullio  di  Filip- 
po Macedone  , che  maggiore  in  tutto,  epertnrtodcl  figlio  Alef- 
fandro  fi  refe,  a 1 contrario  dello  ftimato  dal  Mondoche  deuc  que- 
lli nel  l’affetta  re  il  titolo  di  grande,  e voler  eficre  chiamato  tìglio 
di  Gioue  li  depretfe,  ma  quegli  felicitate , & burpankatc^uperior  ex. 
thit . 1 1 Sole  non  hà , chi  lo  legua , perehc  troppo  alto  catninju . 
potrà  mai  T Altezza  dei  Irono  renderli  capace dcll’affetto 
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dc’fudditi  quan  fonon  fi  piega,  e non  fi  accomodi  all’vdirecia- 
lcuno  quella  è parte  maggiore  di  quel  Cardine  di  Clemenza, di 
( ui  diceflìmo  voler  ragionare , che  lofìenta  il  Prencipato  quanto  In  ***'& 
c vero, che  ella  è la  ficurezza  del  foglio  di  cui  cantaua  Claudiaco. 

Tublicttt  bine  ardefett  amor , cimi  moribus  xq  -is 
Inclinai  Vopulo  teorie  mo’cTlia  colmai. 
ronèmaiapprefl'odi  Tacito  lodato  a fufficienza  Germonico  fe_» 
ron  perche  tanta  illi  comitat  in  foc^r.^r  mmfnctudo  inhoflef.  Plinio 
di  quell’  Anima  informa  i!  fuo  Traiano.  Conclufe  in  fonoma  Sido-  i,£.8. E/, 
nio  Apollinare  l’eiienza  , e li  coflumi  dell’ ottimo  Prenci  pe.  Sine  13. 
inepti  agrauis,  finefludio  facetui , fine  autor  itale  coiMans  ,fme  Vopula - 
rttate  communi! . 


T^on  crede  il  I{è  che  il  T^oHro  Garzone fìa  falcucle  ad  ngguffarfi  con 
il  Gigante , che  però  nediliuade  1‘  incontro . Grande  inganno  di  buo- 
na politica  è crederedi  poter  mi  fura  re  l’huomoda  quello,  che  fi 
v:de.  Le  Stelle  di  prima  grandezza  fono  quelle  appretto  alli 
Agronomi  ,che  meno  dell’ altre  fi  feorgono , perche  piudden-  Granm, u 
trodt’Ciclis’alcondono.  Il  Prencipe  , che  qui  manca,  all’hora  hdtimo» 
sì,che  fi  feorge  voa  Nottola  , quando  fi  prefumc  d’cfler  fatto  vn’  dog'***'* 
Argo.  Quante  volte  le  più  belle  figure  , 'che  fapcttero  ergere  il 
Magini,  òl’Argolile  più  comporto  liiooomie,  cnes'inueotaffeil 
Porta,  le  più  belle  linee  mctopolcope,  che  fchieratte  CiroSpon-  cbonSìil 
toni,  degenerarono  nelle  più  deformi  (conciature  de’coflumi, che  i"ddo  ptr 
haucfierolaputo architettare  1*  Ignoranza, e la  Natura, a quelli, 
che  corrono  liccntiofi  cotanto  a formar  GiuJicio  lenza  g’udicio,  jiVfje'fii 
accade  come  a gl’Huomini  del  volgo  nell’  ammirare  la  Luna,  che  vtro_e  i ni 
all’hora  la  (limano  maggiormente  (cerna  Ji  luce  ,quandoclkndo  tra  è tifali 
più  vicina  al  Sole,  e riceucndo  lume  maggiore , ne  rimane  tuct.-u.  /*• 
irradiata  , come  per  io  contrario  quanto ò oiù  lontana  più  lunn- 
nofa  le  lcmbra.  Sehauctte  Saule  appreso  lelettionidcll’  Impera- 
tore Seucro , che  fcntcndo  trà  le  lue  Truppe  bisbiglio  Ji  Ribelli*-»-' 
ne,  per  non  potere  intrauemre,aggrauato  dalle  Gotte  fattoli  por- 
tar fu  le  foallc  avo  Soldato  acquietò  il  tumulto  con  ónefentitif  ca~.  „ , , 

. * - 1 1 ■ 1 1 , Noni  se» 

fui  imperare  non  pedes  : hauna  condennata  per  mclperta  la  G10-  yrt  viro , 
uentù  di  Dauide . Chi  nelle  deformi  difparut ezze,  di  quel  carbou-  ch * u fai. 
cello  animato  d'Efopohauria  creduto  vn’ Anima  cosi  bella,  e di  u s*.#  «r, 
tante copiole  moralità  ripiena.  Più  che  nelle  membra  rilieJe  il  Pfr*l>  **• 
valore  nel  Capo.  Non  alccnde  , quello  fuoco  per  altro  camino, 
che  per  quello  dell 'opera , poo  è tenutoà  dar  legni  citeriori  le  tut,  sformi. 
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4 6 Del  Dauìcle 

to  fe  rinterra  di  dentro , all’nora  è forata  quando  fi  dilatta  nel  ma- 
terno Seno  ia  Perla.  Quei  Capo  da  cui  traile  l’origine  d'eflcr  Capo 
del  Mondo  Roma,  non  fi  difatcole , le  non  quando  fù  riabilito  dal 
Ciclo.  Alcibiade  ii  teneri  (lima  guancia,  di  tranquilliamo  fronte^, 
di  jg  lardo  vezzolo , di  Sembiante  Donnesco  fù  però  fortiffimo 
Guerriero , c valorofitàmo  Duce , douc  Tiberio  d’ occhi  terribi- 
li , di  fronte  rileu  ita , di  nari  prominenti, di  ciglio  irfuto , di  guan- 
cia ruginofa  , di  fattezze  tutto  truce , immite , teucro , fù  il  più  c£« 
feminaio  Capro , che  vantatfero  appunto  le  itole  di  Caprili  (em- 
piici più  laiucari  fono  alle  volte  i meno  conofciuti,  e pratticati  la 
Virtù  (diccua  vn  gran  Intendente  moderno  ) è come  le  Cale  di 
Lombardia , che  al  di  fuori  fembran  fenili , nascondono  al  di  den- 
tro Telon.  Va  ia  natura  ne  tuoi  parti  celata  perdarne  adito  ali* 
huomo  di  non  anmghutirfi  nell’  otio , mà  di  rintracciarne  gli  Ar- 
cani. Qualdiluguaglianza  fi  troua  dal  Platano,  al  Fico;  quello 
tortuofopieno  di  nodi,  irlùto,  pungente,  Sghembo,  in  cento  par- 
ti riuolto.  ii  Platano,  alto,maefloio,fronzuto,  fatto  con  le  foglie 
gioco  de’venti,  calamita  dell’ Aure,  nido  degli  vccelli , di  cui  an- 
che fe  ne  innamorano  i Regi  ,ma  quello  poi  altro  che  firondi  non 
porge,  quello  và  orgogliolo,  e carico  di  frutti.  JMon  fece  cafo  In- 
nocenzo terzo  della  Pouerta  del  Gran  Patriarca d’Atàfi,  illiqui- 
do nella  notte  leguente  lelo  vide  comparire  Atlante  di  Cincia-. 
Santa,  mutò  lcco  maniere.  Quella  Sapienza  che  non  può  errare 
ci  lafcia  quello  faluteuoleauuifo,  che  non  giudichiamo  lecondo 
la  feorza  , ma  impariamo  a penetrare  l’ interno  fe  tanto  è potàbi- 
le , le  la  Virtù  vi  ignuda  perche  da  vn  habito  habbiamo  noi  da- 
miiurare  le  vite? cosi  adiuennecon quella  bella  Tcfpicnfe  Frine, 
che  douendo  edere  giudicata  gettò  a piedi  de’Giudici  vediti  tanto 
è di  diuario  dalla  priuatione  all’  habuo,  che  dicono  di  cornimi  ne 
affioma  i Filoioti  non  darfi  da  quella  à quello  regreflo.  Se  fi  douei- 
fero  oggidì  all’ viauza  de’  Periiani  battere  le  vcitimenta  dc’Gran- 
di  quante  per  le  battituremeritatcandrianobcnpredoconlùnt^, 
e logore,  chi  vedclfcvn  Rame  tuteodorato,  neconlìdc*a(le,chc 
vi  è Batto  , che  fcuopre  ì furti , che  tanto  è i dire  il  Paragone-  , 
non  1’  haurebbs  per  vn  parto  de  più  belli , che  fapetfcro  Suucerar- 
fi,ò  dalle  Riuicre  del  Gange  ,ùdel  Pattolo?  che  bel  capo  era- 
quello , che  trattaua  per  le  mani  la  volpe  d' Efopo , ma  dopo,  che 
l’hebbe  ragirato  più  volte,  vide  che  non  haueua  Ccruello,  al  con- 
trario, dice  li  Morale,  poie/i  ingcnmm/orttfimum  Jub  quahbct  ente 
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latrrepotefley  cafa  rir  meniti  exire  , porr,?  ex  deformi  T’iliqve  tarpa» 
fiuto  fomofut  aniims , ac  magnus , Rampano  le  Pantere  , e !e  f tgr i, 
alientiredeldouilfiinoAldrouandilc  più  brutte  vedigiad»  quante 
le  ne  polla  imaginare , diceria  anche  ad  vn  iuo  Amico  quel  tate 
Vanne  coli  d’imo  Cortile  alati , 

Che  vedrai  da  Lifippo , e da  M roni 
Con  ruan  Deucalionea  utfi  humanari  ; 

Non  penetrauaal  di  dentro , lì  fermaua  sù  l'apparenza  Sanie , !*_, 
quale  inganna  , e perciò  diceua  non  elfere  valcuole  Dauide , per* 
che  non  lapeua  in  qual  petto  rificde  il  valore,  non  ellendo  la  vita, 
roà  quella  Padre  deileattioni.Nonha  il  coraggio  bitogno  di  mo- 
le ellcnfiua  , ma  di  qualità  intrinfeca  il  tutto  h incucia  in  chiaro. 

Racconta  Dauidc  al  Rj!  qualmente  a^uffandoft  n et  campo  con  li  Leoni, 
egli  Ùijiyccc  reni-nano  per dep  <J.ei  La  Greggia  i prendeva  perii  mento  li 
foffocaua.  Deliberò  Sanie  di  la j ciarlo  andare  a combattere  ■>  i qudo  effet~ 
to/a.portare  le  „4rwip  e , enc/àvcdire  il  Garzone;  inqvefta  maniera 
ormato  Dauidc  comincia  àmoucrfi  per  vedere  Je  pari  alla  fortezza  dell’1 
Armatura  poteuabanere  l’ agilità  Ipaturale , ma  dice  non  efreratto  à 
catuinarui  dentro  , perche  nonvi  bastata  il  c o^l-mc -,  così  riprejo  tl/uo 
bastoncello,  portarofi  al  Fi 'me  fi  elje  cinque  limpidi^mc  Tiare  , e ripa . 
ncn  doli ■ nel  Zaino , con  crucilo  pensò  di Jonuet t ire  quella  gran  M achilia  d* 
orgoglio  , onde à forfeit  incentro  comincia  . 

None  tempre  vano  quello, che  raccontale  proprie  gefla  . Per 
metterli  incredito  v’c  trifoglio  di  qualche  ringoiare  attone  , ri 
cornei  follia  di  colui,  che  lenza  occarionc  veruna  ri  milanta  , 
così  è prudenza  raccontare  le  cole  quando  poilon  giocare  , tanto 
più  eliendo  accadute  in  luogo  douc  difficiiméte  lì  poilon  lapcrc> 
quando deue  (accedere  qualche  cola  di  portentolo  nel  Mondo  1 
Fenomeni  nel  Cielo  fi  fcuoprono,  nonèlcmpre  bene  il  tacere  . L' 
Arte  ùei ben  parlare  è quciia  , che  tega  gl’Animi,  e concatena  1 
Cuori  , chi  ha  quella  è giunto  alla  Pietra  Piloiòfak  , à d:  rierenza 
della  chimica,che  à vn  lieue fuoco  luapora,c  lafcia  vano  PArtcri- 
ce.in  quelle  parole  efibilcc  non  lolo  Dauidc  la  forza  del  Braccio, 
la  robuitezza  del  Petto,  la  grandezzaddl’Animo,il  Zelo  dcll’ho- 
noredi  Uro, la  fegnalata  fiducia  in  quello,  non  è tempre  vero,che 
chi  parla  molto  operi  poco,  te  le  parole  fono  legni  dell’Animo, 
hauendo «dunque  Corellatione,e  fatto , e detto, alla  mitura  delP- 
¥Qo,  fuccedera  pari  l'elfetto  deH’altro.Sulomone  Piglio  del  ooltro 
Inumo,  thè  tanto  fu  da  Dio  lauorito,cac  penetrò  1 piu  cupi  arca- 
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ri  della  Sapienza.  Per  limolarne  alla  fuafcquela  i piii  docili,  I* 
introduce  a raccontare  ad  vnopcr  vnoi  tuoi  fatti.  Non  mai  più 
conuince  l’eloquenza,  clic  quando  coturnata , e arricchita,  dello 
fne  figure  fi  fa  vedere  lo  ftelio  Teatro  quando  non  fa  pompa  delle 
bellezze  fue  non  pcriuade  . Dolce  Armonia  lcriue  Euripido 
riluona  dal  Diapafon , della  voce , e del  fatto . L’ittcfl'a  Diuiniti 
iuipadacadi  quella  carne  Mortale  con  leoperationi , c i Prodigi; 
accumpagmua  le  parole , c le  voci  quando  di  luilt  Euangelitii 
accennano  tutti,  che  cepit  fètecre , & doccrc  il  Pigro  folo , è quello, 
che  al  lentii  e dello  Spirito  Santo,  mette  fui  guanciale  , c Tutto  al 
Striali)  £jraCcio  ternani  incambio  di  comporle  lul’labro.  Furono  tanto 
«danti  i più  prodi  Guerrieri  ,chc  l’opre  loro  fi  rilapellero , chc_» 
tnan.ftj  non  hauendo a iufficienza  deila  lingua  ,nc  vollero  lalciare  le  vi- 
ftrct-iftr.  ue  memorie,  ne  i caratteri,  nelle  Tauole,  nelle  imagi  ni , nc  Papi- 
"*  " 'Zr*  ri,  nelle  Membrane  unprclfe  • Celare  di  propria  inano  lcriue  i 
% ‘deuetl  Commentari;  delle  ^uc  magnanime  imprclc  , e contro  Fonde  prn- 
TMtcoma*.  celiale  dell’Acque,  li  porta  dalFvna, all’aura  ripa  ficuri , compa- 
rar* /o  gnidi  quello  tenderò  le  loro  vittoric,il  fagaccTibcrio,F;lippoil 
operano»!  Macedone, e fra  i Sacri  Mosè  dimeflo  il  Brando  piglia  la  Penna-,  , 
•U*  flou»»  con  la  quale  le  lue  imprele  racconta.  G oiuè  palla  dal  campo  al 
foglio,  doue  le  coli icnieraua  Efcrciti  , qui  ordina  ìchiere,  chc_* 
nepalelano  i magnanimi  tatti,  c il  noltro  Grande,  oltre  la  Fion- 
da, la  S iada,  il  Plettro.cla  Cettera.ncl  raccòto  delle  lue  Eroiche 
acciom  di  Guerriero llnlorico  fi  palcla,  ci  maniteliano  in  fatti 
Salomone  le  lue  grandezze, cGiob  le  lue  piaghe  , Efdrale  lue  tat- 
tiche, i Profetti  le  loro  vifioni . A vita  corruttibile  lingua  non  de- 
uono  edere  affidatele  imprcfc,cne  li  a nno  da  edere  pei  J’Eternicà 
conlagratc . Parli  il  Prode  , e con  la  voce  quali  con  gcncrolo  ori- 
calco,chiami  ,c  delti  i Compagni  Guerrieri  tal  volta  dalfonnac- 
chiofo  letargo  infingarditi , &.  oppredì , e le  quelli  in  compagnia 
delli  occhi  pulfono  dirli  fineflre  dcll’Anitna  inoltri  intapetioraj 
di  color  di  l'angue,  ora  d’oro  di  generoti  penfieri  l’Eroico , il  rifo- 
luto,  il  mafchUedi  le  Hello.  Gl’cffcminati  adornano  le  fiheltre, 
le  Parte  de’vali,e  dc’fio  i,ii  Guerriero  nel  mezzo,  a quelli  inoltra 
validi  fiamme,  e di  ferro,  limile  à quegli , che  vengono  polli  da 
gl’Egittij  su  la  menia  del  Sale  dice  Marnano. Quanti  hanno  per  io 
le  loro  fortune  per  non  hauer  fa  puro  cfpnmere  i loro  concettilo-* 
nccelTa  rio  alla  giufta  interrogatione  hauer  preparata , la  debita 
frizzantenipofla,  alle  percoUe.del  ferro risponde  la  Pietra  fuo» 
«aia  conlclauhle.  “ " Fedendo 
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Vedendo  il  Re  U ri  flint  ione  del  0 ioni  ne  ordàu  » che  fra  ve  fitto  con 
w frmifne . Scopo  principale  d’ogni  Prcncipe , e d’ogni  Duce,, 
dour  a edere , tenere  i)  Soldato  prouiflo  dell’  Armi , ne  permetter , 
che  quelle  per  modo  alcuno  le  manchino  accurato  quel  Capita- 
no , che  prelcriue  pena  di  vita  dqucl  Guerriero , che  folle  di  que- 
lla mancante  , il  detrarre  1’  Anni  , e 1*  inlegna  , è vn  tar 
detracrcd  Publico  priuar  fc  Hello  delle  fuc  forze  , il  Soldato  del 
concetto  del  delitto  non  è buona  politica  per  vanagloria , ò par- 
tialita,  ò errore  (ereditare  quallifia  benché  pouero fantaccino, 
perche  ne  nafccranno  maggiori  dilordini,difidenze,emali  animi . 
Se  quel  Soldato,  che  per  legge  militare,  e naturale,  d cui  non  fi 
pagano  li  dipendi;,  non  è tenuto  ad  obbedire , quanto  maggior- 
menteà  quello alqualcfiano  leuatc,  òriffpnnate le  Armi  lenza-, 
finimento,  nonpuò  operare  l’Artefice,  credendo  il  Capitanodi 
niortiticarlocon  Icuargli  li  Arnefi  16  farà  più  infoiente,  perche-* 
rilponderà  non  haucr  titolo  d’edere  cafligato,  chi  non  cprouc- 
duto.  Li  ibidati  di  Dario  al  riferire  di  Cuttio  troppo  ornati,  vifio- 
fi,  non  forti  perfero  la  Battaglia  con  Alcflandro ; Se  hauettero 
hauute  Corazze  piùraddoppiate,  c non  tantolufire , Spade  mag- 
giormente pungenti,  non  così  vaghe  j hauriano  dato  che  fare  all’ 
hofie  Nemica , e forfè  ben  a nchc  pollo  in  fuga . Parafatane  al  fen- 
tire  di  Tacito , molfrandoa  fuoigl'Vsberghi , cleSable  dc’Medi 
dorate  li  conobbe  molle , e non  forti , e da  quel  lufiro  tratte  lumi 
generofi  d’ardire  con  quali  gl’Ibcri  fpingendoli  auanti  inbreut-» 
tempo  li fupera rono  ; Non  v'è  giogo  più  graue  quantolcuar  l'- 
Arme al  Soldato,  non  v’è  fchiauitù  più  di  quella  tormentofa, e 
aftlitciua,doue  nelle  Carceri  fi  calligano  i Rciconl’aggrauarli  di 
peli , e ceppi , qui  fi  punilcouo  con  il  leuarliappreffoTacito  l’ac- 
cennato, fi  racconta, che  non  per  altro  à Popoli  Tenilcri  (Gente 
feparata  dal  Reno)  era  odiolo  il  nome  Romano  fe  non  perche  di- 
ceuano  al  riferir  dello  Storico,  tjuod  conti  tue  lioftus  cH  Vini  ad  str- 
ina natii  inerme! , ac  propè  ivdi  Jnb  cnflodc,  & pretto  coiremus . Quan- 
to la  vifibUitd,  c proprietà  mfeparabile  dell’huomo,  che  fenza  di 
quella  perde  ogni  efiflenza  , cosi  l’Arma  deuefi  dire  effer  l’Anima 
informante  del  Corpo  millico  del  Soldato  , che  fenza  dieffa  l'- 
etere tutto  fi  leui,  ne  fe  per  altro,  che  per  misfatti  attroci , no 
priuano  i delinquenti,  i Prencipi,  dichiarandoli  Rei  con  quell* 
attodi  maggiore  importanza,  deuefi  dire  nel ‘Campo  doue  è in-, 
atto  il  Soldato  di  maneggiarla . Operò  daSauio  Saule  , e diedo 

D adito  ' 


jts  cr»  fu J 
off  or  e più 
graue  ir • 
rare  nil 
Campa 

le a 

uar  f Ar- 
mi al  Sol- 
dato quA~ 
do  rtn  vi 
fia  fottio* 
t a ragline . 


Annoi,  3 


MJl.  * 


4't. 


50  Del  Dattide 

adito  al  Guerriero  , quando  lo  fece  vcflire  dell'  Armi  fue. 

Ma  non  battendo  vjo  di  portarle  le  lafcia,  e della  pondi  //  ferve . Get- 
ta l' Anni,  che  doue  a’  Soldati  del  Mondo dono  quelle  mezzi , qui 
al  Soldato  di  Dioeranoiinpedimcuci  per  le  Vittorie.  Ricuda  1*  Vs- 
bergo,  deponc  1*  Afta,  delia  Clamide  militare  lì  tpo* ha  , e or  ce- 
duto non  d’alrro,  che  d’vn  ballone,  e di  pietre,  e di  dune,  con  que» 
ftc  baiTezzcs’incaminaal  Frencipato.  Non  vi  èd’vopod  anui  uo- 
ue  velie  la  gratia  . Sia  tra  loro  compai  ti tol’  honor  dclU  Giona_, 
nè  la  potenza  dell*  Elmo,  ò dell’Elia  habbmo  il  vanto  di  vince- 
re , ma  le  piu  vili  minutie , così  lara  adcritto  a Dio  vn  Umile  ar- 

G«»rrìro-  i 

^ L’vfo d’adoperare  la  Fionda  in  Guerra  fcriue  Vegetio,  hauer 
hauuto  l’origine  dalle  Ifole  Baleari , onde  lalaa  denteo  Virgilio. 
Yfodicom . stuppea  torquentur  Balearis  vetbera  finite  i a forza  di  fame  imparò 
ìa'filni*  4uc^’artc  *a  Pueritia  , c la  G oueiuu  ellcrcitata  , c rela  prattica  , 
dadou*  mentre  pollo  il  Pane  per  ucopo  pendente  da  vn  hlo  , òm  vn  le- 
gno inueftito,  fin  che  non  cadeua  colpito  dal  tallo  digiunauanoi 
Fiombatori  .con  quella  dicono  Plutarco , Galeno , Quintiliano, 
cheli  fingono  Calici  li  da  et  pugnare , echi  lupcra  1*  In  inico , dal- 
la Fionda  palla  alle  Palme , alle  oualioni , alti  onori s’adopraro- 
no  per  profelEone  al  riferir  d’Alcdsandro  i Popoli  del  Caduro,  gii 
Arcanani,  gli  Etiopi,  e come  vuole  Diodoro  gii  Habitat  ri  dell’ 
Itola d’iberia  oppoftaà Greci, nudati  algombito,  ealpetio.ruo- 
tano  grandillìmi  talsi  ,c  con  quelli  agili  » c forti  colpitco.  o non 
che  vii  tozzo  , vn  capello  , c rifcrifce  Strabane  , c he  Metello  do- 
uendoconduni  a quelle  parti  per  paura,  che  non  le  falserò  da  que* 
de  sfondate  le  Naui,cldrudcitc, e con  pelli,  e coniane  i d.*uchi 
à quelli  colpi  oppoftt  copriua . l Popoli  Gabaoniti  erano  cosi  cd- 
pcnmentau,  che  refi  con  elle  forti  fsimi  li  lchermirono  bona  pez- 
za da  gl*  alfal ti contra rii , e tanto  licori  geteauano,  che  haariano 
LH.  9 . d*  preh  pCr  mira  vna  fronda . Platone  al  lentir  di  Girolamo  Vler- 
ie&ib»i.  curiale,  vuole  che  fade  proprio  Elercitia  delle  Donne , quando  ò 
Z*<  7 r dp.  per  vendetta,  6 per  giuococrd  loro  pugnauano.  Plnuo  ne  conili* 
i$.  tui  Ice  inuencare  i Fenici , e fu  ritrouata  (accenna)  acciò  che  il 
faifo  con  la  l'uà  ruuiiezza  non  danneggi  la  mano  , e acciòcol  fre- 
òiicntc  aggirarli  p\ù  violento,  e più  lontano  giunga  a ferire , no 
^ pie^  nx  palle  di  Piombo  vi  lì  poncuanual  lentirc  d\)uidio. 


definì, 
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al  parer  di  Frontino  di  tanta  flimadi  quefli  raggiratori  di  Fionda  L<1  i.taf. 
faceuafi  , che  nell’ordine  delleLegioni  auanti  àScutari,  cTria- 
ri;,cbcpurlonofortiisirni,  & il  neruo  dell’  Efercito  fi.chiamaua-  ‘ . 
no,  e fi  moucuano  quelli  nella  quint’ ordinanza . il  tutto  faceua- 
fi acciochc  col  gettar  longi  le  ferite  tcncllero  i nemici  lontanilo-  r"  ” 
sì  io  quella  maniera  , ecrn  le  funi , e col  falfo  fiilminauano  morti, 
ìjhos  acccnfos  al  fentir  dell’Attore  tanqtam  luniores  ,&poflea  addi - 
tas  r.ominabant . Tiri  veratm  me  mgegnofi  , naturalmente  magici,  -v. 
che  da  nno  volo  alle  Pietre  , fulmini  condotti  dal  braccio  rodante  • •* 
del  pento,  che  lono  preeoi  fi  dal  tuono,  che  romba  intorno,  c che 
rumoreggiala  Fionda  girelle,  che  quel  la  fio,  come  la  Saetta  im- 
paciente della  Prigione  l’vna  dalle  Nubile  l’altra  dalla  Rete1,  coq 
impeto  maggiore  percuote , difsipa  quantp  maggiormente  flette 
racchiulo.  Non  hebbero  tanto  vigore  il  Pilo, l’Afta , ò il  Mifsile 
come  l’ha  quel  fafso.  Alla  fimilitudine  della  Pietra  quanto  più 
d’alto  fi  lpicca , c và  à cadere  nelle  acque  d’  vn  Pozzo,  fa  , cho 
quella  non  termina  i giri,  finche  non  fia  gionta  all’vltima  fuperfi* 
eie  ; Cosi  quanto  fu  nella  Fionda  maggiormente  raggirata  la  pier 
tra  con  violenza  maggiore  nell’oppofto  lcopofi  maglia-  Tefta,e 
ventre  d’ vn  Serpe  la  chiamareftc , che  appunto  partita  dalle  vi- 
ifere di  quella  fune  in  cento  (pire  rauuiluppata  ,eriflrctta  impri-  % 
me  colpo  mortale,  dcuefcrifcc.  Arma  tanto  più  penetratiua  ,& 
acuta  quanto  maggiormente  fpuntata , & ottuta  , perche  i colpi 
di contusone  appunto,  al  lentirede’più  efperti  Chirurgi  fonoi 
più  mortali  per  le  interne  corrilpondenzc  taluòlta  inuifibili , non 
conolciute  , non  penetrate  , e perciò  immedicabili . Ordinato  pe« 
rù  , e comporto  il  Braccio  del  noftro  Guerriero  dal  Dio  degl’- 
Elerciti  s’azzuffa  colFilifteo. 

Ceduto  così  dal  Gigante  fe  tic  ride  in  fuo  cuore , lo  difpre^a , lo  rr.aìcl 
dice  , mi  il  noftro  Magnanimo  con.pofto  vn  fafo  fermatefì  alquanto  rag « 
gir  Ma  la  fune , librata  la  "Pietra  con  ftcnrifmo  colpo  và  quella  à confic- 
car fine  Integro  al  fronte  di  quel  minaccicuolc.  Cade  lofmifurato  Colojjo, 
accorre Jenga  fraporui din. Ore  Davide,  e dato  di  mano  alla  Daga  dello 
feff°  Gigante  glifpicca  il(  apodal  Bufto  • Era  di  ventar,  anno  appunto  > 
quando  il  fatto  accadette-,  da  tal  fucccfio  sbigottiti  ,e  jpauentatii  Filiftei 
ftppfero  dijordinat  arucr.t  e in  f’ga  onde  incalvati  da  gl*!  [raditi  li  perje • 
gt ttaronofmo  alla  Valle  d'^fc  caroti,  entrarono  ne  fuoiTadiglioni , e tren- 
ta ncvccìfero . 

Potrebbe  qui  dire,  vnfacro  Accademico,chc  con  quefia  Pietra 
:*v  Da  getta”* 


Alcgtrìtj 
ftprn  /«_ 
pietra  i an- 
ela ra  ,ìa_, 

Davide 
nella  Te- 
tta del  Fi' 
Lpte, 
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getta  Dauidc  il  fondamento  ali’ Edificio  delle  grandezzeterrene,' 
dclleielicitd  Celeftì,  che  incile  in  quella  la  memoria  d'rnatco  ge- 
neralo, & Eroico,  c he  alza  con  eifa  vn  Arco  fa  molò  alle  proprie 
glorie , che  al  Innolacro  del  fuo  merito  pianta  quella  pietra  per 
diale,  che  per  lahcarfi  la  firada  al  Trono  di  quella  Pietra  li  lerue. 
Lo  Icricturale  potrebbe  accénare , che  le  già  per  diffetare  vn  Po- 
polo Sitibondo,  fpicciarono  dalle  felci  Torrente,  qui  per  tigratu- 
re vn  Popolo  fedele  dalle  tirannidi  opprelfo  vi  erano  appunto 
nccefiaricle  Pietre  del  fiume,  che  fc  già  à far  cadere  vna  gran  fla- 
tua  lognatafida  iNabucco  valle  vn  .Sartolino  fpiccatoda  vi^mon^ 
tc,  qui  per  fouuertirc  quella  mole  animata  v'adopra  Dauidelcj 
piètre.  Potrebbe  accennare  vn  Anagogico,  che  feal  parere  di 
Piolo  Santo,  c d’altri  Dottori  Chriflo  fi  chiama  Pietra  , per  addi- 
carncadcquata  fiimlitudine  quanto  quella  viole  il  Gigante  dell' 
inferno,  Dauidc  con  vna  Pietra  conqualla  , & vecide  il  Gigante 
Filifleo  . Potrebbe  dedurli  vn  concetto  del  Legilla  , che  le  quegli 
con  i termini  del  campo  accennati  con  la  Pietra  formò  la  legge 
Agraria , qui  Dauidc  diftingue  il  bene  dal  male,  fepara dalla  ite- 
iilita  del  Peccato  il  Campo  vbertofo  della  grana  .*  Potrebbe  insi- 
nuarti ti  Morale  che  queflu  fartela  Pietra  di  Pietro , l'opra  la  qua- 
le fondò  Chriito  la  militante  fua  Chiefa.  Vii  dcuoto  Allegori- 
co Jiaurebbe  da  infinuarc  , che  licome  l'aquila  per  difendere 
dalle  inua  firmi  del  Serpe  i liiòi  Pulcini,  & aflicurare  il  nido,  dentro 
vi  porta  l’Enulìfef,  ò Pietra  pregnante  , così  Dauide,  che  quali 
Aquila  doucua  impennare  tanti  figli,  e farli  affiliare  nel  iole 
Eterno  , con  quella  Pietra  atterra  quei  Pii  ifleo , che  quafi  Serpe 
vomitaua  fui  Popolofedelecrudo  veleno  di  vilipendio  , e di  mor- 
te . Potrebbe  dire  vn  fauolofo  coutcmplatiuo,  che  fpiccata  que  da 
Pietra  dall’Angue  di  quella  fionda  non  altrimenti , che  alla  villa 
dclTelchiodi  Medula  haueffe  fiputo  impietrire  quello  vano  Po- 
ifdetio  , chcinachinando  violenze  alla  put  ita'  della  Danae  della,. 
Vera  Religione  rcito  come  fuori  dc’fenfi , col  getto  di  quella  Pie» 
era  impetri to. 

Quel  Duello  poi,  che  fuori  di  limili  congiunture  con  tante  leg- 
gi c ppnico,quì  fabrica  la  Fortuna  a Dauidc , per  ditnollrare  coiu 
qual  modo  nel  l'ollcuare  il  giullo  li  fcruì  il  Dio  dell»  Elfcrciti . Vn 
Monte  d’olfa,  che  fpaucntaua  tutto  il  Mondo  à vn  colpo  folo 
fi  rqutyrfcia , e fi  cade.  Dice  , che  non  è vacane,  e pur  come 
tìM  Yi^ae  dal  iJiffor»  minacciato  , e dalla  Pietra  percoffo  , 
; - - **  ’ * - ' ' dill'i 
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dalla  tfA't  perenta  caduto  boccìxggia  agonizza  nel  proprio  fangucrfuTido 
li  torre  adofio  Dai  idc,è  lofinijcc.  Vna  delle  principali  politiche  del 
Prencipato  non  folo,mad*ogn’vno,che  pretenda  credito,e  fonda- 
mento di  viucre  fia  di  non  dichiararli , ne  fuoi  dilsegni , òrifolu- 
tioni  ,fe  non  si  fanno  prendere  quei  parliti , che  fono  à propoli  to 
per  condurli  a fine.  Scemerà  tempre  di  credito  vn’attionc  irrifolu- 
ta  a' cui  manca  il  fapcrtrouare  quei  mezzi , che  fono  opportuni  fiìt, 
per  terminarla . Il  fiuto  incominciato,  e non  finito,anche  appref-  afe  ere  uf- 
fa à volgari  fi  dimanda  attizzare  il  Vefpaiodacui  non  fi  parte,  urk  </y** 
che  con  mille  ponture.  Udire, e nonfarc, e vn’auucrtir  Hnimico 
inaetterfi sii  leditele.  Se  bene  il  Cielo  primo  tuona,  e poi  fulmina, 
non  fanno  però  gl'huomini  doue  debba  cadere  quel  fùlminc,Onde  , ( 

auuicne,  cheogn’vno  ne  teme.  La  Guerra  fatta  da  Romani  con- 
tro  Perfe  Tiranno  non  appena  fu  intimata,  che  con  gloria  di  tof»,  thet 
quell’Eterna  Rcpublica  reflò  felicemente  finita , dice  anche  colà 
la  Lirica  venofina.  Cogitate  Dii  quid  valcant  bumeri  .E’oggettodi 
Bocche  ridicoli  anco  attefia  l'.Incrcata  Sapienza  quello.chc  ore-  d'wifattQ, 
tende  alzarfontuofo  Edificio,e  poi  per  impotenza  nel  più  impor-  yuAott 
tantes’arrefia.  Perche  nona  tutti  è compartito  il  dono  dal  Cielo  *j[*r/*t*z 
di  poter  lprigionar  li  venti  à fua  voglia,  perciò  auanti  di  metterfi  ,e> 
in  Mare  bilogna  confiderare  , con  qual  1 ramontana  , con  qual 
Vela,  con  qual  bifeottofi  lcuanol’Ancore . A chi  non  ha  il  ri- 
guardo non  lerue  il  palischermo  di  fcherma,  mancarono  nel  Ma- 
re politico  al  Icntire  del  Dauila , l’ Ammiragliodi  Ciatiglione,  i 
Duchi  di  Ghila,  e tant'altn,  che  imporporarono  all’  Eflaltationi 
dcll'Inuidi , cdel  Rèdi  Francia  le  Pareti , c i fuoli  con  il  lorofan- 
gue  , e ciò  per  non  hauer  tapino  milurare  le  forze  loro , e per  ha- 
uer  volucocon  vn  brannodi  Vela  fendere  vn  Oceano  cosi  grande* 

Tornate  indietro,  ammainate  le  vele  grida  il  gran  Leone  dell’- 
Africa Agofimo , ò voi , che  con  vn  poco  di  barca  pefcareccia  vi 
pretendete  giongere  à toccare  le  vltime  cidadi.  Sarete  neceffitati 
gridare  con  quel  gran  Filolofo,  che  non  Sapendo  capire  da  che  fi 
proueniffe  il  flufJo , e refluito  dc’Mari  ,chc  andaua  rintracciando 
vi  fi  gettò  dentro, efclamando,  ò^tbifje  tu  me capc,eft  ia  te  ipft  m non 
capto,  terminò  ben  prefio  la  congiura  dc’Chcufi  in  Fiandra  per- 
checominciatada  vna  manica , & elleuata  dal  Vino,  rotta  quella 
manica,  efuaporatoilfuinodi  quello  era  ncceflario,  che  ancor 
quefia  manille.  Doue  al  contrario  la  fortffima  Cafa  d’Oranges, 

Se  bene  nata,  c cominciata  tra  tanti  difordmi  capo  fcmprc.era- 
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Btie viene  dice delle Proùiflcie vntte , dilata  i.iuinci bili  fianchi , auuera  ap- 
tmimtlu,  punto  l'inuetcrato  Proucrbio,che  da  i difordun  taluolta  lì  cauaoo 
m*lt'  ordini  prudentiifimi.  Se  contro  alia  corrente  delie  camere  di  Lon- 
dra di  tante  Sette , c di  tanti  Capi  > fé  alle  Rodamontate  del  Far* 
fax, te  alle  maflfitnet‘ccicratcdaM.acchiaueUiftaappuntoOi. utero 
Cromuel  lì  folle  mo, Irato  come  fiume  Reale  Carlo  Primo  Rè  d'- 
Inghilterra, facendo  più  fatti, che  parole, non  hau  ri  a con  basco* 
si  tragico  colmata  Patitone  della  fua  vita  llcorrucciacficdtl  Ri» 
belle,  e poi  qui  finire,  è vn dichiararli  perdcnte.è  vn  darle  appun- 
to la  propria  Spada  nella  mano  ,acciò  ti  ferite*.  Tutte  le  Piazze, 
che  furon  bloccate  vi  irebbero  prima  dentro i luot  Vafrini , che  ne 
efpioraronoil  modo.  Dille  Giouanni  Boterò,  che  non  per  altro 
il  Gran  Turco  fa  cosi  legnatoti  profitti  nelle  lue  Guerre  Alza_ 
tanti  ftcndardidouc  limette,  le  non  perche  auami  di  cominciar 
la  battaglia  tiene  efatta  contezza  di  tutte  le  fòrze  dell’inimico. 
Sari  bene  anca  taluolta  faper  flagellare  PAuuerfcrio  con  il  fìa- 
Sfye’mi  gellodi  Rofe  ,la  Ribellione  di  Napoli  non  luccefleic  noti  per  la_, 
emtm  tp*  troppa  feuerità del  Duca  d' Arcos , qual  poi  non  hebbe  forza  per 
***■  mantenere,  onde  nenacque  , che  le  canne  d'vn  Peccatore  pretta* 
lettera  alle  fue  Spade,  & hebbe  più  forza  vncelìodi  Pomi  rouer» 
feiato  , che  tutte  le  Bombarde  di  Cartello  a Marc, di  S.  Elmo»  o 
dell'Ouo.  Quelle  mine  , che  di  naicofto prendono  fuoco  balzano 
all'Aria  quelli,  che  vi  cammano  lopra.  Hauria  porta  io  alla  icntir 
dello  Strada  me  n nocumento  alle  Fiandre*  e più  vtile  al  tua  Si- 
gnore il  Prencipe  Requelenif,  fc  più  haueife  fatto, e meno  Ciucila- 
to;  Se  la  Natura  cidicdc  il  cuore  occulto  »c  celato,  ne  vi  fece  vna 
Fineftra  nel  Petto,  come  Moino  voleua  , perche  l'huomo  dcuc_. 
palefarlo?  Sonaal  folitocon  Tacito,e  pongo  lotto  a gl'occ  tu  del 
mio  Lettore  quanto  cantò  il  Volgo  del  DiuoAugufto,cbe  uun_, 
per  altre  Ora  ie  giunfe  à cosi  grande  Impero , le  non  con  quello 
,g.  c/t1cr.m  caprine  dominandi canptoi  per  largitiones  Feteranos*  paratura 
ab  A lolcfccMtpmati cxcrcÙHmyComptat  Confultf  le  ’ionesJìmi<latatn 
'Pomici  ai ar  m grattarti  partèm  i mox  rbì decreto  Tat rum  Jajces  , 
lui  bretoni  inuaferit*  capi  Ircia*  &•  Vanja*  &c.  chi  ha  in  alletto  ap- 
parati li  aiti, può  ficuro  tonare  di  Tromba,  decantar  le  vittorie.-, 
ma  quel  Segalo , che  non  ad  dente  per  il  Cignale  , non  s’afficuri 
mo  rt  rarli.  Le  non  vuole  p irtirlì  con  la  peggiore  dal  Campa. 

Morta  tl  Gigante  è disfatta  l*F. ferri t a - Prattica  infallibile  d*Ognt 
carneo,  c d' ogni  militare  faterete  è quella  » che  in  pocodiliomi.» 
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I gTTante  maniera , che  l’Anima  informa  inguifa  tale  vn  corpo, che 

• lenza  lei  ceda  d’eiler  viuer.te,  così  il  Capitano  ad  ogni  operatio- 
| ne  muouc  il  Corpo  dell'  Efercito  tutto , e d’Anima  affittente  , e,* 

quali  mi  viene  detto  informante  gli  lerue.  Con  quella  gelolia_,  , 

1 che  d’ ogni  particolare  l’ Anima  li  cudodifcc,  c fi  guarda  deuefi  il 
Capitano  dell’vniuerlale  di  tutto  1’  Efercito  mantenere  dall’ In» 
uicco  valore,  dalla  mano,  dalla  tpada , dalla  voce , c da  ogni  opc** 
rat  ione  di  quelli  depende  la  Vittoria , ò la  perdita  di  tutto  il  cam- 
po , fe  manca  il  Capo,  è ncceflario , che  cadano  tutte  le  membra, 
non  vi  fu  battaglia  , ò giornata  perdente,  che  a quelli  non  s’afcri- 
ueffe  ,s’auuanzaronoà  tanta  tementi  i Cimbri , che  fecero  palla- 
re  i Romani  Cotto  alle  Forche  Caudine,  perche  quelli  haueuano 
perfo  il  loro  Duce  Scipione , come  per  lo  contrario  dall’  effere^ 

• mancato  Amilcare , & Aldrubale , di  progrdfiua  , che  era  retro- 
grada , cominciò  à farli  la  fortuna  d’  Annibaie.  Non  haurianole- 
uato  lo  Scettro  Imperiale  di  mano  i Vitellio  i fuoi  Auuerlarij , le 
Varrò  non  fi  fùlTc  perduto  a legno  che  dice  Tacito, che  arredato 
mifchiandofi  trai  Cani  ,c  i feriti  Ipaucntaua  ancor  gl’altri.  Non 

i hauriano  veduto  i Cherulci  voltate  conti  odi  loro  le  fpade  Ro- 
I mane,  non  hauriano  con  tanta  llraged’clTi  medemi  fatto  bian- 
cheggiar d’olla  le  Campagne  IcArminio,  & Inguiomero  1* ha- 
I uclTcroduratacon  il  coraggio  fino  alla  fine , ne  con  vna  codardif- 
i lima  fusa  haueifero  voluto  foprauiuercà  giorni  più  igaominiolì. 
Viuerafempre  chiara  la  memoria  di  ErnandoTelles  PortoCarre- 
ro  nel  gran  fatto  di  Dorlano,che  coraggioso,  magnanimo , inuit- 
I co  fino  all’  vltimodelfuo  langue,  falito  primo,  dice  Enrico  Cate- 
I rino  l'opra  la  rottura  delCadcJlo  con  tanta  ferocia  vi  combattè, 
i che  rotto  lo  Squadrone  di  quei  di  dentro  redò  con  grandiffima_. 

I ftrage  prefa,  & occupata  la  Rocca . Le  prodezze  del  Duca  Alef- 
I fandro Pamele  controle  Picuincic  Vmte,  il gelarfi  dalfreddofo- 
I pra  il  Ponte  dello  Schelda  , il  dileguar  fi  a iSoli  per  la  forprefa  di 
i Namur  ,ed  altre  opere  Segnalate  intra prelc  da  quedo  prode,  dan* 

, nod  diuedere , che  le  gran  Vittorie  vengono,  da  gran  Capitani  , 
i come  per  lo  contrario,  le  perdite  più  rileuanti  per  mancamentodi 
l quedi.  Corrono  pochi  annida  chelcriuo,  che  dalla  morte  del 
I Generale  Beuforte , quale  come  fulmine  fi  portaua  contro  il  Ne- 
niicocominune,  pur  mancato  nel  riconolcere  il  pododefuoi , Cj 
I fpiare  quello  deli’  Auucriario  distatto  l’Eflercito,  bilognò  alla  fi- 
I ne  cedere  la  già  incatenata  Candia  al  vincitore  Ottomano  -,  lari 
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5 6 Vet  Datitele 

però  il  principile  de*  militari  precetti  ai  Prencipe»e  agli  Eser- 
citi tutti  l' eiferc  proueduto  di  quel  Capitano  di  cui  accenna  Taci* 
to,  che  s’eleggcua  no  i Germani  Ducei  ex  rìrtuu  fum-<ut,c  poco  più 
folto,  esemplo pomi , ftm  Imperio , fi prompti , fi  confpteui , ft  ante 
aciem  agoni , aìlmir attorte  prafunt . Sedali!  loro  prelenza  può  di' 
pendere  la  falutedellMBfercitj  tutto  non  idoueredice  il  Caua- 
licr  Brancaccio , che  $'  auuenturino  nelle  prime  fchicre , tri  nel 
mezzo  alle  fquadre  lìan  porti.  Se  à guifa  di  Sole  deue  il  Duce  por- 
gere il  lume  eguale  come  il  Sole  appunto , mà  nel  mezzo  del  Cielo 
fr  Omnibus  fp lendeat  *<jhc  ;fe quelli  come  voleuaCurtio  deue  adutrfus 

forici  , & magnanimi  nomimi  >ir  ottanti  , &•  fori  iter  agere,  fi  a di  tut- 
jUxatf  tele  virtù  dotato.  Gli  compila  hauereil  coraggiosi  Brafida,chc 
dir  e t».  apprefloi  Deralmodtceua  di  darti  vanto  bandirei  corto  di  tutto 
die  U.  i.  fe  fteifoi  mali  del  Campo,  6 di  morire  imi  irto , efageraua  Li  fi* 
nt-}'  maco  non  effer  degno  di  perdono  alcuno  quel  Duce , che  haueua 

errato,  e che  più  tolto  di  fare  vn  mancamento,  doucua  mancare^ 
di  vita  . Cabrta  per  mof! rare  di  quale  auucdutezza , e prudenza., 
deue  edere  pfouedutovn  Ducediceua  non  effer  degno  di  loura- 
ftarc  all'Effercito quello,  che  nonfapcua  penetrare  tutti  i di:e- 
fintare.  gni  dell'Inimico.  Paufania  aileioterrogationi  di  Filonate  luo  fi- 
**  Aftf  * gito,  che  con  quel  calore,  che  dourebbe  darli  in  ogni  petto  Chri- 
ftiano  le  focena  inflanza,  come  fi  potrebbe  domare  la  faperbia  del 
fiatare  Trace,  rifpofeapprerto  Plutarco,  si  ftt  Vtr eptimui , Cr  rem  belli 
aafofr».  prtccm  delegerimyt , e più  formidabile  acccnnaua  Cabria  il  ludetto 
vn  Esercito  di  Cerai,  cne  habb  a per  guida  vn  Leone , che  vib 
Eliercitodi  Leoni  guidati  da  vnCeruoPolifemo,chc  come  Golia 
era  di  (mifiirata  Corporatura,  quando  le  mancò  l’occhio  perdette 
la  ternbil  grandezza . L'occhio  del  Campo  è il  Duce,  quei  Campo 
il  Sitiate  aPaunto>  *he  hi  da  germogliare  le  Palme  deue  godere  il  calore^ 
<4 alimela  del  fuo  Sole  vicino  , quanti  Soldatidal  Capitano  veduti  temendo 
pnft  tt.iL.  piìtil  fuo  cenando,  che  il  ferro  deil'  Im.  ni  co  moli  ran  laFfontc,che 
detfme  ca  voli  a ria  n il  Tergo.lnfperanziti  nei  loro  valore  da  etfer  premiati, 
fifa*»  pii  come  per  la  viltà d’elfor  puniti  fan  prouc  da  Martc,doucfe  nófol- 
etmUtee*.  fe^ da quertoG.oue in afeendente  mirati,  la  farian  da  Saturni, 
* anzi  taluqlta  da  cosi  fatte  oppofitioni , ne  nafeono  poi  in  vna  loia 
girata  Trini,  e Sellili  di  Vittorie,  e Lauree.  Non  andò  Giulio 
fra  fonia  > Celare  mai  tanto  volontteri  contro  Inimico  alcuno,  che  contro 
c*t'  ad  Afra  ni  o,  altresì  nella  fpedition  di  Pompeo  tutto  fi  5bigottiua_, , 
ne  per  altra  ragione  dice  lo  Storico,  fe  non  perche  conti  oil  p«- 
- . • i.  ; no 
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I mo  diceua  d’anJate<*rf Extnitm  fine  Duce,  mi  contro  il  fecondo 
1 ad  Ducemfinc  Excrcitù . Suiutitfima  BeLa  , è v*i  grande  Btkrcito, 
j ma  fe  le  manca  >1  Duce  è lenza  Capo.  Vanno  i Filifici  con  la_» 
i peggio,  perche  perdon  Golia. 

I Trcndeil  f ’incitore  l’Orcida  Telia  inviano  , e la  porte  ir,  Gierujalettc 

I doppo  manda  ùriporrein  futi  cala  le  .Armi  dei' Gigante, S aule  gidhanendo 
-veduto  accinto  il  doni  netto  aU'imvrefa  , dimanda  al  Capitano  Ahner, 
chi  egli  fta  non  lo  conofcendo  A bner [egli  là  incontro  lo  rond  ccdal  Rè  , /’ 
interroga  Sanie  da  dotte  venga  , come  fi  chiami  , dichiara  Davide  la  fua 
progenie,  fi  pale  fa  figlio  d‘ I/aì . semi  fimi 

Il  portare,  che  fa  il  nollro  vittoriofo  quelle  infegnedel  Filifleo  ^ 
in  Betelem  potrebbe  eflere  (limato  da  alcuni  atto  di  nnlanceria_,  , f,mt  al 
quando  non  fi  fapelle , che  tutto  operaua  Dauide  per  mezzo  della  grandi  vd. 
gratia  affi  (lente , e per  valore  natiuo.  L'Iole  gne , che  c dalle  Pa*  tari  ,vif- 
reti,  e sii  le  Porte  de’Guerrieri  ,ede’Grandi  pendono, deuonoei- 
fere  ricche  autentiche  dei  valore,  di  cui  i Cancellieri  hanno  da 
farti  eia  Fama  , e la  Gloria . Poco  gioua  al  Codardo  mirare  ne  - fatiaitp. 
fuoi  Campi  germogliare  li  Allori,  e le  Palme,  le  lui  moggio  ieden-  rat, mi  da 
doannighutito  , non  sà  rterparne  vn  ramo  per  fabricarneCoro-  trtdt. 
ne.  1 velDllidcgrAntcnati , che  in  ricca  Sala  rilplendono,  quan- 
do 6 polucrofi,  ò dalla  ruggine  coniumati  fi  vedono  ,enon  leruo- 
no,chc  per  vano  ornamento,  rielcono  all’infingardo  carrattcrid* 
improperio,  e di  vergogna.  O cangia  nome,  ò da  Aleliandro  ci 
porta  ,diceua  il  Gran  vlacedouc  à quel  Soldato,  che  incambio 
di  condurfi  al  Campo  bruttamente  lopra  vna  fedia  dirtelo  dormr- 
ua . Che  occorre  vantarli  l'angue  dell’Eacidi , e dell’Aiad  ino 
Ararne  l’inlcgne  , le  delcendrnze  , li  Alberi  ,fe  tantofi  traligna-, 
quanto  fono  i corui  dllomiglianti  da  i Cigni  ? Al  dilpetto  della.. 

Natura  fi  rende  mendace  l’Ailioma  del  Venufino  , Fo'tcs  ocantur 
fortibtts,  quello  è portare  vn  Nome  ci  può  replicare  il  gran  Vetco- 
uo  di  Seleucia , Qttod , erfonseR  prò  brutti , è vn  acquillar  Calunnia 
piùchelode  , è vn  impugnare  con  fatti  diucrtì  la  denominanza 
primiera;  oh  quanto  ci  può  replicare  la  gran  Lirica  del  Panaro. 

E gl’ Archi  infermi  di  inagnamm'opre 
Schiui  di  tua  viiti  fuggon  ('otterrà. 

Furono  trouatc  le  lnfegue,gli  Stendardi,  i Vetfilh  percenfignar- 
nc  ad  vna  eterna  memoria  le  gcncrole  attioni  dc’prodi  ; Irebbero 
origine  da  G eroglifici  de  gl’Egiti)-,  che  non  hauendo  Caiautri 
per  elprimcrc  ucutùncnu  dal’  annuo  con  oggetti  materia H du- 
ro 


Lii.g.txp, 
16.  dt  Re 
fui. 


In  eiut  vi • 


Mx  Alcìat. 
dt  Smt>  o« 
JH, 


Entii.  x. 


5 8 Del  Davide 

ropcnfieri  notìficauano.  Leftatue,  le  Colonne,  gli  Scettri»  gli 
Scudi , le  Ade  tono  dice  Gregorio  Tolofanocotnpcndioli  volumi 
di  quanto  operò,  & à quanto  afeefe  l'Eroe,  che  viuente  li  maneg- 
giò; mà  quello  iciopperato,checon  quello  ftimoiodtlli  Antenati 
sii  li  occhi  pur  troppo  turpe  frìi  ludi,  e fra  le  codardie, c viliflimc 
attioni  s’arrcfla  non  farà  vedere  moftruofc chimere?  Punto  non 
difuguile  li  feorgerà  quello  fatto  da  quello,  che  racconta  Sucto- 
nio  di  Caligola  ,che  facendo  decapitare  per  Roma  le  llatue  degl* 
Idoli , vi  faceua  raflcttare  fopra  il  fuo  Ritratto  , fono  ombre  ca- 
lunniatrici, non  lumi,  che  l'plcndono  di  Nobiltà  troppo  auuilica, 
e fra  i ladri  faeruata , le  infegne  sii  le  porte  deili  feiopperati. 
Quello  , che  le  vanta  , quando  non  fa  opera  [ioni  concernenti  fi 
dichiara  menzognero  ,c  fallace  , c più  à Ereditare  chcad  appor- 
tar Glorie  lono  fi  romeuti  ; Impedimenti  più  che  ornamenti  pof-  ! 
fonochiamarfi.  Scipione  quanto  minor  de’fratelli , di  loro  nei 
valore  maggiore,  lì  chiama  Africano , perche  richiamato  Anni- 
baie  dalle  inuafioni  di  Roma  , coflrectolo  à gettarlcli  à piedi  eoa 
il  Cartello  di  Pace  vinta,  e debellata  Cartagine  lottofcriife , lotto 
all' Impero  di  Roma  l'Africa  tutta . Quelli  per  dimoiare  la^ 
grandezza  dc’fuoi  penlieri  inalberò  sù  i Stendardi  con  le  Aquile., 
Romane  il  Lupo  » c il  Minotauro  , c diede  a diuedere  , che  con  la 
fecretezzade’fuoi  penlieri,  intimando  come  Lupo  Orribilidìma 
ftrage , Teppe  vantare  la  certezza  della  vittoria.  Non  haurìano  i 
Romani  portate  le  Aquile  sù  gli  feudi,  c fopra  i Veflìlli , fc  non  le 
hauclferoà  viua  fotza  di  Sangue  tratte  dalle  mani  à i Germani, 
pochi  fono  quei  Guerrieri,  che  pollano  vantare  la  robuflezza  del 
grande  Agamennone , onde  è , che  non  in  altro  bianco,  cho 
in  quello  della  fua  fortiifimaPeltc  , il  Leon  lì  rimira . Perche  rag- 
giratore del  Mare  tu  Tempre  Viòle  , vantò  per  fua  imprefa  il  Del- 
fino. Anfiarao  chccon  tanta  vccilioneapportò  il  Veleno  di  mor- 
tciiTebbanidimoflraua  il  Serpente.  Polinice, che  nel  indagare 
gl’Arcani  ne  anche  à vnedipo  cedeua , efprimeua  la  sfinge.  Per- 
feo,  che  per  lo  llupore  del  braccio , faceuisbigocire  li  Alianti  por- 
taua  il  Tefchiodi  Mcduia.  Così  alia  fnnilitudine  de’Rronzi  tolti  ad 
Nemicocommune  de  quali  hà  fattola  Reggia  d’Etruria  fondere 
ftatuedi  Dcllrieri  ,e  de  gl’Eroi . 

De  Metalli  Rapiti  al  fiero  Trace. 

Haueuano  in  coflumc  i Romani  adornar  le  loro  Loggi?  delle  fpo- 
glie  inuolate  a i Nemici,  onde  Cantaua  l'Omero  di  Mantoua. 

- 
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Captivi  pcndent  currus  , cuvtxquc  fedirei 
V Et  Crifl#  Capimm,  & Vor^arum  in^cntia  Clatiflra 
Spicilaque,  C lincile,  cri't-i'i"eroftra  Carini s . 
non  è ftuporc  lealtà  fembia  nzà,  & al  cortumcdclla  Grecia , cho 
faceua  intendere  altafua  Atene  Madre  de’jtuJi;  con  l’Augello 
notturno  lmprcla  di  Pallade , ò della  Perda,  che  vantaua  l’Aqui- 
la d’Oro,  òde  Tebbani,  che  fcolpiuan  la  sfinge  ,òdcl  Ca.ie  d’Ofi- 
ride,  òdel  Caned’Orodi  Ciro , ed  altri  tanti,  di  cui  ne  Inno  pieni  i 
Volumi.  Si  vede  il  Giglio  di  Francia  nato  gi  fra  vepri  della., 
Franconia  tra  mezzo  à i Salci  della  Salica  legge  cesi  maedofa* 
mente  alzare  il  luo  Capo,  che  occhio  loto  del  Mondo  pc&  dirti. 
Si  vede  l’Aquila  ibera  alla  cui  Reggia  fronte,  potrebbe  replicarti 
quel  altro yVAttrto  giro  del  Sol  tutto  è Diadema.  O vero  iJ  Gride  Au- 
gello  Imperiale  , che  punto  non  temendo  1 Raggi  ferali  della  Lu- 
na Ottomana  intrepido  lenza  timore  al  luo  bieco  igua.  do  s’oppo- 
ne . Si  vede  il  Veneto  Leone  Cpirare  VDcrti,e  dcurczzacon  Cuoi  è 
digrignar  i denti  contro  1 nemici  del  Vangelo.  Dio  voglia,  che 
tutti  vogiornovmtial  generalo  Veilìllo della  Croce  vadino  a ri- 
douStc  l’impreta  del  gran  Buglione , onde  vn  altro  Cigno  polfa^ 
decantarne  il  fàmofo  racconto, cosi deuon  portarti  leimprele  co- 
me viuememoricdcUe  prodezze  operate.  Le  Zolle  più  ruuide,  & 
infirmate  porgono  l’addottrinamento,  che  di  quelle  Piante,  di 
quelle  Biade , che  non  lanno  produrre  il  frutto,  ne  leccano  il  tron- 
co, & il  fuflo, che  ti  metti  (diceua  ad  vn  Scimunito  Diogene  ) ì 
portar  l’habitodclla  Virtù,  le  tutto  fei  dedito  al  Vitio,  che  vrL, 
Tcrlite  voglia  tare  da  Prcncipc  è attiotu  Scenica  , e non  Reale  , 
mi  fon  troppo  dirtelo,  ma  ripiglio,  che  è vanitd  vantarli  delle 
brauuredegr.Ant(nati,delle  magnanime  attimo, quando  non  vi  (i 
corrilpondeconogn  luo  polfibile  rtelto.  Riponganfi , e come  1- 
Ancile  di  Roma  non  tì  mettano  m publico , le  non  con  altri  limili 
accompagnati;  Manda  in  caia  piopria  il  nortro  Guerriero  lo 
Armi  del  Gigante  , perche  haucua  in  penficradi  fare  anioni  da 
tale, come  fi  ved ri. 

Dimanda  Saule  ad  .Abner, chi  fa  Dauìde;Non  furono  forfè  nean- 
che pattate  poche  bore  , che  il  Rè  fece  vertire  Dauidc  con  le  Ar- 
mi proprie  ,chc  trattò  leco.chelentì  il  luo  animo, che  li  difiuafe 
l’incontro,  bora  dimanda  cbi  e.  1 benefccij  tal  volta  nelle  Cale  de’ 
Grandi  lonocomr  1 pomi  su  le  pendici  de  Penta  poli , che  per  va 
paco  fanno  bclliflima  moltja , ma  chi  li  losca  frantumati  » e poi- 

ucroù 
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r,?-t  autr  ucrofi  fi  cadono;  Quella  è quella  temente,  ci  potrebbe  raccontare 
»'  c#r  la  rterta  Bocca  del  Redentore , che  gettata  lopravna  pietra  G ail- 
:,g  tot  (ecco  torto  nata,  perche  non  haucua  huuiore . Quelli  liori  afperii 
dall’acqua  di  letes’inuizziicon  louéte.Lubricoèl’inapcgnotaluol- 
,,£  ta  il  non  impegnarli  pericololo.  Non  lì  danno  più  di  quelle  gran- 
di  Anime  , che  fttmaua  perfo  quel  giorno , che  non  hauefle  bene- 
ficato qualch’vno.  Infelice  quel  C ort  gianoà  cui  tocca  vnPren- 
cipc  di  quelle  maniere,  sfortunato  chi  fotto  quello  Antarcsdi 
ra ilig. io uidulfo guida i luoi giorni , tutto  perfo  può  dirli.  Sono 
forzato  ad  elfaminarne  le  prattiche.  VcJafi  là  quella  Sratua_, 
animata  di  quell’Aiutante  di  Camera , che  alloppiato  dalla  foaue 
beaanla  della  fcrui  tù  del  Potcnce,  ftimando  honori  gl’offequi; 
fianca  udo  vna  Portiera,  iui  Ili  tutto  giorno  come  vn  gran  chiodo 
confitto,  (limandoli  con  tale  immobilità  inchiodar  la  tua  Ruota , 
mi  qu:>lo  taluolta  nel  più  bello  del  giro  li  tramuta  ,6  li  rompe  ;e 
tanto  temno  ha  perii»  quanto  forfè  conlimiò  Se  pione  nel  trionfa- 
re d’Annib.le;Con  l’honore  di  Cauallcrizzo  Maggiore  vien  trat- 
tenuto qucll’altro,  che  tuttogiorno  trattandoCaualli  ,mai  noiu 
arriuaaiia  mecad’vna  gratiadeliderata  (limando  ventura  confu- 
marfi  à vetture , e per  lortirc  l'honore  d’elfcie  ammclfo  come  fa- 
uoritoalla  Reggia  , fi  trattiene  dentro  alle  Stalle.  Prepara  quell*- 
altro  le  viuindeal  Sourano  ; in  tanto  mtfero  Tantalo  contmua- 
mentefrà  cibi  più  faporiti digiuna  , nc  mai  può  renderli  ccrtod’- 
hauere  vn  (guardo  benigno  , le  con  lefeluaggtne  , checontinua- 
mente  imbandifee , rende  vie  più  ferino  il  cuor  del  Padrone  . Piu 
s’inoltra  la  miferia  di  quell’ infelice  , che  fecon  Tigcll  no  vuol 
effer  ilPriuatodel  fuo Nerone, gli  è d’ vopodi  fcguirc  diNcrone 
Anrntl  6.  la  Crudeltà.  Se  con  Sciano  vuol  aggradire  à Tiberio  gli  conuiene 
dTuo  mal  grado  trattenere  fra  le  più  Tozze  fpintric,  c fra  i Sellar» 
più  dilToluticosi  dirte  Tacito, che  lo  fchermo  per  fugare  l’inuidia, 
è il  farli  Imitatore  de’vitij  del  Grande.  Non  farà  mai  così  fcaue 
il  difcorlo dell'Oratore , òdel  Filofofo,  che  fc  compare  vna  vi- 
uanda  più  dell’  ordinario  gurtola,  non  li  efea  il  Viuandierepcr 
fianco.  Nel  Premio  faranno  taluolta  anteporti  al  Sauioil  funam- 
bolo, il  Vagaone,odii  Mimo.  Tolgami  il  Cielo  però,  che  dc'Pren. 
cipi  del  Chriftianefimo  porta  infingermi  fconucocuolezzeconfi- 
raili  Sono  quelle  Idee  de*  Dionigi  .de'Diomedi  ,dè’Caligoli , de’- 
Dotniciani.  11  Prencipe,chc  none  Saule  gradirà  di  buona  voglia 
lcotf:rce>  ic  riporrà  nel  Gabinetto  del  Cuore , per  farle  vfeire  i 
- ■ < *.i  " ' ' fuo 
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fuo  tempo  veftite  rielle  ricouipenlc  douutc.  Non  difdiceu»  id 
Atfuero  l’hauer  la  iuano  delira  più  t >nga  de  da  lini  Ira  ;Si  il  vile, 
è (imbolo  perfetto  del  Prenci  pe,  è il  Ciclo  lei  Prenci  paco  , vedali 
come  fi  portano  con  la  Terra,  che  da  vap  >ri,che  lolle  uà  per  por- 
gerli oifequij  gli  ridonano  con  numoridolcttfi  ni , clic  li  feconda- 
no i Campi . All’hora  faranno  cari  i gradini  del  aogbo,  da  cui 
fc«nderanno  come  per  ornamento  le  Gratic . Qua  .lo  fono  abb  j- 
mineuoli  quelle  Corti  , doue  enne  Codini  no  accennaua  viue  il 
Nobile  come  la  Tignola, MI  Topodel  Palaia  i.aitretanto  appet- 
titeli fono  quelle  doue  come  nel  Terreno  dcll’idumc  piantate  lo 
Panne  com.nuanoa  far  vedere  il  iuo  frutto  ; Sjppiacc  dice  gra 
ue  Autore,  o Prencipi,che  più  con  i’Oro,  che  diffondete  , che  col 
ferro, che  raggirate  v aificurace  lo  .tato . Con  quella  dolcczza_  Ann»!,  j,’ 
condiua  Augudola  viuanda  Jel  fuo  Gouerno  , quando  di  lui  dice 
Tacito  , che  Donis  Toptilim Annona , cunffos  dnlcedine  otti pel, exit . Nenv  'tttì 
Qiiando  il  Prencipc  tutto  vuole  per  lui , è all’hora,  clic  nulla  poi-  y„  tht  ,nat 
fede,  tiene  il  luogo  di  Dio  in  quello  Mondo  il  Regnante,  ina  {tormenti 
qjar  do  non  fi  comunica  à tutti, come  Dio  non  e degno  del  Trono,  •fic-n  il 
dal  bene, che  fi  compartc  non  vi  può  nalccrc  le  non  l’ottimo, dall’  frinc,PMt* 
Apode  nonnalce  ilSerpe , il  bene  occulto  c come  Teforo  icpolto,  \^‘nuT 
che  non  giouaad  alcuno,  inutili  quelle  Rcggic  qualli  come  il  Jet  prónti • 
Mare,  che  quantunque  batta  continuamente  il  Lido  tempre  p*. 
alciutto lo  laida-  Infelici  quei  Pclcatori , che  qui  non  pelcano 
altro  le  non  torpedini , che  incantan  la  mano  ouero  Loligini , che 
sfuggano  tra  li  inchiofiri . Torna  a dietro  affogato  nel  Marc  del 
pianto  quello,  che  dalla  longa  fua  pelea,  mai  potè  cauare  dalli 
conchiglia  la  lacrima  della  Perla.  Quanti  Gialoni  par  lo  contra- 
rio correranno  a quel  Lido  doue  li  dtipenlano  i Velli  d’Oro  tra 
tutti  i Moffri  di  Corte  l’obliterare  il  fcruigio  dirci,  che  fuife  il 
maggiore  , perche  viene  con  l’Acquc  di  Stigc  non  fi  può  dire  che 
dall’inferno  non  elea  . La  dimenticanza  del  beneficio  è la  Reg- 
gia di  Sanie,  quella  della  ricompciffa  è di  Dauide . 

Dall'Eroico  fatto  del  nostro  Gioitine  tanto  fi  j enti  donata  figl'v  dì 
S iale  affetthn-trfdi , che  1’.  Anima  fua  conalutinofjì  a quella  di  Dauidz^  , 

Onde  come  fe  flcfìo  l'amò ; in  prona  di  che  lifà  dono  delle  Hcffe  juc  Vedi , le 
corifena  l'arco  proprio  nelle  fue  mani , li  attacca  le  faretre  almanco  lo 
cinge  col  fuo  fermaglio , e trattoft  Li  propria  Soad  i s; lie  ne  circonda  il  fi  w- 
co  così  i'buomo  Vaflore  lo  conili tutjce  in  babito  di  valorojo  Sold  to , e lo 
htbbc  poi  Jempre  come  va  altro  fe  llcfio  } da  qucH'hor*  in  poi  pià  non  per* 
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mette  il  Rè  , c^e  ritorni  in  J^a  ( afa,  li  comparti  Cariche  neliFpenùo , 
riejce  caro  ne  gito:  chi  di  tutti,  & in  particolare  à i famiglial  i del  Rè. 

io  non  mi  accingo  di  pig’tare  1)  Temperino,  & anatomizzare 
l’Amicitia  con  portarne  le  diuifioni  di  quanti  forti  ella  ita  ,dtfhn- 
guendola  in  tante  parti  quante  la  fmembrano  1 Filofofi,  e natura- 
li , c morali.  Fondamento  del  viuerfociabildeihuomo.  Stanno 
apertele  carte  dell’Ètica  d'Arillotile , di  Plutarco,  di  Seneca, 
delBodino,  c di  tanti.  Apporterò  folo  per  la  dolce  violenza  di 
queda  la  forza  delle  limilitudini  del  Genio  , e del  Valore , per  la., 
prima  cosi  dolce  tanto  attrattiuo  è l’muito  di  quefla  Oratricc 
faconda, così  foaue  è il  godimento,  che  ne  lafcia,chepcr  la  pcr- 
luafiua  non  hebbero  violenze  limili  Poro , Pirro,  Cinea,  oìul- 
lio.  Per  l’altra  ben  dicono  le  Sacre  Carte  , chele  Animedi  quelli 
Eroi  s’agglutinarono  inficmc  , perche  ne  gomma  di  Tercbinto,ne 
vifchio  tenace,  ne  glutino  di  Bitume , mai  tanto  vallerò  ad  impe- 
ciare ò Legno, ò Papiro, a legno,  che  ne  anco  la  icore  con  lo  fpcz- 
zarli  polla  diuiderli  come  la  forza  dell’Amiciti a Madre  commune 
può dirfi , che  rende  l’h uomo  fociabile , c ne  d imollra  l’elfenza . 
Quella  fa  chegl’lnnefli  nati indiuerfiltime  Regioni  canto  ben  li 
collegllino,  che  le  Pietre  più  ruuide  tanto  tenacemente  s’abbrac- 
cino , che  le  Fiere  più  indomite  tanto  manfucte  diuenganp , e lc_» 
più  antipatiche  cole  taiuolta  per  forza  dell’  Amicitia  con  vinco- 
lo di  ftrecca  cognatione fi  leghino.  Da  qual  foaue  caggione  poi 
quelli  effetti  deriuino  varie  (ì  fanno  le  opinioni  fentqc.  Chi  dall’ 
occulta  violenza  del  fato,  chi  dall’influenze  del  Cielo , chi  dalla», 
foauitàdc’coflumi,  lecagioni  interne,  & eilerne deduce . lo  col 
Maellro  dclJ’Arte  d’ Amore, che  chiamò, e che  dilfp.  Ondi  funttn 
amore d.'cct . dirò  che  dalla  tialmilfione  de’Spiriti  per  lìmpatica 
correlacione  dermi  quella  (impacia , che  fa  che  l’Ambra  , che  mai 
vide  à Tuoi  giorni  le  paglie,  che  la  Calamita,  che  mai  conobbe^  , 
checofa  folle  vento  ò Ferro,  che  la  Torpedine  , che  mai  non  Tep- 
pe di  Braccia,  che  la  Conchiglia  che  mai  non  indagò  l’eflcre  delle 
rugiade , e quella  f>er  Gmpatia  le  beue , e quella  ilìupidiice  la  ma- 
no ,edell’vna  è dclaltra  vengonocon  difufata  violenza  prigio- 
nieri,& il  Ferro,  c le  Paglie,  e fcegl’è  veriflìmocomc  vuole  tutta 
la  Scuola  Medica  , che  gli  Spiriti  principalidelnollro  viuere  nel 
Sangue  conti  (lono, la  forza  della  irradiatione,che  piramidalmen- 
te li  parte  dagi’occhi  trouando  in  og  getto  propor  donato  Gmilc_* 
iradiatione,  qui  come  in  centro  11  pofa,  fi  ferma,  ic  ne  compiace , 
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eintenaciffìrnoglutinofì  vnilcc,e  (i  fa  vnacofamedefima.  Quin- 
di ne  nacque  il  tantuinuctcratoproueibio,non  efler  beilo  ció,chc 
è beilo  ,mdciler  bello  quello,  che  piace.  Volle  alludere  al  fattoi’’  emUtm 
ingegnofiilimo  Camerari. 

Quis  qui s amat  fnb  ^Antico  ludice  tutus 

Militai,  & votts  imperai  ipfe  fuis.  E*  B«/r« 

Hocrate  quel  grande  intendente  della  Morale , vuol  l’ Amicitia-  *'**’(  T‘*m 
co. ne  Virtù  fondata  fopra  l’honeftu  come  gioconda  lopra  la  tarai- 
liarità  , coinè  necillaria  lopra  l’vlo.  Quindi  ne  viene, che  non..  . 
d’ogni  tra  fini  lfionc,ò  irradiatione  bilogna  farcalo  ,mà  auanti  le 
nefabrichiilGlutinorfc  neconlìderanoi  fini.  Come  poi  fofie  ri- 
trouata  quella  pretiofilfima  Gemma, che  talmente  vmtee  gli  ani» 
mi,  tono  di  commune  parere  gli  Autori,  cne  quando  gli  rinomi- 
ni nella  prima  era  ancor  rozzi , c pococonolcitori  delle  comino- 
diti  proprie  an  auanc  come  Fiere  vagabondi,  e diiperiì , hauen- 
do  trouatol’vfodel  Fuoco , trafiero  da  quel  temperato  calore  co- 
me da  ingcgnoia  fucina  qucit'Oro  purgato  deH'Ainicicia,  mentre 
ogn’vnotrouoffi  il  Compagno  contaccuole  al  genio.  Ecco  dun- 
que còrnei’ Amicitia  inuentata  dal  fuoco, che  Tempre  alcende, ino- 
ltra,chenonmaidcuc  finire,  ina  come  fuoco  mantener  lempro 
viuo  il  calore  reciproco.  La  p*ù  cara  di  tutte  però  farà  quella  na- 
ta dal  Valore,  come  ne  nofiri  Eroi , tal  fu  quella  di  Piiade,  & Ore. 
fte.di  Lucilio  con  Bruto,di  Piritoocon  Tcieo.di  Sofronia  & Olin- 
do, di  Valerio  Flacoe  Marco  Catone,  di  Epaminonda  e Pdopi- 
da,d*Enca  & Acate,e  tanti . 11  valore  nello  sbaragliare  gli  Etcr-  viene  erigi 
citi , nel  rompere  le  Catene , inanella  appunto  lacci  più  ineltrica-  nm»  dal 
bili  di  quelli  di  Gordio,  quante  Vite  miete,  quanti  Bulli  tronca, 
tanti  Simulacri  alle  lue  Glorie  iollcua.Qual  più  viua  Imagi  nc  può 
darli  quanto  vedere  auimaca  la  Brauura,  difcnJitnce  della  Virtù, 
non  può  elfcr  quella  le  non  vu  unito  di  Paradilo,  perche  nulla  di 
Ter  reno  poifcdc.  Fu  ammirata  daU’Acutiflitno  Tertulliano  l’In- 
trepidezza, con  la  quale  t primieri  Chriftiani  infieme  aggroppati 
intrepidi  andauaooà  dardi  petto  nelle  Spade,  cd  ilCollo  nello 
roanaic,  onde  ne  clprimcua  le  merauiglie , con  dire,  Fide  vt  Je  inni-  Tn  a;*/*. 
tem  diligerti  , tir  prò  altero  mori  parati . L’Amicitia  originata  dai  l"'*** 
valore,deue  effer  la  più  fina  dt  tutte  , perche  il  fine  è il  più  deun- 
to di  tutti  ,le altee  fondate ò nell'oggetto,  onell’vtileyò  nell'  In- 
tereiicjò  nel  Piacere  inondano,  fi  trattengono  nella  sfera  intcrio- 
re, m4  quella  come  l'Airone  ioruala  le  .Nubi . Fu  c marnata  da^ 
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Trtap :»  Ariftot  le infino  Àmtcftia  de’ Semidei.  Quello  è quell’ Atrtorc  «lice 
politica.  Plutarco, che  Omnium efl fortifftmut  ìuxta  & diurndfìm'if ,ouem  c iurta - 
tibns,&  Topulis  er%a  ridi  infuniti  Firtut. L’hauere  vn  fimil  Compa- 
gno può  di  rfi  haucr  vn  Nume  tutelare  alla  Tua  falute,che  vera- 
mente lia , Homo  hcttriniDcus  non  ricerca  Interefle , mà^ell’  Ani- 


Ttm.  10. 
Uhm.  j <j. 


mo  io  lo  s’ appaga  , non  haurebbe  qui  da  lamentai  fi  il  tanto  A mi- 
co  di  Dio  Ago  limo , prò  ma? no  fm  laudaturus  in  borni/.*,  rj/wd  ride» 
aminTip/idct  nelle  anguille  di  quello  Secolo  non  fi  può  meglio 
dilatate  lo  Spirito.  Sommo  tarili  piacere  iaperc  di  poter  coni* 
municarc  tutti  i tuoi  pcnlicricon  vno  da  cui  lisa  , che  non  ratee- 
ranno Tradimenti , perche  amandoti  per  virtù  fi  deteflera  tempre 
il  vitio;  Quello  è l’inuiiceratoGerione,  ilCentimano  Ofiri  non 
v'èmufica , che  giongaà  quella,  che  formano  due  Cori  fimpatica* 
mente  vniti , non  v’c  Diamante,  che  polla  fabricarc  più  infrangi- 
bil  catena  , nonv’è  più  felice  connubio  di  quello  di  due  Anime.-, 
che  fi  trasformino  infieme,  tra  le  quali  è pronuba  la  Virtù, efe* 
l’An'ma  è piùdoueama  ,chc  doue  anima , infcnlcafi  l’altro  prò- 
uerbioTAnncoelìerc  vn’altrolc  ftelfo,da  cui  dcriuail  piacere-» 
l'opra  tutti  1 piaceri  di  godimenti  incredibili.  Moftro  Cìionata_. 
al  viuo quelle efprefsiue, mentre  le  haucuadonato l’Anima  d Da* 
uidc , lì  lpogliò  di  quanto  policJcua  , lo  léce  vn’altro  le  Itcfio  con  I 
con  venirlo,  non  che  deH'habito,mà  di  quella  fpada  l'opra  la  «qua- 
le haueua  fidata  tutta  la  Vita,  il  concetto , Th onore , la  fama  ; on- 
de non  fu  Amicitia  politica, mà  vera, marcale,  mi  Sinta , perche 
fi  ncera . 


Fù  grato  Dauidc  netti  occhi  di  tutti , & in  particolare  de'  Familiari  ' 
ivi  Rè.  Gran  punto  è quello,  che  tocca  il  DiuinoCronifla,  quan- 
toquìmi  verrebbe  inacconcio  di  dilTuadereal  priuato  la  troppa 
familiarità  col  Sourano  fa  pendo  effer  egli  come  fuoco , Eel  da  lon - 
t ?n , e da  uicìn  mortale,  e che  è pericolo  Tacconarli  a quello , che» 
hà  Tempre  l'eco  i Fafci,  le  feuri  ,lcinanaie,ed  i ceppi,  midi  quello 
si  miglior  occafione , per  horadirò,  che  fari  giudiciofo,  efauio 
colui , che  volendo  gratie  dai  Prencipe  ricorre  per  mezzo  del  fa- 
mi Iure  . Appanna  l’occhio  il  Sole  riguardato  nella  lua  totale» 
pienezza  di  lumi , mà  non  cosi  fc  per  le  Nubi  fi  mira . Ad  vno  che 
vadainCorte,  vi  è più  necedaria  l’aderenza  di  quello,  cheogn’ 
altra  cola  .fono  i Miniftri  lebocche,  che  rendono  dell’Oracolo  le 
rifpofle,  fono  le  Colombe  di  Dodonc , le  Quercic  del  Sole , i Cem- 
bali di  Gioue,  fono  le  Pietre  lopra  le  quali  fi  lolleua  il  Simolacro  j 
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oc)  Principato.  Perccndurrc  dentro  al  Laberintc,quef!e  fono  Ic^  hJ  *«<-/• 
Anane, per  far  (piccare  le  Icntenze  quelli  fonoi  Minofli.  11  Prenci-  ,l irJ*‘ 
pc,  che  non  può  haucr  rame  orecchie , quanto  fono  le  lingue  hà  d* 
vopo  di  quell  i,  non  vi  fu  Reggia, che  non  l'ammettefic,Ajeffandro 
hebbe  i luoi  Efcflioni , edi  perdicca,  annouera  Ciro  i Xcnofòr.ti , daptr  /o 
Dario  Sahariane,  Bubace,  Pericle  nulla  faccua  lenza  il  parere  d'  J*,f  wf** 
Efialtc  ,edi  C arino  , Scipione  era  indiuiio  da  Lelio , Tullio  da  Ni-  ttrt  À1M 
gidio,  Tiberio  tutto  confcriua  con  Quintile,  Neror.e  flcfio  crude-  Slww» 
luìnno  lui  principio  del  luogoucrno  non  volcua  ammetter  femen- 
ze  , che  non  fuliero  lcricte dal  pieno  coniglio,  Antonino  Pio  tlaian» 
nulla  approuò,che  non  tulle  prima  autenticato  dalli  Auuocati,per  tr,"P '*■' 
che  in  fatti  l’Ombra  del  gran  Corpo  del  Principato  è il  nrniAro  ,c 
fe  a fcriuer  gran  gefle  vi  vogliono  gran  penne,  a regger  gran  peli, 
granBraccia  vi  li  ricercano.  1 Gerioni  a foflencre  gli  Scettnlcn  i», tjjlphi 
proucduiidi  Vite  moltiplicate, ci  Giani  di  faccie  diuerfe  quantun-  itjofams. 
que  tutti  lottod’vn’Anima.  Non  può  reggerli  il  Cielo  dalli  Atlan-  ì*tm 
ti  le  non  vi  concorrono  gli  foecorfi  d’AIcidc.  La  flelia  Diurna 
Sapicnza,chcdapcr  le  tutto  vuo!e,c  tutto  fa,  parue  però,  che  vo  **/%.* 
Ielle  compartirli  ilgoucrnocon  il  tuo  Adamo  , quando  acccnnaua  smatuìnt. 
faciitmus  Hominem  ad  immagir.em  , 6"  fimilitudir.ini  r.ofìrcm  , rtfrtt  Caputi ». 

ftt . Riprende  Olcaftro  lopra  quello  luogo  la  luperbia  delli  Pluo-  **/* 
mini , che  non  vogliono  conolccre  iìmilitudine,ò  vguaglianza_  , 
che  le  alquanto  vedono  folìcuarfi  il  vicino,  nonlololo  inuidiano,  • 

mà  preparati©  alle  lue  fortune  le  Infidie.  Sono  da  ponderarfi  Jt# 
parole  del  Gran  Filone , quandoché  neauuila  , c qual  più  degno 
Impero,  ò Pelle flione,  che  haucrc  vn Pnuato intimo  , ccapace 
dell’Animo  , à cui  pollano  conlidarfi  i più  rilcuanti  dilegni,  chi  di 
queflo  più  nelle  prolpcrita  Giocondo,  chi  più  (labile  conti  o i col. 
pi  auucrfi  della  fortuna,  chi  più  nella  lode  lineerò,  chi  meno  nelle 
riprenlion.  modello?  Conobbe  quelli  beni  il  Prcncipe  Attalarico, 
che  alcrittoli  per  compagno  nel  gouerno  Tolomeo  Cittadinod’  liki.ttA 
intemerati  prudenza  li  prele  à dire  come  Calfiadoro  ci  lalcia  fcrit- 
to.  yAd  rcleuandcm fior  cjjifJìmx  Alati s r.ofìrs  follie it udir, tra  rift  rr.  esl  ri- 
unì* prudent  ffimtitn  couuenienter  adbtbere.  Se  Confulta  l'iftefla  S.ip>  JfjT  *5° 
enza  nel  prouedere  alle  communi  bilogna  , I nde  tmcit.uspcr.es  n 
maniuce  utbù . Non  deue  coniulta  te  vn’huomojlarà  tempre  notato 
di  troppa  alterezza  quel  Prencipc  , che  di  proprio  cciuello  vuol  dir- al 
maneggiare.  L'illello  Apelle  maelìio  dellcTauok  più  perfettefi  rnit.'“  '* 
comentaua  di  cipolle  al  {indicato  communc,laràfcmpregloriofo  j"'cbi  d». 

Et  mcol-  unta*  aè 
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frtctn*  incolpabile , auguflo  il  goucrao  di  Santa  CKiefadoue  ii  feteanta 
lieìiM  hea  porpore  è a Ili  Ih  to  il  gran  Vicario  di  Dio . intendeua  queflq  prò» 
Cà*t\  fonda  dottrina  Plutarco  il  gran  Moralc»quàdoauui&ua  il  £uo  Prè» 
cipecon  quelle  beile  parole. Ita adoibe in  confa  agenda  adiutorem%&’ 
, , legatìonis  Jocutm » e poco  più  fotto.feoc  modo  negotia  in  cjMÌUkrto~fimt . 

Giache  deueogni  Monarca  conte  vn  Vicedio  fouraflare  ai  ogni 
negotionon  puòda  fé  Colo  trattarli  tutti  » l'accennato  Plutarco 
.*  .k  ' * dice,  che  Timcfia  lì  prouocò  l'odio  di  tuttt,  perche  o»»«w 

ìpfftm  a^erc  voLiit , il  pretendere  di  far  gran  cofe  da  per  fe  folo , e 
*•  trarli  l'Albagia  di  Fetonte  in  capo»  la  fuperbia  di  Lucifero  in 

- • Petto»  le icieglicri il PrencipehuuQrtiinid’vtite dice Snie(M>/Jtf»>* 

otti  r.ium  oculis  viie.it  » omnium  attribuì  audiat , omnium  unirmi  in  vnum 
con:  enientibut  canfrlium  captai , d'finea  rapporta  Virgilio  ,chc  ipj e 
, Ttnograditttr  comitatitt  Acato , da  che  ne  viene  che  l"  Amico  » il  Con* 

. - figliero.il  Priuato  alTutneledenoininationi  d’Acate, Acatc  vera* 

mente*  che  d‘huomopuà>  dirli,  conuertidi  in.  Gemma  di  denomi* 
catione  confimi  le.  Quella  Pietra  al  fentirede  Naturali,  i chi  ad* 
dolio  la  porta  .rapprefenta  ogni  Indagine  di  quello»  cheauanti  fe 
. leprefenta.ègioueuoleallatìuilionedegrocchi.fpegnepoftain 

bocca l’ardor della  Cete»  tiene  grandiiBma  virtù  contro  i morii 
dc’Scorpioni,  e de' Ragni  ,&  è Gemma  • Cosi  P Acatc  priuato  , ò 
Vv  ' ^ compagno  iè  medicina  à i Morbi  dclPAnima  » è luftro  di  quella-  » 
viuodTemplared'ogni  oggetto  de  fiderà  bile  ».  correttiuo  uluolta 
all’ardore  de’ddìderij  feompoftt  ».  tal  fu  Parme  nioo*  ad  Aleilan* 
Altro  ra*  dro , tra  gl'alrridice  Curtio  »che  M’ititi»  fine  Rege  pro/peri  ; I\ex  fine 
tiont  Pn*  ilio  nitrii  magne  reige-fit . Hà  d’vopotri  mille  altri  capi  » che  fi  po- 
***  .^*  teiano  addurre  di  familiari  il  Regnante  » perche  quelli  portino  in- 

aiai «/  clinacli  alle  cofe  inferiori,  che  concernono  al  Trono  > douc  non 
imurn*.,  quegt’inciinarfn  Quedo  nome  folo  di  CouranogPinterdiceogni 
.battezza,  e il  Suddito  à cui  fi  ribrezzolo  fplendor  delia  Porpora  » 
e che  ha  uccelliti  di  clfcre  vdito  , àchidcue  ricorrere  i Tanto 
hauean  tiinoredcl  la  Maeltà  dell'  Altiflimo  gl’1  frac  li  ti»  che  pauen- 
tandoneil  folo  Nome  voltandoli  vedo  Mosè gli  dicevano,  loquere 
tu  nob.ii  & audiemui  y non  loptatur  u bit  Dominiti  >x  forte  mortamur. 
Il  benigniffimo  Redentore  del  Mondo  pollo  mediatore  tri  il  Pa* 
..  - dre  fupeemo , e l'humana generationc  lochiama Ceco i riftorarff  > 
Ma  ***£.  e fgrauarlìdal  pefo,  oaie in  tua  pedonaci  vàinfinmndoAtana* 
/***  fio.  datunt esimili  tufatigatat  teficivn>&  monna  treficieat  » inlom* 
vtrÒA'  ma  per  mofeicapifooo  ncccllarijfiimu  Familiari  >i  Priuati»  i con* 
^ à figlieri 


Libro  Primè, 

figger!  à eh!  gouèrna, perche fono  vicini  à quelTrono  da  cui  feen* 
dono  i Fremi;  & i Calighi , perche  maneggiano  gl’intercffi  mag- 
giori de]  Regno, perche  non  danno  diicofio  dalla  mano  dall'orec» 
chio  del  ;> mirano , perche  la  Mole  del  Gouerno  viene  sii  le  Spalle 
loro  addogata  , per  quello  hà  d’vopo  vno,  che  entra  in  Corte  d fi- 
darli, ad  vno  di  quelli  egli  (ara  l’Acate,  che  gli  rapprelenteri  sui- 
ti le  lmagini  de  gl’oggctti  defiderati,  (ara  la  S bilia  d’Enca  che  lo 
condurrà  al  Ramo  d’Oro , Sara  il  Mercurio  > che  gli  metterà  sh  la 
Bocca  il  concetto,  lari  il  Prometeo,  che  lo  animerà  eoa 
la  face  di  Soie  > e prendendolo  per  mano  gli  farà  lume 
nelle  tenebre  de’fuoi  irreioluti  fantafmi , e per- 
ciò Dauide  condotto  dallo  Spirito  di  Dio 
era  fatto  al  genio  de’fàmiliari  del  Ri 
confpicuo,  apprezzato, c Angolare 
con  quello  Carattere  d’- 
Amicitia  io  ti  lafcioin 
quello  primo  libro 
ò Benigno 
Let- 
tore Speran- 
do di  teco  noua- 
menteinuifeerarmi  con 
iCarrattcri,  che  ncgl'altfi 
trèlibri  luceflìuaroente, 

& opportunamen- 
te vcranno. 


11  Fine  del  Libro  Primo. 
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Vanto  fono  le  firade  di  Diodiuerfe  da  quelle  dei 
gli  huomini.  Palleggia  egli  (opra  la  luce  del  Sole 
adorato  da  gli  Angeli , e pure  auando  gli  pare  sà 
farG  vedere  tra  leanguftiflìme  Ipoglie  di  quella^ 
cadente  mortalità.  L’huomo  folleuato  lopra  l’ale 
del  fallo,  prelume,  ónci  determinare,  vincere  il v 
Fato,  ò nella  Grandezza  farG  vn  Encelado;  madore  à Du^èpof. ,J%  **  u 
libile  lcendcre  nella  bailezza  più  infima , non  è lecito  aH’huonio,  ' * 

da  queftacon  tutte  le  lue  machine  chimeriche  aggiongere  alla  „ 
fua  Sta  turavo  minimo  Cubito.  L’A|  tifiimo  quanto  meno  parlai 
viene  da'  Saggi  più  intelo.  Quanto  più  ragiona  l’ Huooio  vieh  me* 
no  capito . Quello  fa  tutto  ciò  che  vuole , e pure  s' accomoda  al 
volcrdell’Huomo;  quelli  non  può  ciò  che  vuole,  ne  pur  gli  di 
P animo  d’accoinmodarlì  al  voler  di  Dio.  L’vnoètutta  Luce,  e 
pur  come  lpecchio  riceuel’  Imagini  di  ciafcheduno , gli  altrilon 
tutte  Tenebre,  ne  pur  vogliono  .voltarle  pupille  ad  vn  lume.  ± 

Onnipotente,  e Santificatore  dell’  Anime,,  ad  ogni  modo  in  que- 

• Ha  vita  co’ Peccatori  conuerfa  . 1 Peccatori  potendo  non  foglio-  **  •»'  • 
no  conuerlare  con  Dio.  Egli  Ariefce  lingqlariflìmq, dai  fango  “ *ir 

.più  vile  caua  l’Oro  più  bello.  Quelli  Chimici  fcimuniti  dall’Oro  r*‘ 
purgato  fumo  tal  volta  nalceie  il  fango.  Delle  nnnutie  Iddio  (i  ,, 
fenici  dedurre  le  cofe  più  legoalate,  e più  grandi.  Gl’Huomini  , 

i delle  più  fourane  Grandezze,  non  conulcgudole » iftinia&dole  ca*  1 »v.u 

• uanominutiein  lelucr,  Iciapite  , da  nulla  . Reflg.nel  poltro  calo  *•’*  1 * 
apertiflima  .1*  Eni  densa . Quella  1 orre  animata  j alle  di  cuicadu* 

t w appena  hauenano  badate  le  Catapulte,  c vna  Lem-.*'. 

?i  E 4 . plicc  -,r. 


•x  fi* 


jx  Del  Dauide 

plicc  Pietruzzi  rouerfciata  s*  atterra, fa  Iddio,  cheli  noftro  Santo 
dalla  Greggia , dai  campo  afccnda  al  loglio . Per  farlo  Riè  lo  fa 
pattare  dalle  Pecore  i Popoli,  dal  Prato  al  Trono, dalla Fionda_ 
alla  Spada , dal  baftoncello  allo  Scettro , del  fatto  molto  ne  Gab- 
biamo veduto , e molto  nel  feguente  fi  leggerà . 

Cionge  in  Gerofolima  Dauide,  e porta  in  mano  la  Teda  del  Vilifico  Gi- 
gante . A quella  viflabd  incontro  le  Donne  alle  "Porte  delle  Città  ver  de- 
tte ripaffaua,  che  dannando , e fonando  à piene  voci  contattano  • Sanie  ne 
i hà  Vccijb  mille,  ma  dkc'mill*  Dande,  ci  erano  tré  loro  coti  replicate  le 
acclamationi,  (he  fe  ne  sde  [nò  afpra mente  il  Hi , onde  dipe  non  mancare 
al  Giouinetto  altro  che  il  Rea  no , onde  mai  piti  lo  guardò  di  buon  occhio  . 
Aft  alito  perciò  Sanie  dallo  Spirito  infcU  ttore  Profetaua  ,.e  infantar,  co- 
me delirante  perii  Vaialo,  mi  Dauide  non  era  pigro  in  mitigarne  i fu- 
. roti  col fuono  . 

pntau  di  Peccatono  con  queft’Inni , e con  quelle  lodi  di  grauilfiraa  itn- 
##/*  Hat-  prudenza  al  fentij-e  de’  più  Dotti  efpofitori  le  Donne  , c potrebbe 
fÀntmt  elfere  tacciato  quello  per  peccato  di  Lela  Maeftà,  mentre  renden* 
•*  cani».  tj0  vìjc  i|  ConcCtto  del  Rè  ripolero  la  gloria  maggiore  nel  Gioiti- 
x>a»na  netto  Dauide.  Tutti  i paragoni  fonoodiofi  ben  anche  degl'vgua- 
oncapori  li  penfifi  de  maggiori  con  gl’  infimi . Hò  dianoli rato  più  addietro 
Ut  con  qual  rigore  veniua  quello  fallo  punito , rad  hora  ingiongo, 
-che  ne  meno  perciò  gl’ Imperatori  necondonaroo  le  pene  aSe> 
Mogli,  aHe  Madri.  Chiamo  il  mio  folito  politico  Tacito  in  tclli- 
roonio,  quando  in  piu  luoghi  rapporta  di  Claudio,  chep'erfcntir- 
fi  più  voice  ingiuriato  da  Mettalina,  la  condanna  finalmente  al 
ferro,  filmando  più  l' ingiuria  fatta  al  Trono,  che  quella  , cho 
giornalmente  faceua  l' Impudica  al  Talamo,  c vuole  Nerone  con 
'tuoi  occhi  fletti  veder  fuenata  Agrippina,  che  di  troppo  s’intro* 
f&didd.  ni  ile  negli  affari  del  Regno.  Gli  AppIaufi,checantauano  à Da- 
ma/bed  v uijc  |e  Donne,  furono  la  radice  di  tutto  1*  odio  concepito  da  Sati- 
ttUfar-n-  j.  contro  di  quello,  dalche  ioferifcafi  non  edere  maggiore  dilordt- 
*1»  ‘ nc»  chc  quello  doue  negl'  Eserciti  fi  conducon  le  Donne.  La  fauo- 
T)m  «»  nc  la  di  Venere  colta  alla  Rete  con  Marte  addita,  che  le  femincin_. 
gi'Bfa'cit i Campo  non  fanno  portare  fe  non  lacci , & intoppi . Rare  fon_. 

eliti*  quelle,  che  come  colei  di  cui  racconta  il  Gualdi  fcopcrta  è rico- 
dcttUi.!.!  nofciuta  morta  lottoalle  mura  di  Trino;  ò come  quella  che  gli 
dal  Anni  i dietro  fuggiua  dal  prefidio  della  mia  fa  mola  Otti  di  Bo- 
ta*n<gn»  fogna  ù p pi  no  c or  a g i ofa ,ne n te  lotto  la  forte  Corazza  occultare 
dai  t Armi  la  deb  olezza  del  ieffo*  Non  na icona  a noliri  tempi  le  Marpclie  , 
mutandoli  * Jc 
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le  Clcrinde,  leOrintie,  ma  vanno  ben  sì  vagando  leTeodarc,!c  u fttnnt. 
Armide  , le  Renopie  , che  faccino  amore  L nlur  rgiante  Gucrric-  i*  tinti* 
ro  con  la  durila  della  Dama , non  con  le  cicatrici  del  Ferro.  Fu 
portentolochc  Clelia  la  fuggitiua  trionfatricc  dall*  acque  del  Te-  M* 
brodouci'caglioilìanuotoiapeflc  cauare  gl’ incendi)  diGuerra, 
chedillrudcro  il  Campo  di  Porfeoa , mà  per  quanto  s’aipetta  al 
«Unno, che  dal  condurne  in  Campo  le  Donne  adiuitne  tra  gl’  Ef- 
fempij  più  fingolari  fi  legge  apprefToal  mio  Tacito  , che T Elcrci- 
to  d’Antonio  Primo  vittoriofo  mirato  in  Cremona  , acciò  che  le  aift.u 
fecnioe  non  leuaflero  di  mano  à quel  Trionfante  le  Palme  gl’ Alia- 
li perprim.1  prouifionefìi , che  Cxfx  ibi  fxminx , Audio  pardumad 
prxUumprot?re/ix  ,c  il  maggior  de’  dilordini  che  nacque  in  quell* 
infclicifsimo  Tacco  fu  per  le  Donne,  per  che  non  Abilitata  y non 
xtas  protc?ebat  mio  min  •/  Auora  cxdib''S,cxdct  Oupris  mifeerentur  , e_> 
poco  più  lotto  racconta  lo  Storico,  che  cxaEla  xtatefrminx  vilet  ad  ^ . 
p xdam  , & ludibriimi  irabebanti  r . Io  allerifco  con  vn  lenlatola  * 

Donna  in  Cala  eder  buona  da  tutto,  fuor  di  Cala  da  nulla.  11  fen- 
timcnto  locauo dalla  Venere,  cne  con  la  Tcftudine  al  Piede, era 
moflrata  dalli  Elei  su  le  Porte  dei  Tempio,  al  riferire  del  Dmtilfi- 
nio  Aleuti , che  hàdalapere  di  Spada  quella , che  tutto  giorno 
imbraccia  la  Conocchiajdi  Agrippina,  che  data  fi  a gouernar  ilo- 
ma  hauca  quali  fatto  fcendercl’  imperatore  dai  Trono,  la  Satira 
moderna  cancaua. 

La  Torta  maneggiar  vuol  dell’  Impero  Fra/ihri* 

Donna  Agripina,  e Mauro  Claudio  in  tanto  Mban. 

Non  è più  Impcrator , m i Palliccicro. 

La  Donna  che  venne  da  Dio  polla  al  Mondo , per  gouei  nar: , &: 
alleua re  figliuoli , non  deue  condurli  al  |Cainpo , doue  à forza  d * 

Armi  volano i piombo  le  Morti.  Nonpuòleru  re  ad  altro, che  a 
generar  confufioni  quello  ledo,  che  con  quello  della  Natura  bcue 
il  latte  della  timidità  ; Qui  le  linda  , le  fughe , 1 lamenti,  le  Morti 
tutte  vengono  maneggiate , nutrite,  cominelle  da  quelle  tanto 
più  irreparabili,  quanto  incaute . Per  vn  Eiempio  del  valore'  Do- 
nneo,che  fi  ritroui,  mille  Te  ne  leggeranno  in  contrariò . La  Na- 
tura non  può  tralignar  dal  fuo  corlo,  chi  vuole  moltiplicare  il  ba- 
gaglio «guidi  le  Donne,  non  chi  vuol  combattere  . Sdegna  Gro- 
lle Hello  nel  rouerlciare  i Giganti  di  Giunone  gl*  aiuti , tl  campo, 
che  deue  edere  raggirato,  come  quell* altro  lottoicriue  al  Tuo 
Ccnwuro  injilciìiioj  crf.c,  non  deue  affidarli  al  fello,  non  con- 
, * Mance 


T Mcìt.  An. 


VnVM 

ingwftitia 
thè  non  fi* 
muchi  na- 
i»  Jalliu 
ragione  di 
fiato. 


Il  Prenci» 
pi  di  gr*» 
de  appren. 
pene  fàctl 
mente  t in 
fifptttijce 
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(lance,  c loquace.  Sono  anco  appreso  a gli  Agronomi  fletti  ri- 
putaci poco  telici  i iettili  di  Venere  in  Caia  di  Marte , le  Palladi 
è mettiti  di  Corazza,  e và  proueduta  d’Eliaetto  ail’hura  è quando 
ha  l'eco  l’attributo  deila  Capienza.  Non  vaie  Bellona,  cheamcc- 
tcrcin  fuga,  e sbaragliare  fuor  di  tempo  l’Elcrcito.  Kadamitto 
veiendo quanto  Zenobia la  propria  Moglie ieruc  alle  fue  fortune 
d’ impedimento , l’aggraua  di  molte  ferite , e la  getta  nel  Aurata- 
Scóccrtarono  i canti  delle  Donnei»  cosi  fatta  maniera  la  machà- 
nadiquetti  due  PrincipatidiSaule,edi  Dauide,che  non  mai  piè 
poterò  hauerc  le  debite  confonanze.  - » 

Ma' ha  Sanie  lo  /de  -no  concepito  con  dire  non  mancare  u Davide  altrof 
cheti  Kc2.n0  • Origine  tu  quella  di  tutte  ledilgratic  dei  noftroGra- 
de . l inci  di  quello  fiele  m aluaggio  iuuizzirono  per  longo  tempo 
i moi  Allori,  e le  non  li  dileccaronofù  lo  (pirico  di  Dio, che  li  pre- 
feruò dalla  corruttione,  c dal  tarlo , cosi  commanda  la  Gelofia, 
anzi  la  rabbudella  ragione  dello  Stato.  Bilogna  mettere  fra  ( ep- 
pi  Dauide , perclieegli  ha  reto  la  liberta  ai  Popolo  di  Dio , alla., 
fua  Mattone  ,a!  tuo  Rè,  è d’ vopo  vcciderlo,  perche  hàamazza- 
to Golia.  Megera  è quefta  più  empia  di  quella d* A uerno, perche 
l’ vna  getta  le  icrpt  (opra  i delinquenti , ecolpeuolt , e quefta  lo- 
p.  a il  merito, e la  Virtù.  Perl uade  l'odierno coflumc,  che  retti  il 
Vitio  premiato,  la  virtù  conculcata,  depreflo  il  Valore,  li  granii 
Marc  deila  mente  del  Prcncipcd’ onde  interminate  di  va  ftt  penfie- 
ri , ad  vn'aura  leggiera  di  Colpetto  ben  minimo  fi  lolleua,  fi  fa  ro- 
galo procellofo  ,es’ intiera.  Non  la  cede  à meta  tifici  più  veria- 
tili  nei  dittinguere,  a Filici  più 'materiali  nel  concepire,  quando 
dall’Ombre  s'imagina  Corpi . Ha  atteggiato  il  Pomodel  Regnò, 
teme,  che  ogni  vno  taluolcu  (parlo de  cactiui)  nelle  violenze  del 
bene  degenera.  Se  le  lingue  degli  Huomini  non  articolano giufta 
al  tuo  parere  le  voci  con  B.antc,ettì  hanno  la  lingua  per  peiHma_. 
di  tutte  le  parti;  se  non  fentono  Paure  flette  ri  tuonare  il  lor  no- 
me le  hanno  per  diffidenti  come  quell’  Annone  di  cui  racconta 
Gelilo, che  haucua trafmetto  per  il  Mondogli  Augclliauuczz  ad 
acciamarloper  Dio.  Non  ammette  la  Ragion  di  Stato  Aratila  fe 
noncon  quelli  che  s’atficura  di  poter  dominare  ,ó  vincere,*) de- 
pilare, con  Janna  la  publica  liberali  ti  net  Priuato , cquel  fulmine, 
che  te  non  atterra  Ionie  però  le  bel  le  piante  dell’Integrità , delia 
Giu  litia  , della  Venti  , qui  lo  sa  il  Poucro  Achlor  flagellata  da_ 
Oiofcrneu  il  lutgcmium  , che  retta  tutto  giorno  violato  , ondo 
• putito- 
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potrebbe  accennare  la  Mula  poco  fu  chiamati. 

. Manca  al  Nume  la  Mele,  e pili  non  haue 
La  r menta  Enea  l’A  re  fumanti . 
AHaSmilitudmedella  medica , che  per  condurre  l'Inférmo  siilo 
ftrade  della  fa  Iute  prima  d’ogni  cola  l’indice  viflus  ratio , quella 
permantenerlì  in  piedi  al  dispetto  di  tutti  i difordini  ,c  de’Popoli, 
cde’Vaffalli, bada,  che  intimi  fìatus  ratio . E carceratoquel  Ca- 
ualliere,  è profcrittoquel  Nobile , è riformato  quel  Capitano, 
balli  il  dire,  che  fìa  materia  ò interelfe  di  Stato  tutto  lì  vota  ad 
Apocratc,encll’antrodi  Trofoniolì  fepetifee,  come  che  però 
non  ogni  violento  è dureuole , egl’é  imponìbile  dice  l’Autore  del 
Libro  de’Rimed<;,e  della  Fortuna,  che  vn  Prencipato  tra  quelli 
eli  remi  per  feueri , andrà  à lommergerlì  la  Naue  onulla  di  1 rop- 
po>  e diffìcilmente  lì  troua  loltegno all’Albero  troppo  agrauato 
di  fruttami  parta, malè dilabuntur, diccua  il  moraliffiino  Alciati , 


vtile  alte  volte , è. la  perdita  del  Regno,  mentre  il  fouranoful 
monte  della  ragione  di  (lato  fedendo  s'appoggia  su  l’orlo  delprc- 
cipitio , il  Giogo  più  feofeefo , ed  erto  fdrucciola  maggiormente  , 
c rouinofa  la  caduta  minaccia  • Sono  flato  cacciato  dal  Regno  di* 


ce  il  dolore, à cui  l’allegrezza  rilponde,  ringratiane  il  Benefattore, 
chet’hà  leuato  da  doue  bilognaua  partirli,  dcuonlì  defiderare 
quelli  rigori  non  piangerli , none  ben  coronato  quei  Regnarne, 
chenonriccue  il  Diadema  per  mano  della  Virtù,  lllederc  vn  vi- 
tiofo  più  alto  di  tutti  rende  più  abominatole  il  vitio , perche  è piu 
viiTofo,  e confiderabile  tnaggiormentequanto à ricambio  è più 


plaufibilc  il  merito,  militandodice  il  Filolofol’iflefla  ragion  negl* 
oppolli . Io  non  mi  merauiglio  in  leggerete  per  non  ellere  allop* 
piati  da  quello  fonnifero,  ò infettati  da  quello  velenodella  ragio^ 
nedi  Stato  iafeiarono  come  grauiflìmi  ceppi , ò inlopportabili  pe- 
li le  Corone,  i Mari),  li  Scipioni,e  i Fabi;,ei  MetcIIi,  i Confolati, 
i Dioclctianr,  i Michacli , gl’imperi , i Samba  , i Pipinr,  i Carli 
Quinti,  iBiarmt,e  i nofl  ri  tempi  Gio.Cafìmiro,  che  pur  viene 
dalla  Fenice  de  nolìri  fiorici  chiamato  il  Vittoriolb  perche  con-  * 

tro  l’impetuofa  corrente  del  Tempre  federato  Bogdano  Chmi- 
drcefcki  armato  di  rrecento  mila,  egli  con  foto  quindici  mila 
Guerrieri,  opponendoli  Io  disfece,  puntante  Vittorie  ricolmo 
dello  Scettro  della  Polonia  fpoflelloflì  , troppo  empia  è qudìa^ 
fiera,  troppo  cruda  quella  tiranna,  troppo  rabbiola  è quella  tor- 
neatola Erinni , onde  non  è (toporc  le  così  ilraaameiitc  martiri* 

«andò 


Compierne 

tum  »r  il 
ixerafiici. 

Di  quanti 
modi  fi  fer, 
ni  il  Di- 
ntorno per 
fpautntn- 
ri  i fidili . 
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zando  direi , che  fùfle  lo  Spirico  tentatore,  che  infeflaua  Saule. 

VrofèttJiM  r.el  tne^o  delta  fua  Caja  il  Rèi  Superbia  del  fàttofilfiino 
è quella,  che  non  hauendo  potuto  federe  nel  Trono  di  Dio  vuol 
federe lopra  quellod’vn  Prencipe,  &eflcndoli  vietatoGouerna» 
re  il  Cielo  vuol  reggere  vnPopolotAll’oppofto  del  Angelo  della 
luce  è l’Angelo  delle  Tenebre,  che  fcl’vno  con  vari)  modi  , per 
bcn:ficareil  Genere  Humano»e  condurlo  al  Cielo  fi  ferue;  incon-* 
tra  quelli  altretanto  occafioni,  c modi  per  maleficarlo,  e farlo ca« 
dcn.  nel  Baratro  delle  dilperationi . Cò  miei  occhi  ifleffi  già  vidi 
vn  miferabile  offerto  d’ Anni  benquindcciincui  per  ingerir  lo  Spi.*, 
rito  di  fede  il  giudiciofo  Efiorcilla  lo  fece  folleuare  dalla Terra  ad 
vn  Tetto  d’altezza  non  ordinaria  , perche  lo  Spirito  Rubelle  il 
più  delie  volte  come  firoppajleggiera  da  vnluogoall’altrolotraf* 
portaua.  Racconta  il  Padre  Zaccaria  Viicontt , d'haucr  fugato 
manti  lìl’occhi  d’vna  Gioumetta  inualata  gl’Orfi,  li  Cocodrilli, 
le  Pantere,  i Leoni,  co’t'antal'midc  quali  lo  ipregiuro  ad  ogn’hora 
la  trauagliaua  ; Reda  il  milero  Giobe  aggrauato  da  vlceracosà 
pelfima,  eferpentedacapoapiedi,  con  la  quale  lo  federato  Ti» 
ranno  del  Corpo  già  che  non  poreua  dell’Anima  l’haucuasù  l’offa 
mileramente  decorticato.  T 1 a lunati , e lunatici  fi  mofìrano que* 
poueri  infelici,  che  ad  ogni  moto  di  Luna  brutamente  con  milieu 
immondilfimeconuulfioni  à terra  cadeuano,  e quello  alfentire 
del  Boccadoro  lo  faceuanoi  Demoni  per  infamare  per  quantoli 
era  potàbile  la  Luna,  come  Creatura  di  Dio,  ed  eflendo quelli  Pa- 
dri,e  minifiri  delle  Tenebre,  non  potendo  accecar  l’occhio  della_. 
mente,  cercano  di  leuare  quello  del  Corpo,  comedi  colui,  che  fi 
legge  appreffo  S. Marco.  Acciò  che  non  polla  il  fedele  vdire  la  Di- 
urna Legge  articolare  vn  accento , muto , e fordo  lo  couftituifcc  , 
c jme  nc  re  Ila  chiara  l’euidenza  in  S Luca,  l’afliggernccon  lo  fin- 
dorè  dc’dcnti,  col  difeiparne  più  che  non  farebbe  il  Vento  le  Po!- 
ueri,  col  dilaniarne  più,  che  vn  Girifalco  anche  infcnoalla  Ma- 
dre vn  miferabil  penuuto.J  II  morderne  come  arrabbiato  Cin», 
ghiaie  le  intelìtna  più  tenere,  l’aggrauarne  di  febri più  ardenti 
della  torrida  Zona,  e il  condurne  à quei  crudeli  filmi  ftratij  di  cu» 
fi  racconta  che  faceuano  i Tiranni  con  Martiridel  Signore , fono 
imodi,e  le  Machine  dique’malefici,  chcin  tal  maniera  deturpa- 
no, de  quali  con  pcrmiffione  Diuinas’impatronifcono.  Onde  è 
che  il  Noffro  Regnante  in(aniua,fremeua , tutto  con  modijgoo- 
miniofipiùchcferpcdiuincolauafipcrla  Reggia,  c quanto  piti 


Libro  SccmAo,  77 

profctaua  piùera  fegno,  che  era  drafcinatoda  queflo  feroce,  che 
il  profetare,  c il  predire  le  cofe  lontane,  ò vicine  auenire  , ò palla- 
te, non  può  edere  cognitione  humana,  mà  Angelica, ò Demooia. 
ca,  parlo  congetturalmente , il  piangere  ne  fapere  perche,  Federe  / 
da  refpiratione  anguftaoppreflo , rilpondere  alle  inrerrogationi 
fremendo,  la  troppa  loquacità  ,òmuto'ezza  improuifa;  l’ odiare 
fenza  ragione, l’addormirfi  in  profondiffimo Conno,  il  percuoter 
fe  deiTo, l’orribilità  dcll’afpctto,  & inparticolaredegl’occhi , 1* 
edere  affalito  da  terrore  improuifo,  L’immitare  al  Naturale  le 
voci d’Animali diuerfi  , l’efporfi  à precipiti;,  il  fentirfi  correre 
per  le  vene,  ò Vipere,  ò Pefci,  ò Scorpioni,ò  Formiche,  lo  sbigot- 
tirli , e tremare  all’afpetto  delle  cofe  l'acre , il  cadere , lo  driderc , 

10  fpumare,e  il  fare  altri  atti  inconucnienti,edildiccuoli  danno  fe- 
gnod’eflere  Demoniaco;  molti  di  qucdielprimeua  Saule  fe  non 
era  dalla  Cetera  caritativa  del  nodro  benigno  Cantore,  e mitiga- 
to, e lenito.  • 

Tarso  s' attuatici  contro  Danide  l'odio  del  R? , che  tenendo  vn  giorno  in 
Mano  l'afta  la  lanciò  ron'ro  al  Garzone,  mà  avile  , e Or  onta  quello  nel 
vibrarla,  ihe  li  fece  chinando  fi  fc  ansiti  e faggi  il  coltro  fitriofafìmo^  quello 
era  già  vn' altra  volta  accaduto;  Conobbe  all'hora  Saule,  ciré  era  guardato 

11  Gioitine  dallo  Spirito  di  Dio,  e che  efio  abbandonato  ne  rimaneua , lo  ti - 
i enfiò  da  ]e  Silfio,  dandoli  carico  neU’Eficmto, facendolo  tribuno  di  Mille 
Soldati  qualià  fuo  piacere governano,  e reggetta. 

Non  può  mentire  l’Antico,  & inuetcrato  Prouerbio,che  l’huo- 
ino  propone,  e Diodifpone;  penla  Smle  d’vccidere  Dauide  , o 
nonliriefce.  Intenderà  qui  l’Ottimo  Prcncipe  à cui  lourafla  il 
gran  pericolo  quando  nelle  fueattioni  non  hi  Dio  per  meta  e con 
tutta  la  fua  forza  , eia  fua  Potenza  traballali fetnprc  dal  Trono. 
Si  leggano  pure,  c s'habbinoà  mente  i più  lini  Precetti  di  quante.» 
politiche  fcriueffero  mai  Aridotcle,  Tacito,  Macchi  a ue  Ili,  il  Cti* 
fteluetro.il  Bodini,  c tutti  quelli, che  ne  damparono  Alfiomi»  che 
come  non  hà  memoria , quelli  di  Dio  caleranno  tutti  quedi , co- 
me cadono»  più  grodì  vapori  alla  Luce  del  Sole . Hcnricb  quarto 
il  gran  Rè  prima  di  Nauarra , e poi’  anco  di  Francia  , con  tutto 
le  Tue  Madìme , forte,  e prudente , non  potè  mai  fentire  l’odore  di 

3uei  foauilfimi  Gigli , te  prima , e con  le  parole , e co’fa  tei  non  Ji 
ichiarfr  Chridiamflìmo  ricevendo  dal  Vicariodi  Din  le  debitej 
adnlutroni delle  faccioni  bcretice  mal  pratticate^  facendo  votai 
come  feguf  di  &r  i primi  pafU  entrato»  che  fu  m Parigi  alia  Ck|£> 

fa 
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fa.  Se  i P encipi  vogliono,  che  <1  loro  fi  iottomettino  i Sudditi, per* 
che  eglino,  che  Tanno  d’eifer  Sjddm  di  Dio,  non  dcuonu  cercare 
diiocco.nmerfi  a lui  ì Ina  (fiat.  da  quella  corrente  verdeggiai  an- 
no al  Cielo  incorruttibili  giallori , piantate  in  qucil'ldumecccr- 
' no crciceranno  le  Paline,  ^e  Iddio  regge  la  Naue  dei  Prcncipato 
non  toccara  .uai  vnoicoglio,  cosi  fermarono  il  Soglio  ieodo/io. 
Zi*  d,r»  Arcadio  pijdiuai  Imperatori,  al  rilèrir  di  Cirillo  il  Vclcouo 
à»  fide*  ALilandrino  quandi  liceuile  S premunì , Clangmi  Imoerit  evinteti 
firmameìtum  ciChriflui.  Il  cuore  del  Rèe  nelle  mani  di  Dio  dico 
la  Sapienza  , e pere  ò nondeuefi  mettere  mCapo  altra  Corona  , 
non  deuc  b indir  a Uro  Scettro,  fe  non  quelli,  ette  lui!  rati,  e torni- 
ti nella  rumina  della  Sapienza • Canti  puie  a Tua  polla  Lucano, 
Errar  aula  quivaltefie  pius , che  fard  tempre  lìtmato  poco  faggio 
quel  Prencipc , cheli  reggerà  con  quello  detto,  non  cosi  quelli  , 
chcil  tutto  dilporrannocon  Dio  , cancellili  il  detto  d‘vn  Poeta,, 
con  quello  d’vn  altro,  che  d’ Honorio  fcriuc  tanto  pelatamente 
d»  e m fu . Ciaudiano.  ’ , . 

Utù  tinnir  r Oh  T^imim  Di  le  61  e Deo  , cuifi-ndit  ab  , Ararti  ... 

••  Eolus  armata s Acics , cui  Aliiitat  ater  , , ,> 

. * . .Et  t oniurati  veniunt  ad  Ciacca  Penti. 

E pure  fembra , che  à nollri  giorni  rieicano  troppo  fredde  que* 
ile  Dottrine , che  la  llatua  della  pietà  non  troui  Nicchio  propor- 
tionaco  in  Corte,  pare  che  s’  babbi  per  fiacchezza  il  temerei* 
Eterno  Nume.  Sono  Impelliti  i racconti  delle  Niobi  filmina  te >Roa 
fi  parla  di  Piegra , ma  par,  che  Marte  gouerni , è affai  tranquillo, 
fe  ben  torbido  il  Cielo  , icrupulizza  a tuo  piacere  il  Vallali»  , che 
il  Prencipe , che  dà  le  leggi,  à quelle  non  è tenuto , redi  le  ritto  ad 
ogni  1 cenza  del  Sourano di/tijum  Imperita»  cum  ìoue  Cajar  haket , 
fedita  diato  hailgouernocon  Dio  fi  dica  ciò  che  accenna  uaquef 
Dato  , mitnfeulodiuerfo,  qua  fupra  nes  , nihil  ad  noi  , intende»* 
doù  , che  il  Vaflallo  non  habbi  daferutiniare  le  anioni  del  P reo- 
eipe  , e pure  quello  Mollo  cosi  piccante , cosi  garbo  è anco  nel- 
le mani  di  Dio,  lo  ditfe  il  noflroMufico  Coronato,  CVliccwxAma* 
un  Domini  Pittima iplenns mirto . Quello  che  appreso  al  Mondo 
farebbe  vn’li  perbolc, apprettai  Dio  riefee  palpabile  Verità, che 
le  più  gran  cole  alle  volte  non  pofiono  quanto  voa  minima , e lo 
dille  l’aid  Jttorato  da  Dio  , Pocat  ea  , qua  non  f«nt , tanquam  ea  qua 
fimi.’  Qjel  J i;i  osi  fpauentcuole,  e tanto  fiero , che  haueua^ 
Tiberio  redo  uwagiaco  dalie  più  minute  formiche,,  all’  incontro 
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le  Neui,  i Ghiacci,  e le  brine,  che  pur  fono  auuanzi  de  Tempi,  fo- 
no finimenti  del  fauellare  Diuino,  l’accennò  il  nofiro  Eroe.  Ignir, 

Grando,  7^ir,  Glacicr,  spirita*  Trocellarom,  ona  (aci'int  rerbum  eb<s  . 

Quelli  mirti  appunto  da  gli  Antichi  al  riferir  di  Marciano,  e So- 
lino per  additarne  la  tua  Potenza  nelle  cole  create , vennero  po-  . 

(li  sii  la  menta  del  iole.  Fermati  meco , ò Lettore , e confiderà., 
quanti , che  abbandonato  il  fiorito  Stradone  delle  dignità,  e de  gii 
honori,  ritornarono  i dietro.  V 1 come  quelle  mutanze  ? non  è 
if  fummo  di  tutti  i piaceri  del  Mondo  l’v  lirfi  acclamar  Beatilfimo 
come  Dio,  Emincnnifimo  come  vn  Monte,  Sere  ni  Unno  come  vn 
Odo,  Illufiriilìmo  come  vn  Sole  ? vellico  di  Porpora  , e di  Biffo  , 1 " 

oticquiato,  riuerito,  adorato,  c pure  corfela  firada  , ricangiando 
l’oftroinvna  pouerà  Tonaca  vn  Pietro  Morone , che  fu  già  Cc- 
lellino  Sommo  Pontefice  , vn  Carlo  Mano,  vn  Ramiro,  vn  Dcfi- 
dcrio,vn  Eterredo,  vn  Pelagio  ,e  tanti  altri  Ipogliacilìdi  tutti  gli 
affari  del  Regno  , ne  lalciarono  tutte  le  difpofitioniall'Altifiìmo, 
perche  haueuano  fiammato  sii  P ci.oreil  fentiinento  del  gran  F>  Ur- 
lone , Sentire  Deo  lileitas  eH  Regno  pr*SUitior . Non  andrà  cornea  &n°‘ 
quello  di  Saule  fallito  il  colpo  di  quel  Rcgnante,cheauantj  incra- 
prenda  alcione  veruna  prenderà  le  prime  molle  da  i Diurni  voleri. 

Vere  he  non  pnole  colpire  Saule  Dauidc  lo  crea  T ninno  de  Soldati , e 

10  manda  al  Campo . 

Io  non  pofioifiimare  quefi’ anione  prudente  da:  imitarli  non^ 
che  dal  Prenci pe, mi  da  ogn’vno,  che  polla  fa  rio  quando  il  mag- 
gore  vuole  sbrigarli  dell*  inferiore,  licentiarlo  con  qualche  gra-  Rtìripitt* 
do , ò ricognitione  honoreuolc , atto  dirò  nonché  da  Chrifiiano  dittanti- 
(che  purdeueefferc  il  primo  moti  uo  )màda  Politico  più  auicrti-  J'.4*»*** 
to,  mentre  lotto  quelli  pre tedi  vengono  celati  tfencuncnn  dell* 
animo.  Non  fi  concepifcono  le  paifioni,noa  fi  porge  adito  à chi  gttrf,  jm 
fi  lia  di  formarne  ragionamenti  >òcouabricole,mr  intendo  quan-  j»Aib*d» 
do  nella  Pcrfona  , che  vuol  alienar!»  non  vi  fia  demerito  aperto,  **&••&• 
ma  non  genio,  ò altro  cupo  rilpcttodel  Prcncipe . Curioio  c qu* 

11  Problema  molfod/  vn  faggio  fc  poffa  darli  ingrautuainc  yàJieù  * 
Sourano  doue  con  pelata  rifolutione  itfponde,  che  circa  «gli  btnortu». 
Vguali  può  darli  circa  dfudditi  nò,  eifcndo  il  Malfallo  natu*l*»cw  /«««. 

te  tenuto  imettee  la  fielfa  Vita  intaglio  per  il  luo  Prenci*»  alla 
di  cui  potenza,  & vbidtenza  nacque . Ma  io  con  pace  di  <uclGiu-  t* 
ditiofo fondato  su  la  moralità  del  ben  viucrc  cauto  nettar  * al 
Potente  duò,chc  può  darli  Ingratitudine  del  Regnai  anche» 

veri» 
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verfodcll’mfi.no,  dante  l’antico, e volgare  aflioma  ,cgni fatica 
meritare  il  tu  . Premio.  Legge  è quella  ,e  di  natura,  c delle  Gen- 
ti tutte  , og.u  qual  volta  il  Prencipc  ciò  tralanda  , fi  conftituiice.>  ' 
inaitod’  illudo.  Quando  la  lapienza  humanata  del  Redentore 
tx  Ali'»  proferì  quella  bella  temenza  contro  dell*  Hcbrailmo  wv-iuid  prò 
umnd.  At  vifte  d.-.bit  illi  Scorpionem  ? non  elcntò  il  Sourano;  Quel  Pren- 
c «t'drU,  cjp.,  tju0qUC>  che  vorria  liccntiare  il  Minillro  porterà  Tcco  ilrac- 
cordo  del  teru  tio  predato . 11  Cocodrillo , che  è pure  Animalo 
in  iuniano,c  crudele  cotanto  perdona  però  la  Vit.*  d chi  va  àmon- 
darle  la  dentatura  dalle  immondezze  contratte  nel  Cibo;  Refta_, 

Dt  la  conleguenza  dell’  Argomento  cfpreffa  colà  appretta  il  Morale, 
‘tìf  ili 4*  <llian  !o  ‘P°  cilc  ha  Giuria  *a  gratitudine  conchiude  , illc  dicitur 
Greti'!  qui  iifkl  prò  eo  quod  aicepcrat  reddit  <&•  hoc  offe nt are  oportet  i 
A benché  nccntiato  fi  troualTc  (ourafatto , ne  troppo  volontieri 
fi  dtlougalf: , vedendoli  tuttauolu  premiato  non  può  fardi  meno 
di  non  lotte  nera  re  à gli  bonori  dt  non  lodare  in  paleie  quello  che 
interiormente  detelìa.  Vn  legnodorato  non  fembra  più  quello, 
benché  fiatale,  e non  può  fardi  meno  di  non  far  qucllnnoflra^, 
che  l'apparenza  citrinfeca  le cominanda . Non  vedeua  di  buon 
animo  nel  Senato  Tiberio  Propcrtio  Celere,  huomo  Senatorio, 
onde  alla  tua  lcmplicc  richieda , acciò  hauclfe  maggior  cornino» 
diti  di  leuarlcne  donò  venticinque  mila  Ducati,  dice  il  oro  Taci- 
to; abbracciò  quella  fina  Politica  Caterina  de  Medici  la  Gran,, 
i.  Regina  di  Francia, che  non  trouando  ripiego  pcrilchermirfi  dcl- 
•'  ' le  Infidicco’  quali  1 Duchi  di  Girila  vollero  leuarli  dalle  mani  il 
Librodcl  Regio  commando,  ella  proueduta  di  Braccio  ferrato 
per  reggerlo, e fenz’ Armi , e lenza  l'angue  inbandirli  la  Mcnfadcl 
Prencipato,  fi  ferui  di  queftomodo,dicc  HcnucoCatcrino , che 
nel  Configlio  Regio  promilc, benché  legatamente  d’andare  à po- 
co à poco  aprendo  la  linda  alla  Libertà  di  Confcicnza  per  gli 
Vgonotci,cdileuareconla  medefima  dedrczza  in  breuc  fpatio 
l»  tempo, ogni  am  niniltrationeà  quei  Prenzipi  vedendofi  ftuon- 
lii.i.  tar*  da  quel  Canario , le  di  cui  redini  credcuano  hauere  maggior 
men*  atterrate.  Maflitna  delle  più  fine  politiche  Capere  co gl’idct* 
fi  fauo«i  ,c  premi;  cadigare;  in  queda  maniera  opera  il  maggior 
di  tutti  tsourani,chedegli  Epuloni,  e di  Preferii  conlolati  nel 
Mondo  ^l'incontro  de  gli  Eletti  tormentati  in  più  modi  cipriote, 
che  •■■cc'Jtriut  t me  ree  iemjuam,  e ne  lalciò  il  viuo  ritratto  il  noftro 
Celeri*  Cauore  quando  de  gl’iniqui  così  liccotiati  dal  Pa  radilo 
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có  i fauori,efprimeua,che  la  Diuina  Giuftitia  iìmìfit  eos  fecundìi  de - 
fide  ria  cordis  eoru,ibunt  in  adinutnttonibtts  fuis.lì  Prillato  può  dima  rii 
più  vicino  alla  caduta  quando  sdd’hauernc  data  eaggione,epiù  di 
tutti  nceue  fauori  per  dilllinilc  importàza,trattaro  vn'altra  volta 
più  diifulo, confiderò  però  qui  il  gran  detto  di  foJleuatilfima  Mula» 
«he  dall’Altezza  del  i'uo  Parnafo  anche  in  età  Garzomlelcnueua. 

11  Rege , il  Rcge  è vn  Mare 
Comparte  l'Acqua  à più  iublimi  Monti» 

Ma  il  più  lublime  Monte 
Forza  è al  fine,  che  poi 
<<  Da  più  fquarciati  ò feno 

Le  grandi  nò , mi  le  profluui;  al  Mare^ 

Panie  vfo  inueterato  lo  sbrigarli  dall’Amico,  ù dal  Nemico  con 
doni  danno  aperti  i fonti  delle  Pagine  Sacre  ,douc  prima  dal  Li- 
bro de’Giudici  s’ha,  che  Aiod , efibi , prezzo  quali  infinito  di  doni 
ad  EglonRède’Moabiti  , del  quale  poi  fintamente fauellando lo 
fpolfcfsò  ben  predo  coni' vcciderlo  . Al  Capitano  de’Babiloneli 
fpergiuro,  e infedele  non  piaceua  il  riloluto  parlare  del  Profeta^ 
Geremia,  che  però  ordinò,  che  folle  lplendidamente trattato 
alla  Mcnfa,doppo  alla  quale  douefic  immantinéte  da  tutto  lo  Sta- 
to abfentarfi.  Non  feruirono  à Daniele , clic  di  maggior  cadigoi 
doni  mandatili  da  Nabucco  il  fupcrbo,il  fattolo , il  crudele , onde 
non  tù  dupore  le  da  quedi  tradito  denle  poi , e rinontiò  à quelli  di 
Baldadare.  Sotto  al  Lume  dell'Oro  nalcofc  il  ferro  delTradi- 
rncnto  l’aduto  Trifone  al  fincerifTuno  Gionata,  inorpellando 
empio  in  queda  manierala  punta  con  la  quale  Tvccifc.  Quelli 
ibnoattid’odileloperchieria , ma  non  di  quella  politica , di  cui 
fauelliamo;  per  qualche  fimboleita,  però  che  aifieme  pedono  ha* 
uerc  li  opporti  acciò  da  i pcflìmi  tradimenti dell’vna , debbano  ri- 
durli, e intenderli  le  rette  maniere  dell’altra,  quantoquella  è tem- 
pra di  ferro  mortale  lauorato  nelle  affumicati  Regioni  dell’Èrebo 
Chimica altretàto  ingegnoia  è quell’  altra  laperedaquedoCapo 
morto  co’l  fuoco  del  beneficio  cauare  vn'Ertratto  di  molto  valo- 
re, tratto  è quello  di  quella  benificenza  , che  maggiormente  ailì- 
cura  il  Diadema  della  Clemenza  fopra  il  Capo  del  Prencipe^di 
cui  haurebbe  da  accennare  Plutarco,  che  Svmmouet  iwidiam, attjue 
ad  aufloritatem  conferendovi  hominem  nouum  nobilibus , pauperem  Ditti - 
tihus  tpriuaium  adequiti  magifìratibus . Momo  dello  qui  non  può 
trouarc» che  opporre»  la  Critica,  chenotare.  Solo  ha  d’vuopo  di 
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tnarcire,e  <K  vomitare  qui  tutto  il  lyo ffete'IHouidJa^  * «v  ^ >3 
Cominciò  da  qucll’bora  in  puoi  Savie  à temer  di  Davide,  cjutBtairuf 
eontro  in  ot'ni /**■«  ottiene  veniva  , e ritornava  dalla  prejenga  del  Uè  far 
è v.  • • i*  tendo  prontamente  tfuanto  gl' et  a impoBo , onde  è , che  era  fìranamcntt 
. i amato  da.  tutti,  erendouaEco  à <f*efiiapplaufilfobltgatu>nedcl$è',  che 
perbauere  il  Giovine  dii  fitto  l'EfJercito  inimicale  promette  lafipJuMe* 
rob  purché  coraggiofamente  fi  porti.  Con  cjueBa  pxomefa  però  haucua  in 
pcn fiero  Savie,  già  che  non  le  venne/attoU  colpo  primiero , difare  il  fe- 
condo, che  era  di  trucidarlo  fino  nel  letto  , Outro  Bimò.,  che  per  confegutr 
detta  Moglie  doncndoft  agguffarc  co’  Fiiiflei,  troppo  ardito  vi  rimanefie 
morto . Jl H'efibitione  coricfe  humilmcntc  peròrtfpoje  Davide  , Chi  fon  io, 

, che  meriti  d'etfèfi atto  Genero  d'vu\è.  . ,u.  xi 

, Il Grande  batter  paura  del  Sudditto  ì Come  mai  può  daffi  fimilC* 

T»Urirre'  òiflònanza  d»  parti.  I Rettori,  ile  i Poeti  icriilero  iperbole  tanto 
ZZ#  incredibile  pur  qui  è chiara,  òtèdi  fede  1*  IHoria.  Quelle  tono  di 
étti»  vai  quel  le  merauiglie,  che  sa  feria  Vircù,clla  èquelPcnia,  chcabei*- 
tù  » il  fm • c-he  vadi  alle  volte  congiunto  con  la  Pouerta  miicrabilc  si  però 
Pt*  "™4*-  generare  l’Amore  ,e  ferlo volare  negl’Animi altrui , ondeattoni» 
«córriamo  ad  abbracciare  quello,  che  pareua  l’aUr’hieri  fprea* 
«J  zabile.  A propolito  è l’aureo  detto  di  chi  lentìe  la  Virtù  clicr 
mutn»  in  contenta  delPHuomo  nudo  perche  non  troua  Vedi  proporuona- 
ttnftdtr*  te  al  proprio  merito,  ò pur,  che  vuol  vefìir  ella  loia  quello, 
none  u co  cfje  prefc  à patrocinare . il  Vitioè  qucI’OroTololano,che  si  nn- 
Sporta,  mila  Virtù,  è quella  flatua  della  fortuna,.* 
sietto, uè  che  hi  battendo  alla  PortadiGalba  , per  farlo  febee  le  le  corn- 
imi», vi  porteti  ricoucro;  Se  vno  dal  tuo  capo  fa  naÉcere quella  Minerua, 
«fatalizatoad  cflerc  con  Gtoue,c  qual  grandezza  può  darti,  che 
ptmar,.  % ^uC(}a  nella  magioraoza  Lour  a Ut  ? qual  feliciti , qual  Potenza  , 
tue, navi-  imaginarli  »che  toprauanzi  a quelle  delia  Virtù  t Bramaua^. 
Aldlandrocon  tutte  le  tue  g radezze  di  farli  credere  vn  Diogene, 
amando  càluolta  più  la  Rotte  di  quel  Ontco , che  la  propria  Re- 
gia, non  li  vide  mai  litio  Alcibiadi  dihonorareconquantitàd* 
Oro  quali  inhnita'iaCafadi  Socrate,  conofcendo  nella  Mente  di 
r v • quel  gran  Saggio  vnTeforo d'infinito  valore.  La  Virtù  è quella, 
che  mette  freno  al  Tempo, che  fupera  il  Viti©,  che  luminala  per 
tuito-il  Càcio  carni  na  , impaukia  contro  alla  Mortememoreuolc 
ai  dhpct  c> dcU*obliutone  , tprezzatnce  delle  c ole  auuerlc  , come 
il  Pentagono  , che  douunque  lt  cada  , riuiuiarrà  lemprc  in  piedi . 
Felice  aricomcUcmiicne,  onde  nò  è (tuporele  lgomèca  que’  Pren- 
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dpi, che  in  cambio  d’abbracciare  il  tuo  Lume  s’annebbiano  nell’- 
opacità della  Colpa.  Fugirono  fempre  i Vipidrelli  la  Luce  del 
mattino*  incatenò  fempre  il  valore  come  delinquente  la  colpa.  [ò 
perù  con  quel  belliffimo  atfionria che  la  forza  (opera  i dettami 
della  ragione,  con  quel  Autore,  che  difliiaferl  Sàuio  i leruirt.con- 
dannerói|uelVirtuolo,  quale  aùuedutofi  di  portar  ofrrbra  ó'tc'- 
menzaal  Regnante,  predirne  ancora  durarla . Siracordi*  che  è 
belle  marti  di  quello, che  come  al  noftro  Innocente  adiucnuc,  può 
lanciarle  vn’Arta  nelPetto,egl’auerrà  , che  forfè  per  le  lue  colpe 
non  potrà  come  qucfti  hauer  (eco  la  Diuina  Tutela  , e tanto  più 
contro  lui puòdlerenaachinato  ineuitabilecolpo  ,quantocadutó 
in  vna  fempliceinauedutezza  , può  edere  notato  di  Reitàadognl 
T ribunale,  che  s'apra  à fauor  del  Potente . Vanne  lontano  Jalljtj 
forza  del  Grande  > dice  lo  Spirito  Santo,  fe  nou  vuoi  hauer  timor 
della  Morte  , che  valeà  Calidene , edere  il  carod'Alcffando,  à 
Sciano  di  Tiberio,  a Ti°el!ino  di  Nerone  , fé  non  perche  emen- 
do più  vicini  al  Trono , fi  trouauano  più  profsimi  con  la  lentcnza 
di  morte , con  dramazzate  più  pcricolole  ad  edere  tracollati  da 
quello  ; così  vaticinaua  1*  Eroica  Mufa  accennata . 

« Sdrucciolar  l'Hcoi  a fn  claudicare  eterno  ; 

Gf  i'ic'fi  Ganimedi 

Tronfiano  eterni , ancor  che  Ciotte  eterno . 

Quando  dall’Arbore  del  merito  deuonfi  partire  le  frondi  ad  infra* 
fearequel  Prcncipato,  che  non  hà  altro  arredo,  che  il  fempliee 
Nome , non  andera  troppo,  che  tagliato  dalla  radice  queft’Arbo- 
re  farà  fatto  l’efca  di  quel  fuoco  li  di  cui  lplendori  parcua  , che_* 
illuminarlo  volctTero.  loconmiei  occhi  hò  veduto  fùnedifsimi 
Ellcmpi)  nelle  più  fiorite  Reggre  d'Italia  quali  per  ogni  douuto 
rifpetto  fottomettoal  filentio  ; più  fi  vd  feeraando  la  Luna,  quan- 
to va  maggiormente  adauuicinarfial  Sole.  Qual  fùnedo  appara- 
to leruir  quelle  Corti,  le  di  cui  porte  non  offrono,  che  ò Catene, ò 
Fiere,  timorofo  d’elfereò  affi: rato  da  Cani , ò arredato  da  ferri . 
Senonera  ben  auuedutol’Afironomoallericercate,  cheli  fece_* 
Tiberio, che  pericolo  le  fouradaua  in  quel  ponto,  trouaua  inaue- 
dutamente  quella  Morte , che  feppe  fchuarc  auueduto . Scherza 
all’altrui  danni  la  Parca  nello  dello  Giardmodcl  Grande  lo  fanno 
-quelle  Morti  auuenute  per  il  commando diTarquinio , che  prefi- 
gnaua  quando  troncaua  Papaucri.  Fugga  la  Corte  quel  Virtuofo , 
che  li  vede  come  Platano  far  ombra , ma  non*elier  dal  fuo  Serie 
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accarezzato , e ben  veduto . Prcfumcre , detellare  quei  vitij , che 
non  ammette  la  Virtù  ,e  dar  legge  al  Sourano  ? farebbe  quell’  vn 
caminare  come  gl’indiani  capouolti  in  giro, quante  volte  le  l’of- 
fre irconfiglioriclce  importuno,  le  vuol  dirfi  il  vero  non  fi  può 
perche  da  quello  nalcono  i primi  vagiti  dell’odio , e qui  è più  ne- 
cciTariol’obcdire  che  confu Itarc.  Importunità  nella  Corte  diuen» 
tano le  diligenze,  (liracchiature  leTcflimomanzc  delle  Leggi, 
flitichezzc  le  ofiTeruanze  di  quelle , le  dimenticanza  Ribellioni , i 
Rimedij  pcrcorregere  gl’Errori  fono  tacciati  per  machine  tutte 
contrarie  alla  ragione  del  gouernodelPrencipato,  fchcrzaco* 
naufragi  chi  có  vnbrannodiVela  fi  fida  ingolfarli sù  l'alto, vuole 
il  Grande  in  ogni  cola  foprauanza  rea  tutti,  penfifi,fe  vuol  temere, 
troppo  fu  nociuo  a Dauide , che  il  Rè  moflraife  d’haucrnc  paura. 

Hjfoluto  pure  Saule  di  rouinar  l'Innocente  li  promette  la  figlia  mà  iene 
crii  guadagnai  la  con  la  Morte  di  Cento  Fi  litici.  Si  guardino  però  i Po- 
tenti di  non  commettere  ingiullitia  publica,  delie  priuateoe  è ar- 
bitro Iddio,  delle  publiche  ne  voglionoeflcrc ancora  gl'Huomini, 
da  qui  per  lo  più  nafee  il  Peccato  dello  fcandalo , quello  è il  più 
mortifero  Veleno, che  polla  infettare  il  Trono . Tratto  volentie- 
ri in  tal  punto,  perche  è l’immediato  oppolloà  quella  Giu  llitia  , 
che  fi  rapprefenta  per  vna  delle  migliori  Idee  del  Prencipato , o 
de!  Libro , la  Libia  arcnofa  l’orrenda  Bofcaglia  di  Lerna  non  nu- 
trirono cosi  fpauenteuol  Chimera,  alito  pellilentiaie  cotanto. 
Chi  degenera  nell’Ingiullitia  aperta  può  dire  d’cllerc  auucnuto  in 
vna  mano  piu  di  lui  potente,  che  lo  rouerfei  dal  Soglio.  Se  la_, 
Giulìicia  al  ientire  de’ più  accreditati  Morali,  èil femiuartodi 
tutte  le  Virtù  dourd  dirfi  per  giulta  oppofitione,  che  fia  l'ingiulh- 
tia  la  fontina  di  tutti  i Viti; , è Legge  folo  da  Barbari  approuatstj 
concedere  ò ammettere  palelemente  li  furti  ; Ogni  Stato  fia  eco- 
nomico, politicelo  familiare  è fondato  fopra  la  baie  della  Giuli i. 
tu  , l’inlegnarc  di  mancar  di  fede  all’Amico,  non  è approuaco  da 
altri,  che  dalla  adultera  Sofonisba.  Soleua  dire  il  gran  Pilolofo  Zi- 
filino,  elfcr  cattino  hauere  vn  Sourano  fotto  al  di  cui  commando 
non  folle  lecito  far  cola  veruna , mà  molto  peggio  di  quello  lotto 
d cui  foife  lecito  di  fare  ogni  cola  a falcio . Sono  empietà  da  Giu- 
flinuno  contro  lelcggi  di  Giu1in;ano  appun.o  al  ientire  d’Eua- 
griolalciar  correre  come  Baccanti  le  Rapine.ei  Stuprici  Alìaifi- 
namenti,  le  Vendette,  e come  in  confufinne  di  Città  laccheggiata 
lenoruiiU  cucce*  Lo  Hello  Ottomano  che  sù  l' Divide , & impera , 

ha 
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« !ii  fondato  la  fua  Monarchia,  tutta  volta  è cosi  della  Giuflitia 
'J  amico,  c partialc , che  racconta  il  Sanfouino , che  vn  certo  Gian» 
t rizzerò  ( che  pur  fono  li  eletti  ) bauendo  beuuto  il  latte , che  vna 

i à certa  Donna  portò  Svendere,  la  quale  l’accusò  di  furto,  ne  altro 

>,  corpo  didelittoconflando  ,hauendolo  fatto  il  Giudice  rouerfeia- 
t re  con  la  Bocca  aH’ingiù,  & vlccndonc  il  latte  beuuto,  fenz’altro 
ii  proceffo  lo  fece  appendere  con  il  v ilo  all*  insù.  Quanto  chel’In- 

i giuftitia  c quella  ipauentcuol  Chimera,  che  inuola  al  Trono  il 
t Regnante,  la  Giuftitia  altresì  è quella  fortiflìma  Pallade,  che  le 
/ porge  l'Egida  , e lò  feudo  ficuro  per  oliare  a gl’  Affalti . Quanto 
e afpiral’vnaà  Tradimenti , fida  cufìodc  altretanto  è quefl'altra 
del  Prencipato.  il  gran  figlio  del  nortro  Eroe  Salomone  che  tan- 
i to  fù  fingolarizato  da  Dio  à chiedere  qual  bene  voleua  in  quefto  “ 

i Mondo,  non  altrochici’e,chequefta,  epur  poteua dimandare  co- 
• tanto;  degna  d’eilere  indorata  dalla  Luce  del  Sole,  e la  bilancia  di 
. quell'Aftrea  a cui  fi  pollano  aferiuere  le  parole  date  a queflogran 
, luminare,  V r>us  omnibus . Sia  ciò  intefo  nel  non  vlarc  partialità, 

che  varia  ben  deue  effere  nel  mifurarne  l’operationc;sà  l’increata 
. Sapienza  condonnare  quc'Dilcepoli  troppo  Zelanti , che  preten- 
, dono  fapersbarbicar  la  Zizania  lenza  fuellcrne  il  grano  miglio- 
, re  ; Non  dirò,  che  torni  a conto  al  Prencipe,  comedi  Macmttle- 

, condo  fi  racconta, che  fece  ledere  in  Trono  vn  Giudice  lopra  ìa_. 
h pelle  di  (uo  Padre , quale  lo  haueua  con  l’interefle  contaminato . 
i Troppoaperto  è il  rigore , ouero  come  ( ambile , che  lo  Hello  fe- 
, ce  conOrtano,  guai  al  Mondo  le  non  fi  dalle  J'Epicheia  nella_. 
j Legge,  L’Eutrapelia  fra  più  accigliati  Socratici  fuona  anche  ap- 
t prcllo  de  più  volgari,  che  il  troppo  ne  giuochi,  fchcrzi,omoti,Hi 
, per  nuocere,  hor,  che  lari  nell’Equità,  ma  pur  quanto  inganna  la 
, ve  nulla  del  Trono,  le  non  è accompagnata  dai  Lume  della  Giufti» 

; tia.  Quanto  deue  effere  apprezza  to,  cantaua  Efiodo. 

I Diccrc  i rs  Vopulo  , iniittta<jue  tollero  fatta  . 

. tutte  le  bocche  de  gPHuomimnó  luonano  altro  le  non  che  fi  fac- 
i eia  ragione, inqueiloiolo  Hanno fifle  le  Pupille de’.iudditi  quanto 
, bene  voglionoal  luòSourano  tuttoèin  ordine  della  G uflitia,lia 
Teologo  ,fia  Matematico,  rieicainogni  profeffione  veriato,al- 
. tro  non  cale,  nul  di  quello  lolo  arredo  lo  vogliono prouifionato, 

. e vcftito,  perche  in  fatti  al  lentire di  Gregorio  Santo, Si n.mt  m in 
I Xagtbus  bon<m  ett , velie  lutti  turni  ,£r  jua  cuiijue  luta  Jert.arc  , quella 
, ella uflìma  maiiima  à Piene ipi  l’mlegna  il  Preccctwe  dell’/'  mmc 
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quando  riuoltato  à Cuoi  fauellaua  in  tal  ponto , non  ac  d'>o  Ta^eret 
veneunt  dipondio  ? vnut  e < i'iìs  non  cadct  fupra  terram  fine  Taire  ve  ’ro  , 
Vuol  l'ape  re  Iddio  la  caduca  d'vn  Patterò  » ò cne  haurebbe  da  dire 
di  quel  Regnante , che  tramandando  con  commodo  quelanmghi- 
tito  Imperatore  le  cure  maggiori  , è l'vltuno  tal  volca  a lapere  i 
disordini  dello  Stato , le  cadute  di  tanti  Huomin'  da  bene  4.  di-e 
Monta  Dei miiciunt  Domini . parla  à Prcncipi  il  Profeta  M chea  , à 
Prencipi  che  come  Monti  (burattano , echedeuonoctterc  i primi 
ad  edere  illuminati , guai  fe  quelli  Monti  roui nano , empiranno 
ogni  cofa  di  confusone  ,e  difordine . Conolco  d’eilermi alquanto 
allongato,  mà  Ce  la  parte  della  Giuttttia  è vna  delle  mire  principa- 
li acuì  vanno  à ferire  tematene  del  Libro,anchedi  piùdcll'accen- 
nato  (areboe  d*  vuopo,  che  m’inoltraifi  con  i biafint  dcll’ingiutti- 
tia.  Dall’o.ubre  più  vigorolì  ri  falcano  i Lumi  non  potfo  non  ac- 
certar con  Platone,  quando  porgendo  nonna  alS  >uranodi  goucr- 
narc  efprimc,chc  C tuttala  optimè  tubcrnantur cum  intugli  itnt  Danai, 
tanto  s’auuanza  il  valore , e il  concetto  della  Giuftitiachcgtongc 
(ino  a fjrfi  temere  dalGiudice  fletterla  prattica  è in  chiaroappref-  % 
fo  al  mio  Politico  quando  delPingegnolitfimo  Aruntio  metto  al 
confronto  di  Nerone  andaua  dicendo , che  tferooii'm  diOmilauit 
rjuippè  ducer n promptum  artibns eprdjts  , &•  pari  fama publìcè I»fpc3a • 
iur.conolceuanoil  merito  di  quella  Virtù  i Periiam.  che  non  folo 
da  douero  ma  nel  mezzo de'pattatempid  grilletti  trattulli  faceua- 
no  a gara  4 chi  maggiori  ne  lapeuano  replicare  i Precetti . 11  luo* 
go  è di  Xenofonte , che  dando  norme  al  luo  Ciro  (piega  T*:<erie>n • 
tei  ai  ludoi  lulitia  Jicendc  dant  operam  ,contrattera  conl’Eterniti 
nelladureuolczzi  quel  Trono  » che  faràappoggiato (opra  quella 
fortittì.na  baie  . Vi  uà  pur  tempre  eterno  il  non  mai  abattanza^. 
lodata  Nome  d'Antiacho  Terzo  Rè delPAfia  , che  fece  promul- 
gare per  publico  Editto»  clic  (e  mai  dalla  (ua  Reggia  futtevfctto 
Proclama»  temenza  ,6  Decreto  » che  haueife  hauuto  vn  minimo 
coiored'lngiullitialodichiaraua  per  nullo,  c come  tale  locon- 
denmua.  Gran  docuinentoa  Regnanti  nel  lottolcriuer.che  fanno 
ò memoriali , ò Sentenze . Se  a loro  aggrada  , & intimano  pene 
alla  crafgrettìoncdcl  Pitagorico aflioma  Igntm  Gladio nonconfolicn- 
dum , deuoQOCutludire , & haucre  accetta  al  pari  di  quello  falera 
Legge  fufegucntc  Stateram  non  tranfilicniam . Senlato  e tl  racconto 
dell'imperatore  Traiano,  cne  perla  tua  intemerata  Rettitudine^ 
la  (a  ài  i SuccclTon  per  regola  5ar  mclior  Traiano  -t  qualmente  tetto 
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cheelctto  il  Prefetto  del  Pretorio  iguaginatala  Spada,  edaraJa 
nelle  mani  i quello  Mi niltro  l«intin»aua  . Capebutx  Enfm;filorj  t 
fi  ero  f ri  me,  fi malus  contro  me  vtitor  , felici  que’Popoli , che  forti- 
icono  fimil  fortuna  . infelici , e perduti  quelli  a quali  altrimenti 
adiuiene,  li  vni  pollonodirfi  habitare  nellaTerradi  Promiflìone, 
li  altri  wa  le  deiolate  ruinc  della  incenerita  Pentapoli , ld  come_> 
nelle  belle  Vigne  d’hngaddi  Hanno  appele  le  Vue,  finche  fono 
mature,  ne  v’è  mano  mainadiera,che  li  diuelli,  ò lchianti, qui  co- 
me vna  Babilonia  di  nulle  iniquità  anco  la  Gente  eletta  non  ri- 
trae dalle  lue  fatiche , che  Ceppi,  tftorfioni , c Catene, md  non  1 
ne  può  lortir  altro , le  non  come  accenna  la  Sacra  Hiftoria  , che 
rcftduum  Bruci comedit  Ermo. Mi  dolgo  di  nò  potere  ad  occhi  asciut- 
ti mirane  rouuic  ai  quei  pouero  Prenci pe,  il  di  cui  Trono  come 
quello  di  Saule  patilcc continua  vertigine, e nunaccieuol  caduta. 

Entra  , & c/ccd’in  camera  del  I{è  L’ animo Jo  Dauide  , ricevendo  letica 
timore  i commandi,  onde  era  grato  alti  Ottimati , & al  "Popolo . Gran_. 

Pa  radolfo  è quello . Haueua  Dauide  due  volte  lcanlato  il  colpo, 
nel  trouarfì  da  folod  lolo  con  1*  Inimico  Saule  , haueua  conolciu-  M Mini, 
to  il  mal  animo  , che  lo  voleua  tolto  da  i viui , e pure  intrepido 
vi,  viene  , ritorna  in  quella  Camera  flelia , lotto  quella  Portiera  ”rff” 
douc  hauea  veduto  la  Morte,  doue  hauea  fuggito  l’incontro.  thtàtgvX 
Non  vi  lari  Prudenza  nel  Mondo , che  non  detclli  l’attione , par  uanatu» 
quali  vn  tentar  Dio,  mà  chi  piìi  al  di  dentro  pondera  il  latto , ve-  *•  *t**ctt 
drd  ch’elTcndoanimatoil  pettodi  Dauide  nella  dabenaggine, & il 
Innocenza  , non  haurà  paura  di  mille  Lancie , di  mille  colpi.  Non  p„0r*¥tt 
cerni  d’alcuuo  1 ibrezzu  quello  che  non  ha  altra  mira  de’ comandi  i,on*tof». 
del  iuo  Smurano  , che  farne  lortireil  bene  commune,  cl'vtilepu-  ri  front- 
blico.  Può  darliad  vn  tale  appropriatezza , òlìmilitudine  al  Gra-  /#  l,*-> 

do  Sacerdotale , perche  come  quelli  non  offre  all ’Altiflìmo  iolo  f** 
per  fe  lacrilici  ,ma  per  ilpublico , così  egli  coflituito  mezzano  , lnnHtnt-* 
tra  il  Popolo  ali  vole  d;  quelli  coopera  ■ Volle  alludere  al  fatto 
quel  Sacerdote  dii  gran  Salomone  dclcritto , doue  lì  legge  , cho  Sopita  tit , 
tn  Vefle  P,  dei i qu.im  habebat  totus  crai  Orbis  tcrranm  . HerColc_*  18  • 
Gallico  non  hebbe  catene  limili  per  condurre  Popoli  Hrafcinati, 
come  hà  il  Priuats  , che  porta  lccoil  defideriodi  giouare  4 tutti. 

Dei  Fratello  Gallione  , che  lemma  l’ Imperatore  per  quella  lola_. 
cagione  icnuca  Seneca  : Iberno  mortalium  mitam  dvlcts  eji , efuam  L '*■  &-un 
Lic  omnibus . Quelle  buone  iutentioin  tolto  fi  (copriranno  , come 
quel  Vaio,  che  lolo  porge  l’odore,  deliicore,  che  chiude.  Non  lo-  * 
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narà  altro  Vcrfctto  nella  bocca  a quello  fe  non  prima  d*  ogni  cofa 
Amore,  così  nel  mezzo, e nell*  vlcimo.  Quella  è la  trina  intcrro- 
gatione  fatta  da  Chrilloa  S.  Pietro,  quando  lo  collicut  ìuo  Vica- 
rio. Fiaqucfla  la  pili  bella  Stella  errante , che  camini  nel  Cielo 
del  Principato:  La  fiinilitudine  èdi  Seneca , che  paragona  Celare 
©I  ctnfvk  à quelli  Lumi , e poi  conclude  , Vbi  ftbi  eripuit  Siderum  modo  qui  ir- 
l**'"”*  **  requieta  vice  verfui  fuoscxplicant . Come  caro  rielce  a Popoli  quel 
L*  uAm  labbro,  che  bcue  le  ruggiade  del  PrencipeconlefueGratie,epoi 
»ml,  ' tutte  le  rouerfeiaà  beneficio  commune.  Quella  fola  , e non  altra 
Lti.i.Ai*  dice  Tacito  fu  la  Fortuna  di  Sciano,  all’  a Jhcrenza  del  quale  pro- 
§*L  pinqui,  & ajinet  augebantur , vt  quii  quii  Seiino  intimai , ita  ad  Cafa « 
rii  lAmkittam  valìdut . Paolo  Santo  non  tanto  deiidera  confutare 
{c  Hello, quanto  gliangulliati  ,&  opprcllì , vt  pofmui  & ipji  con - 
folari  eoi  qui  in  omniprofiurajunt.  11  Paragone  delle  tàglie  di  Gie- 
rofolima,  che  li  dilettano  della  Pienezza  del  Latte  delie  Poppe.» 
delia  Spola  nella  Cantica,  cxidtabimuiinTe  memora  yberum  tuorum 
bmc  et • pire  che  fiaccommodiallentire  di  Bernardo  santo  alladcuota_. 
rum.  - clpettationc  de’  Popoli  quando  vedono  partirli  dalla  Portiera  del 
Sourano  il  fauorito  col  petto  ripieno  di  refcricti  à loro  Memoria- 
li, fpcrandoli  ognuno  nella  bontà  di  quelli  concernenti  à defide- 
rij  loro . Quello  volle  accennare  Samuele  al  nollro  Eroe  quando 
l’vnfe  nel  mezzo  de  luoi  fratelli,  additandole  douea  compartir- 
li a ciafcheduno , come  l’ odore  ,che  fi  diffonde  da  per  tutto , anzi 
tal  volta,  chi  lo  porta  meno  lo  lente . L’efìnani  tionc  del  Figlio  di 
Dio,  che  accenna  Paolo  Santo  non  è fatta  per  altro , che  per  tut- 
to il  Genere  huraano . Quanto  più  il  Priuato  del  Principe  fauori- 
ice  il  Popolo , più  s*  accolla  quelli  al  fauorito  di  Dio . il  fatto  è 
chiaro  in  S.  Pietro,  1*  ombra  di  cui  era  valeuole  a far  balzare  dai 
Letto  gl’ infermi,  cosi  auualorato,  e protetto  il  MiniHroentri 
pure  a luo  piacere  lotto  al  le  Portiere  del  Grande,fe  folle  anco  Sau* 
le , che  impauidocontrallarà  lotto  d gl’  utclTi  ferri  della  Fortuna, 
e fé  alcuno  tentalfe  d’offenderlo  vedrà  come  acccnnaua  colui,  che, 
lo  Strale  vibrato 

T'/*»  Rilanciarà  nell’  offenfor  l’ offefa . 


Tur  noticela  Saulc  di  per  fluitar  1’  Innocente  , perche  hauetta  guL 
maritata  ad  .Adricle  la  Figlii  Mcrob,  eficndoji  accorto,  che  vagheggiano. 
l’ altra  Figlinola  Micolgli  fa  intendere  , che  è dìjpofto  di  dargliela  in  Mo- 
glie , eoa  quello,  che  ofseria  il  patto  accennai  odi  darle  cento  Filifirivcci - 
fi  f lo  rende  auni/ata  del  tutto  per  i Juoi  familiari.  quefli  ragguagli  rc- 
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plica  Davide  non  effet  degno  di  tanta  gronderà  , emendo  egli  di  biffo  Ic-ì 
gnagio  ,fentc  rij fonder  fi,  che  la  Jua  pouertd  non  gli  daua  fatti  dii , mà  che 
batta  folo  , che  col  valore  d’ veciderei  Filifici  fi  (accia  Brada  al  merito  ; 
vdendo  ciò  il  cora  'giofo  fece  cuor  ri f alato , cnonpafsò  il  tempo , chele 
portò  i fegnali  de  \li  rccifì , arfgi  della  metti  di  pii  , onde  fu  nccefiario 
ofieruar  la  promefia . Fedendo  sì  felici  progrefi  ogni  giorno  maggiormen- 
te lo  rifpcttaua  , e t emetta , lacerandoli  però  che  non  lo  poeua  deprimere. 

Faghcgguru a Davide  Micol,e  da  Micol  fi  vedeva  parimente corrifpofio. 
Io  non  pollo  non  condannare  la  politica  Economica  di  quei  Pa- 
dri,e Madri  di  Famiglia,  chea  proprio  capriccio  condotti,  ò dal- 
1*  Interelfe  ,ò  da  altra  particolare  Pafiìone  maritano  i figliuoli. 
QuciT'  è vn  portarli  alla  M irte,  non  alle  vi  te,  à gli  aborti  non  al* 
le  figliolanze . Poffono  bene  a loro  piacere  velin  e a duolo  il  Ta- 
lamo non  adobbarlo  di  fiori.  NoncHiineneo,chefcuotelafacc, 
è lo  ldegno , qui  non  habita  Amore  vi  regna  1‘  odio . Se  Iddio  la- 
(eia  il  libero  arbitrio  àciaicheduno,  perche  vogliono  gli  Huoau- 
ni  violentarlo?  M'intendo,  chetali  Matrimoni;  fiano  fatti  in., 
età  ragioneuolicon  i debiti  modi  chrilìiani , doue  non  vi  corrono 
conditioni,  ed  crrori,che  Timpedifcano,  che  in  tal  calo  non  è slo- 
deuole,  anzi  nccefiario  metterai  le  mani,mà  quando  vi  fia  pariti, 
e genio,  e gli  altri  conueneuoli  rcquifiti  fono  atti  da  Barbaro  l’im- 
pedire il  conteguimento.  Il  Matrimonio  è vn  Giogo  così  coli  ap- 
pretto gl’lccnologicijfi  vedono  in  quella  maniera  gli  Ammoglia- 
ti dipinti,  lalciò  imprctto  il  Precetto  io  Scrittore  del  Libro  dell* 
Amore . 

J Quam  male  inaquales  verùur.t  ad aratra  Juucnci , v 2; 

. Tarn  pramitur  Furo  coniuge nupta  minor.  ; 

La  proportione  del  Terreno  mal  coltiuato  da  due  ineguali  Gip- 
menti  s’ adatta  allo  fiato  matrimoniale  retto  dalla  diiparitide* 
voleri.  Quello  giogo  non  è quello  di  cui  auuertiice  la  capienza., 
Euangelica.  lugum  fuaue , onus  lene,  ma  è quello  di  cui  può  replicar 
Geremia  vigilauit  lugum  iniqui;  atum  meavm  grida  a gran  vocila 
Naturale  Filolofia  inhabentìbus  fmbolum  facilis  ctt  tranfitus.  Il  col- 
Jegarfi  il  fuoco  coll’  Acqua , non  può  darli  fuor  che  nel  Mare  che 
produce  il  Sale,  e pur  il  Mare  è tempre  proceiioio, infedele, inquie- 
to.  All’entrare,  che  fi  ogni  vnoinquefia  vitatrouo  inlcntco  il 
dettodel  Mantoano , Fata  viam  inuenient , quelli  fati  i lentire  de 
più  morali  Chrifiiam  non  fono  altro  che  i geni; . Latcìli  dunque 
U iuo  genio  ad  ogniuno,  che  lUwutxadirli  èri  violentarla  Natu- 
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ra,  non  fono  le  SanJarache,  e le  peci  peri  Giardini  della  Sabea,ne 
ip.i.ni  più  dolci  lamio  produrre  le  coloquintide  amare,  io  notimi 
meramglio  ie  tra  gli  Ammogliati  lì  lentono  iouente  rfl’c , adulte» 
ri; , diilì  lenze,  e morti  violenti  ;la  Natura  non  può  ilare  Col  luo 
Contrario}  la  ferra  ftefla  in  vn  luogo  sfiata  Triboli,  nell’altro 
produce  T Erbe,  e le  biade  , gl’  innelt  i di  Piante  contrarie  manca* 
no, e li  difl.ccano;  per  locontrario,che  non  polTono  le  vnita,  c_» 
incdcfmunzedegliatferti  reciproci?  qui  sì  che  la  lede  Ha  legata 
con  le  catene d’ mfrangibil  Diamante.  Il  Marito  non  fi  diparti- 
rà lolla  M >glic,  ma  la  profeguirà  ad  ogni  palio  come  T Elitropio 
il  luu  Sole.  Platone  nel  Timeo  , in  più  luoghi  A riftotile , Zenone, 
c Tullio,  etra  Medici  Auuerroe,  tra  i Naturali  Tcmiiliodiconoad 
vna  Voce,  eh  e.  Iaculi  atei  animi  Derni , CT  iofam  naturavi  fetfuuntar  , 
oh  quali  amifta,  quali  Amori,  quale  Terrena  Beatitudine;  lr«»(»nlt 
Xcnofontc  , e troucraifi,  che  Cambile  hauendo  cordotta  la  fua_» 
Moglie  aita  Menta  douc  Ciro  li  ritrouaua  , doppoellerli  lcuati  dt 
Tauola  interrogandolo  de,  fauellarc  gratiolo  , e delTa  uerenza 
di  quel  Gioume,  rifpole  quefte  graui , e lententiofe  pa.  ole  : *4tc 
mi  vir  ocnlol  nmqram  dc/lcxi idcocjue  quali*  fu  i rfius  foìma  prwj  si$n i • 
ro,  quale  modeflia  Tra  Barbari  degna  da  rimprouerare  ladiisoluta 
licenza  degliocchidelleMaritateChrilìiane  • In  vmcolodi  per- 
fetto amore  lì  collcgano  Dauide  , e Micol , perche  ad  vn  fol  fuo« 
co  d’atfettosù  T IncuJincdi  collante,  e reciproca  promeffa  bat- 
terono , e formarono  li  Tirali , co  quali  foauementc  lcrironlì. 

Fedendo  i pro?rc'H  di  Dauide  il  Re  maggiormente  lo  rifpcttaua.  e te* 
meta.  Vna  delle  maggiori  ragioni  di  Statoconcernentcal  più  ac- 
curato politicamo,  (limo  che  fia  non  inalzar  tanto  co’ fauori  il 
Priuato , che  Tempre  non  polla  à Tuo  piacere  deprimerlo , rcllano 
Iouente  dileguati  que’  vapori  dal  iole , che  baldanzofi  ardilcono 
follcuarlì  ad  oleurare  il  luminolo  lembiante  di  quanti  vittorio/ì 
Allori  s’ incoronale  giamai  contro  ad  Annibale , Scipione  il  Vin- 
citore le  Tempia  ne  profclsò  le  maggiori  fortune  a Maflimila , e_» 

Si  face, pur  tutta  volta  nauendoli  pari  à loro  meriti  premiati  & ac- 
colti così  da  loro  lì  fciolfe  , che  non  ne  hebbe  col  Senato  tampo- 
co vna  lieue  memoria . Non  lì  fece  il  Gran  Macedone  così  fami- 
liare col  Tuo  Eteftione,  che  non  fi  fermile  anco  della  Potefta  di 
Regnare  fin  di  Tugcllarh  la  bocca  col  proprio  impronto,  non  é 
molto , che  mi  fouuienc  haucr  lcritto,chc  S.  Pietroconl’ ombra-, 
faceua  gratie,  eUcndo  quelli  il  fauorito  del  Redentore.  Bene  Uà 
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il  fatto  commenta  qui  Filone  Heb.eo  per  additare  a quello,  che 
il  Priua toc  ombra  del  souranoqual  deueà  tua  voglia  poterla  ca- 
cci lare, ò mutare.  Ai  Prencipeoj.i  abbifogna  farecome  la  Terra, 
la  quale  di  quelle  Piante  che  folleuò  non  hd  facolta  di  farle  ina* 
ridire,  ò troncare  j anzi  che  eglino  ben  fp.uso  fi  racolgono  per  lo- 
ro I dì  il  g ouemlc  di  quella  iftcrilendole  tl  fianco.  Tra  tutti  imo» 

Uri  del  Prencipatoil  più  abortiuo  è quedo.chc  quello  ebe  douen- 
do  commandare  abbandonandoli  ali*  arbitrio  altrui , nafee  cho 
non  è più  ligio  dite  fteùo,  ne  Padrone  del  Tuo  volere;  che  più  di 
fouranita  re  (la  alRegnante  quando  dall*  alto  fuo  grado  è gionto 
ad  vna  tale  bafcezza  di  douer  piatire,  e controucrtere  col  Mini- 
Uro  , troppo  s’  incli  na  , s’mcurua  quella  Pianta  Regia  , che  ad 
vn'aura  volgare  dì  piega; le  repliche,  anzi  tal  volta  l’alsolutoin 
chi  joureboe  prega.e,*e  lotto. netterfi , mutano  laeodruteione., 
delia  Grammatica  del  Prcncipato,  tantoeleuat> , e iublnni  fono 

Jucdi  nomi  di  >ourano , edi  M tedi,  che  non  polirono  lenza  loro 
ifcapitorenderfi  familiari  ad  alcuno.  Al  folleuatopuò  accadere 
tal  volta,  come  alla  Naue,che  nel  mezzo  del  Mare  leuata  dal 
turbine , quanto  più  porcata  malto,  con  imneto  maggiore  balza- 
ta nell’ onde , ò fi  fommerge, ò f»  frange . Gli  andati  fieililar»; , 
e Seiani  decantano  lesjfurtunede  più  moderni , non  s’abbracci  il 
Mini  dro  oer  arbitro  totale  del  fuo  valore.  L’operare  in  queda^ 
maniera  è fare  come  la  mano,  che  maneggia  l’ Indice  dell’ Oroio* 
gio  può  raggirarlo  à fuo  piacere , perche  quello  non  è il  medefi- 
mo  icco;  quello  ordinato  modo  di  reggere  doue  il  Prenctpe  fia  ar- 
bitrano dei  Suddito,  viene  .tanto  fingolarmente  lodato  dal  Gran 
Vclcouo  Nazianzeno,  che  non  può  far  di  meno  di  non  farne  vn'  Qrt t;tKt 
applaulodeuoto,clpriinendoOrdofe»c  omnia  continui? , ì&, 

Vndè  Caleflù  finteti continct  Terrena.  Non  v’hà  fra  Scrittori 
penna  che  fia  fenfata,  che  non  condanni  per  totalmente  difsoluto, 
c ri  lalciato  il  Gouerno  u 1 Claudio, le  non  perche  tutto  dato  i n pre- 
da alle  Donne , e Mmiiìrt  era  da  loro  come  Brutale  condotto  i /»«««,  vi» 
mano  ; il  fatto  li  legge  in  Sjetonio  , bit  famiLiarib-s  addiB-s  non  **. 
Trincipem  fé,  jed  Mini.ìrum  egit . Lo  delio  fù  detto  di  Galba , per-  Jntintvi 
che  in  fimilemanicra  degenerò,  lo  rafferma  il  citato  regebatur  triit  ,**t%  ' 

arbitrio , quo  a vna,  & mira  Valatium  habiiantet , ne^e  T>nq  <am  non 
adberentcs  Vedagogot  vocabant , e per  non  laica  re  a dietro  il  Politi  * 
co,  non  per  altro  cadette  dalcreditocol  quale  venne  adonto  Do- 
minano, fc  non  per  ialciarc  le  redini  dell’impero  nelle  mani  del 
. „ ‘ fauorito 
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fauorito  Muthno  plaraqt'e  (dice  Tacito)  tantum  amica  Infilzanti  • 
bur  a'<debat , visautcm  omnis  panet  Mutianum  , quello  non  è vn  farli 
dice  Plinio  di  Padrone  Serao  , di  fciolto  incatenato,  d’impera- 
tore vn  Schiauo?  plcrinuc  "Principe}  cttm  clent  feruorunì  Domini  libc- 
ror  'tn  erant  lenti . La  faccia  da  risoluto  il  Prencipccomcdi  Teodo- 
fio  Imperatore  accerta  llidoro  Pelufiota  quoniim  non  modo  imperif 
Miniflcr  cs,Jedetiam  arbitrati i tuo , ac  libito  moderaris . Darli  in  pre- 
da al  Priuato  , e lolleuarloal  porto  di  non  poterlo  deprimere  èvn 
far  traballare  il  loglio, è vn  diuider  la  Porpora  Spezzare  lo  scettro, 
vilipendere  la  Corona . La  Palma , che  è fimbolodcl  Prencipato, 
fe  fi  ta  glia  doue  vna  volta  figliò  mai  più  torna  ad  allignare  lopra 
quel  furto  ; Efiempio  al  Grande,  che  non  habbi  mai  più  da  richia- 
mare il  fauorito  vna  lol  volta  lalciato . Quello  che  è libero  doucr» 
fi  ò per  affetto,  ò oer  pailione  obiigarca  tfnminilljo  , emetterlo 
in  tal  concetto  d’efiere  come  fc  Hello  rtimato  , chi  dirà,  che  ciò 
nonfia  rinouare  le  àdorationidelh  Egitij , che  alla  loro  condito- 
ne derogando  le  Cipolle,  e li  Erbagi  adorauano?  Iddio  rteffo  por- 
ge quella  fondatiflìina  Regola  d Mona. chi , che  le  confiituil'cc_» 
Prencipe  del  Mondo  tutto  il  luo  Adamo , non  lo  lolleua  à tal  Po- 
dio , che  non  le  prohibilca  la  Pianta  del  bene , c del  inaici  ratte- 
nendo  per  fe  la  cognitione  primiera  ; atlanti  ,che  taccile  fuo  fami- 
liare Abramo,  vuole  però  farle  vedere , che  era  Padrone  di  tutcc_- 
le  fi  e facoltà,  delli  haucri , cdelloileflo  figlio  intino.  Mosè  al 
gouerno  del  quale  tanto  fu  confignato;  si  vide  però  reptouato 
dalla  Terra  di  Promiifione  palclatoindegnod'accoftarfial  Roue- 
to,  doue  vedrà  la  figura  della  capienza  humanata , tutto  per  inl'e- 
gnarci  dice  Geremia,  che  regna  bit  Ter,  & facict  ludi  cium  , & lufli- 
ti  am  in  Terra , lalciate  pure,  che  l’hu.nanau  Sapienza  porga  ixu. 
mano  del  fuo  Vicario  le  Chiaui  della  Terra,e  del  Cielo, che  non  lo 
vedrete  turca  volta  iolleuatoà  Pollo  così  fermo , e independentc 
dal  luo  Padrone,  che  non  Ila  egli  alfoluto  Signore  di  potcrlode- 
porre . Lo  dimoftra  la  Sacra  Hirtoria  vna  volta  quali  iommerfo, 
eloatterta  rimprouerato  dal  Redentore  con  nome  di  Satanaffo, 
lo  rauuifa  per  infedele,  e moiteaitte  cadute palefa . Aueduto  dun- 
que quel  Prencipe , che  non  come  Saule  faprà  deporre  i lupcrbi , e 
lolleuarei  Mcriteuoli.  Con  querta  Calamita  condura  la  Nauo 
del  Prencipatoal  luo  Porto  , con  quell’Arianna catninerd  ficuro 
per  il  Labirinto  del  fuo  Gouerno,  con  quefto  lume  non  metterà  vn 
Piè  male  verri  àconfirrnarliacll’Ioapcro,  e preualerfi  di  quella 
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libertà  nella  quale  venne  creato , vedrà  fcintillare  Raggi , ò dalla 
Corona  ,6  dalla  Mitra , lenza  temer  de'va  por  i , che  adofiufcarle 
riforgano;  con  manodifmuolta  nuneggera  il  Pa dorale,  ò lo  Scet- 
tro, non  rat  tenuto  da  violenza,ò  da  forza,  non  fi  vedrà  compari- 
re ai  Trono  Malcare  ò Lame  di  negotiati  da  fuot  tini  diueriì , mi 
vcflita  di  bei  candore  difmeerità,  fi  vedrà  la  Virtù  danzare,  e 
porgerei  Tuoi  giudi  difegni  gl*  Applaufi. 

Ejcono  nuovamente  in  Campagna  i Filittei;  Davide  molto  efìatto  ofier* 
va  i loro  andamenti,  onde  s'acqutfìa  nomedi  molta  Urna,  ordina  in  tanto 
Saule  con  f{egto  commando  à donata,  & à Juoi  fami  liari  , che  dovunque 
trottino  debbano  per  ogni  modo  amavate  Dauide  .donata  attuija l’ami- 
co, e poi  raccorda  al  Tadre  Vlngitftttia  , che  cagionarebbe  rnCimil  mif- 
fatto  , mettendole  aitanti  agli  occhi  l*  imprefe  fingolari,  che  ha  fatto  , co* 
tue  bòa  aminato  / eco  con  tanta  confidenza  , fi  quieta  il  f{è  à queste  perftta - 
[tue,  e lo  richiama  alla  Corte.  il  tanto 

Chi  con  auedutezza  d’accorto  sà  feorgereda  lontano  li  anda- 
menti  dell’Inimico  può  dire  d’hauer  vicino  Palladc , che  le  cinge  mi  «»»* 
l’Vsbergo , & ha  prima  tolto  da  Minerua  l’ingegno , faran  fem-  t *""•  f* 
prc  lodati , non  derifi  1 Vafrini , che  fappiauo  ipiare  i trattamenti  yncir,fi* 
conti  arij , non  correrà  pericolo  di  naufragio  quello,  che  guadan- 
do  vede  il  tondo  del  fiume , chi  hà  quella  Chiaue  feco,  può  dire  di  Uifegm 
potere  a fuo  piacere  aprire  1*  Erario  delle  Vittorie.  Più  fece  Fa-  deli  i*u 
b o Maifimo  ,oderuan  ‘o  Annibaie,  che  Marcello  pugnando.  La  muo. 
prela  di  Lubcccadel  fortunaciifimo  Rè  di  Suetia,  con  la  Morte  del  Guati, 
Generale  Tilli , e disfacc intento  deH’ElTercito  Cclarcololo  acca-  H,“‘ 
dette,  per  non  hauerprcucduto  quello  Grande  l’vltima  fortita_. 
cosi  gagliarda  dell’Inimico  ; Per  ben  condurre,  c goucrnare  vn 
Elfercito,  non  è men  buogneuolc  edere  informato  dclli  andamen- 
ti, e forze  dcll’Auueriario,  che  delle  fueproprie.  Sonoquefli  do. 
cumenti  lalciati  dal  Caualicr  Brancaccio,  per  lo  che  hà  d’vuopo 
il  Generale  d-  Spie  al  pari  de’ -midati.  Scnonhauclie  il  gran  Mar- 
te rurneic  ( parlo  del  Duca  Aleffandro  diiParma)  aderito  al  spUqudt» 
Conlìgho  di  cui  tanto  aueduto  penetrò  i dilegni  delle  Prouin- 
eie  Vnite  , farebbe  dato  nel  mezzo  dell’  Acque  del  Fauno 
Schelda  incendiato , e leuato  in  Aria  dalle  Damme  quali  all'hora  n.i’e  B>r. 
più  vtuc  , che  morte  anche  nel  mezzo  à i geli  di  quel  humido clic-  g\co. 
mento couauano.  L’inoltrarli , che  léce  troppoarrilchiatoGu.  ^u*’d. 
flauo  Adolfo  nel  voler  vedere  la  iortita  di  Poppenaim  quando  c t H>^‘ 
tempo  d’  haucrla  veduta,  le  ruppe  la  carriera  delle  Vittorie, 
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e le  troncò  il  filo  della  Vita.  L’aftutilfimo  Bogdano  tante  Volte 
portò  Trionfo  delle  più  fioritt  Ichiere  della  Polonia, perche  quali 
Giano  di  due  faccie  per  tutto  oireruandol’Auuerfario  con  tmbof- 
cate , e con  ftratagemi  lapea  preuenirlo.  Iddio  dello  pare  Autore 
di  quelle  mailime  , mentre  quando  fi  tratta  di  rouerfeiare  Gierua 
falemeà  detto  di  S.  Ambrogio,  vi  tende  il  filo  , per  vedere  (indo* 
uedeuc  uioltrarfi  al  punire,  quelli  ardimenti , che  nelle  folfuree 
Paludi  di  Sennaar  volcuano  con  la  Torre  Giganteggiare  al  Gelo, 
prende  partito  andare  in  pedona  a mifurare  le  loro  vanìc.Chi  no 
ha  buon  Battitore , che  fappia  precitamente  lcoprirle  imbofeate, 
t li  ordini  delle marchiedelli  Nemici  fi  trouerà  tempre  fra  li  intri- 
cati cefpuglt  di  deplorabili  perdite  che  da  ogni  parte  li  porgeran- 
no. Non  tono  così  copiolì  d’arene  i Mari  quanto  che  varij  qui 
pollano  gl’accidétilcoprirfi, è valcuolca  fradornare.e  mettere  in 
Scompiglio  vn  Elfcrcito  benanche  vittoriolo il  lolo  volarde’fio- 
ri,  può  dirli  cola  più  minima  ? pur  quelli  portati  à cafo  l'opra  li  El- 
metti de’Soldati  di  Siila,  fecero  perdenti  quelli  di  Norbano , che 
già  haueuano all'errata  la  Vittoria  nel  pugno;  Aleflandro  fece.» 
tanto  profitto  contro  Dario,  perche  gl’idelfi  Soldati  Perfiani 
fatti  prigionieri  tra  le  catene,  ingegnandole  il  retto  tennero,  lo 
condulfcro  per  lo  camino  delle  Palme  Trionfatoci;  La  perfetta  di 
tutte  le  Aritmetiche  , dirò,  che  lia  quella  , faper  luppotare  dalle 
forze  contrarie  la  propria  .dalla  Prattica  con  la  quale  Alliage  fu- 
peròTigranc  feoprendone  i Tuoi  inganni , apprCieCiroà  vincere 
il  Rè  d’Armenia  , che  haucua  violati  i patti  con  Celare  . Se  non_. 
haueffe  il  Turco  i Chrilliani  rinegati , che  l’informano  d’ogni  no- 
ftraminutia,  e quanti  fono  ciechi,  per  le  loro  rouine  fanno  farli 
Arghi,  per  la  pcrditione  della  fede  lal'ciata  non  haurebbe  à quell* 
bora  fpoffeflato di  canti  Regni  il  Chriftiantflìmo . Reflarebbcro 
‘EcclilTati  i Raggi  ferali  della  Luna  Ottomana  all’alpetcodel  Sole 
di  Chrillo  douc  peri  noftri  peccati  van  le  facende  al  contrario. 
Gran  parole  fono  quelle  di  Tacito  su  quello  fentimento,  doue  del 
coraggiofo  Oforio  attaccatocon  Caratacco  , dice  l’Autore , turn 
Ofori  is  circumfcptis  (juec  infier.etrabiha  quecp.tr  via  ducit  infenfos  , 
fopra  l’eloquentilfima  concionecon  la  quale  il  generofo  Agricola 
anima,  & incoragilce  i Soldati  contro  gl’lnglefi.  Scriue  l’accura» 
titTimo  Varienti , chela  conquida  d’vn  Paefc  richiede  fortezza^, 
contro  à i Nemici , fatica,  c patienza  contro  gl’accidcntidcll’ 
idelfa  Terra , e del  Ciclo;  c cosi  li  vince  in  ciò,  clupcra  il  tutto; 
* Chi 
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Chi  có  quella  forte  di  diurna  tona  sàtroua  re  leriuolutioni,e  le  prò 
greifioni  dell*auucrlano,può  dire  di  profetare  vna  Giudiciaria,la 
quale  nan  io  lo  nonle  verrà  proibita*  quanto  chele  tara  iodata. 

Ticone,  ò Lamipergio, nonne  latrarono gl’Afforifmipna  Fronti* 
no,  Vegctto,  Plutarco , & altri  occulti  quanto  fi  voglia  fri  rabué* 
fati  capelli  l'occa (ione  il  tuo  capo , che  uràneceiiìcata  giudi  no- 
famenteapprefa  fuclarlo , fono  circonferenze  , e punti  tanto  più 
plaufìbili,  quanto  inafpettati . Quelìoèilpiù  ficuro capitale  del 
Capitano,  quello  vale  per  tutte  le  concioni , auuanza  tutte  le 
fòrze,iupcra  tutti  gl’o(ìacoli,difafconde  tutti  gl’aguati.  Gige  non 
heobe  Anello  più  belio,  Melilla  fpcccbiopiù  lucido, più  temprato 
«meleti  Troia  no,  onde  non  è ftuporele  lantocciebratoe  dentro, 

-e  fuori  dcirElicrcitoii  rendelfe  il  nollro  Inuitto. 

Conho  l’odio, e la  Morie  vxjorakilt  pii, che  mai,mtnatciata  da  Saule  . 

à Davide  oppone  donata  le  fedita  late  ai  noti  oprate  da  tjuefìi  à fattori  ^,1'* 
della  Corona,  e del  Topaia  atto,  per  lo  che  il  fièli  f’ieta.  la  vera  A r*  dell*  fende 
ma  fatale,  che  cuopregl’Enea  , e che  gli  fa  illeli  dalle  (Ielle  Saette  atti»  w 
di  M irte , dote  lì  dire  da  ogni  giuditiolo  , c he  fta  la  Virtù,  que  (la  è •"  fmh  mam 
la  Pallade  di  cui  ancor  io  vna  volta  con  la  mia  pouera  Muta  feber*  d*”  ftCH' 
za ivlo in  vna  viratola  Accademia  cantai.  v:,-.  > YJtTlpé- 

Che  con  Afta , ò Celata  . ruoi,  dei. 

Contro  i colpi  d’Oblio  fi  raoftra  armata.  u fm», 

èTBrnpedocle^che  caroina  (opra  il  fuoco, e d’abbruggtarfi  non  te-  »*-  » 
me,  è i'Anaffarco,  che  peflato,  e concilio  va  annontzando  canzo- 
ni ;è  il  fiume  , cheicalzo,  e ignudo  annouera  Te  fori  nel  duuuio* 
fiflimo  erano  della  lua  mente,  come  Sole  da  per  tutto  rilpleivic,  e 
il  muro  di  Bronzo  , la  Colonna  di  ferro,  la  Pietra  ignita, il  Dia- 
mante protneliu  dall'Eterno  iddio  aliuo  Geremia, etti  imbraccia 
quello  feudo  coinè  quei  io  della  gene  rena  Spartana  dato  al  tiglio 
pub  dire  di  vincere  tempre  con  elio,  la  Fenicia  uonfabrica  tele 
cosi  belle  per  velhr  va  li  uomo,  i Sei  team  non  Plano  ielle  prc  no- 
fi  cotanto,  l'India  noti  ammette  Ori  di  iìroil  valore  , ridurne  uon 
ha  costeterne  le  Paiuae,PE  riti  éo.  non  pelea  Gemme  di  tanta  im- 
portanza , non  (ono  così  lucidi  gl’Adamann  , cheli  camino  dal 
Rifco,  oda  Cipri  quanto,  che  lonogl’vtili , cr  beni,  che  fonanti» 
ni  Urano  ad  vn  animo  il  Merito  , è la  Virtucfc , a (fine  che  li  rado* 
dalle  quella  ne  Petti , non  vi  fu  natione  cosi  barbara  dicoltumi 
tanto  leluaggi  , che  non  aprine  i Panteon! , i Pia  toni  gi'Arreopa- 
ghi,  1 Giaoafli>lc  adunanze  dal ptu  tritono  uc'Mariijalpiu  mac-  - 
- » cello 
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ceffo  de*  Monti  tradurtela  più  accreditata  Sapienza , e vn  benej 
che  non  iaicta  chi  lo  poffede.  Ben  poffono,ed'auanci,eda  tergo 
affalirla , le  minacele  de'Tiranni,  le  feotenze  de'fuplitij , li  orrori 
delta  Morte , li  ipcttacoli  delle carnificine  , od’ognipiù  inaudita 
barbarie, che  illcfa,  immota,  ficura,coracil  Paralo  Atcnicfe  non 
teme  naufraggi;.  Std  radicata  con  radici  fortiffime , perche  li  hd 
fondatein  luolo  iermiflìmo  dell'Eterna  Sapienza , il  di  cui  princi- 
pio non  fi  couofce , che  quando  entra  in  vn  animo  così  perfetta* 
mente  vi  fparge  il  lue  pretiofo  Opobalfamo,  che  fiche  in effa 
non  fi  ritrouino  mancanze , perche  non  ammette  vincendeuolea- 
• ze.  Hd  lotto  i Piedi  comeioggetti  la  Portuna,  ed  il  Fato,  non  hd 
1 paura  del  tarlodi  Morte,  perche  sà  d’effere  vn  Cedro  perl’im» 
mortalità  incorruttibile.,  viuc  Vita  di  Penice,  e perciò  isdegna_. 
anche  i più  eleuati  nidi  dcll’Aquile,  lo  cfprcffe  il  mio  Armato 
Cantore  quando armonizaua,  luflus  w Talma , doue  leggono  i let- 
tanta  quali  sA  'ìs  pbxnix  Florebit , ne  fono  viui  I efiimontj , e Giu- 
feppe  portato  dal  fiuto  delle  Carceri  al  Trono , e Daniele,  cho 
ferrato  nel  Lagodc'Leoni  li  rendecome  Pecore  manfueti , c San- 
fone,  cheadvn  vrto  sà  diroccare  le  Loggie,  e rouerlciar  le  Co- 
lonne , & Elifeo , che  fa  cadere  acciecati  quaranta  mila  Guerrie- 
ri , e Giosuè  fatto  nuouo  Auriga  del  Sole , facendolo  retrograda- 
re à luo piacere,  e tanti  nelle  facre  Pagine  mentouati.  QucgP- 
Antichi,  che  molto  feppero  frà  quali  Alberto  magno  nell’etica  d’ 
Arifiotile  vuole , che  al  pari  de’fimolacri  de' Dei  il  Virtuofo  luffe 
fcolpito , e dipinto  con  vno  feudo  rotondo  su’l  capo , moftrando , 
che  non  pauenta  quelli  la  rigorola  Trifulcodi  Giouenemeoo. 
Il  più  pregiato  Lume , che  fi  diparte  dai  Ciclodice  Crifippo,  è 
quello,  che  feende  sù  la  fronte  al  valore,  Arianna  non  portò 
umil  Diadema,  ne  la  Stella  , chccomparue  à indorare  col  luo  ba- 
gliore la  Nobiliflima  Cacedra  di  Calfiopea,  così  luminofa  fi  reffe , 
non  v’hà  raggio,  che  maggiormente  abbeliifca  vn  compofto, 
quanto  quello  della  Virtù . Affoda  quella  la  Republica  Spartana 
evi  pone  recinti  più  inefpugnabili  di  quelli  delle  Mura  d’effatifli- 
me  leggi . Si  rende  così  caro  all’ottimati  tutti  della  sfera  della  fa- 
pienza  Licurgo , le  non  perche  auantianchc  alla  Mortecntròà 
dei  ficarfi  fe  tanto  può  dirfi  prima  nel  Tempio  della  Virtù,  chc_> 
però  viene  tutta  fefìola.,  quella  al  fentir  diTemiftio  introdotta  i 
diro/» 

mea  Tempia  venìs  donis  opulenta  licurge, 

Carus 
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Eleggali  pure  da  quallìuoglia  prudente lafciò  fcritto  il  folitario 
Girolamo  quella  per  coadiutrice  v e compagna  , aderilcafi  iiuoi 
dettami,  C poi  CxU  plagis  ine  fodere  bac  te  quadriga  rclut  ^Auriga  ad 
metam  concita  ferrei . Quella  è quella  Claudia  Vergine  Vedale  di 
cut  raconta  Liuto , che  in  redimcnio  della  iua  innocenza  col  Telo 
cingolo  sà  muouere,  c ra  girar  quella  Naue, quale  ne  forza  di  Brac- 
cio, ò di  Vento  furon  valcuoli  à Imcucrla  vn  punto . Odafì  breuc- 
mente  Collantino  nell'Orationc , che  fece  diTcmiftio  Fiiofofò, 
molte  fono  quelle  cofe  { dice  quello  grande  ) che  adornano  que- 
llo, e quello,  e l'aggiongonoluftro  ,e  iplendore.  Quelli  fi  fanno 
auanticon  la  ricchezza,  e col  Denaro  , a quelli  arrìdono  le  fortu- 
ne di  Teroifloclc,  òdi  Galba , fono  tal  viti  nei  nofeiuti  \ cr  le  fati- 
che Fatte  a publico  benefìcio  » chi  con  Cicerone  à gran  paffi  dell’ 
Eloquenza  lino  al  Coniolato  cantina , cerca  ogn’vno  per  vario 
lì  rade  acquidarlì  credito , e fama  , mà  fono  tutte  quefle  Vie  obli- 
que, incerte  indirette,  conchiude  pofeia,  fna  hacdvniaxat  tuta 
firma , quxfcr  vrrtutem  tranftgitur , e con  quello  tutto  a proposto 
S-  Zenone , Sola  bxc  ambulai  ir, ter  gladics  , & inter  efurier.tes  feras 
ami. a.  Non  dourà  dunque  apportare  duporc  in  vdire  il  parere d’ 
Anti  llcnc , che  più  faccua  conto  d’vn  Virtuolo , che  di  q uanti  Pa- 
renti hauelle  al  Mondo,  & andaua  dicendo  trfliora fura  rincula 
Virtutù  quamconfanguinitatis , null'altro  che  quedo  pofledimcnto 
riccrcauano  gli  Storici  accenna  Erafmo;  e Demetrio  Falereo 
bandito  da  Atene,  hauendo imelo , chciiuoi Cittadini haueua- 
no  demolito  le  Statue,  bifognera  dille , che  àloro  marcio  difpetto 
mantenghir.o  viue  quelle  di  quanto  hò  fattoperloro.  Cosìappun* 
toconuenne,chefacdTe  Saullecon  Dauide,  che  mediante  la  lua^ 
Virtù  mitigafle  lo  Idegno;  chi  ricorre  a quello  Alilo  (dille  lam- 
bicco) hà  abbracciatogli  Altari  delia  ficurezza,  e della  franchi-» 

§Ì«L->- 

Tatti  di  movo  i Filiffci  forti  di  Centi , e [cono  in  Campagna  contro  gl* 
Israeliti , e fi  muove  fna Janguinofa  Battaglia,  Davide  arrijcbiato , e rijo - 
luto  fifa  avanti , e inoltrandoli  bravamente  con  la  Spada  , e l'Elia  ir, Cai* 
Standoli  doppo  baverne  recifi  molti,  e molti,  à ritirarli  li  sforma . ( ù ha - 
ucrÀofaputo  il  Pè  viene  dì  nuovo  «fialrto  dallo  Spirito  infcHatore , e co* 
me  banca  fatto  dee  altre  folte  li  fibra  incontro  la  lancia  fa  federe  fe  lo 
poteva  colpire  ; Qucfii  depofìa  la  Spada fvona  la  Cetera,  perche  anditi 
colpo  a foto  f rifoluto  pure  di  volerlo  fccijo  manda  i facinoro falla  Cafa  , 
, G " ^ acciò 
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acciò  l’ammxlgvio , auuifato  queflo  dalla  moglie , calata  da  vna pnefhrafi 
fatua,  e illefo  fe  ne  fogge. 

Re  fi  a atterrato , e frenetico  SauUe  da  intendere  le  Vittorie , ei  progreV 
del  noHro  Guerriero , quanto  è vero  dà  > che  IcrilfequelPErudito, 
che  vnius  compcndium,alterìus  difpcndium.  Saullefù  il  vero  Prometeo 
lacerato  fin’a  Pvltime  radici  del  Cuore  delPAuoltoio  della  perii* 
da  inuidia.  Inferno  ardcntiflimo  è il  Petto  di  colui , che  retta  in* 
uafato da  quello  Demone,  perche  il  maggior  cartigo.cheafftigga 
Satana  ilo , e li  Spiriti , che  habitano  nella  feconda  regione  dell* 
Alia  al  fentire  d’Ambrogio  Santo  d*altro  più  penace  cafligo  non 
Mxamtrf  * fono  tormenuti , chedall’Inuidia  della  feliciti  de’Beati  ,c  dello 
vn»  de comodità  dcgPriuomini.  Deturpa  quello  MollrocosHcelerata* 
magiari  mente  il  Trono,  che  rare  volte  vcdralfi  habitarcco'grandi, perche 
trrari,  eh»  il  Ugnarli , e l’attriflarfi  nelle  profperita  degl'altrt  è vn  acculare 
teff»  cade-  pr0pric  mìferic , vn  manifellarc  la  fua  viltà , non  poHono non 
Airtutrul  cfferc (concertate le operationi  tutte  di  colui,  che  la  nutre  nel 
fi» migrar  Cuore , perche  da  Pianta  velenola , non  potfono  nafcere  fe  non., 
fi  imnidi *»  mortifere  frutta  , non  fi  diede  Remora,  che  arieflafle  con  violcn- 
/*»  za  maggiore  il  corfo  alle  Vele  più  fortunate  di  quella , quando  le 
'altrui  anioni  fono  di  felicità  cumulate,  non  fi  cura  anzi  pena  P 
Inuidiofo nella  confecutione  del  bene, è vna  Cantaride  colici, 
dice  Plutarco,  che  fi  férma  òsùla  Rofa  ,ò  fui 'Grano,  più  fìagio- 
nato,  evi  fpargefopra  Iemale  qualità  fue.  Diffonde  da)  labbro 
cosi  ingrato  Alidore.c  he  viene  ad  appellare  i fiori  più  odorofi,più 
coloriti , più  belli  delia  Virtù-  Quello  fu  il  fenfo  tocco,  mà  non  af* 
‘rmper*  fatto  dichiaratodalPaccennato  Plutarcoquandodiceua  . Inuident 
detta  ragia  i'Uf  quot  fi  or  ere  pò  tifi  tu  ubi  ex  rirtnteputait.'l)\grzfì  (.  aufini,chene_» 
n,  forai,  Jefcriffci  fuoi  peifimi  effetti , vuolche  PInuidia  li  cibi  à Lume  di 
fagìimi.  Tarde , mà  quelle  ferpencine,  chela  Verità  li  metta  auanci  vn_. 
doppiere  per  rauiuare  i fuoi  barlumi  Infernali,  mà  pur  colici  ( di- 
ce) volterebbe  il  Vita  Vorrei  ( foggionge)  chela  Virtù  le  com- 
parine auanti , con  vna  Palma  in  mano , mà  quella  vomitarcbbe 
Ranocchi . Oh  che  Venne  nato  nel  cuore  come  il  tarlo  ncllegno 
per  roderlo  ,e  confumarlo.  Oh  che  fiato  , oh  che  vento  ,che  ira- 
dica  gl^albori  più  verdeggianti , che  fa  diseccare  le  Palme  più  in* 
cornai bili.noa  li  trattiene, ò nelle  Campagne,»  nelle  Cale  parti- 
colarmente, màaifalta  con  impeto  maggiore  quanto  fono  toiie- 
uatek  Regale  più  nobili , ne  chiamo  in  celtimooio prima  di  tutti 
al  fciwirc  d àluno  U Gran  Macedone  , che  non  puocc  hauer  Ce  Ta- 
ta cosà 
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ta  così  temperata  , che  l’inuidia  non  lo  fcriflc  quando  fi  diede  ad 
odiar  Pcrdicca,  perche  era  cosi  brauo  Guerriero  .quando  vccilc 
Cbto,  perche  era  così  buon  Filolofò,  volle  male  a Lilimaco  peri- 
to della  Militia  , difprezzò  Scleuco  di  cuor  generolo , fi  leuod  • 
auanti  Aeralo,  che  pollcdcua  dignità  Regale  , s’  ìncolerì  con  To- 
lomeo, non  potendo  arredarle  il  corio  delle  felicita  lue  Chiamo 
in  tcftimonio Tcmiftoclc  , quando  diceua  , che  le  Vittorie  ,e  le. 
Fortune  di  Miltiadelo  tcneuano  lempre  fuegliato.  Chiamo  Cali- 
gola,  che  per  commando  di  quefia  Pafiìonc  sfrenata  Ipogltò  della 
Collana  Torquato,  Cincinnato  del  Crine  , Pompeo  dell’antico 
Cognome  di  Magno , fece  decapitare  le  Statue  tutte  de  gli  Huo- 
mini  llluftri  ,fcce  firozzarc  Elio,  e Procolo  , perche  dalla  Nam- 
ra  haueuano  hereditattMl  dono  della  bellezza  à lui  non  conce  fio . 
Chiamo  i due  Scipioni  Afiatico,&  Africano  , che  carchi  d>  Vit- 
torie, ma  più  d’ ignominia  coperti , ofiufearono  il  Lufiro  dalle  lo- 
ro legna latilfime  Iraprefccon  le  accufe  , che  per  1*  Inuidia  in  Se- 
nato fi  porle ro  prcualendo  più  in  loro  il  fiele  di  quefia , che  la  ce- 
gnationc  del  Sangue, onde  qui  potrebbe  replicare  Olcaftro 
quoti  Fratres  oblili  fratei  nalis  amie  iti* , infra  irei  alufua  digmtate  ful- 
ve ntcf  coniurarunt  curri  bofìibus.  Gran  mileria  di  quel  Scuraoo , c e 
fi  vede  trd  più  chiari  ornamenti  di  Gloria,  che  mira  a luoi  Piedi 
tante  potenze  profirarfi , che  è arbitrodclla  Vita  , e della  Morte, 
folto  dilpcnlatorc  di  tante  ricchezze , dalla  di  cui  roano  piouono 
tante  gratie,  che  và  tutto  circondato  di  Raggi  di  Maeftà  , riuen- 
to  come  vn  Dio  Terreno, dar  ricetto  à vn  Demone  cosi  Infernale, 
quello  è v n’oprare  da  Cane,  che  nòli  palce  di  fieno,  e pure  proi- 
bire l’accofiaru  ili  ai  bue,  e vn  operare  come  l’ lcneumo  ,cho 
inuolto  nel  Loto(ie  crediamo à Plinio)  vd  a rodere  al  C ocodrillo 
leVifcere,  perche  non  potiamo  vedere  l’ lnuidia  ce  la  potiamo 
fingere  pero,  che  habbi  quantità  d’ orecchie , tenendole  tempro 
tele  per  intendere  il  tutto, e che  più  che  Argoapra  mille  occhi  per 
vedere  efatta mente  ogni  cofo,  ma  i tuoi  Amori  fiano  ceppi,  le  lue 
xctributiom  Ipade  , i luoi  Benefici)  ingiurie  , le  lue  Parole  beftem- 
mic,  i tuoi  honori  Vituperi  j • L’ Inuidiofo  è quello,  che  lotto  ma* 
no  pone  gli  ofiacolid  tutte  le  opere  buone,  getta  per  quanto  può 
la  Pietra  delio  Scandalo,  e poi  toilo  nc  ritira  il  braccio,  come  ì Fi- 
liftei , che  di  nalcofio  fi  portauano  adempire  il  Pozzo  fatto  per 
commodità  di  chi  volcua  abbeuerarfi,  in  lemma  come  cantò  il 
Poeta  „ r L, 
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LÌnor  tabificutn  tnalis  venenum 
Intaflis  rorat  oli bus  me  dulia  s 
l:.o  totrnn  bibit  artibut  cruorcm  . 

Onde  none  ftupore  fc interrogato  Cleobuloda  quali  odaceli  «lev 
ueuafi  principalmente  1*  huomo  auuertire,  riipoie,  dalle  Infìdio 
de  gl’i  nimici , e da  11*1  nuidta  de  gli  Amici , le  declamarla  Pe  ria  miro 
non  douerfì  inuidiare  ic  altrui  fortune , poiché  à quella  iomiglian* 
za,cheilVermeè  l'fnfirmità  del  Grano  pili  dagionaro,  e piti  bel-, 
lo, così  l'Inuidia  cfler  morbo  dell'Anima.  Se  Amidcne  interro- 
gato perche  s’attridaflcro  gli  huomini,  rilpofe  perche  come  à Vi» 
piftrclliènociua  la  Luce  , così  all*  Inuidiofo  apporta  nocumento 
le  fortune  del  Proflimò . Se  Socrate  dimandaua  quedo  Vitio  vice* 
ra  corrofiua,e  fetente  del  cuore, c ferratura  de’  lenii . Se  il  Peri- 
patetico  fiera  Antagonifia  delle  altrui  profperiti.  SeTeofrafto 
aiceua  l’ Inuidiofo  effer  il  più  infelice  di  quanti  fe  neritrouano  , 
perchegli  altri  delle  proprie  fortune  iolo  li  dolgono,  ma  quelli  de 
beni  altrui , e tra  le  Inuidie  più  crudeli  fono  quelle  di  Caino  conu 
Abele,  di  Rachele  con  Lia,  de*  fratelli  con  Giofeppc,di  Marta  So* 
rellacon  Mosè,  de' figli  di  Giuda  co  Popoli  BabiloijeG,d’  Alcimo 
•con  Hicanorc,  e di  quanti  pollano  elle  re  approuatc  dalle  Pagine 
Sacre, mi  cohcedi  il  Lettore, che  pofià  apportare  vn  fentimeotodi 
Girolamo  Santoful  fatto  di  Daniele, quando  véne  dallo  dello  Na- 
bucco ferrato  nel  Lagode'Leoni,e  fugellara  col  proprio  A nello  la 
Porti  obftgmuit  (dice  il  dcuoto contéplatiuo).>/««/o  fm  lapida n quo 
os  f aci  claudebatur,nc  quid  cantra  Daniele  moliantur  i nimici, èr  qi  i Leo» 
ntbtrt  fccurus cfì,dcbominibns pcTtvneJcit ; Sapeua  il  Rè  quanto  liuorc 
haueano  cagionato nelli  ottimati, e nel  Popolo, c la  Virtù  ,e  la  BcL 
lezza,  e l’Innocenza  di  Daniele , per  {oche  pauentando  più  la  lie- 
tezza de  U'Inuidia,  che  delle  fiere,  fùneccflario,chcaflìcurafleil 
luogo  doue  ftaua  per  fottrarlo  alla  violenza  di  quefla  inumana? 
in  Comma  quanto  è vero  ciò,  che  accenna  Seneca  grandi*  ne  appes- 
tar, re  ionjequutus  triHeris  vrl  confequutus  in  <idos  cori  Tifiti , qucda_. 
tridezza  dell' Innocenza  c progredì  del  nodro  Eroe,  fù quella, 
chefoileuò,  più  che  mai  ineforabilc,inquicto,furcmc,loSpirico 
Infernale  nel  Cuore  del  Rè. 

Contro  I'impetuofo  vibrare  ddl’.rfsla  di  Sanile , qvafi  prendendoti  à 
pittoco imiti  fdegni  oppone  il  noflro  citaredo  il  \uo  dolcifimo  Suono . ln_. 
■fatti  per  correger  la  mano  prouida  la  Natura  fempre  il  dolce  v’ 
oppole,  per  torture  il  fuoco  al  bollore  dell'ira,  altro  che  la  ma  no 
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della  roanfuetudine  non  vale  ,*  Le  Palle  ignite  vomitate  da  Bronzi  starane. 
Tonanti,  le  incontrano ò Piuma , ò Lana  non  fanno  colpo..  La  ttje  fi  t’*m 
Canna,  che  ad  ogni  vento  fi  piega  non  è mai  rotta  da  gl' Aquiloni,  t9"e 
doue  all’incontro  le  Quercie  più  radicate , c più  fodc  al  loffiodcJli 
Aquiloni  fifpczzano,  con  la  manfuctudine  oppofta  aii’Inuidia,  mente  a ^ 
io  fondo  Bafe  di  verità  condire,  che  il  Prcncipe  haurà  ^abilito  finterie» 
fopra  la  Pietra  dell’Eternità  il  fuo  Trono , fc  di  contro  al  vitio  op-  #**•»*»• 
porrà  immediatamente  la  rettitudine  dc’cofiumi  .Quello  è il  fon-  div,ltri* 
fo de’ Micologici  tuttoché  dillcro,'che  il  Sole  fimbolo  del  Pren-  H, 
cipato  fulminaua  Tempre  i Pitoni,  perche  doue  forge  ti  nembo 
vaporofo  dell'ignoranza  s’apre  lo  iplcndore  della  Sapienza , che 
immediatamente  la  didì pa,  e la  difpcrgc . Li  Aftrunomi  nel  Zodia- 
co  di  contro  à Leoni , ;e  nel  mezzo  de’Sagittari  vi  fanno  vedere  fi* 
gurato  il  Segno  di  Vergine,  e pure  non  v’hà  quadrato,  ò congion- 
tione  fi  torbida , à cui  non  fianooppofìi  i più  benigni  aipctci de' 

Sedili  ,e  de'Trini  ; non  teme  di  caducità  la  Caia  di  quel  Souraoo, 
che  fi  ragira  fopra  quelle  fcrmiffimc  , & inalterabili  Cali  può 
Tuonare,  e danzare  come  faceua  Dauide  in  faccia  al  Nemico,que-  frtutrt, 
fio  è il  fenfo  dello  Spirito  Santo,  che  per  bocca  del  figlio  del  no-  *J« 
flro  Eroe  eiprimcua.  Leua  la  ruginc  all’Argento,  cne  vfciràvru. 

Vaio  mondidìmo,  togli  il  Peccato  dall’aipetto  del  Rè,  e Tempre 
più  vada  fi  farà  la  lua  grandezza, doue  dobiamo  aderire  all’oppo* 
fico,  che  il  Peccato , cqucll’Acqua,  cheinatto  del  lambire,  ed 
olfequiare  le  piante , rodendo  la  ripa  lo  fi  cadere  fino  da  fonda- 
menti . Profetando  il  gran  Daniele  della  Caia  del  futuro  Media , 
ne  diede  a conoicerc  la  lua  eterna  dureuolezza  , con  quelle  belle» 
parole,  potcflas  cius  , potcflas  a t erna  Regnavi  etiti  ejuod  noncor-  C*P*7>  14 

rumpetur.  Quando  la  luce  del  Trono  non  viene  imbrattata  da_ 
quella  dell’Oro,  quando  l’integrità  non  refìa  combattuta  dalia 
doppiezza,  quando  la  cupidigia  d’hauere  non  deprime  alla  G lutti- 
tia  il  tuo  dritto  , quando  la  verità  palleggia  àiuo  piacere Je  Sale, 
la  ragione  non  viene  dalla  padrone  acceca  ta,inconcuflo,  e fermif* 
fimo  dourà  tempre  dirli  il  gouerno.  Conforma  la  verità  la  proraef- 
ia  fatta  dal  gran  Diodegl’Eflcrcitial  fuo  Guerriero  Mosè.  Sappi 
intuona  quefto,  che  fe  tù  tré  volte  all’Anno  ti  farai  vedere  alla_»  ‘ . . 

ptefenza  mia  , che  nullus ir, fidiabitur  terra  tua  , ripiglia  le  forze,  o * * 
pulilammo  ( così  rincora  Oleadro)  ne  temere,  che  alcuna  cofa  fi*, 
nifira  ti  polla  accadere, fe  haitecola  Virtù  à delira.  Lalciate pu- 
re f che  AlelTandro  voli  come  fulmine  apportatore  di  mille  firag- 
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gì,  che  alla  villa  del  Sommo  Sacerdote  Iaddo,  quello  fulmine  dile- 
guerai ben  torto . Lafciatc , che  Attila  come  Leone  fremente  mi- 
nacci inzupparli  tutto  di  fanguc  Chrirtiano , che  quello  Leone  à 
fronte  del  Santo  Pontefice,  di  tal  Nome  appunto , diuerrà  vn_. 
Agnello.  Lafciate,  che  Tcodofio  come  fegufo  non  altro  curi, 
che  la  preda  della  propria  opinione,  chemanfueto  come  cagno- 
lino lo  vedrete  à piedi  del  grande  Arciuelcouo  Ambrogio.  Latria- 
te > che  Guglielmo  Duca  dell’Aquìtania  come  fiume  Reale  rumo- 
reggi  ,fgridi , c torbido  fi  palefi,  che  all'appariredi  S.Bemardo 
mitigherà! fuoi furori, echino,  e dimelfo  iàrafli  vedere,  quelle 
fono  le  potenti  magie  della  Virtù  oppofta  al  Vitio.  Và  ella  coper- 
ta di  ruuide  fpine , c l'ctololi  Cilicij , ma  sà  nel  mezzo  del  Verno  da 
qucftc’fpinc  maturare  le  Rofe.  Iddio  HelTo  vuol  farfi  Mallcuadore 
del  fatto  colà  su  l’altezza  Maertofa  di  ben  polita  Muraglia.fi  fa  ve- 
dere ad  AmosProfet3,roà  così  profondo, & cleuatoèil  mi  fiero, che 
qui  fi  racchiude  quanto  vile  il  Perfonaggio  rallanbra.có  vn  grem- 
biale da  Muratore  recinto  (ecco  come  quello  Maeftro  a fabri- 
carelacafa  del  giufio  s’accinge  ) nelle  fue  mani  haueuavna  Me- 
fcola di  quelle , cheadoprano  fimili  operarijadimpaflareconle 
Pietre  la  Calce,  & in  manà  dm  trulla  ccmcnt&rii , non  fi  fdegna  PAI- 
tiffirao  per  artica  rare  la  Cala  della  Virtù,  maneggiare  li  Arnefi 
più  vili,  miche  viltà  de’Strumenti?  fe  il  fango  nelle  mani  di  Dio 
sàconuertirfiinOro , tale  apponto  è la  traslatione  de’Scttanta 
Interpreti,  che  sù  quello  luogo  leggono,  & in  mani  dus  .Adamus 
OffufUt.  Quell'Anima  che  è fatta  albergatrice  della  Virtù  camina 
fopra  i Diamanti  cofparfi , quelli  fanno  Tappeti  al  fuo  Piede , al 
fuo  capo  guanciali,  al  tuo  intorno  pareti , lume  à (uoi  lumi  ,àfua* 
franchigia  fian  feudi , con  quelli  dice  Iddio , Dcmolicntur  excelfa 
Idoli,  & San&ificationes  I frati  defolab  mtnr , & infurpam  ait  crfUs  Je- 
rohotm  in  dadio.  Par  merauiglia  alle  volte  lofeorgere  vna  prolpe- 
rofilfimaCafa,  vn  floridiflìma  Prencipato andare  inrouina,  non_- 
vagliono  à regerla  le  più  fine  malfime  di  Tacito , i più  ficun  prc- 
cettidi  Vegetio,  òde!  Budino,  nc  tutte  le  più  acute  auuedutezze 
delle  mondane  politiche,  per  quelli  iZeffi  ri  loffìano  come  Aqui- 
loni, non  fi  vede  vn  barlume  di  Sole, che  non  fia  fune  fiuto  da  mille 
vapori  ,&  intrifo,  qui  rifse  fra  Popoli , qui  politigli  fra  Grandi , 
qui Hortilità palliate,  che  poi  degenerano  in  congiure  aperte  , 
Aerilezzene  Campì , morbi  nelle  Città, in  lommadeuc dirli,  che 
qui  Pandora  iiabbia roucricuto iliuo  Vaio*  Al  dubbio  ri  ipon- 
de  il  focta  ^crò4  e 
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Qui  e quid  delirar, t Feyes  pie  flint  ur  Echini. 

Se  il  Prcncipc  al  vino  opponefle  la  Virtù  ne  fi  moflraflc  frenetico 
nel  peccare  la  coladclli  Achei  anderebbe  di  bene  in  meglio,  ve* 
d radi  nel proieguimento del  noitro  racconto,  che  vnpocodtva- 
nagloria  di  quello  Rè  Dauide  corta  vite  de’Sudditi  al paridello 
a rene  del  Mare,  per  vna  fatucchiara  maliarda  refla  disfatto  (opra 
i MontidiGelbuècuttol’ Esercito  di  Saulle,  perche  à quella  lo 
Scimunito  léce  ricorfo,  ManaiTc  iogeua  a intiera  bile  Seruitù  dal 
minimo  al  maggiore  de’ fuoi  Duci,  e Soldati , come  pollono  ha- 
uere  1 Sudditi  fondamento  nelle  loro  caule  al  bene,  le  vedono  il  lo- 
ro Sourano  inclinato  al  male,  da  iCorui  non  nalcono  Cigni,  o 
-come  voleuala  Lirica  di  Venoia  , nec  im  bel  lem  preveneratt  „ Ac/uiU 
Coiumbam,  e per  quello  dtrifT  num  iridici ■ mfet  eit , tjui  t ree  fu  nt , raf- 
ferma lo  Spirito  Santo  , perche  in  fatti  cip  rimeua  Niceforo,  rbi 
Diurna  prouidentia  non  conmiti!  at  confili h & aciowbus  Hominem  , rune 
nec  Vie  fona  fori  is  esì , nec  prt  dens  pruda, t . La  V irtù  oppofia  al  Vi» 
tio,e  l'Antora  , che  leua  a quello  veleno  la  forza , è la  mandrago- 
ra , che  corregge  la  più  infeconda  llerilezza , è l’Argine,  che  re- 
prime le  monda  noni  di  quello  tmpctuofo  1 orrente , è la  contra- 
mina,  che  fa  mcntarc  l’inganno  coperto,  èia  CittaSanta, la  Lu- 
cerna iti’!  Candeliere,  il  Sole  del  Mondo , e del  Cielo  • C.henoft.,  ' 
pensò  di  far  Roboamo  per  aflicurarrt  in  cala?  attorno  attorno  del- 
la C itta  di  G uda  fece  circondare  fortilfime  mura,  vj  pofenume- 
rofe  falangi  d / Soldati,  vi  conllituì  fcdeliffimi  Prendenti  ,le  proui- 
lionò  per  molti,  cmohianni  dc'viueri,d’Arfcnaii,di  Scudi, d’Arte, 
e di  quell*  Arme  tutte , che  etano  necefiarie  al  Guerriero , teiori  d’ 
inumerabili  prezzo  vi. pule.  Chi  non  haureobe  giurato  quello 
Reame  Antemurale  contro  ogni  forza  contraria , fcrmiffimo  Sco-  %.  p.r.lM 
glioal  iluttuare  del  iempo?  leggali  più  di  lotto  , eli troucra  ,che 
afccndit  Jfacb  Fex  Eyìpu  ii  Ierujalem  Jt  blat  ilare  Tl  efauits  Domus  C*A  * *’ 
Èegix  Omnia  fea-m  tu  Ut.  Perche  tanta  rouina  ? le  non  perche  Ro- 
boaino  dereliauit  levcm  Domini,  non  può  carni na re  al  luo  Porto  la 
Naue  del  Prenci  paio  quando  non  è retta  dalla  Tramontana  della 
Virtù.  Il  Vicio  io  lo  dimanderei  bensì  come  il  Vetro,  mollra  lo 
fplendore  di  qualche  t>ene  apparente , mà  ad  vn  tocco  leggiero  di 
qualche  cofa,che  lopra  vi  cada, fi  fpczza.e  con  nganno  maggio- 
re quauto,  che  di  rider  ralkmbra  , mà  la  Virtù  è l'Adamante  di 
cui  poco  & dieelfimo , che  ìplende  ben  sì,  mà  come  daua  ad  inten- 
dere la  gfun  Chriftina  di  Francia , Duchcila  di  Sauoia  nella  iu;u 
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104  Del  Daniele 

magnanima  imprcfa  , moftra  più  di  fodera, che  dijplcn&ore . Quan- 
to lubrico  è dunque  caminare  su  per  il  Vetro,  pericoloio  è patteg- 
giare per  le  llrade  del  vitio . Per  quelle  fi  faccua  vedere  Saullc,  per 
quelle  il  noftro  coronato  Eroe,  quelli  bramando  con  il  faidiitìmo 
Diamante  della  V ir  tu  alfodata  la  fua  Cala , non  paflaua  Giorno , 
che  non  intona fle  Benignò  fac  Domine  inbona  volnntaie  tua  Sion , vt 
adificentur  muri  Icrufalem- 

Entrano  i facinoroft  mandati  dal  Hi  in  Cafa  di  Dauidc,  vanno  al  fuo  Ict - 
to  per  condannarlo  ad  vn  fonnocterno , non  lo  trottano , ma  bcnfi  vna  Sta « 
tua  po(latti  da  Mkol . Si  querelati  R,ècon  la  figlia,  chiamandola  ingan- 
natrice , infedele  t {pergiura  , rifponde  qttcfla  efier fiata  violenta  del  Ma- 
rito, mania  S aulii ad  incalvarlo,  ma  e di  era  andato  à Samuele  in  Rama- 
ta, alcuni rifoluti  d’vctilerlo  vanno  tn  Jna  1 raccit , mattonandolo , cbta 
profetati  a cominciano  à Profetare  ancor  cji,  coti  fecero  t Secondi,  & iter- 
ai , ebevenhan  mandati •' 

. sijdcgna  il  t{è  con  la  figlia  ; fe  hauefiTe  confiderà  to , che  quando  la 
Donna  vi  à marito,  fi  trasfonde  nell’affetto  di  quello  1 eche  fi 
[corda  ogni  cola  della  Cafa  paterna  ; forte  non  farebbe  andato  in 
collera  .SeMicol  non  hauelfe  fatto  in  quella  maniera,  haucrebbe 
mancato  al  debito  di  buona  Moglie.  Perche  il  Padre  c cattino 
deuefi  perfeguitare  vn  Marito  Innocente?  Quando  Dio  creò  ia_# 
prima  Moglie  la  ipiccò  dalla  colla  del  marito  Adamo  per  addita- 
re,che  liaiuti  tri  quelli  e quella  reciprochi  deuono  c fiordi  colla, 
echel’vnoèSpirito , c Carne  dall’altra . Hauea  perlo  Saullc  il 
Giuditio,  c dementato  nella  ragione,  end  difcorl’o  non  fa  pendo 
con  qual  vincolo  d’obligatione  fouo  tenuti  li  Ammogliati  tutti 
offeruarc  la  fede , queft’è  l’elettro  veduco dal  Profeta  Ezechiele 
così  intrinfecamente  inedefimato , e comporto  , che  non  fe  ne  di- 
feerne  1’  votone,  ma  fanno  tra  toro  lucidiifima , & aggiurtatiillma 
coinpofitione , quefl’è  l’Innerto  nato  da  Tronchi  diuerfi,  e pure 
cosìcollcgau  ^'abbracciano,  c non  ad  altro  attendono, che  à por- 
ger frutti,  così  I’vno  è trafiatus  in alium  al  fentire  d’ Agricola  , que- 
lle fono  le  mirteriofe  Quadrighe  vedute  dal  Profeta  Abacuch,  i di 
cui  cor  fieri  ìo.nmiairtrauaoli  fiati  viccndeuoli , e vaiti  perfettia- 
mauano  la  carriera,  à cui  vi  fotcolcrifle,cfatiilimo  fenlo  Girolamo 
Sancocipmuendo  qui  [uh  i tgo  eli  ita  debet  currcrc,vt  ne  in  luto  comi u 
te;»  do elinqu.tt , qui  colpifcono  le  paro  le  del  Maeilro,  relir.juet  Uo- 
mo Vatrtra  , & Matrem  ; 6"  tiiberebit  vxori  fit£  y & ctunt  duo  in  carne 
)vtf,aq^dh&liufc  il  mio  Concitadiuo. 
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Longo  Amor , Santa  fede , e pura  voglia 
Strimer  nodo  ti  bel  nulla  lo  l'cioglia. 

Quando  la  moglie  di  Lotto  li  Tolta  ali’indietro;  pare  ches’intepi» 
difea  nella  voglia  di  caminare  con  il  vlaritq,èall’hora,chc  rclla 
fìatua  di  faleper  erudire  quc’congiugati,  clic  in  quattrogiorm  fon 
fatij,  non  v’èaccompagn  imeneo  più indidolubilc,  non  v’cgluttno 
puidiquetli  tenace,  gli  Huomini  lo  formano  in  Terra , li  beatilo 
ihuigono in  Cielo.  Non  può  darli  Spada  nelle  mani  d’Aleffan* 
dro  cosi  òrbita,  c taglieuu  , che  uà  vale  cole  per  reciderlo,  per- 
che l'Huomo  non  può  diipemarc  lopra  i v<  Ieri  di  Dio.  Sia  poten- 
tc  , è minacci  quanto  li  voglia  Attuerò,  (ara  tempre  condennato 
per  peccatore,  Quando  reproua  Valli , chi  si  aliena  col  cuoro 
a benché  non  con  la  Pcrfona  detefla  l’opra  di  Dio , non  è meraui- 
glia  le  con  la  moglie  di  Giobbe,  che  fi  era  preio  a nauleai)  Marito 
s’inrtcriliice,  e infeconda . La  Terra  delle  montagne  , chelcuopre 
le  radici  dell'Arbore,  acuì  si  collegò  primiera  riceucndola  in  lena 
quando  le  ne  diftacca  poluerofa  precipita  giù  per  le  balze,&  è dal 
Vento  difperfa,  c comumata  uà  lì’ Acque . Deuono  i coniugati  ha- 
ucr  concordi  li  alletti,  vniti  i defideri|,io  dia  diuedere  il  mifìcrio» 
lo  quadro  rapprelentato  dal  Padre  Sanchez  doue  moflra  l’huocno 
col  capo  aperto,  che  il  cerbello  dimolìra,  e il  cuore  pure  fcopci  ti, 
che  con  l’indice  fi  tocca  la  lingua  , voleua  Solone  appi-elio  Plu- 
tarco, che  i Maritati auanti  congiongeifi , hauellero  prima  infic- 
ine mangiato  il  cotogno,  per  additare  mi  perluado,  che  pari  al 
glutinosi  quel  teme  impeciato,  doucua  edere  il  loro  atfc  tto,proi- 
biuai  quelli  la  legge  Romana  , che  tra  loro  non  potei! ero  con  ce 
preienti,  perche  tri  ctfi  non  vi  deue  edere  cola  alcuna  di  proprio, 
ma  il  tutto  in  commune.cosi  tiretto  è quello  Vincolo,  che  fé  è ve- 
ro , che  l’Anima  è piu  doue  ama , che  doue  rilìede  ; qui  può  darti 
in  qualche  parte  nella  traimitfione  de’Spirici , l’opinione  dclla_ 
tralmigrationcdcll’Auime  di  Pitagora,  doue  deueli  inferire  per 
giutla  confequenza,  che  tono  l’vno  per  l’altro  tenuti  mettere  a re- 
pentaglio la  vita,  fi  che,  nonché  il  Configlio,  mà  la  Perfona  idei- 
la era  ncceificata  efporre  per  Dauide  la  Conforte  Micol . 

Fugge  Dauide  vàia  tramata  dal  "Profeta  Samuele.  Sapeua  it  no/lro 
Sauio d’edere  dato  vnto,  c perciò  prefupponcuafi  a grado  ele- 
uato,  {Ugge però  dal  Profeta,  qui  mi  conuicncefaggerarecon 
la  Tulliana  Eloquenza , ò tempora , ò mores;  Non  t più  il  Tem- 
po >cnc  i Prenopi  troiano  luogo  di  Franchigia  appo  i Sacerdoti , 
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parloperò  Tempre  à capo  feoperto,  e con  il  debito  rifpettodi  qt^fc* 
boni,  che  più  Italiano  la  Corona  Sacerdotale,  cheii  loro  lìeflb 
Diadema  . lo  non  sò  come  l’Altitìimo  non  vibri  il  fulnnnedellK 
dilgraiie  tutte  iu’l  Capo  di  quelli,  che  cosi  poco  apprezzano* 
imagine  del  Tuo  tiglio, di  quelli, di  cui  dice  voi  icte  la  Pupilla  de» 
occhiolino,  tutti dell’hccelfo figliuoli . Doue  Tono  andati  qilC 
Tempi  ùntitìcati,e  pro.perofi , quando i Grandi  lcopcrti  Itauano 
in  Piedi  alla  prelcnza  de’Sacerdoti  ? il  fatto  Ita  regimato  irL. 
Gioluè,  quando  quello  Eroe  vntodaMosè  inPrencipedel  Tuo  Po- 
polo, viene  coniiicuico  con  gran riuerenza , & oflequio aitanti 
deli’Antiftite  Eleazaro, vt  diJcant,v'agg\ongc  Bernardo  Pi h^tpe», 
Cp~  f\eses  jubdttos  die  Smerdo:  ih:- s . il  lomnio  Pontefice  inno* 
centi  Terzo,  che  molto  lì  dilettò  di  cauarc  Allegorie  , lopra 
i l'enfi  delle  Scritture  paratrafiicando  sii  la  Creatione  fatta  dal 


Grande  iddio  de  i due  luminari  , intende  per  il  aole  1 Sacer- 
doti , e per  la  Luna  i Prencipi . Quelli  iouo  quelli  , che  ven- 
gono atliltic. , riurrit) , e protetti  dagl’Angioli  ideili , chi  ne  bra- 
ma l’autentica  rimiri  i auliti  Magi , che  nell’andare  a , orgere.  i 
loro  Tributi  ai  nato  iddio  non  hebbero  altra  Guida,  che  vna_» 


Stella,  ma  nel  ritorno  trouarono  li  Angioli  per  forieri  ; Reità  lji 
té»  U*K  ponderatione  dichiarata  dal  Boccadoro,  non  Stella, 

r'  ' fed  in^elu:  J’uJcipit  quia  poQq’tm  aioranerunt  CbriHum  Sa~ 

cerdotes.  Quelli  loa  quelli , clic  vennero  tantoda  Gentili  honcra- 
ti,chc  ne  Galba , ò Numa  vollero  mai  vclìire la  Clamide,  cho 


prima  non  prcndellero  il  C ngolo  Sacerdotale , ne  vollero  ladre  al 
Trono,  le  non  furono  ammetti  all’Altare.  Mercurio  quel  grane. 
Tri  ucgifio,  che  nella  triplicità  pole  ogni  felicita  , ogni  Denc,  ad 
ogni  Capo  di  Sacerdote  atiegnò  la  Tua  Dote , volendo  per  eiiatto 
gouerttode’Popoìi  ciler  chiamato  gran  Sauio,  gran  Sacerdote  ,e 
gran  Prcncipc  , quelli  lon  quell,  che  hanno  ipiccato  dal  proprio 
JMidoi  Platoni,  e tradotti  d peregrinare  le  più  fconolciute  Regio- 
ni , inoltrandoli  fin  nell’Egitto  à intendere  della  Vita  , e delle  ac* 
Strm.  » **on‘  dc’&™d‘  Mosè,  Òr  Aron,  e ciò  al  parere  del  grande  Arciue- 
//«/.ii»!  fccuo  Ambrogio.  Quelli  fon  quelli,  alla  di  cui  autorità  fiauano 
a oche  appoggiate  le  ^itc,  e le  Morti  dc’più  prodi,  cdc’piùPo- 
mitrogii.  tenti , quando  all’ vdire  di  Pierio,  fe  haucllcro  intimato  ad  at- 
ftUb  io.  CU(11 1 ctie  vjucaa,,a  ,naic  ad  onta  dellt  Dei  , erano  ben  tolto 
ddP°P°i'  belli,  e vini  condotti  al  Sepolcro,  che  però  conio 
vm»*r»mì  vuole  Tacito,  ruminate  i Premi;,  eie  pene,  l’honorc  , e le  con» 
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da nneà  Sacerdoti foloafpetcauafi . Mi  pure,  onde  viene  l'viò  mo-' 
de  r no , che  alcuni  di  quelli , come  fuilero  Hcbrei  Gente  mendica , 
ractopata,  e pezzente  hà  d*  vopo,òdiieruirecomeilpiùviledc 
famiglilo  vnaCaia,  ò leconulenemendicarfiil viuere giornalie- 
ro?diralfi  pcrauuentura  , che  la  moltiplicita  loro  gerera  troppo 
difprczzo?  che  le  fra  tanti  Leuiti , nonvifùfltro,  che  vn’Aron, 
vn  Eleazaro,  la  rarità  generarebbe  Maclla,  Riuerenza,c Deco- 
ro? Buona  ragione;  quando  con  vn'altra  migliore  non  ne  rellaife 
auualoratol’alionto . .Non  è che  la  moltitudine  polla  apportar 
nocumento,  lìantethe  quanto  più  crctce,  più  fi  fà  communicabile 
il  bene  il  tutto  adiuiene , perla  loro  troppa  aperta  Popolarità  fa- 
miliare, Tede  quella  lcfuni,  che  dalloroalto,eriguardeuolo 
polio  li deprimonoal  ballo.  Non  leggono  le  gioueuoli  ritiratez- 
ze d’vn  Aron,  d’vn  Efdra  , d'vn  Geremia  , d'vn  Elifco , c di  tutti 
quelli , che  atfonci  all’AltilGmo  grado  s'alienarono  adatto  da  gl- 
Huomini.  Gi’ideiE  firacmani  gente  Idolatra  tanto  rifpettano  i 
fuoi  vani  Profeti , perche  rinfeluati  nel  più  folto  della  BofcagIia_. 
mai  cleono àdimoflrarne  il riucrito,  perche  ritirato  fembiante^, 
rito  tutto  contrario  a nolìri,  molti  de  quali  foli  fi  vedono  Poppa- 
re tutto  giorno  le  Piazze.  Quello  fi  quello  appunto,  che  inteude 
il  grande  Arciuefcouo  Ambrogio,  quando  con  penna  da  Santo 
fenueua  Sobriam  àT urbis grauitatem  , fcriam  vit am, ftngularc fondu s 
Bigrùtat  fili  vindìcat  Sacerdotali! > cosi  dourebbe  effere  immune  da^ 
ogni  attione,  che  hauefle  del  peccaminolo  il  Sacerdote  per  1’- 
AltifiGraoMiniftero,  che  tiene,  che  ombra  ne  meno  di  fofpctto 
h aurebbe  da  apportare  à Popoli , non  che  i più  indegni , quello 
voieua  intendere  la  Legge  Leuitica , quando  banaiua  da  fuol 
Altari  i Ciechi,  i Zoppi , gl'Atratti , fin  quelli  di  Nari , ò promi- 
nenti, òdimeflc  , à quello  lenfo  fi fottoferiuono Girolamo,  e Gre- 
gorio, non  è mcrauiglia,  le  alcuni  purtroppo  con  vedi  logore  fi 
vedano  mendicare,  perche  l’habito  interiore  delie  rette  opcra- 
tioni,  prima  di  quello  rellò  rotto,  c dilperio  .Allude  al  fattoGrc- 
gorio  il  Santo  per  Vcfìùr.enta  Sacerdoti quid alìud , quam  Teda  opera 
debemus  acctpere , in  fornata  di  quelli  conchiude  la  Legge  accenna- 
ta , firn  ergo  Sanfli , quia  ego  Santini  funi , Danno  eglino  l’ impul- 
foallc proprie  rouine  , atterrano  la  muraglia, che  errefiero,  la_» 
Naue.che  vada  le  ftefla  idruicita  fc  fi  perde, direbbe  qui  la  urica 
Italiana. 

Se  da  fc  fi  fomtncrge  io  onde  infefie. 
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Come  accula  Nctuu  di  lue  Tempelte? 

Non  haurà  da  geniere,  chi  del  luo  male  ilelio  le  ne  porge  cagione. 
Qui  mi  credo, che  pollano  auuera rii,  le  parole  di  colui,  cheicrifie, 
che  vnufjt'isff  e esì  faber  fortuna  fu<e.  Non  dcuono  dolerli  i Sacer- 
doti  le  fono  depredi , quando  le  con  le  loro  delie  cadute  annienta- 
no le  Digmtd  loro  , quando  con  inchioftrid’operationi  tenebra- 
le otidicano,  e cancellano  inuminolo  carattere  concclioli  dall’* 
Altuiiuio. 

Cut  gran-  Con  i replicati  afirf  ì di  perfonc  manda  il  Pè  in  Ramata  acciò  arnesi- 
dtìUftr • no  liauide  , tutti  lo  troano  ,chc  con  Samrcle  profetanti , e in  carri  btoà’- 
za  dtll'tf  -pcciderlo  fi  danno  kvrofetare  ancor  e^i . La  più  potente  magia  ddle_» 
{Znl7h,  An»nC>  io  dirò  lempre , che  lìa  l’ ellempio , lega  quello  più  che  le 
Sntjfotrlf  catene  d* Alcide,  corrompe  più  che  i venefici  di  Circe  , ìcio  glie 
ferma  tut.  più  che  la  Spada  di  Perieo,  quello  de’grandi  in  particolare  è la 
« i/  viui  Calamita  dc'Cuori , è ilSolede’campi , èj l’Anima  informante  del 
tt  dtivaf.  miftico  corpo  dell’opera  tione  del  fuddito , onde  quanto  defidera  il 
*alle‘  Smurano  la  prolperttddel  luo  Regno  lappi , che  dal  fuoopcraro 
prouiene,  quello  è l’architraue,  che  alìoda,  c (bilenca  tu  tra  la  mo- 
le pelante  dclPrencipato  , lo  Spofo  dell’ Anima  Santa  nelle  fa  ere 
Canzoni  lo  voleua  tuttodì  tìniffimo Cedro.  Tiyia  domornm  nofìra - 
rum  Cedrina, vn  o de  pericoli  maggiori , che  fanno  vacillare  in  ca- 
po il  Diadema  è il  perdere  di  concetto  approdo,  non  chea  i mag- 
giori, ài  mimmi.  Alcibiade  non  sò  per  qual  cagione  vedendoli 
pollo  lul’cauohere  lcansò  il  colpo,  conlalciare  vn  Cane  ,acui  ha- 
ueua  fatto  troncare  l’orecchic , ed  il  mulo,  e la  coda  , andaua  po- 
fcia  riuoltando  co’fuoi , cum  de  cane  detrattant  . Alcibiadem  filerà, 
'jffoph.  Lemifcrabili  tragediedellcmortidc’Ccfari,edc’Nerani,di  Carlo 
TMuUMf  prira0  Rè  d’Inghilterra , cd’altri  poucri  Prcncipi , che  nelle  ma- 
**'  m-dello  Scherno,  e dell’ollilita  polcia  cadettero,(i  recitarono  fot- 
to  il  Palco  deldifprezzo,  che  pur  troppo  con  loromaleclfempio 
fi  fabricarono.  Creilo  è l’Anima  di  tutte  le  riforme  , e di  tutte  le 
leggi.  Prolcioghe  il  Redentore  del  Mondo  l’Adultera,  perche 
non  troua  mano  cesi  innocente , e così  retta,  che  fia  a condannar- 
la valeuolc . Il  maggior  freno,  che  habbino  i Popoli , è la  vita  ef« 
Templare  dalSourano,  e del  Prelato,  ò volere,  ò non  volere  fono 
per  quella  llrada  à carainare  collretti.  Vno  feudo  è' quella , che 
rintuzza  la  feeleratezza , e contumacia  de’Trilli,  non  pollono 
quelli  fare  attioni  da  Tenebre , quando  fono  ehi  proueduti  di  luce 
i&c.twguibiic , e pura , ne  porgono  viuc  tcllimoni'anze , e Liuto  o 
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Tacito  defcriuendo  la  loro  Roma  al  tempo  dc’Tiberij,  de’  Claudi , 
e d’altri  difl'oluta  , defolata , tcanJalola , e a quello  de’Numa  , di 
Vefpafiano,  de’Scipioni , e limili  ricomporla  , e ri  meda . Se  l'In- 
telligenza motrice  e di  iua  natura cattiua,  è neceffano , che  mala- 
mente tutta  la  sfera  fi  raggiri,  e fi  moua.  La  tardanza  , cho 
fece  l*Vualdeftaim(  quel  fulmine  guerriero  , che  incendiò  Gu  (la- 
tto Adolfo)  nel  portarli  à foccorrere  Racisbona,  quando  dal  rifo- 
luto  Vaimar  fu  approcciata  fu  l’origine  di  tutte  le  fuc sfortune, 
perche  fece  in  elfa  ftraparlareil  Popolodi  qucfi’azzione  . Al  dol- 
ce tuono  della  Cetera  d’Antione  accorrono  le  Pietre  (Ielle  d for- 
mar leCictadi.  Vanno  cercando  con  curiola  dilquifitione  i Sacri 
efpolitori  Martino  del  Rio,  Paolo  di  Palacio,  Ianlenio,cd  altri , 
per  qual  cagione  fi  vedono  alla  volte  le  morti  de’Grandi  impro- 
utfe,  violenti,  ferali,  infolitc,  e ne  cauan  l’allonto  dallo  Spirito 
Sinto,  ornnis potetti atvs  vita treuis , acconfcntono  vnaniini  per  ciò 
alla  ril'pofta'del  Rioacccnnato,  funt  Tir. inni, pcftc s , dr  carcinoma* 
ta  Generis  H umani,  'f.'.'oi  illis  non  minus  gravatur  cjuam  corpus  cancrena  . 
Come  il  buon  eflempio  del  Grande  , è la  l’anitàdi  tutto  il  fuo  Re- 
gno, cosi  il  catuuoc  vn  Verme cancherofo , che  ferpendo  per  tut- 
ta la  vica  del  luo  gouerno  l’appefia  , l'auclcna , le  toglie  l'clFcrc  . 
Quanto  che  è appetibile  l’ottimo,  detcfiabilc  per  contrario , & 
antipatico  è il  pelfimo.  Vditcò  Sourani  (parla  la  Sapienza)  date 
orecchie  ò Grand); godete  vederui  accerchiati da’Cauoriti  ,Cegui- 
tatida’Cortigiam  , inchinati  Jda’Sudditi  ; Tappiate  , clic  vie  (iato 
piantato  lo  icettro  nelle  mani  da  Dio , vorrj  egli  farne  lo  teanda- 
glio  Copra  ogni  minima  delle  operationi  vollre,  elfatifiìmo  Scru- 
tatore d’ogm  vofiro  penfiere , c le  non  hauretc  condotte  bene  le 
bilancio d’Allrca  ,cilendcne  voi  loli,ililracciorcgolatore  , e Icj 
non  hauretecol  voftro  retto  caminarcaddirato  il  vero  lentie^ , 
clic  ài’offeruanza  dc’mici  voleri  a Sudditi  voflri  horrcndameme  , 
e prcllo  vi  vedrete  d’auantiil  nnogiuditio , pcrchedurilfima  , c_# 
grauilfiroa  è la  condanua  , clic  li  dourahauere  Copra  quelli , che 
reggono.  Scueriflìmifonoi  fulmini  che  lì  piombano  Copra  quelli, 
che  col  mal  esempio  corrompono  la  Giulìitia  , in  tcftirConio  del 
chceccone  là  Coitanzo  imperatore,  che  da  vn  male  violento 
forprelo  laicia  la  Vita  , ecco  Giuliano , che  di  (Umiliano  tatto 
Apoftata  nel  combattere  contro  à Pcrlìani , toccato  dalla  della 
Trilulcodel  Cornino  Gioue , che  tanto  e dire  percoifoda  vnful- 
mincmifcumcntc icn  (nuore,  ceco  Valente,  che  da  poco  pur 
• troppo 


Guaiti, 

Hijt. 


jfpuJ  Ve, 
la/ijuaz.  m 

p/alrn.  io® 

Eccl.  joj 


Sapicn.  6 


Ex  Ve  lag. 
quiz.  i,c 0 
tutto. 


HO  ,•  Vtl  D aulete ' 

troppo  abbandonò  la  legge  di  Dio,  che  da  gl’ifleflG  Erdìarchi 
reila  benanche  viuobrugiato,  ecco  vn  Leone  luurico,  che  di 
Leone  fattoli  Lupo  prima  fautore,  periecucorc  poi  delia  G regia 
di  Chnfto  quello , che  da  qui  haucua  la  mente  reuulfa  tra  millo 
conuuliiom  mteftmali  perde  l'Anima,  e il  Corpo,  eccoui  Armi* 
nio,  che  dentro  le  porte  di  quella  Chicfa,  che  haueua  laiciata  in», 
in  ilcambio  d’haucrlcd  lcruirc  per  luogo  di  franchigia , fatta  per 
lei  leat.o  di  condanna  viene  da  tuoi  lietfi  Compagni  tra  quello 
{acre  mura  barbaramente  (cannato , riunirebbe  vna  cronologia  , 
chi  volcife  riandar  le  cataftrofi  dolorole  dc'Madcntij , de’ Foca, 
de’fìalbi,  de'Theodorici,  dcTeodatt,  dc'Vitigi , dc’Genfcrici , e* 
di  tutti  quelli , che  ieguaci  de’Roboami , dc’Paraoni , de’bcdecia  , 
perche  con  la  mala  norma  del  viuere  infettarono  il  Regno  furono 
dalla diuina  Vendetta , in  vn  fubito colpo  tolti  da’viui  • Quella», 
’mtrnl  belliifima  Pianta  veduta  in  fogno  dal  corretto  Nabucco,  perche 
htiu  pre.  loia  era  rigogliola  di  frondi , mi  infeconda  di  frutta,  venne  atter- 
/*»£«  quì  rata  ben  todo,  così  maledice  Chrido  quella  hculnea,  che  non 
d»  vi  f»n*  hauea  faputo  in  dicci  anni  maturare  vn  fico . Non  hebbe  lira  così 
ben  concertata  Pindaro,fc  non  all’hora,che  in  fentimcntoChri- 
jTp'àmgi.  diano,  benché  con  penna  da  gentile  fende  Pex  efì  ingcnium,  & no- 
tes omni  tm , il  che  mi  ti  rifpondere  al  qucfito , fe  il  Legislatore  Da 
tenuto  alla  legge  , eoo  dire  che  fe  vuuol  dannegiare  al  Pope  lo 
nonètenutto,  ma  tc  voi  giouarlebensì , e perche  e tenuto  gio* 
Siglari  uarli  ,e  pcròaqucda  obligato  tutto  faccuadiie  ad  Ege(ippo,èoBi 
j \uartfim,  Trincipìs  vita  probiutis  quadampraferintio  e fi, e cosi  g randella  forza 
dell’eifeinpio,  che  vi  fu  tra  moderni  ,chì  ardì  chiamarlo  onnipo- 
tente ; quelli  alla  fimilitudme  dell’Acqua  della  lcaturigine  di  Gia- 
- c >he,  le  vi  ha  dentro  le  Verghe  variate  dal  colore  della  Virtù  6 
nafccrc  li  Agnelli  vergati  giuda  al  colore , ledicuifpctics’intr^ 
mifero  nella  fantafia  delle  Madri , che  le  beucrono , fu  queda  la». 
Norma  che  tenne  il  figlio  di  Dio  nel  conditure  il  fuo  Reame, che 
vuol  dire  fondare  la  militante  fua  Chicfa , onde  rapportano  li  atti 
Apodolici , che  cepit facete  , & ioccrc , le  Parole  lenza  i fatti  fon 
come  il  vento,  che  confuiamcnte  luenta  sù  per  le  canne  dell'Or* 
gano , quando  non  v’è  la  Mano, che  componga , & adodi  i regidri 
onde  rteice  fproportionato  il  tutto,  che  però  vi  fù,chi  giuditiolo  vi 
fottoferife/ì  flatus,  & digit us  adfint , in  fommacome  voleua  Plinio, 
/•  y,jta  'Principi*  cenjura  efl,eaifuc  perpetua  ad  batic  dirigendam  non  tam 

***’•  imperio  opus  tfì  quatti  cxmplo , onde  non  è lìupore , fe  alia  norma 
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di  Samuele , e di  Dauidc  imparadcro  a profetare  anco  i più  inu- 
mani  Omicidi. 

Ofti  nato  nell'odio  il  J(è  penfa  per  ogni  Brada  di  rovinare  Datate , onde 
non  vedendo  comparite  alcuno  de  gf  imi  tali , vd  egli  tlcfio  in  Per  fona. 

Cionto  , e vedendo  il  coro  de’Vrofeti  comincia  i prò' et  are  ancor  egli  ; da 
dono  nacque  il  Trouerbio  come  Sanile  tra  Trofei  ti  ì Si  parte  Dauidc  da 
tramata  ; e vd  à ritrottare  G ionata  pur  di  no"o  dice  , che  eoja  hà  fatto  di 
male  , che  tanto  mi  perfegtàta  il  Rè  , lo  conforta  l’amico  animandolo  d 
non  temere  fte^bife  ad  ogni  fu*  diftfa  ,com  engono  in/ieme  che  fi  najcon- 
da  Davide, , e perche  era  folho , che  nel  storno  delle  Kalende  folcita  (empre 
Date  *de  e(<er  chiamato  alla  menfa  del  Rè  , non  lo  vedendo  comparire à ta~ 
noia,  all’kora baierebbe  Gionata oficruati i/entimenti , &i motivai  Ta- 
dre,  egli  ne  Panerebbe  dato  ragguaglio. 

Voler  milurare  i partì  dei  >ole,c  farfi  condutrordel  Tuo  Carro , per  f "S1** 
c temerità  da  Fetonte,  che  merita  d'eflere  da  que'Raggt  incendia- 
to , cosi  è iJ  preìcriuer  regole  alla  vita  delGrande , ondeà  mete  tr»ttride. 
tanto  feofeefe  la  mia  penna  non  vola , mi  diro  bene  eflcrnegotio  mi  fi  dotti 
di  cotale  importanza  per  ogni  perfona  , che  habbia  i cuore  la  fa-  fi  fi»  vìtti- 
ma , e l'vtilc  propriocaminarecosiolieruante,  & accorto,  che  re 
non  dia  al  dettratore  occafionc  veruna  di  mal  condurlo  per  Boc- 
ca,  èdilegiatoSaulle  vieneerroneamentetrà  Profeti  ri  porto,  per-  „leuminte 
cheditutt'altro,chedi  profetare  intendeuall.  Sono  gl’agnomi  alt* forma 
d’iulione,  vua  malchera  continua  lui  volto  di  chi  la  porta,  fono  /»»« l,,m' 
forni, chete  bene  da  piccioletca  deriuano.ofluicanoperòil  Momc  fofitumie 
di  quello  fopra  il  quale  cadettero,  & è cosi  facile  acquiflarfi  vna 
denomiuanza  quanto  gettar  vn  fofpiro,  perche  la  voce  di  quell’ 
idiota,  che  la  proferì  tanto  più  volontari  viene  accettata  .quan- 
to paruc  di  cola  noua  Inuencrice , e come  nell’Arabia  felice  a for- 
za di  vento  f»  vanno  moltiplicando  li  odori  ,qui  crtlcendo  le  voci 
a)  ventilar  delle  Lingue  s’inoltra  l'Aggiunto,  d'vn  tal  Paulania  . 
di  Cappadocia  racconta  Filort rato,  che  veniua  chiamato  il  Cuo- 
co, perche  di  lingua  impeditoquando  parlaua  , pareua  piùtorto, 
che  atfarcinafic  viuaude,  che  Parole;Roberto  figliuolo  d’Auberto  Gmagni». 
Duca  della  Borgogna  fi  acquirtòil  nome  di  Demone  , perche  tali 
furono  le  tue  opera  noni,  c perche  nel  Pacfe  de’Bruti;  al  riferire  di 
Celio concorrcuano  tutti  t Prolcritti.i  Rifugiti  ,&  i Seri?» , loi  ti- 
fono  quelle  Citta  , e tacqui ftaro no  vniuer talmente  il  Nome  de'  yfJ  “xé* 
Bruti,  che  tanto  èà  dire  irragioncuoli . Antioco  fcpifane  perla 
diflennatezza  conia  quale  fauciiaua  venne  chiamato  Epimanc. 
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Marcofondario , per  la  tardanza  nel  ragionare,  era  da  Marco 
Tullio  lìainbalioncappellato;CarloRèdella  Francia, per  la  lìnee 
riti  de 'co  dumi  torti  il  nome  di  fcmplice.Sono  piene  le  carte  de  gli 
Scrittori-  AuertiognVnoalfuocafodice  Agoflmo  Santo,  vr  m- 
h il  fiat  q ole  iitf quatti  ofendat  afpcSkm  , la  paura  di  non  edere  tra- 
fitti dalie  Velpi  delle  lingue  malediche  ci  deue  tenere  mai  tempre 
Tucgliati,  quello  deue  euerc  freno  per  caminare  fienri , c non  in- 
ciampare nei  Vitio , e vno  sfregio  l’Agnome  troppo pregiuditiale 
al  volto  del  inerito  e della  Virtù.  £ vn  marcho, che  auuilifccogni 
drappo,  benché  pretioio,edi  vaglia  , gli  Scarabei  de  Jcttratori» 
che  non  d’altro  godono,  {e  non  d’appallottoiar  fi  nel  fango,  e nelle 


tieinnlli 
mondo  firn 
Solito. 


immondezze  lì  craftullanoin  que'Concimi,fe  non  li  chiamaci  con 
altre  tanto  appropriata  lìmilicudtne  corbi  vno  di  loro,  de’quali 
venne  introdotto  a dire  mibi  cad-mcra lufur..  La  critica  hoggidì 
ò venuta  tanto  in  colmo,  che  più  lì  liima  giuditiofo  accetto,  o 
conucrkuo’c  quanto  che  con  tali  ( infatuati  pcrò)con  l’apparen- 
za del  condimento  sa  infettarli  la  viuanda  del  diicorfo,  & è più  fa* 
gace,  chi  è più  fallace  ; Dirò  lenza  oppormi  al  fallo,  edere  la 
Vita  dell’Huomo  vn  giuoco  deH’Oriolo  da  banco,  ò da  legoo, 
douefrd  tante  Deità , e Virtù,  non  può  non  interuenirui  quello 
Demone  federato;  dura  conditionc  del  viucrc  ouc  anco  per  giuo- 


co fi  lacera;  Chi  non  rauuilà  i Tempi  dc’Tiranni  d’Agrigento,à 
di  Roma  > doue  per  palla  tempo  s’acccndcuano  Tori , fi  flendeua- 
no  Eculci,s’inalberauan  Patiboli , madiqucdoinaltràoccafione 
più  di  ffulo  ; per  hora  dirò,  che  la  prima  origine  già  d’imporre  i 
Nomi  alle  cofe dermi  da  11’ Erari;  della  Diuina Onnipotenza  , che 
giuda  alludere  delle  cofe  le  diede  la  denominartene  efpretfiaa.,* 
m t qui  dalla  feempiagine di  qualche  ignorante , enafuto  Ariltar- 
co,  addiuiene,  che  da  qualche  lontana  Analogia  vuol  condurui  1’- 
vniuoco.  Sono  degni  appunto  della  pena  d’Adamo , che  fu  il  pri- 
nio,  che  denominane  le  cofe, d’ edere  del  Paradiso  proferito, 
quantunque  egli , non  per  queda  cagione , nc  pattile  l’Effiiio , da  i 
2>é»i/À  raccóti  però  e di  Domitiano,che  dal  laettare  le  M jfche,fi  domat  i 
\antoTs  dòMolchida,  e di  Claudio  Celare, che  fprczzandoiiTrooo,  o 
montuolo,  t viuendo  nelle  Tauerne  come  nelle  Stufe  i Tedelchi  affonfe  il  tito- 
ind.-tenté  lo  di  Tauerniere, e d’vn  Tiberio , che  per  l’infami  libidini  venne.. 


i tgtrt  of  da  Suetonio  intitolato  Senex  Gininus , e da  tanti  elìcmpij  intenda 
tr*S**  jj  prcncipe  con  qual  riferua  deue  maneggiarli  ne  tuoi  tratteni- 
menti . Si  racordi  ,che  doue  fiuiice  Iddio , a nodro  modo  d’inten- 
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recomincia  eflb,  e che  i]  luo  grado  è definito  dal  Sacro  Concilio 
fcizCino  fimmx  cclfmdinìs,  & dignitatis  t», Ira  culi  n , & f.mulrcn i. 

Il  Sole  «benché  non  polla  far  di  meno  » di  non  diffondere,  i fóci 
Raggi  altari  de’più  elettati  Monti , nel  più  recondito  limo  di  fan-* 
gota  Palude , non  mai  però  laida  la  lublimitàdi  quel  Cielo  per 
douecamina  . In  fommachi  non  vuole difdiceuoli  Aggiunti  ban- 
disca dalle  lue  atnoni  tutto  ciò»  che  àPerfona  graucficonuicne. 

Era  Rè  Saulle , e non  era  Profeta  > e perche  vuoie  fare  da  tale^ , 
ne  vici  l'ironia  ben  toflo  » la  quale  anco  à noftri  giorni  viue , e 
fi  fpaccia  • 

"Promette  donata  fafer  dire  à Dauidc  ciò,ckejmd  di  luì  r quando  farà 
(eco àTauola . Mi  racordo  hauer  detto , che  nociua  è la menfa  del 
Prencipe  al  Vafallo  > e che  alle  volte  sù  l’orlo  del  bicchicro  ccn_. 
qualche  termine  difpiaceuole  al  Sourano  può  lafciare  ben  anco  la 
Vita.  Mà  qui  dirò  potere  quella  al  pari  del  Suddito  effer  nociua 
al  Prencipe  Hello , non  deue  ne  meno  del  luo  tanguc  fidarli,  fcil 
fangue  della  Terra  può  tradurlo , e tradirlo  l’eifer  fiato  accenna-  Hpmcìp, 
tochc  la  Vcritàfièlepclitanel  Pozzo  di  Democrito , non  lotti-  * /«*»/&. 
mo  impropria  allegoria,  mafiìme  ne  gl’  affari  del  Prenci pato, per*  ”,n 
che  vi  iono  tali  ìntereffi , chele  fi  penetraflero  quali  fono , ò non». 
fi  ridur  riano  à fine  aggiufiato , ò perderiano  di  concetto . Ma  lo  p*rUr,pt, 
quella  li  icuoprefra  i lucidi  chiarori  del  Bicchicro , ò tri  i lumi  uniti, 
delle  viuande,  maggiormente  pa Ida  que’negot iati,  che  haueuano  *B,r  »««’•- 
nelle  lccretezza  ogni  buon  fortimcntò.  Alcflandro , che  fupcrò  . 

tutt’il  Mondo,  fi  lafciò  vincer  dal  Vino,  epiù  che  nelle  Guerre  di 
Dario  tra  i fumi  delle  Menle  inile  i ritaglio  la  Corona , & i Regni 
all’hora  quando  con  la  mano  condotta  non  da  altro  furore  che 
da  quello  del  Motto , infierì  contro  dito , e Baldalarc  pur  troppo 
tra  quett  i fece  padaggio , come  iopra  la  Sacra  Storia  conchiude  1’- 
ingegnolìflìmo  Tetti  , Dal  Tratto al  Rogo  , e dalie  Ta^e  all'urna. 

E nota  à tutti  l’empietà  d’ Erode , che  vhole  col  vino  accompa- 
gnare iJCapodcl  Precurforc  Diuino , e tra  le  imbandigioni  della 
menfa  fece  apparire  la  viuanda  di  quel  Sacratilfimo  Volto  porta- 
ta dalla  lua  olièra  t infuna  crudeltà  ; quante  amarezze  cagionarono 
le  dolci  parole  dell’Impudica  Erodiadc,qual  nauleanon  deriuòda 
più  foauiconuiti  ? Qui  chi  paria  a genio  incontra  louente  il  catti- 
uo  gemo  di  Celare.  Le  Parche  qui  à quelle  menle  trcuano  da_, 
tripudiare  fouente  , mentre  intuona  l’inueteratoalfioma,  plmts 
occiàit pulì  qudm  gladius,  & i Prcncipi  tal  volta  affili  à quelle, còme 
cantaua  il  Poeta.  H Te- 
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te  fùneftecenedi  Tieflc  , d’Eliogabalo  dourebbero  feruire  per 
i'pauentarc  ogni  inuitato , la  menta  del  Duca  Valentino  doue  con 
quella  fleffabeuanda  vemfica , che  haueua  preparata  per  i Sacri 
poco amoreuoli Porporati fù cagione,  che  egli  dello  mancò  co- 
me con  grande  errore  fece  cadere  la  colonna  -di  Chiefa  Santa  il 
Sommo  Pontefice  Zio.  Mine  fon  quelle  alle  volte  fabricate  all’- 
altrui danno,  ina  fuentanoperlopiùadefterminiodichilefecc. 
Dicalo  Oloferne,  che  tradito  da  quei  licori,  de’quali  così  ardente- 
mente  s’abbeuerò , redò  pcrmanodell’Amazoncdi  Betulia  dallo 
Beffo  fuo  ferro  tradito,  felici  però  quelle  mente,  nelle  quali  come 
racconta  Ateneo  apponebant ur  Hcroibus  comedcntibut  oleraetiam , tal 
fu  Tempre  quella  di  Ciro,  onde  non  è;mcrauiglia  le  Ptdeffa  Diuina 
iapienza  lo  dimandatilo  Rè , c fin  che  tale  Salomone  il  figlio  del 
noftroRèia contornò,  hebbe  tempre  fccocommenfalilaiapicn* 
za,  e la  Grafia  , ma  doppo  che  i fumi  delle  V mande  li  cominciaro- 
no adoffufcare ilCerucllo  , none  duporefeapodatando dalCre- 
atoreriuoltatoiì  alle  creature  adamanti  multerei  alUnigenas.  Vliflè 
dice,  e fi  vanta  , d’haucr  riceuuto  à menta  dai  tuo  Aio  Laerte  trc- 
deci  pere,  e non  altro . Non  haurà  paura  il  potente , che  le  fiano 
tefe  intidie , quando  hauràla  Tua  tauola  efpurgata  da  ogni  fofpet* 
lo  di  male,  come  quelli  di  S.  Luigi  gran  Rèdi  Francia  di  cui  rac* 
conta  ionuille,che  volendola  icmpre  ornata  di  Religioti  ne  fgridò 
«lue,  che  tnodrarono  volerli  parlar  ncll’orechio  dicendone , fi  quid 
afioenium,  txporàteneejuifquam  voi  nuli!  de  [e  lo<fui  fufpicetur.  S.Vgo- 
ne  Vefcouo  Linconienfe  cosi  abbominaua  le  raenfc  de’grandi  che 
ie  bene  con  molta,  e molta  indanza  vi  venne  taiuoita  coru 
replicati  inulti  chiamato  rifpondcua  , fatiuse/i  tcrrenum 
abfqu e me  prendere , eptam  te terni  Regis  mandatum  ab  bumilitate  mea 
negligi.  Pietro  Alcffandrino  gran  Cardinale  di  Chiela  Santa,  che 
in  mezzo  à Roma  dfuoi  Porporati  Compagni  commi  fontuoGifi» 
mi  apriua,interrogatoda  gl' Amici  qual  Tauola  de’Prencipi  più  le 
aggradiffe, quella  di  Mafiniffa  (todorifpofe)che  vna  tol  volta  il 
gìorno,ed  vna  viuanda  loia  s’apparecchiaua,c  imbandiua,nó  quel, 
ìa  d'Antonio , che  in  vna  bcuamia  tòmmcrlc  cento  lederti; , (on_> 
cocìuì  alla  vita , alia  Fama,  alla  falute  de’Regi  i troppo  lauti 
commi  ,■  vi  viene  Cieomcne  Re  di  Sparca  prima  dimatone  coflu- 
ou  incolpabile , e vna  lol  volu,  che  vi  S'afladc  lalcia  tra  quelli 
. ‘ * ' . " Piarti  ' 
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fratti,  eia  Corona,  eloScettro,  onde  bifogftà  come  pazzo  le* 
gario.  V’ entra  1 ibcrio , e per  deprezzo  dalla  grande  auid'tà  del 
bere  ,onde  non  fi  pofeua  fiaccare  dalle  la bra  llBiccheroccn  ne- 
nie di  Biberio  fen  parte  , c come  quelli  fumi  non  oflulchcrar.no  la 
Mente  nondenigreranno  la  fama,  non  cagioneranno  pentimenti? 
fempre  per  efperieuza  conobbi,  che  il  lumo  caua  le  lacrime . Bac» 
co  hebbe  alla  lua  mcnia,  6:  al  luo  Carro  le  1 igri,  non  pollono  ar- 
gomentarli che  crudeltà-  Ottimamente  fù  lcricto  daiPrencipa- 
10,  che  era  vn  Cielo, c ciò  per  elfauirime  propcrtion;'.  Inferitali 
dunque  lercno Ciclo,  fet eoo  Capo,  leiicn  lalgonocola  vapori 
Terreni  afùneftare  quelle  amene  Regioni  dell’ Aria  , fa  ce’fuoi 
limpidillimi  Azzurri beliiflìma  mofira  l Polo,  le  non  alcendon  i 
fumi  delle  Mcnica  intorbidar  l’ Intelletto,  e la  ragion  dii  oura- 
110  , fard  tempre  nelle  lue  operationi  più  Ipedita  , più  atuu . , più 
feconda  la  niente.  Con  adequata  prattica  auualoroiiponto,  co- 
me può elier  ficuro di  lua  lalutc  ilGrande  f)d  le  lautezze  d’vr.a_» 
Menladouenon  v’è  freno  di  mano  , òdilingua,  douea  forza  di 
nutrimento  con  ali  di  vana  iattanza  filoleua  la  petulanza,  c l’ar- 
dire, c per  ragionare  più  chiaro  ogni  temeraria  licenza,  doueliui- 
do  dente  , c ferino  più  lacera  i viui , che  le  Carni  morte, deue  al 
fuoco  d’ vn’  accefo  bollore  s’ arrouentilce  l'altrui  fama  , doue  per 
Deità  luprema  v’afiì fie  Monto  , doue  tutto  quello  ,cheerar<aico- 
flo  fi  fcuopre  ? Aggiorgereui  l’obliuione della  modeflia,  P Igno- 
ranza de’iùoiartari , la  negligenza,  òremiflionede  più  importanti 
negoti; , le  Parole  dubioie , gl’  occhi  tremoli , la  voce  fcempofìa, 
ilpallod  iuguale,iTetti  vertiginofi  ,quiui  riffe,  tripudi; , lchia* 
mazzi,  bagordi,  e come  trà  tanti  difordini  puòellerc  ficura  Ja_» 
vita , la  ragione,  e l’Anima  di  chi  fi  fia  ? quella  credo,  che  fiala 
vera  Circe,  che  tralumanain  Bcfiie  i Viuenti , chea  lei s’accofla- 
no  , c per  ciò  ilSourano , come  prudentiifimo  VJitfe  deue  turarli  a 
fuoi  incanti  l’oreccbic;  Vhfle  appunto  è l’idea  del  Regnante-,. 
Saggiamente  però  ionata  attende  il  tempo  delia  Tauc'a,  per 
fpiarne  ilcntimeoti  dell’  Animo  del  Padre,  ecommumcarli  all*» 
Amico. 

.Accadde  per  appunto  quanto  haucua  ejprefio  il  figlie  del  PC  , Vengono 
le  Kalcnde,  e dimanda  Sani  e perche  non  comoarijca  il  fi',  Ho  d‘ fj ai  ,lo  Jcu- 
fa  donata  , con  dire  efier  flato  ncccffitato  c ondo rfi  fino  à Cafia  ad  vnafiec 
fla  jol enne  inuitatoui  da’  Fratelli . Si  accorge  Sanile  , che  àionata  lodi* 
fende , onde  abilito  da  fierifimo  Jdcgno  ; lo  chic  ni  a figlio  di  ribellione,  iu- 
■ • • Hi  gin* 
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il6  Del  Dauide 

giuria-aiolo  %dkendolì  , che  in  confatone  fu*  » & ignomìnia  di  fu*  Madre,  ■ 
li  porti  affetto,  e che  per  ogni  modo  Dauide  farà  tolto  da’ Pini.  Replica  il 
donine  , perche  deue  morire  <*  che  male  già  mai  ha  fatto  ì infuriato  il 
1 \è  dà  di  mano  alla  Lane  ia,  per  ammalare  lofiefio Juo  figlio , egli  fugge , 
e fi  fatua . 

T^on  compare  Dauide  al  Conuito  , col  pretelo  d'efierfi  portato  alla 
fella  ■ Se  dall’Empietà  non  Chriftiana,  ma  Diabolica  abcnche  crà 
Chriftiaai  s’dTcrcici,  folfero  Hate  inuencate  le  felle , per  coopera- 
re ad  vnafemplice  foga  qual  fìi  quella  di  Dauide,  doue  aflicura_. 
lavica»  non  haurebbe  occaGonedifgridarci  l’Altiffiinocolà  ap- 
CrP’  **  prelfa  llaia,  neomcniam  » &■  fefttniiater  » vefiras  non  (tram , quia  iniqui 
Gr»n  ptt-  funtcetut  reflrile  fede  de’S5ti,fonotaluolta  il  Telarodoue  fi  tei  so 
leTeledc’piìi  horcndi  misfatti, di  controallcBafilichcde’Martirij 
uirR  dei' $ quante  morti  di  forfè  ben  anche  innocenti  fuccedono, doue  perde 
ftft  d»'  2*  u pU<iicitia  colei,  fe  non  alla  feflaportandofi, doue  fi  concludono 
lraficb>  più  vibrati; , peggio  che  non  farebbero  gl’Hebrei nella 
MifMiti.  Sinagoga  » i Turchi  nelle  Mefchlte»  che  nel  Tempio  f Quello  è i’- 
abbrugiarG  del  Santuario  , che  intendeua  il  noilro  Santiffimo 
Eroe  quando  diccua,  in:endcrnnt  igni  Santuarium  tuum  » dixerunt 
q tic  fiere  faciamit  omnes  Dies/èlor  Dei  à Terra, pib  empi)  , e (celerà*  * 
ti  quelli  Profanatori , che  non  furono  quegli  dell’andata  Leggo . 
Rei  dt  maggiore  calligo,  che  di  flagelliamo  vinti  neil’ofleruan- 
za  de’nollri  riti  pur  troppo  è verodali*etìfatezza,e  puntualità  de* 
Gentili . TrafcorranGleCmcdi  Trogo,GclIio,  Ateneo, Plutar- 
co,^CsJia,lAllefFa  udrò,  & altri  ,che  vedralfi  con  qual  filentio , ri- 
tiratezza, humiltà,  e veneratione  , 6 celebra  tu  no  appretto  àBar» 
hari  più  le  allumaci  i Giorni  falli,  nefalli,  proietti,  intercedi  Gli, 
& altri , con  che  puntualità  accorreuano  i faturoali , Baccanali, 
Lupercht . Haueuano  i loro  cffatilfimi  culti  i Greci,  nclli  Antiflo- 
rij» i BibiloneG  nelle  Sacee,i  Tettali  nelle  Bcotie»i  Candiotti  nello 
Hcrmce , i Romani  ne  Campidogli , così  cfatti , e così  puntuali  » 
che  perche  il  Sommo  Sacerdote  Salpino  nel  mezzo  [à  SacrtGcij 
1 afe  iodi  cade  re  non  su  qual  cola  Sacra  dal  Capo,  venne  fobico  dal 
Pouti beato dimelfo,così  ofleruanti  quando accadcuano , che  an- 
co al.di  fpecto  de’ Nemici  volcuano  celebrarli , che  però  Fabio 
Maffimo  anco  ad  onta  de*Galli,  che  atfediauano  il  Campidoglio 
' con  la  Spada  nell’vna,  e riocenGero  nell’altra  Mano,  vuoici 

7 dt  h*u»  accadere  àfaerificare à Giouc Capitolino, cosi ellatti  »&  auuer- 
indau.  uti  | nelle  ofieruanze  loro , che  de’Fopoli  Effcnij  racconta  Flaaio 
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G rodeo,  ’pt  net  ìgrem  accendere  in  Sabbato  , ree  ras  alìquod tranfpor.ere 
auderent.  Doue  nc  Sacerdoti , la  Scu erica  de'Coribanti,  che  con., 
piccai  barbara  nella  Feda  della  Dea  Cibelc , profeguendo  ordina- 
tamente vn  fallo  condotto  lopra  d’vn  Carro,  con  coltelli  laceran- 
doli da  per  tuttofi  trafigeuano . Quanto queftimoderni  abufi  fan-  Snmt  ^ 
no  piangere  il  Glorioio  Pontefice  S.  Leone  quando  dice,  plus  ir»  ott.jptji» 
pendi  tur  demonvs  quarti  Deo,  & maiorem  cbtir.ett  in  Jai.aff  eiacula,  fi»  h.Vttri~& 
ejuentiam  quatti  Beata  Martoria . Qyefto  fquarcio  di  teflìtura  più  to-  lauii% 

Ho  Buangelica,che  politica  più  lembra  accommodataal  Pulpito, 
ch’ai  mondano  politicifino.  Conlìderi  però  maturamente,  rifletti 
ogni  grande  così,  Ecclefiaftico  come  Secolare,  che  il  lafciar 
correre  limili  abufi  ,chc  gli  errori  e le  più  feoflumate  inauertenae 
cadino  nc  Giorni  felìiui , ìono  sfreggi  alla  bella  virtù  della  fède, 
minorano  la  Vcneratior.e de’  Santi , refia  men  propagato  per  non 
dire  difioluto  il  culto  Diuino , e che  vanno  à prccipitio  tutte  lo 
Humane  faccende. Sei  Prencipi  ne  hanno  fatto  intimare  prudenti- 
flìme,  efantiifime  leggi,  per  che  impunite  , e inofleruatedeuono 
tolerarfi?  Stanno  aperti  1 decretali , doue  nella  legge  Canonica , 
nella  Legge  Ciuiìe,  fi  vedono efprcffi,  e diuolgati  i Precetti . Sono  uge  tmntr 
cfpolìe  le  Sacre  ConftitutionidclHrapcratori  Leone, & Artemio,  dm  c»Ji . 
che foffero promulgati  quelli  editti.  Lics  Fcfìos  maieftati  jilti-  t»d*fer(/ti 
ffimre  dedicatos  , nulli s volumus  voluptatibus  occupati , rei  ex  afri» 
num  vexationibas  profanati  , fe  lo  fìefiò  conditore  del  Mondo 
gionto al  fettimo  Giorno,  requie,  it  ab  vr.iuerjo opere  quodpairarat , 
onde  ne  dice  Teodoreto,  che  in  crcationis  locum  larghus  cflbencdi- 
fìionem , nc  folta  Ole  dìcs precetterà  bonore careret , perche  vogliono  Vx 
gli  Huomini  darlo  alle  faccende  Tertcne?  Se  il  Giorno  fcfliuo  , è 4,  bmtdi- 
inuentato  da  Dio  d lui  rendali  il  fuo.  Il  fuo  diuiniCGmo Tempio  è (bombi, » 
fondato  lui  Monte  Santocola  col  piede  dell’affètto  s’afcenda  fi  la-  *«/•  jj7i 
icinole  valli delli  affetti  terreni  ; Dauide  e Gionata,  per  quelle 
ollcvuanze  furono  profperati. 

Chiama  Sanile  donata  figlio  di  ribellione  cerca  d'ìm-efììrlo  con  VodBa 
per  lo  che Jene  fuvge , chi  c capace  dell'Amore  de*Gcnituri  à figli , 
come  pegni  delle  vifcerc  loro,  come  viuc  iraagim  del  fuo  cuore, 
chi  sà  come  AgcfiLo  lcordatofi  di  effer  Rè  per  compiacere  a que- 
lli metteuafi  tal  volta  à caualcarc  vna  Canna,  chi  sà  i detami del- 
la Natura,  che  porta  ad  amare  i figliuoli,  come  figure  realizaie 
de'Spiriti  più  puri , e più  fecondi  di  tutte  le  vitali  potenze  , dette- 
fieri  fenza  dubio,  e sì  mcrauiglierà  di  quella  crudeltà  di  Saulle,  in 
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voler  priuar  di  vita  il  figlio , unto  più  abborribile  quanto  cancel- 
la lavina  copiadell’originalc  (tettò. Non  così  però dUcorrcra quel- 
lo, che  gionge  ad  incendere  quali  Ciano,  le  crudeltà  la  vita,  e ieac- 
ctoni  del  Tiranno  . L* Imagi ae  tutta  dt  Diametro  oppotta  al 
,Prencipato  è quella  della  Tirannide  ; Per  fuggirne  gl’abomincuoli 
incontri,  perche  ambedue  Cedono  in  Soglio,  e gouernano, campe- 
rebbe ( mi  credo)  ad  ogni  Sourano fartene  imprimere  da  erudirti 
(carpelli , è da  Pennelli  maeftrì  le  orrende  figure , & addotrinarfi 
in  loro  per  detettarle  ad  ogni  ora,  e come  dalla  deformità  del  la.. 
Morte  apprende  d condurre  retumente  la  Vita,  dourebbe  pefa- 
tamentehauerne  libri  eruditi,  da  quali  s’approfiufle  nel Pin tende- 
re li  orrendi  Cuoi  fini . Il  Prenci  paco  s’aflìdeà  Menta  con  la  Virtù» 
la  Tirannide  fi  pafee  col  vitio,  l'vna  camina  col  Sole  della  Sapien- 
za in  petto,  maeftra  è l'altra  di  frodi , tiene  quellaalla  Cua  delira  » 
e la  pieci , e la  clemenza , lacruJelta,  e la  barbarie qucft’altra  ; 
Porgeil  Prencipe  l’orecchioalli  gemiti  dclli  afflitti , non  hàorec- 
chio  il  Tiranno  fc  non  per  i misfatti , per  le  morti , per  le  rouine» 
fcopoprincipale  di  quello,  èdibenincar  chili  fia,  mira  (pedale 
dell'akro  è di  rouinar  qualliuoglia , camina  l'vnoficuro  tra  le  fo- 
ftanzcde’Sudditi  affettionati , imperioCo  patteggia  l'altro  tra  le 
ruuine,  e triti  ftrazi  delti  odiati  Vattall  i;  E corteggiato  il  Soura- 
no  dalla  Nobiltà,  c dal  Valore,  il  Tiranno,  fcriue  Seneca , odkgc- 
t ùtor  fantine  claro.  11  Prencipe  taluolta  percaftigarc  ìrubclli  fi 
fi  vedere  fpauentofo  Leone,  ma  il  Tiranno  per  entrare  fui  foglio» 
ù fa  feorgere  indottato  l’habitodi  pecora , Cotto  à quale  poi  vfz_ 
trattamenti  da  Lupo,  Cattiga  veramente  le  feeleragini  quello , 
l'altro  quando  mo (Ira  di  volerle  cattigare, come  chi  voglia  traua- 
licare  il  follo  tira  il  patto  i dietro,  -per  più  vigorofo  (piccare  il 
Salto.  Gode  l’vno  veder  Propagate  le caCe  dc’Sudditi , vorrebbe 
PhltroalU  fimilitudinedcll'Auaro  veder  deferta  to  il  tutto,  e co- 
me accenna  il  Grifottomo,  mllum  f>omìnrm  cRc  vcllet  vi  ornai * 
tanfumerct.  Attende  il  Sourano  alla  procreatione , l'altro  alia_, 
deflruttioncde'Figli , l’tLtica  d'Arillocile  finifee  d'inCcgnarnc  la 
differenza  totale  dicendo , che  la  doue  termina  l'v  no,  comincia 
quett’altro , Viincìoit nomea  aniutcs Tirranniutduer.  Ha  ilSourano 
i Sudditi  per  figliuoli,  li  tiene  per  fchiaui  il  Tiranno,  l’vno  pie- 
tende  tutto,  non  vuole  quel  che  è fuor  di  ragione  , l’altro  nonpo- 
teniopur  vuole  quello,  che  è contro  ragione:  oh  Tirannide,  Ti- 
gre più  crudele  di  quante  uc  vantano  le  boicaglie  d'Ircania , che 
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à i fuoni  delle  preghiere  maggiormente  s*  infiera r.  teonra  più 
barbara  delle  Selue  di  Nemc , che  alla  villa  del  Sangue  più  vio- 
lento s’ incrudelisce.  Megera  più  tormentofa  di  quella  d’infèrno, 
che  doue  l’vua , e data  à tormentare  iolo  l’Animc  dannate,*  quefla 
fi  ftragge  anche  dell’ Anime  Innocenti , oh  quanto  bramerei  con- 
tro quefta  ,che  hauefle  Giouenale  fcritto  le  lue  fatire , Diogene 
aizatoil  iuodentc , Archiloco  gettati  i veleno!! fuoi  lambi , non 
poflb  fardi  meno  di  non  lanciar  correr  la  penna  , perche  chi  non 
di  (cerne , che  la  fpada  del  Tiranno  arrotata  sii  la  cote  dello  (de- 
gno ccleftc  (carica  alle  volte  più  rigorefo , quanto  meno  afpctta- 
to  il  fendente,  la  Natura  , che  aborrisce  li  edremi,  li  concede  al 
Tiranno,  perche  di  quello  è compollo,  quelli  ò il  vero  lupo , che 
sbrana  il  sì  nelle  lue  cene  Th  ielle  , e l’Auoltoiodi  Titio , chefolo 
di  cuori  li  pafee,  lo  fanno  Orede,  & Ecuba  l’Infelice , è l'Arpia 
tcnaciffima , & immonda , che  dalle  menfe  douitioie  rapifee  con., 
artigli  grifagni  le  più  dagionate  viuande,  lo  prouaronoli  letto 
colli  nc’Caligoli,&  Eliogabali , fono  Salamandre  i Tirrani , che 
quanto  più  vedonoaccefii  Roghi,  più  vi  lì  gettano  à nuoto , e tri 
gl'ardori  delle  difeordie  intedine  prouano  refrigeri)  di  Rofo, 
quanto  fangue  potette  maifpargerfi  ncll’Eflerciti , mai  cauarcbbe 
à quelle  fangui fughe  la  fete , ne  quam’oro  potette  mai  traportarli 
dal  Gange  potrebbe  fatiare  à quedi  Midi  la  fame , doue  la  Virtù 
fparge  per  lo  ienticroi  Gigli , raccolgono  elfi  le  fpine , nelle  loro 
cafe  non  alberga,  e non  ripofa  la  Giuditia  con  la  libra , ma  con  la 
Spada  fuaginata,  va  debaccando  la  Crudeltà.  Non  gode  il  Per- 
fido di  vedere  la  Porporate  nó  colorita  del  iangue  dc’miferi  edin- 
rii,  e perciò  à quedi  ogni  recognitione  e obligo,  ogni  offerta  è de- 
bito, sfortunati  que* Popoli,  che  prouano  Pinduenze  di  quedo  ma* 
lignifiimo  Antarcs  portaua  i fuoi  malefici  afpctti  alla  dedruttione 
diGionita,  le  il  coraggioso  Giouinc  non  haueffc  con  lafùga^ 
fchiuato  l’incontro . 

Si  porta  donata  doue  Dautdes'cra  afeofo , e fattofi  conofcereper 
vp  d’vn  legno  accordato,  efee  Daniele  dal  luogo  dovcjìaua  ripofìo  , lo  rende 
Gloriata  capace  della  cattiua  intentione  del  I{è;  amar  mente  piangono  fk- 
trambi  quelle  difauenturc ; s'abbracciano , fi  partono , fi  danno  ogni  dì  nuo* 
He  promeffe  di  confcder attore  reciproca. 

Non  è Sempre  vero,  che  le  lacrime  fiano l’arme  delle  Donne, 
e fe  diffe  il  Cittadino  di  Pomo  in  vn  luogo , vt  flerent  ocnlfit  erudierc 
firn,  fogionie  in  vn  altro . 
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ito  Del  ÙAuide 

E/l  ifutciam  fiere  voluptas , . * 

Expletwr  lacrimis  egeriturtjHi  doler 
Se liHuominianco  più  prodi  non  fenti  fiero  le  Pedoni,  e IcJ 
commotioni  dell’animo,  non  lariano  tali,  perche  non  hauriano 
Campodidimortrarcla  generalità  per  vincerli.  Nonbifognaef- 
fere  impallaro  d'humanità , e poi  dire  di  non  fentire  le  immane 
affettioni , v'hà  quello  diuario  tra  l'Animo  grande , & il  vile , che 
l’vno  lente  li  affetti , ma  come  chi  balzò  da  l’vna  i l'altra  Ripa, 
non  li  racorda  più  della  lafciata  quello  li  vince,  e li  fupera . Il  vi* 
le  nel  falco  vi  s’impaluda  tutto , e fommerfo  nel  lezzo  lì  cade. 
Piangono  afflane  quelle  due  anime  di  Gionata,  e di  Dauide  mi 
fpiccano  il  laico  ben  preflo.  Diccuano  li  Antichi  impararli  1*« 
amore,  e le  lacrime,  c quelle  fenzainacflro,  che  della  Natura^, 
quelli  due  cuori , che  per  parlare  con  i termini  di  fopra  accennati 
s’incollarono  inficine  con  il  glutino  d’atìfctcioni  indiffolubili , get- 
tauano  con  llranaantiparilleli  dalla  fornace  del  petto  le  vampe 
conuertite  in  Acquatosi  lambicca  il  fuoco  nella  fornace  d’Arno- 
re,  e ciò  perche  nel  douerfi  fiaccare  l’vna , da  l’altra , li  fentirono 
da  mille  colpi  d’aftanni  mortali  battaci , c percoffl,  onde,  che  d 
Balconi  degl’occhi  corfcro  mille  volte  per  incontrarli  quell’ Ani- 
me,  vennero  alle  labra  , per  rapirli,  ti  ricomprarono  Sforza  d’- 
Argenti  profufi , amaramente  s'aftligcuano , mercè  che  non  fa  pe- 
dano, non  concepirli , che  giornate  lenza  confolatione  Notti  pie- 
ne dt  fogni  tormento!!,  e fanelli , efalauano  per  ciò  tanti  foipiri , 
e con  vna  eloquenza  tutra  fluida , anzi  inondante  efacerbauano  le 
loro  doglianze  , con  quelli  Ballami  leniuano  le  loro  ferite.  Chi 
nonconcedc  le  lacrime  final  fegno,  che  non  perda  ilfuodccoro 
oll'huomo  le  leua  federe  ragioneuole . Piange  il  gcnerofiffimo  le- 
fte  la  figlia,  piange  il  Gran  P.i  Bacchia  il  tuo  peccato,  piangono 
Neemia , e Geremia  la  dclblatione  del  Tempio , piange  il  Sacer- 
dote Onta  , il  dilprezo  de  gl’Infedelicon  l’Arca  del  Tellamento  ,e 
rrà  Profani  non  può  tiare  i’inuititfimo  Achille,  che  non  fi  lagni 
dell'Amico  Patroclo;  quando  Aleifandro  il  Magnanimo  diede 
alle  vittorie  il  fine  col  terminare  della  vita,  non  vi  fu  aicuDode’ 
fuoi  compagni  Guerrieri , che  non  honoralfc  quel  gran  funerale 
co’pianti.e  fc  vogliamoprellar  fede  i Curdo,  Dario  vedendoli 
viurpata  la  Reggia,  deplorò  amaramente  le fuc sfortune . In_, 
quella  maniera  ,chc  l'amaro  è ilcorrettiuodel  troppo  ftomachc- 
uole  dolce,  nello  ftclTo  modo  fono  le  paflìom  huqiane  concedute 
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all’Anima  per  finimenti  da  conieguir  la  Virtù,  e fel’huomo  ge- 
nerofo  benché  fia  tale,  non  è per»  nel  comporto  di  quefta  inaila^ 
mortale  differente  dal  vile,  inaffi  pure  con  l’Acqua  delle  me  lacri*  N**,***f 
me  quando  Toccatone  il  richieda,  lo  ftclo  di  quella  Immanità 
miferabile  , non  tono  lolo  le  lacrime  del  Cocodnlo , che  lpezzino  f,a,rt . 
il  cranio  humano  , quelle  dcli’huomo  prudente  tanno  frangere  la  m ti  pn. 
cote  dcll’auerfa  Fortuna.  Non  fi  dirà  procellofo  vn  Mare  di  finiti  dal, 
pianto  nell’occhideirhuomo  prode , quando  dal  loffio  di  troppo 
difordinata  palfionc  non  redi  commolfo.  Venga  adempito  il  dee- 
tame  della  Natura , ma  il  limite  della  Legge  non  fi  preteriica. 

Cadmo  ad  ifmorzarc  la  fiamma  della  doglia  , intorno  al  cuore  fartUej 
ierpente,  non  aicendino  ad  ofiufeare  il  lume  della  ragione.  Si 
dil’acerbi  l’Animo , non  s’irriti  la  Paifione,  non  li  laici  la  Ungila 
tanto  al  dcftricrdeiraft'etto,  che  fi  leuino  le  redi  ni  alla  tolleranza 
di  mano  Ha  l’animo  dell'huomo  forte,  come  il  Monte  Olimpo, 
che  abenche  redi  da  i nembi  circondato  nel  fianco . Terbi  per  ciò 
impermutabile,  e.ranquilloilluoGapo,  ne  dal  Prudente  Tubilo  , 
che  s’odono  i lamenti,  e le  lacrime,  fi  dimi , che  i termini  della.» 
tolleranza  s’eccedino  dal  forte.  Direi  le  lacrime  di  quedi  della 
Matura  dell’Oro, che  folo  con  molto  fuocofi  fonde  «quelle  del  vi* 
le,  uwiu  qualità  del  Piombo,  che  ad  ogni  minimo  calor  fi  dilegua, 
c cosi  come  l'Oro  appunto  lolo  per  molto  valore  fi  fpende,  quello 
però,  ad  ogni  minima  minutia  s’adopra  , Te  Prometeo  compuic  il 
Tuo  Epuneto  con  l’Acqua,  non  dobbiamo  noi  dar  Tegno  d'eller  da 
queda  inzuppati  ? chi  nega  al  tollerante  le  lacrime,  nega  alla^ 
propria  Natura  il  dettame,  toglie  reiprcfliua  aH’affetto,  all* 
Ingenuità  il  Tediammo,  infegnodiquede  fi  cornTpoudono  Da* 
uide, e G tonata. 

7<^el  dipartir  fi  con  Pegni  di  nitoua  confedera  (ioti  e tri  Hrette  tate,,  e 4' 
abbraciamenti,  c dibaci  confermano  il  T e!  limonio  della  loro  perente  ami- 
citta.  Sudino  nell’Arabia  feliccleCanncgl'Arboicellt  più  odorali 
i Cinamomi , & i Ballami  piùeletti  per  lenire  le  opprclioni  quan- 
do  i Cuori  dalle  cure  aggrauati  fi  giacciano , che  a confortare  vn  X 
animo  afflitto  vero  Cinnamomo,  &Opobaliamo  perfètto  farà  IV  plp, 
amicitia . L’Amico,  con  l’altro  è il  più  perfetto  dilla to,  è la  quin-  u,o  mi 
ta  clfenza  piu  Tquifita  di  quante  poilono  dillani  nelle  più  rare.,  wd*  p** 
officine  de’Chimici  più  ingegno!!  col  Sole  dcirAmicitia  rilchia-  r*4/9t*,r* 
rono  quedidue  Petti  appafiionati  la  Nube  delle  loto  torbidezze , 
e nocini  pcnlieri,  non  lenza  ragione  l’aliià&ma  penna  di  balomoac  * 


1*3/  Del  Daniele 

Ectii.Mpp»  figlio  del  no  (irò  Grande,  dice  ramicitiaelfcre  me<&4»fed»m  >iu  '• 
cmI.j*  Albero  della  Vita  , i di  cui  frutti  vengono  riieruati  al  fentire  d i S. 
Giouanni  perl’huomo  forte  vincitore, e dà  bene.  Quella  fola  va- 
le à raddolcire  quelli  pochi  anni,  che  nel  Mondo  viuiamo , quello 
è l’tslixir  Vitae , che  ci  tiene  doppo  morte  incorrotti,  è vn  ellrato 
dc’più  pretiofi  de’più  accredi  tati  del  Mondo , non  v’hd  cupo  cene- 
brolo  di  malinconica  Faifione , che  da  quella  giocondiffima  luce 
rifehiarato  non  venga,  èli  Lume  eterno,  che  ci  adì  (le  al  Sepolcro» 
è la  Scurezza  à dubiofi.  Scioglici  Titubanti  li  enigmi , apre  a gl* 
ignoranti  le  Scuole , infegna  a Peregrini  la  meta , è il  profitto  de’- 
femplici  la  gratia  dc’buoni , il  mouimento  de  gl'cfiangui , il  flagel- 
lode’Reprobi.  Per  quello  foloG  dice  l'huorao  animale  fociabile, 
perche  le  non  hauefleli  Amici  Tcftimonlj  delle  fue  felici  ti,  ancor- 
sthiora  che  con  gl’Angioli  di  Netta  re  G paicclfe , e di  AmbroGa  in  mezzo 
Ut>.  ».  d»  alle  delle  nelle  lue  douitioGflGme  fortune  mifero  reftarebbe.  V’hà 
Amati*.  pCr£  grandilGmo  diuario  tra  la  vera  Amicitia  , fcriue  il  gran  Peri- 
patetico^  le  Amicitie  originate  dalla  necedìtiò  dairinterelfe,  o 
dal  Piacere , quella  con  lo  fuanirG  di  quello  non  può  regerG , mi  • 
comeappogiataad  vna  iemplice  canna  G cade.  L'intercfiata_* 
gionta  che  Ga  al  Gne  del  polfedimento  della  cofa  deGderata  fini- 
fce,la  necelfaria  più  di  tutte  h aura  breuidìma  vita,  alla  fimilitu- 
dine  dell’Arco  troppo  telo,  ò fi  rompe,  ò fa  {‘chiamare  la  fune, 
chelatiraua,mirAmicitiade'buonidiceloStagirita,  ea  rationc 
qua  borii funi  espropriò  vere  , & ftmplkiter  amicitia . Sono  gl'altri 
beni  adombrati , imaginari;  apparenti , e lpecioG , mà  quella  è 
fondata  fopra  il  vero  bene , e vero  però,  che  alla  fomiglia  nza  del- 
la Terra,  quando  non  gode  della  prefenza  del  fuo  Sole  vicino,  do- 
rile , & infeconda,  non  produce  vn  frutto , ò germoglio , così  pro- 
pri»»», & prccipuum  in  amicitia, raporta  lo  lìdio  eS i virerei  conver - 
fari  (ì  mal, mitrila  conuerfationcdiceil  medemo,non  videue  ede- 
re tramifchiatoaltro , che  fl mplkiter  bonum  , & ftmplkiter  iucun~ 
inm,  vn  erudito  pennello , che  dipingeffe  l'Amicitia  ignuda  come  " 
la  Verità  (gid  che  fon  tanto  affini)  io  direi , che  Jiauelfe  colpitq 
nel  bianco  in  ciò,  c che  quello  filile  il  ftmplkiter  accennato , quan- 
do sii quedi  Poli,  fi  ragiranolc  Machine  così  interne,  come  efictw 
ne,  G conduce  ottimamente  la  ruota, dc’vinceodeuoli  affetti,  que- 
Rofimplicieer  è vna  moneta  che  palla  tanto  feliccmenteda  vnain-, 
vn’altra  mano,  che  può  accettarfi  l’afiìoma  di  colui,  che  così  dot- 
tamente fcrille  inter  amicot  omnia  comuni , la  ragione  è in  chiaro , 
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dice  il  gran  Peripatetico , cum  amabile  ut  ii  quoieHfmpliciter  bo- 
rem  arme  iocuadum  viro  botto  bue  vtraf  c injunt . Non  è llupore  po- 
scia fé  Sifigambi  coli  appretto  Curtioall’habita  » & ai  portarne»* 
codi  Vita,  credendo  Etièilionc  per  AlcffandroioUlutòper  Rè, 
ma  a rroflica  per  l’errore  inuoluncario  , lenti  rilponderfi  da  quel 
magnanimo , non  battere  ella  errato  mettendole  loro  Annue  mtie— 
me  cranfudantiate, chiude  le Labra  allaccnforia  libertà  di  Catone 
Pompeo  il  Magno,  quando  condannando  la  Un  troppo  crelcente 
potenza  lo  rimbeccò  quelli  con  dirle  , tua  m agir  acceduta  addiuina- 
tiouem  ptneafuta  accommodataamkitite  i chi  ha  l’animo  aglutinato 
infieme,  non  èiluporc  le  a l'Albero  della  Vita  dell’vno,  denotili 
collegarci  rami  dell'altro , onde  l’auuenturarla  per  l'Amico  fi  lii- 
ma fortuna,  nc  ficee  i'ciperienza  Xenocratc  all’hora  quando  come 
voleua  Lamio,  dando  vna  volta  Platone  a pprciio  a Uioniiip  1 i- 
rauuo, dille,  che  fi  farebbe  troua  to  quaich’vno , che  gli  haurebbe 
leuato  il  capodal  bullo , Xenocratc  poiiofi  la  mano  iopra  la  Tetta 
è accettano  (nipote)  togliere  prima  quetìo,  che  quello.  Epatiti* 
nondacortegiatoda  tante  glorie  decorato  di  tante  Palme,  perche 
hiueua  l'Amico  Pclopida  rillretto Prigione,  dille rrcuarfi  Uà du- 
rtllimi  Ceppi  tri  nodofe  ritorte;  Viue ranno  tempre  nelle  carte 
della  Fama  gloriofi  i Nomi  di  Piladc , è d*Qrette,  d’EurioIo , eli 
Nilo, di  Teico,  e Piritoo,diTidco,e  Polinice  ,diScipsone,  e Le* 
lio , dì  Damone  ,c  Pitia , di  Lucilio, edi  Bruto  ; Non  fi  trottano 
Alcidi,che  vagliati©  à luperare  quell  » Gerion  ,non  è tpada  d’Alcf- 
fandro,  che  polla  recidere  qucttonodo,dobbi  iino  però  ncH'Ellet* 
none  d’vn  Amico  andare  aueriiti  Icriue  Antiilenc  appi  etto  Lacr- 
tio.  Condannaua  cottui  la  troppo  accurata  auucrtcnza  de  gl* 
huomini,chc  nella  compra  de'vaii  andauano  canto  oculati,  e nel- 
lo fciegiter  l'Amico , da  cui  cucco  ii  bene  di  le  ilefit  dipende  erano 
cosldittolutiinaL'uertiti,e rimetti  ; Se  haueflerohauuto  quell ’au* 
uiloi  1'roiani,  quando  fidarono  le  fletti  à Si  none  dal  Croco  Oa* 
uaiio  baiatati  di  iella  , dal  loro  dominio  non  hauriano  fatto 
imprimere  a caratteri  di  Smgue  Sinonia  fidet  . Se  i Babitondi 
haueffero  à ciò  penfato , quando  diedero fc  fletti  al  mutilato  Zopi* 
ro,  non  l’ariano  flati  iuperati  da  Dario,  iltrouarc  vn  buon  Ami- 
co, è vn  far  acquittodi  pretiofiflìme  Gemme , ma  per  quanti  ferri 
pattano  que  Ile  acciò  fi  tornilchi  no  c Infirmo,  Amìtus  fu  tibi  vnu$ 
demillcictHxe  la  fcuola della  Sapienza  lranicclganli  vnGtoeaca  , 
& vn  Dauide,  le  tanto  è politole,  che  ali’  hora  tara  mperte  tufi  mo 
grado  qucit’vmooc  delk’Àoucitia»  Con 
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Con  il  pezr.o  più  puro  dell'affetto  congedatiti  qHcfl'.Amtci fi  mette  in 
viaggio  D.iutdc  arriua  in  tfobe  , to'ìo  và  à ritrouare  il  "Pontefice  -Achi- 
melech, fi  merauiglia  qucflo  dì  vederlo  coft  folojapendo  il poflo , che  batte* 
ua  nell' effer  cito,  e in  Corte  , cglie  ne  dimanda  la  cagione  , rijponde  l’accor . 
t o,  che  coti  l’haucua  commandato  il  Rè , acciò  non  fi  fapefie  l’rfito  di  que- 
fio  viaggio , era  difarmato , e digiuno  , onde  per  nec  viltà  fi  fà  dare  de'  Vani 
di  propofitione , e la  Spada  del  gigante  Golii,  nonefiendotti  olir'. Arma  , ne 
altro  cibo- 

Fngge  Dani  de  la  pcrfccutiore  del  Rè  , sà  quale  nemico  lifia  , e pure  fi 
ferue  del  pretetìo  d'cijcrc  andato  per  fuo  Jeruùto  . Che  druefi  penetro 
sii  quello  facto,  fc  non  dire,  che  di  tanto  valore  fono  i patrocini) 
de’Grandi,  clic  il  nome  folo  ferue  di  franchigia  nelli  azardi  più 
K>»v'ijì-  pcricolofi,  & incerti,  quel  Cefarii  funi  urli  me  tangere,  refe  vna 
Cerua  illcfa  da  ogni  minima  offefa  , abenchc  dentro  ad  vna  felua 
m ninni»  delirali,  l’ombra  dc’Grandi , e la  luce  più  torninola  del  Sole , di- 
prtte tritai  faicondc  tal  horai  più  occulti;  c baisi  vapori , c tutti  d’oro  vertici 
dtiFrcntf  li  colloca  nel  mezzo  del  Ciclo , chi  hd  bifogno  d’ombra  faccia  à 
ft  qutft querta luce ricorfo , non  poflfonoli  Aleffandri occultarci  Dioge- 
fi  rtnÀt^  nj  t abenchc  cerchino  di  nafconderli , e pure  riprendeua  cortui  il 
ra'nogni  Magnanimo,  che  impediuale  il  lume,comc  quella  dell’Indice  dell* 
occtfione  Orologio, lonoquclt’ombre,chc  palcfano eglino  i cori!  del  Sole  fe 
in  »gni  tr . ben  anche  nel  buio  della  Motte  camina  , bafta,  che  il  Prencipc 
faccia  conofcere  il  Suddito  cartai  ditelo.  1 Ccrui  d’Aurehano,  gl* 
Elefantidi  Dario, gl’Vcelli d’annone, moflrano,chc le rteffe  fie- 
re protette  dal  Prcncipe  hanno  del  riguardeuole , dello  (limabile . 
Se  le  Nottole  folfcro  lolleuate  dall’ Aquile  , non  lariano  mai  più 
riprefe  d’edere  dalla  luce  fuginue , & aliene , non  haueua  mura». 
Ex  Emilie  Atene,  c Purc  ^ pronta  à difenderli  da  ogni  affalto contrario , 
P * -,  £ perche  tal  la  faceua  l’autorità  , c voglia  del  Re  Cimooe . Condì. - 
tiuìart,  ccua  cortui  fquadre  cosi  indomate  di  Ferro  nelle  mani , come  d'« 
Oroinboila.  Sapeua  Tito  quanto  quefte  gratie  valeflcro,  e per 
ciò  Jcpioraua  come  perfo  quel  giorno , in  cui  non  le  potcua  hauer 
difpenfate . Sia  pur  torbido , c proceltofo  il  Mare  delle  sfortune , 
che  fe  chi  entra  a l'oleario  , purché  habbi  feco  querta  Cahmita_ 
preti  afa,  non  haurà  agitatione,che  lo  fraftorni,  e quanto  più  farà 
lH.t.tf.  fiero, quell’orgogliofo giungerà  al  Portopiù  ficuro,&  illefo.  L* 
auge  dcllaruota  del  merito  ,fcriuc  Cafsiodoro  cH  inuer-ifie  grattane 
Regxantium . Qucrtcfono  l’Abila  , cCaipe,  qui  pone  Alcide  della 
fatica  i confini,  quella  èia  vera  Pietra  Filofofàle  daGcbcr,ò  Pa- 
racelo 
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racelfo  fognata,  oda  chi  fi  Ha,  che  chi  fe  ne  ferue  sdin  Oro  tra- 
mutare il  Piombo,  è la  mano  quella  di  Palìtea  , che  profcioglie  le 
Catene  di  ferro  ai  condannato,  l’arrichifce  d’ A nella  d’ Oro , fi  de 
Poutri  Ricchi,  Nobili  li  Prebei , md  come  dall’ottimo,  nenafee 
tal  volta  lacorruttione  del  peflirao,  così  per  non  auuibr  quede-» 
gratie  vuolfi  haucrc  gran  riguardo  dal  Prencipe.ncl  dilpenlarlo  ; 
le  il  Sole  moflralTe  il  fuo  le  re  ni  (lìmo  alpetto  di  rado , tutti  gl'Huo- 
mini  come  l’Ateniefi  l'adorariano,  ma  perche  femprc  familiare  , c 
frequente  caniina  , pare  che  non  lo  curino  li  Viuenti.  Più  riferua 
vi  vuole  nel  compartire  i fauori  ,che  le  condanne  , perche  quelle 
feruono  àprecipitofi  di  freno,  quelle  tal  volta  poffono  aprir  ftra- 
daà  qualche  non  douuta  licenza . CreJo  che  qui  piu  chcinverun 
altro  luogo  , vi  fìa  neccflaria  la  matura  rifleffione  dc’Retori , *bip 
tur , fomm  odo,  quando . Quello  Giglio  della  grada,  quando  è fuori 
della  mano  del  Prencipe,e  che  palla  in  vnaltra,chenon  ne  faccia  fi*"*™** 
conto  ,0  non  lo  meriti  inuizifee,  lì  fcolora,e  porta  pencolo  d’clTcr  f ™ “ì*  * 
guado,  c pedo  ; Qucllo,che  pare  atto  della  Clemenza, opra  deue  ^ 
eiler  taluolta  della  più  lina  G.uditia  , tal  richiedono  il  meritodt  p teme 
chi  deue  acquidarla.  11  gouernopublico , la  natura  delfauore,  il  temperi 
tutto  ciò, clic  altrouediìli  invnfenlo  replico  quìin  vnaltro,  non 
bi  frigna",  che  le  mani  del  Prencipc  Piano  come  quelle  del  Rè  della 
Cantica , cheerano  fatte  fui  Tonno,  che  ogni  cofa  fi  lafcin  cadere  „■ \0  “"4,1 
forente  , perche  quelle  dauanoà  vn’Anima  Santa,  quede  porgo-  fAttère.  u 
no  a gl’Huomini . Quella  diforme  difparutezza  , che  iarebbe  ve- 
dere  dentro  i termini  della  Natura  l’Aquile  andar  come  Talpe  à 
tentone , e mirar  le  Tcdudmi  lolleuar  il  volo  deirAironi , tal  è in 
Corte  vedere  vn  Valletto , che  l’altr’Hicri  era  chiodo  d’vna  Por- 
tiera, hora  touraflare  à Pcrfonaggio  più  degno,  e il  Parafito  à for- 
za di  bocconi  ingoiarli  il  podo  di  quel  Pilofofb  , il  medicamento 
non  dato  à tempo  ierue  ad  irritare  più  ,che  ad  allegcrire  il  male  ; 
non  è veleno , che  maggiormente  fnerui  la  forza  de)  toiniftro , in- 
fetti la  riputatone  del  grande , quanto  che  le  gratie  partecipate-* 
all’indegno . Quella  nobil  Spartana  voleua,  che  il  bgiiuoloi  for- 
za di  ferite  fegnafle  fui  bianco  dello  feudo  le  proprie  Glorie,  il 
donare  perche  ogn’vno  ha  in  accetto  il  dono  , par  cofa  facile  , C tp.  i». 
non  è cosi  dice  il  morale , errar  fi  quis  exi fiima  t futile  tfie  donare  , 
perche  come  le  Acque  » c i Soli , fe  non  vengono  conforme  le  da- 
groni  le  richiedono,  folleuano  lamenti , & ingiurie,  le  quede  non 
tono  compartite  ìunlura  dal  Grande  li  commouono  contro  le», 
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detrattone  de’piccoli . Il  valore  del  dono  confitte  più  alle  volte ^ 
che  venga  compartitoa  tempo,  clic  in  altro,  e quel  Prcncipe  Jara 
più  riguardeuolc  , che  più  iaprà  furfi  valere  delle  Grane  , quella., 
può  edere  la  più  grande,  e la  più  breue  moneta  , che  dal  filo  era- 
riolpedilca.  Non  lì  refe  mai  più  rinomato  Aleflandrod’all’hora. 
che  fece  quel  bel  regalodi  parole  al  Cinico , nifi  Alexander  ej.\em  , 
r*  r. aera»  Dj0^encs c(jg  vellem , non  così  mai  venne  Gaìba  l'prezzatod'all’ho- 
*»  cimi  vim  chc  tanl0  fco(fc  |a  noano  liberale,  che  non  fi  arroffiua  à porge- 
re vn  Denaro  ben  minimo . Le  Gratic  alle  volte  fono  la  rouina^ 
de  Principati , e de  Popoli  alla  maniera  che  le  Machine,  ònc 
Sa,,,nfut-  Teatri , ò ne  gl’Efferciti  a tempo  non  ragirate  (concertano,  non 
Hijl.iv.  t.  ord  nano  cosi  dice  V tutore  , perdere  multi  feiuni , donare  nejiiunt , 
fono  capitali  nemici  della  liberalità , bafe  principale  delia  benefi- 
cenza , ta  tenacità,  eia  troppo  liberale  prodigalità,  perche  fono 
a tòni , auuicne,  che  maggiormente  l’infidiano  ; quanto  per  ciò  di 
fordido  fJicondannato  Caligola , di  troppo  prodighi  furono  ri- 
de  Bene/!-  prefi,  cTibcrio,  e Nerone , doni  il  Prencipc faggio,  addottrina  il 
r jtcap.i}.  morale  aut  bonis  aut  bus , (juosfaccrepofìt  bonos  .Quello  farà  alla  fi- 
militudine  di  quell’Oro , che  piouette  in  tempo  sù  le  Campagne  di 
R odiai  nafeere  che  fece  Mincrua, l’ifiefla manna , chepurd’ogn» 
guflo  lapeua,  perche  troppo  familiare  cadcua  era  fatta  per  gi'ap- 
pctiti  iuogliati  de  glifraeliti  lcggeriilìmo  cibo,  quando  fi  troua- 
no  fienili  gufii  deprauati  ,e  corrotti  dice  il  morale  ,fiillnm  non  deut 
accipere,nec  te  dare.  Le  gratie  dilpcnlatc  con  limili,  & altri  auuci* 
timenti  aflìcurano  piùchc  vn  monte d’ Armi  lo  fiato  delSouraoo 
rendono  forte,  e ficuro,  e agguerrito  il  Soldato,  il  Muiiftro, il  Re- 
gnante. Noncranotantoollcruati  Fiacco , c Liuto  Pilone  , e ca- 
JU  lti  W<*  m n^uanocon  la  gente  del  Popolo  priuati,  quando  lolkuati  da^ 

»•  > •».  Liberio  l’vno  con  il  gouerno  della  Proumcia  di  Siria, l’altro  con  la 
Prefettura  di  Roma  , fi  refero  come  diiafeofe  lucerne  da  tutti 
olTeruabili.  Gli  honori  , che  feendono  dal  iourano  feruono  di 
(corta  , rendono  accreditato  chi  li  poilede , il  tutto  refia  palcle  in 
Dauide  col  Sacerdote . 

7^on  offendo  ni  altr'^tima,tie  altro  cibo  fi  fà  dare  Dauide  de’Tani  defla 
frot  ofv,  ione , ripigliala  Spada  del  Gigante  già  appefa  in  quel  T empio . 
Clu  al  nulla  di  più, che  alla  fola  attioneauuerte  potrebbe  condan- 
nare di  poca  riuerenza  , & irreligiotità  il  nofiro  Eroe , che  ad  vii 
mondani , c corporei  delle  cole  Sacre  fi  fcrue  , ma  chi  ponderaal 
fcntir  del  Tofiato,  che  quello  fu  vnatto  UiDeuocioue  maffima 
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ritorcerà  l’argomento.  11  noflro  Guerriero  i cui  Jreftaua  vna_» 
gran  via  , per  giongere  alla  Tua  meta  vuole  alla  lìnnlttudinc  del 
Profeta  Elia  , quantvnque  queftodoppodi  lui  fuceedefie,  fortifi- 
carli con  il  pane  di  Dio,  c combattere  douendo  contro  Nemici 
infcnfitlirai  dell'Altare  di  quelli,  fpiccare  la  Spada  appela  nel 
Tempio;fi  che  quella  fu  deuotione,  fu  pietà, fu  zelo.  Potrebbe  far- 
li vn’altraconfideretione,  cioè  come  nella  cafa  d’vn  Poutefice 
qual  era  Achimelech  non  vi  folle  altra  viuanda  , che  la  lacra  , nc 
alcr’Arma.chc  quella,  tantopiù,che  Doegh  ldumeo  Canccllicro 
di  Saulle  riferì , che  era  (lato  Dauidc  dal  Sacerdote  benilfirao  rU 
ceuuto,cfuppolla  la  mancanza,  nonera  così  follecita  di  Dauidc 
la  fuga,  che  non  potcrteelìere  trattenuta  per  alquanto  di  tempo 
al  bifogno , nemancaua  nella  Citta  tanto  pane , che  non  le  ne  ha- 
ueffe  potuto  ritrouare  per  lui.  Qucfla  propolta  maggiormente^ 
auualora  la  ragione  apportata,  cioè  che  tutto  era  fcntimcnto  di 
Pietà  , edidiuotione  del  nollro  grande  ,che  vuole  munire  , c for- 
tificare fe  dello  con  Anna  S>cra  , e Sacro  Cibo.  A quefleduein- 
forge  la  terza  di  dìcolta  , non  mèno  dcll’altre  ponderabile , c gra- 
uc,  cioè  come  forte  Doflibile  , che  Dauide  li  troualfe  così  d’A  rn.e_, 
fprouido, , effendo  ferito  Guerriero , Capitano,  e duce  di  (quadre 
al  cui  fianco  deue  fiarfempre  comeindiuifa  compagna  l’Arma^  ; 
all'hora  in  occafione  di  tanta  importanza  così  fprouido,  inerme, 
e fpogliato  in  tutto  priuo  lì  fàcelle  vedere  . Notano  quil’Abu- 
lenfe,  e il  Padre  Saliano,  che  detrattane  Tocca fione  di  Guerra» 
òdi  publico  viaggio , ò di  feruigiodd  Prcncipr , era  lotto  grauit» 
fune  pene  interdetto  a gT Ebrei  Tvfo di  portare  h Anni, onde  acciò 
non  daflcrofolpetto.òdi  Anidra  atciouc,ò  di  Tuga  qtiiHo  fi  ritìrri. 
rono  Dauide, e Giona ta  lafciarono  Tarmi. Giuftirtim  i ere  Ibitionej 
fantilfima  legge, à fauor  della  quale  così  Teucramente  declamano  > 
e proclamano  gTEditti  Giudiniani,e  Cefarci, Ciurli,  c Criminal?» 
In  fatti  Sa  ta  naif o per  portare  l’Inferno  nel  Mondo  non  hebbftj 
ritrouamento  piùingegnoio  dell’Arma  , -ponendola  fui  pctro,e  ni 
fianco dell’huomo, quante  Anime, e pcrcutienti , e percolo  nelle 
Vite  per  via  del' Piombo  più  ponderofe  di  quello  piomban  colà? 
Quanti  fuochi  d’eterne  condannagioni  tra  tante  fiamme  fi  acce  ri- 
dono, quanti  Cani danlatrati  mortali,  quante  Ruote  alTaltrtn 
perditioni  s’aggirano,  quanti  Tuoni  (palancano  ali’orrida  h 
porte  , e con  quedi  Tuoni  quante  Canne  Tuonano,  e rimbombano 
mortali  epicedi;  all'altrui  ialute  . qui  gl’cccidi;  più  orrendi  coni, 
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quelle  poi  aeri  fi  fottoferiuono , e eoa  la  punta  delle  fpade , e pu- 
gnili più  esecrandi  misfatti  fi caratterizano , qui  tante  bocche, 
e alia  Crudelta,e  all’ Anime  fugitiue  fi  aprono.  Rurouamenti  più 
barbarioitre  le  tiranni  li  di  baiarteli  ,e  de’Neroni, a tanto  fuoco, 
che  dalla  lingua  fi  l'pargc,  quale  allentirc  di  S.  Giacomo  yinflàmat 
‘ 1 \o:am  natìwatit  ao/ir*,  a tanto  meend  o , che  da  vna  focofilsima 
collera  fi  diparte,  c bolle,  vi  mancaua  ancor  quello  in  vna  po lue 
afcoio,  e nella  pietra  fuocaiain  bocca  ad  vn  Cane  di  ferro,  cho 
, Drago  volatore  da  canili  di  fuoco  lancia  Saette,  e morii  di  Piom- 
bo nei  Petto  à vaienti , oltre  al  morlo  auuelcnato  d'vna  lingua 
Serpentina , come  le  voieua  il  noflro  Regio  Profeta  , vi  mancaua- 
no  le  puncedi  ferro , che  ieuano  fi  può  dire  con  vn  lampo  la  Vita  , 
quanto  più  predo  Iguaginate  lampeggiano,  che  più  inesorabili 
troncano  il  filo  de  gl’ Anni , quando  fono  maggiormente  a ffi  late. 
Sono  l’Armi  il  Neruo , e la  (ìcurezza  del  Principato , òdelle  for- 
tczze  adopratc  a beneficio,  ed  vtilePublico,  mà  fono  d’altre  tan- 
ta rouina,  ededermimodel  Publico  ideilo  ne  maneggi  partico- 
lari elcrcit  ite.  il  Prcncipc , che  da  vero  ama  lo  Stato,  non  hà 
legge  più  rigorofa  , ed  ofTcruabile  di  queda  , vede  egli  veramente 
l’abitodi  Pallore  quandoticnei  Cani  di  ferro  dimelsi,  e lontani, 
mo  ita  c in  Celare  Corona  d’ Alloro  immortale,  perche  daquedi 
fulmini  aisicura  i Vaffalli.  Degni  furiano  que*  Marti  armati , che 
in  tempo  di  Pace  vogliono  Guerta,  d’vdirlì  rimproucrare  come 
di  quella  Nobil  Matrona  Francete , fi  narra, che  rimprocciòquel 
tale , che  nel  mezzo  d’honcdi  palla  tempi  dille , non  d’altro , che_» 
..  della  Spada,  e delle  lue  Armi  curarti  j degno  fcirilpole,  inquefti 
tcraP‘d‘  Pace  > d’eSefe  come  vn  Giano  in  drcttilsimo  ripolliglio 
iut.  conle  tue  Arrairacchiufo,  finche  venga  Bellona  con  le  chiaui  di 
fuoco  in  tempo  di  Guerra  à diflerartirvfcita  . Saggio  in  quedi 
Dionigio,  benché  Tiranno^ che  al  riferir  di  Polienodoppovna 
cru  Jelifsima  drage  fece  aprire  vna  fol Porta,  e vuole,  chequi  tutti 
i Cittadini  all’entrare,  che  faceuano  depodi  gl’Arnefi  Militari 
fcuoprilfero  i fianchi,  & il  Petto,  e lungi  folo cento dadij  per  cir- 
cuito fcneconccdcual’vfo.  Infelice  quell’Erario,  ches’arricchi- 
fcc  con  la  morte  dc’Vaflalli,  impoucrilce,  c non  molti  plica  , per- 
che con  tutto  l’Oro  del  Mondo  non  fi  può  comprare  vn’ Anima, 
non  è il  peggio  fpefodi  quello,  che  fi  profonde  per  le  veci  doni. 
Tronchino  dunque  i Prcncipi  con  rigorofo  mantenimento  al 
dime to della delationc dell’ Armi,  la  druda  à misfatti,  e con  lo 
/.  * Spargi- 
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fpargimcntodipoco  fanguc  contro  à delinquenti  ne  Patiboli,  affi- 
curino  il  totale  de'Vatfalli,  e del  Regno,  fiano  l’Armi  nell’A  ^na- 
ie dcpollc,  ne  fi  permetta  à chi  fi  fia  anche  col  pretefìodi  fica* 
rezza  il  portarle  ,anzi  ogn’vno  di  quelli  Arfenali  dourebbe  haue- 
rein  icrittoàCaratterid’Oro,  òdi  Ferro  il  lotto  ferino  Epigram- 
ma, che  il  Ranzouio  lece  intagliare  fopra  la  Rocca  fortifitma  di 
Brandcburgo. 

Longa  Domus  belli  capito  inìlrumenta  aventi  f 
Dum  bene  tranquilla  tempora  Taci*  eurt 
Grandia  SUnt  illic  vtcris  tormenta  cauatis  , 

Et  nutic  ceà  "Placido  prefia  jopore  tacer, tf 
%At  fubeant  boftes  ; mox  longa  fileni ia  ri  rupi  nt , 

Et  piceas  fiamma  s ore  , pila  iene  voment . 

Come  può  dirli , che  habbi  fornimento  da  Chrifiiano  quello , che 
lcmpre  maneggia  finimenti  da  Barbaro,  cerne  hi  da  chiamarli 
pietoio  colui  * che  porta  sù  le  ipallc  li  arnefi  di  Crudeltà.  Se  in* 
dolla  PArmt  Dauide , acciò  non  fcfler  lacrilcghe  le  vuole  {pic- 
car dall’Altare , e acciò  non  fi  poteffer  dir  lue , prefe  quelle  degl» 
altri. 

Così  proueduto  il  Trofico  fuggittiuo  , mà  però  fempre  coraggioso 
Guerriero  fe  ne  vd  da  ^4  dii  Fft  de ’ Getti , vedendolo  così  filo  i Familiari 
del  Kè  fi  nc  incrai  iglìano , teme  Dauide  vedendofi /coperto  , onde  per  non 
efjcrc  cono/ciuto  ft  finge  Ta^o  , con  att  i /conci  in  più  maniere  fi  morirà 
tale . Ordina  il  f{è,  che  li  fia  tolto  d'aitanti . E ugge  Dauide , e fi  na fonde 
nella  fpelonca  d’Odolla . Dove  hà  in  contro  i Fratelli  , e tutta  la  fia  Ca/a, 
e i malcontenti, e li oppre‘Jì,c gl’aggrauattdlui  fanno  capo . 

S i finge  aitanti  al  Èf  deliro  il  Sauìo  di  Dio.  Alla  fimilitudine  del 
mio  giuditiolitfimo  compatriota  Matteo  Peregrini  il  quale  con 
eloquentiffitnodifcorfo , allume  per  argomento , che  il  dir  male^ 
non  è in  tutto  male  ; formerò  ancor  10  non  meno  de  gl'altri  gio- 
ucuole  affluito , cioèchealle  volte  la  bugia, non  è intutto  bugia, 
e come  quegli, che  per  molte  ragioni  prouala  fua  propofitione  ,e 
per  quelta  in  particolare,  perche  quello  dir  male  raffrena  il  male, 
che  potrebbe  accadere,  temendoi  malfattori, e pauentando , che 
non  iìfcuopra,  e dtfaiconda  l’occulto , ed  è cagione , cheda  que- 
llo nafea  molto  bene  fouente , così  al  contrario  vna  buona  firau- 
latione , inuentione  virtuofa,firatagema  militare  portata  à tem- 
po per  occuitareil male,  può  pur  fare  , che  non  auuenganodi- 
iordini  ,c l’Acqua, che imorza  il  fuoco,  è l'Antoracorrcttiuaa^ 
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Napello,  e il  Braccio  della  Pietà , che  toglie  di  mano  la  Spadai 
alia  crudeltà , alla  ribellione  , al  furore  ; Menzogna  dell'Aria , c_» 
delle  Nubi,  è l’Arco  Baleno,  perche  sii  laTcia  di  quelle  ritraendo,, 
e copiando  gl  i fplendor  idei  Sale  , elee  à far  pompa  di  colori  non 
fuoi,  ne  può  non  elfer  tale  mentre  Proteo  verace  anche  nel  finge- 
re di  varij  Afpetti,  e di  vanj  colori  G moftra , ma  pure  quello  è le- 
gno di  confederatione  tra  Dio, c il  Mondo;  Termine,  e ritegno 
delle  grandini  deuafiatrici , e dc’pifi  fanelli  temporali  del  Mondo, 
laici  fi  pure,  che  gli  Iconologici  dimoilrinola  bugia  di  deformiflì- 
ma  faccia  tutta  arata  per  le  rughe,  fciancata  per  le  doglie,  difpa- 
ruta  per  l’inedia,  la  prolcriuino  tutti  gl’Auton  Sacri , e profani , e 
giuridici , e tribunali  della  giuflicia  di  Dio  la  condannino . Spe- 
cifica la  bocca  dello  Spirito  Santo,  per  mezzodella  penna  del  no- 
Trtut'b »-  ftro Grande,  vanitatcmt  & verbam  mcniacu  lon^t  fac  àie;  chea 
mettere  in  chiaro  la  conclufìone  accennata  dirò,  che  conalto  mi- 
fiero  Pazzo  fi  finge  Dauide.  Quella  lagace  fintione,  è vn  rite- 
gno, che  impedilcc  , erattiene  i precipiti) , e le  cadute.  Anche  il 
volgo  hà  quella  m affimi , che  gioueuoli  que’dilordini  firms^, 
da  cuiefconoli  ordini . Si  permette  dall*  Altiffimo  lo  icandalo, 
abenchc  ne  refii  lo  Icandalolo  punito  , riccuafi  di  buona  voglia  il 
detto  del  Poeta  . 

Cum  t artieri  inani  fernìcicm  feri  taf  affert  , 

Saggia  Ufi  e resta  iarda  iti  et  irtì;er,eHa  bruenti* 

f rudente  t Quello,  che  nel  nollro  Eroeapprcffoa  più  illitcrati  parueatto 

$u'Ha  bu-  di  Icempiagineò  di  debolezza  apprefio  à prattici  di  più  icnlati  af* 

già  ma-  farj  fu  riconolciuto  per  ritrouaruento  della  più  affermata  politica. 
tcn  u'*aa  Paruc  f^lGffima  bugia  quella  del  Grande  Abramo  quando’  vuole  , 
U fi  coire-  che  Sara  fi  chiamalielua  Sorella,  epurerà  lua  Moglie,  màlubito 
molti  di  vi  loggionle  i n bow  m fit  intcrme , &■  te , parue  limile  il  fatto  di  Mi- 

/ordini,  t col,  che  in  luogo  del  nollro  Dauide , vn  pezzo  di  Marmo  collocò 

molti  m»h  ns)  taj  leoubrò  Paolo  quando  circonciic  Timoteo,  mà  quelli 
fifogìono,  |cu^  j|  Oifcepolo  dalla  tirannide  de’pcrfecutori , quella  della  cru- 
deltà de’Vmcitori  il  nollro  Grande;  Sembrò  menzogna  apertiflà- 
ma  quella  con  cui  la  gcncrofa  Rebecca  indoliate  le  mani  deliuo 
Giacobbe  con  pelle  di  Capretto  fece  ,chedal  cadente  Iliaco  inuo* 
Centra*  laffc  la  Primogenitura  al  Fratello  Elafi  , e pure  dice  Agoflino 
mendaci.  Santo ,/ì  diiigenter , &fidelitcr  attendatur , non  efi  mcndaciutn , fed  mim 
in  zncù~  ^eri  tm  ’ Menzogneri  fono  i Pennelli , che  quanto  pififembrano 
**  d|iDu>  *1  farci  cole  Reali,  all’hora  maggiormente,  ci  ingannano, 
(4)  j.  «■  . la 
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10  fanno  Ji  fleffi  Vccèllidelufi,  mapurei  pennelli,  quanti  difetti 
della  Natura  correggono?  lo  Hello  fcrittore  dell’Etica  più  pur-  7. 
gara, che  tanto  vuol  dire  de  più  raffinati  cofiumi  vàdicendo  ,che 
quello,  che  proferiffe  la  bugia ,/?  aticttm gratta , p glori s,  fcl  nomi - 
nis  non  nimium  e/t  vi tu  per  anditi , mà  che  mai  dice  la  Critica  ? che 
troppoauuilifce  le  ftefio  Dauidc col  fingerli  dementato  t che  al- 
tro ritrouamento  doueua  haucr  nelle  mani  vno , che  haueua  da_. 
eflcrRè?  vn  huomo  lecito  da  Dio  Io  patterei  l’accula  quando  , 
nonifeorgefii,  che  hebbe il  noftro  magnanimo  in  qucft’attione., 
Antcfignani,cfucccffori.  DiVJille,  che  per  l’eflemplare  dclli 
Eroi  viene  da  Omero  tralcc  Ito,  fcriue  trd  gl’altri  il  gran  Tullio, 
cheperilchcrmirfi  dal  douerfi  condurre  alla  Guerra  di  Troia., 
giunge  adicme  vna  Giumenta  ,&  vn  Bue,  e comincia  à fendere  il 
terreno  con  feminarui  Sale  attione  piti  inlìpida  quanto  più  era 
maneggiata  col  Sale;  di  Methone  Ateniefc,  racconta  Eliàno,  che 
desinato  Ambafciatorc  nella  Sicilia  , preuedendodeplorabil  ro- 
uina,  per  non  brugiare  di  vergogna,  c di  lcorno , diede  fuoco  alla 
Tua  Cala, per  lo  che  giudicato  fremo  fùreprouato  ; Diffitiiu. 

Prefetto  allcntir  di  Plutarco,  quale  hauendo  perfuafo  i iuoi  Cit- 
tadini, che  dalla  parte  de'Romani  fi  traellero , fi  narra  come  con-  inMnruù 
citatofi  polcia  contro  li  fdegni  loro,pocodoppogittatofi  a 1 erra,  /#. 

con  mille  fconcie  deformità  firafcinandofi  per  il  luolo grida  d'ede- 
re dalle  Madriagitato,  e raggirato,  in  talguiia,  e con  limile^ 
ftratagema  s'inuola  al  fiirorc  de’compatriotti  fdcgnati . Fuggc  in 
tal  forma  Lucio  Bruto  l’ infidie  de’ Tarquinij . Ramiro  hauendo  Unto. 
fatto  paffaggio  dalla  Cocolla  all  ronod’Aragona , per  debellare 
grAuusrfarij  diede  fuori  il  nome  di  iapcr  gettare  vna  Campana^  , 

11  di  cui  luono  s’vdiile  per  tutte  le  Spagne,  v'accorfero  per  beffeg- 
giarlo i Principi , mà  il  cafo  andò  in  contrario , perche  tra  quelli 

finti  Tuoni  v’accorlero  veri  pianti , baucndoli  Ramiro  fatti  tutti  , 

pigliare, & vccidcre,  con  l'efiempio  di  quelli  Eroi  Sauio  è Dauidc  C™ 
fingendoli  pazzo,  nc  io  dourò  ellere  menzognero  ftimato,  fe  dirò,  T^,n  ìen» 
che  di  limili  maniere  di  più  raffinata  Politica  , ne  han  di  bilogno  vi*»*  i» 
nel  loro  cfatto  gouerno  i Regnanti,  e ne  loro  maneggi  militari  i 
Capi  de  gl’Eflerciti.  Corre  fama  ,efidiuolga  per  tutto  il  Campo 
Suczzefe  , che  il  gencrofiflimo  Valdeftain  fia  priuodi  gente , e di  - 

forze,  coraggiolo  fi  porta  ad  inuefiirlo  Guflauo  Adolfo  gratin  * r' 

Rè,  md  dalle  Truppe  di  Poppenhain,  che  artificiofamétc  loprarri- 
uauo  incalzato  mentre  vuoi  cedete,  mileramente  colpito  da  Palla 
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GuiJMijh  mortale  fen  muore.  Inquel  mentre  che  tra  il  Duca  Vairaar  , e gl'* 
imperiali  fi  tratta  di  parlamentare  per  la  refa  di  Ratisbona,  aito 
str*i»  dt  diata,s’impadronifcono  quelli  del  Borgo  ,cheera  pollo  riguardo* 
shu  *hti-  uolc  non  meno,  che  quello  della  Citta.  Se  l’aftutiflGrao  Conto 
gito  dttnd,  Mansfèldio  non  mandaua  fuori  voce  per  tutto  l'Eflercico  Spa- 
Wi.  gnuolo,  che  contro  le  Prouincic  vnitc  era  gii  prefa  Anucrfa,  e pe- 

Bif*cct»ni  nccrata.la  RoccaS.  Giacomo, occupata  la  porta  di  Boccodano, 
jpo'hms  » divittoriofe,  chefurono,  perdenti  ritornauano  a dietro  le  Squa- 
Moidnù*  dre.  Con  il  volto  menzognero  mai  fempre  BogdanoCinnielncf- 
chi fi  rende  tanto  poderolo  contro  la  Polonia,  che  chiama  più 
volte  in  perfona  Giouanni  il  gran  Rè  guerriero  in  Campagna , e 
fe dalla fcdcltidc’Miniftri non  viencqucfti aiutato, quali  vi  reila 
perdente . Il  Tranfiluano  per  non  elfcre  feoperto  ne  fuoi  penfieri , 
che  non  viueua  lìcuro della  promefla  del  Tartaro,  manda  vn  Am* 
bafeiatore  al  Valacco,con  il  pretelle  di  manifcllarlcla  fua  ottima 
intentione , efiben  Jole  il  fuo  aiuto,  md  internamente , per  fpiare  1* 
intentionedel  Cham,  che  Cane  appunto,  mi  fenza  lede  latrauiL., 

. Prcuedendo  con  più  alto  fine  la  Gran  Regina  di  Francia,  chela 
S;r*d*  vi*  vcnuta  in  pjandra  del  Gran  Rè  Filippo  di  Spagna  foffe  per  altro , 
d»tT»*  che  percflirparc  i ChcuGj,con  quello  pretcllo  cfibifce  ancor  ella 

gl’Effcrciti.inà  in  effetto  ordina  Squadre  per  oliare  al  Rè  Catto*1 
lico,  ogni  qual  volta  giungeffe  con  qualche  llrana  intentione  per 
occupare  la  Francia . In  fomma  vn  fimulato  fine  può  effere  il 
cardine  d’vn  Regno, può  farli  la  ficurczzad’vn  Campo, il  mendace 
offitiofo,  (che  d’altrui  non  parlo)  dall'ombre  fà  rifaltarci  colori. 
Si  conceda  all’huomo  fauio  effere  per  il  Publico  bene  menzo* 
gniero  gioucuole , mà  co’l  precetto  dello  Stagirita . Qui  moderata, 
tthicorum  dOJìmtUnone  vtuntut , non  ca  di{fìmtdant , qua  nimis  ante  ocrtlos  fnnt , 
4,<.  7.  & extant,adeò  grat  ìofi  cfte  vidcatur,  che  di  quella  con  la  quale  Da* 

uidc  fi  finge  Pazzo  mi  pretendo  hauer  diuilato . 

Cl'^iggrauati,  gl’Opprc'fì  t i Malcontenti , tutti  fungono  con  Dauide 
rìbelUrJofi  contro  il  \è . Gran  ritegno  alla  licenza , e troppo di- 
lpocica  Autoriti , c commando  del  Sourano  è quello  fucceffo, 
tòrtiifimo  riparo  alla  corrente  troppo  inondante  del  defideriodi 
dominare.  Se  confideraffe  ciafcheduno  che  hi  gran  gouerno, 
che  ogni  qual  volta,  che  aggraua  fucrdel  doucre  i Sudditi  , o 
opprime  concffattioni,  li  lega  con  Leggi  troppo  feuere , li  moftra 
bieco  lo  tguardo , e con  qualche  altra  maniera  li  fi  mal  contenti , 
conftituiffs  santi  capi  di  Ribellione , fi  fi  tremare  in  capo  il  Dia- 
dema 
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dema  non  s’vdiriano  contro  al  fuo  Prencipe le  Imprecationi,  e 
Arida  , fi  come  non  vi  èazardopiù  grande  per  flabilirfi  nelTrono 
quanto  cercare  d’incontrare  le  voi  uerfali  fatisfattiont,  l’aflfcttio- 
ncè  la  pili  forte  cuftodia  , che  pofsa  guardare  la  porta  del  Prenci- 
pe.  Eil  vigile  Drago,  che  aflifte  alla  ficurezza  dc’Pomi  d'oro, 
de’commodi  più  accetti  , e più  cari  al  Sourano.  Rinuagina_  t termini, 
quelle  Spade,  fmorza  quegl’incendi; , che  l’odio  troppo  barbaro,  »/«»/*«»- 
e baccante  fuaginò  & acccfe.  Scriua  à fuo  piacere  la  Politica  *•>*&•!» 
tirannica  del  Macchiauelli , che  quel  Prencipe , che  èproueduto 
di  Fortezzc,e  di  Rocche  puòcomporre  ciò  che  vuole,  lenza  tema  * 
dinocumento  veruno  ;che  io  dirò  ,cheil  più  inelpugnabile  Baio- 
ardo  fu  J’aflettioncde’Sudditi,doue  la  crudeltà, c la  barbarie,  al 
fcntiredel  Pantano  Inbumanitai  Mater  eli  odu . Intefe  quella  giu- 
ditiofiflìma  machina  la  più  grande  delle  Rcpubliche  , che  mentre  r u Trinci* 
quel  gran  riuerito  Senato  al  riferire  di  Tacito,  Jlmicospotiusqucm  pt 
Jeruos  tj  ereretutiusrativolentibus  quam  coadiis  imperare  , è l’affct-  Utft.A* 
tionedd  Prencipe  a popoli queil’ Aura  fàuoreuole,  come  direbbe 
il noftro Reggio  Cantore,  che  guida  la Naue  del  buon  gouemo. 

In  Tortum  voluntatii  eorum  , è quella  catena  d’Alcide,  che  più, 
che  le  ferrate  si  condurli  flrafcinati  li  Efserciti , è quel  fuoco,  che 
anche  al  difpetro della  Natura  ti  tacere,  e mantenerci  Meleagri 
la  Vita,  è come  l’Ala  di  Dedalo, che  sa  farlo  volare  per  Aria  dell’ 
applaufo  vniuerfale  fenza  che:  tema  di  caduta  ben  minima.  Sa- 
pena  bene,  per  ciò  quello  che  maneggiaua  quel  faggio  Tebano, 

auando  tri  le  communi  allegrezze , elsendo  veduto  Bar  tutto  ine- 
tte penfoforifpofe  al  riferire  de)  gran  Plutarco.  Vt  liceat  omni - ****rf*s 
bus  •pobtjtcmHler.tif  efte , & nulla  cura  follicitis , ego  jollkitor , inge- 
gnofiffimo  sù  quello  fenfo  mi  fembra  il  modo  di  fauellare , che  fì  * r"  ‘ er 
il  diletto  di  ChrilloGiouanni,  all’hora  quando  nelle  beate  vifioni 
doppo  hauerdeferitto  quel  Sommo  Sacerdote  , che  è nella  fpada 
tagliente  quale  dalla  bocca  gli  vfciualimbolo  della  Giuftitia,  o 
nella  vede  Sacerdotale  Tipo  della  Clemenza , infegna  del  Prenci- 
pato,  conchiudcld’hauerlo  veduto,  prtchEhm  ad  Mamillai  Zona 
aurea , i]  tutto  fi  raccoglie  alle  Poppe , quelle  che  fono  fimbolod* 

Amore , perche  allattando  i figli , perche  fi  no  al  Cuore  vicine  g 
Coperfe  con  quello  prendo  ricamo  per  buona  pezza  Tiberio  il 
dctunmQimo  quadro  della  vita  fua  fcandalola  quando  pure  in  gra- 
do chi  fi  fofse  dice  Tacito,  che  nibil  intcrmiflarcrum  cura  negotia prò 
folatijs  accipiens  m tiuium,  trecci  Jocionm  traflabat . il  fauolefo  d* 

*“  1 i " Orfeo 
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Orfeo,  od  Anfioue  con  cui  icriiicro  1 Poetiche  al  Tuono  della  Ce- 
lerà ben  temprata  haueilero  forza  dimetter  l’Ale  lino  alle  Pietre, 
s’jccommoda  veramente airaffcttionedc’Prencipi  co’luoi  Vaiai- 
li , lo  cauo  da  Diogene  Pitagorico,  che  non  mi  laida  mentirò 
quando  dice  non  mtnus  quatti  Tibia  , & concent  ut  boni  Rfgi*  ini  vitto* 
animo 1 ad  fe  emuertu  , oh  come  haurà  a cuore  1 1 Prenci  pc  la  la  Iute 
de’  Tuoi , e che  non  lenza  alto  miliero  è collocato  in  (tato  più  ri- 
guardeuole  di  tutti,  fe  non  perche  à guifa  di  Sole,  con  infaticabile 
corlo  deue  ftrcnuuiiino accudire  àbilogni  di  tutti . Degne  d’clfe- 
referitteà caratteri  d’Oro  nel  Petto d’ ogni  Sourano  , tono  le  Pa- 
roledcl  poco  fa  accennato  Pontanoal  fuoAlfonfo,  dice,  che  per 
acquisire  gl’atfetti  dc’Popoli , duo  (ibi  proponete  in,  primis  debrai  qui 
imperare  cuponi  vnum,  vi  liberales  fini,  alterimi  vi  demetuei . Vengo 
a gl’eflempij  e dico»  l'dferfi  fatto  ben  volere  a Sudditi,  & asolda- 
ti fu  quello,  che  fece, che  Cefare  gcttaile  cosi  fortemente  la  Carta 
fui  Rubicone, che doppoeilcrii  fatto  Monarca  da  vn  canto  venne 
ad  infignorirfi  dall’altro  del  Mondo,  quello  le  alzò  le  Scbafte,elc 
Cdarecalfuonome,queftolcfal>ricò  Archi  immortali  alle  glorie. 
Più  cól’  encomio»chccol  rigore,più  con  l’appiaufu  che  có  Podio, 
con  ia  Icrenita,  più  che  con  la  torbidezza  acquiitolTi  lo  Scettro  di 
quella  Roma,  che  pur  anche  da  Confoli, da  Dittatori, da  Dccera- 
uin , e Pontefici  era  foflenuta  , e gouernata . Di  Polidoro  Alca- 
mene  figliatici  Rè de’Laccdemoni  fcriue  Paufania  , che  tanto  fi 
refe  à ciafcheduno  fi  caro  perche  mbil  vnqnam  per  rim  e?it , .tur  di- 
xit , cumalterius  contumelia  , & lutiti i-tm  f:<am  cum  bumanitateco- 
nitiaxit  jchid'Alelfandro  (attefta  Plutarco)  più  facile  aluppli- 
chcuoli  , più  benigno  a bifognofi  , più  pronto  nell’aicoltare  , più 
quieto neU'ammonire?  Rclloera  vedere  (infinoua  queft'Autorc) 
i uvn  ùmile  iàroc  vn  inferro  tanto  felice,  haucrc  con  vna  Virtù 
tantoguerriera  congiunta  vn’humamta  tanto  piaccuolc , vn'ira_, 
mite , vna  liberafti  frugale,  vna feuerita  tranquilla  , calti  Amo- 
ri, Animo  rtmetfo,  otiofa  fatica,  faci  colo  npofo.  NcruaCoc- 
ceio,  rapporta,  Dione  a tanto  gionle,  che  per  farli  ben  volere  dal 
Popolo,  doppo  huuere  difpenfato  à Cittadini  peuurtofi le prouir 
fioni  Si  i Campi,  eie  Pofiedìoni  finduiiea  vedere  le  proprie  velli- 
Uicnta,i  Vafid’Oro^  d’Argento,le  lupelletteli  più  pretiofe.  Ven- 
ne ftranameate  acculato  a Diocletianoqualmentc Cloro gouer- 
natorc  delia  gran  Hertagna  non  mandaua  tributo  veruno  aRuma, 
e che  iuiibcraiita,e  liberta  troppo  nociua  a quc’popoli , e Romani 

doma- 


Digitized  by  Googl 


\ 


* Libre  Sciafilo . 1 3 5 

dormirla  fui  freno  di  quel  Gouerno , come  troppo  oriofo , & im- 
pinguato deftriero.  Manda  Celare  Cenfori  rigorolìlfimi  inqueila 
Piouincia  , che  più  d’ogni  cola  cercano  dell’erario  , vanno  quelli 
con  Ali  di  fùlmine,  e giorni  lcalfano  quanta  cala  haueua  1*  Accula- 
lato,  ma  non  trounndo  cola  veruna  , s'adirano,  e minacciano  di 
priuationdcl  gouerno  quel  Refidente,  lo  sbigottirono  con  l’ift- 
dignatior.e  di  Cefare  le  non  paleia  il  nafcolto.  Fermateui  meco 
rilpolc  Cloro  due  giorni  folo,cheforfi  mi  vedrete  meglio  in  affet- 
to , che  non  vi  credete , non  tarda,  mà  fà  lapere  auuilo  ben  pretto 
di  quanto  palfaua  à Cittadini  , & alla  Plebe  quello  ballò  per  met- 
terli inlìemetant’Oro  in  vn  punto,  quanto  forfè  raccolto  da  tut- 
te le  Prouincie  ne  vantaua  in  quell’  hora  il  Campidoglio  di  Ro- 
ma, onde  fene  ttupiuano  gl’Ambalciatori,  l'alletto  dilalcofe  ogni 
naficondiglio , a perle  li  Scrigni  più  gclofi  cuflodi  delle  monete^., 
ruppe  i catenacci  più  duri , valle  à cauar  l’Oro  di  bocca  il  Pa- 
ne, per  farlo  tributario  dell’aflettionc.  Vengano  al  confronto  di  . 
quelli  i goqcrni  dc’Claudij,  dc’Neroni,  de’Dcmitiani , de  gl’Elio- 
gabali,  e di  quei  tutti,  checonla  mala  vita, con  ledillolutezze , e_, 
tirannidi  fi  prouocarono  l’odio  de’Cittadini , fi  vedia  come  vifser 
folpetti,  come  mancarono  sù  le  flrade  fra  le  latrine  nelle  Morti 
dentro  alla  crudeltà  loinmerfi  nel  proprio  fangue  -,  Non  fapeua- 
noqueftì  il  gran  detio  di  Simmaco,  che  amari , coli,  diligi  ,maius 
impcrioeSi,  quetti  ù no  i Veli  di  colordiGiacinto,  ed’Aria , che  Jn-  ^ 
pendono  fopra  le  Joggie  de  conuitati , feruendo  per  cortinaggio  ad*  7mpl’. 
pretiofo  alle  Tette  Coronate  ,queflo’è  l'afcenlo  purpureo  del  Tro-  ramtm . 
no  di  Salomone,  colorito  con  le  fiamme  d’Amore,  di  qui  ne  viene, 
e m’auanzodidirc^he  riufeira  fempre  più  grato  il  Prencipe  Elct- 
tiuo,  che  1*  Hereditario,  mentre  i Popoli  hauendolod  fuo modo' 
traicelto  lo douranno  fpcrarc  alle  Ine  voglie  piegheuolc.  L’Oro 
del  gouerno  di  quelli  palsato  per  la  trafila  d’altri  maneggi, c toc- 
cato sòia  Pietra  Lidia  delle  loro  prattiche  riefee  ad  ogni  tocco 
perfetto,  l’altro  come  vlcitodalle  vilcercdel  Monte  Natiuo,  non 
fi  può  conolcere  di  qual  caratto  polla  far  mottra  . Io  mi  intendo 
però  quando  dall’alpettattone  non  fi  degeneri , dalla  bontd  pre- 
fuppotta  non  lì  declini , il  farli  ben  volere  da  tutti  èil  fine  princi- 
pale della  più  loda  politica,  perche  tvtifjìma  Tegnumcv  fi  odia  bene • 
uoieitia  propriaqie  fittus,  hisopibut  Regna  , & Imperia  Jer-  Oratimi- 

uantur  propaganti* , (criueua,  Hoc  rate.  L’Ancora  èquettadi  aduniti* 
cui  raggionai’erudiciUìmo  Alciati  . Giouc  non  contraile  più  fc- 
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condo  Sellilecontra  dante  contro  le  oppoficioni  piti  dure  de'più 
fanelli  Saturni , difafeonde  l’atfettione  le  congiure  più  interno  * 
rompe  le  forze  de  gl* Ammutinati  più  Barbari , le  haueflc  hauuto 
quelle  in  a ili  me  Saulle, non  hauria  dato  occaùoue  alliopprcifi,  cne 
s>’vniflcro  con  Dauide. 

Ejce  dalla  Spelonca  il  noRro  Intinto  , e condottoti  al  Hè  de’. Moabiti  le 
raccom  mania , e le  lajcia  in  perno  tl  piu  pretio/bd’ogni  {no  ieuofito , ebe 
tanto  è à dire  il  Vai  re,  e la  Madre  , alle  perfuaftue  quindi  del  Trofei  a Gai 
fenevà  alla  Terradi  Giudea  , "viene  ragguagliato  il  fy?  in  tanto , che  fé 
era  veduto  Dauide  folto  ivn  Arbore  in  Hqmma;  Il  Hi  poflo  nel  me^oi 
fttoi  Ottonati,  e Capitani  fi  lamenta  perette  diano  ricetto , & anja  à quel 
Gioitine, che  non  potcua  egli  darli,  ne  Vigne  , neCampi,fabricarle  Cafe t 
Crearli i T tribuni , e compartirli  minimo  aiuto.  Doegh  lihmeo dtjjed’b» • 
uerlo  veduto  da  Mbimelecb  Sacerdote  ,da  oliera  flato  molto  ben  tratta* 
to.  Sale  in  tanta  collera  il  f{è  , che  commanda , che  fta  ammaccatoti 
"Pontefice  con  tutti  i Sacerdoti  di  T^obe  , ne  di  qtreHo  contento , v degli 
fìefio,  e vi  ammag^a  Ticcieli,  e Grandi  di  tutti  i fefiàn  fino  a gl'Mrmcntì 
dice  à /boi  Capitani  il  Ff  , che  non  hi  Dauide , ne  Campi , ne  Vigne  da 
darli . 

Uel'Huomo  cattiuo  foffe  lui  folo  tale , ne  corrompeffe  li  altri 
col  Suo  mal  cflcmpio,  lana  piu  tolcrabile  il  male , perche  faria_, 
menocommunicabilc  il  Contagio , è più  deplorabile  il  calo  quan- 
to che  quella  mala  Temenza  nata  trd  il  grano  migliore  l’oppri- 
me, locorrompc,  l’infetta.  Con  l'addottrinamento  di  Saullo 
( e tanto  tempo  è durata  , edurcri , l’mucntione)  s'accofluma  in 
quello  Secolo , che  quando  vuoili  danneggiare  Scontrano  prima 
d’ogni  raggionamento»  lìa  sù  la  Tauola  dcli'otio  maligno  imban- 
dire primiera  di  tutte  la  perniciofa  viuandade'luoi  difetti,  c quan- 
do non  vene  fiano  fene inuentano,  perche  Dauide  non  può  dar 
Campi , c Poderi , e per  quello  à detto  del  Tiranno  deuc  edere  ri- 
prouato?  fallacnfimo  preiuppodo  degno  lolamente  da  barbaro. 
Al  fentir  di  coilui  quella  priuatione , che  e atto  di  Natura  , dout» 
non  v’habbiamo merito , ò demerito  alcuno,  fi  renderi  Icopo di 
Reità  taoco dilettola , mancanti  dunque  douranno dirli  le  stello 
fide,  che  non  han  moto  c laL  una  nel  Suo  decrescere , & auuan- 
zarfi  haurà  delcolpcuolc  i ma  la  calunnia  non  farebbe  tale , fe 
non  li  feruide  di  Ornili  aggiorni . Difafcofero  quelte  doppiezze 
però  Saggiamente  gl’iconologici , mentre  porlero  in  mano  a co- 
lici vua  lorcia  4acccU  , acciò  con  quello  lume  li  rededero  le 
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Libro  Secondo *■ 

ìmpodure.  lohò  colto  nel  ponto  in  cuigiunfel'AflgelicoDot- 
Core  qua  odo  a de  rmò,  che  calunnia  efì  c rimi  ni  s malitiofa , &■  falla  itti- 
putatro  , quanropiù  il  calunniatore  è Pcriona  nguardeuole  , ac- 
credita maggiormente  il  difetto,  come  qui  Saullecheera  Re , 
Chi  ben  confiderà  ij  fatto  dirallo  Impodore  Pittore,  che  con., 
mendaci  colori  colorisce  cp&l  bcne,&  abella  il  fuo  quadro,  dirallo , 
Chimico,  che  vn  l'ir  impolo  a Sole  fa  apparir  d’Óro  il  Ramo, 
dirallo  Poeta  tutto  ripicnodi  veri fiinilitudini , ina  che  in  effetto 
tutte  fon  fauolc,  dira  Ilo  Pilolofo,  ma  Sofillico  , che  da  vn'appa- 
reme  propolitione  da  d credere  fallirti  ne  conlequenze . Queda^ 
quanto  più  C coperra  , è più  nociua  lcriueScobeo,  più  chefpada 
tagliente  affilata  deuc  fuggirli  dice  Dcmoftcue  perche  quella  tró- 
ca , e taglia , quella  dilaccompagna , e lepara  le  più  inutlccrato 
Amicitie.  Interrogato  il  Maellro  di  tutte  le  cole  Ari  docile  , che 
cola  le  pareua  della  Città  d’ Atene,  belliflima,  & ottima  rifpofe  le 
l’Albero  iopra  dell’altro  non  s’inuccchiallc , additando,  che  la 
Calunnia fouerchiaua  !a  bontà.  Siaua  il  Fllolofo  Thearida  ag- 
guzzandolopra  vna  cote  il  coltello,  e richiedo  fc  affai  era  affilato 
u bene  ( rilpoie)  ini  non  tanto,  quanto  la  lingua  del  Calunniato* 
re , quella  c quella  perfida  ledìtrice , che  di  mille  fili  di  mendicati 
pretelìi , c mancanze  leggiere  và  ordendo , più  che  quelli  di  Deia- 
nira,  la  mortaliffnna  Tela  ,,à  cui  volcua  alludere  il  noflro  Grande 
quando andaua  forfè  dicendo , fed,&  lingua  tua  conciunabat  dolos . 
Le  vocidicodoro  fono  come  le  Acque  del  fiume  Penco,  cheaffor- 
dano  le  vicine  montagne,  che  però  Apollo  fece  , che  ad  afccltarlo 
vi  accorreffero  tanti  vlidi  orecchiuti , come  vuol  Filodrato , era 
addottrinato  nella  fcuola  della  Tirannide,  Sanile  ,chc  gl’infegna* 
ua  quanti  mali  hanno  mai  Tempre  caggionato  1 imposture , e per* 
ciò  non  è .uerauigna,tcnon  hauendo  potutopcrderc  Dauide  nel- 
la Vita  , cerca  di  perderlo  nella  robbj,  c nella  lama,  che  lemma- 
rio di  rouine,che  Teatro  di  Tragedie  da  qui  nondenuano , poco 
manco,  che  non  crollacela  Corona  di  Teli  a à Tiberio,  lacerato 
da  vna  lettera  d’Artabano  Rè  de'Parti,  douc  mani fèltaua^,  c i Pa- 
ricidi , e le  morti , c le  libidini , c le  ingiuditic  di  Codui , lcritta  al 
Senato,  giongendoquali  à fegnodi  pervaderlo,  è con  Jcnnarlo  ad 
vna  morte  volontaria,  di  codei  ne  dubitaua,  e ne  temeua  il  nodro 
Grande  quando  con  idrana  paura, c replicati  finghiozzi  andaua^ 
iterando,  eripc  me  Domine  ab  bomine  malo  , douc  li  mette  queli’cm* 
pia  apre  le  prigioni  i c là  che  le  Ansila  d’Oro  dmentin  catene  di 
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13  8 Del  Darti  de 

ferro  , imbandisce  le  mente  d’Acconiti , e di  veleni , macchia  il 
Trono  di  Porpore,  e di  Sangue,  non  v’ha  Scempio , che  dalia  tua 
' perfidia  tramato  non  fia.  Chi  può  delcriuere  la  pudicma  del  con- 
' tinentt.G'uieppe , e pure  dalla  Padrona  tacciato  d’Animodilone- 
flodeturpò  i candori  d’vna  vita  honefiilTima  con  i fetori  d’vn  of- 
curwlimo  carcere. i Peggiore  fù  la  sfortuna  , che  corte  Hippolico , 
che  per  non  hauer  voluto  acconlentireà  tentatiui  di  Fedra,  non_. 
hauendo  voluto  cflcre  incenerito  dal  fuoco  diioncfto,  lacerato  da’ 
Caualh  di  LMettuno,  corleà  morire  neH’acquc.  Accade  lo  Hello  a 
Teaco  figlio  di  Cigno  con  la  Matrigna  ( dalla  cui  fommeriione  1'- 
lfola  del  Tcncd  j occupa  la  denomioatione  primiera.) Tutto  ciò  li 
narra  di  Mirtillo 'figlio  di  Pelope,che  per  non  hauer  voluto  nau- 
fragare nel  Marc  delle  Libidini  d'ippodatnia  , andò  Sommerto , & 
affogato  nell’Acquedel  Mar  Mirtoo  come  FiloHrato  racconta, 
t/i.  cdt  thi  molle  lo  Sdegno  di  tutta  la  Grecia  contro  Teopompo  Prenc  t« 
vu*  Ap»-  pe  di  tutta  quel  a fiorita  Prouincia , fe  non  vn  libro  propollo  da 
*«».  AnafimadeLam  daceno  contro  la  fua  vita , ccoftumi?  E leda  gl* 
Antichi  fi  vorrd  hauer  ricorlo  a moderni  auucnimcnti,  leggali  lo 
Strada,  c fi  vedrà  che  per  efier  fiato  calunniato  a torto  l’inuijttiifi- 
mo  Conte  Mansfeldio  è cofiretto  di  laSciar  la  Tefia  Sopra  vn_, , 
Dec.prim » publicoPalco  fatto  reodi  ribellione  quando  fù  più  innocente. 
d*  bill»  ^ttcndafi  al  Gualdo.e  fi  conoscerà,  che  l’Inuidiadegl’Emoli,  e le 
,r£,c> * male  relationi  alla  CorteCelarea  furono  le  prime  Spade, che  por- 

tarono al  Generolo  Duca  di  Prillando  la  morte.  Trascorrali  il 
Dauila,  e conoiceratfi , che  il  mancare  ddi'inuitifiimo  Ammira- 
gliodi  Cutiglione  colto  da  vn  Archibugio  non  dcriuò  da  altro,  fe 
non  dal  fuoco  delle  maleuolenze  portato  contro  quelTEroito 
Capitano  da  gl'Emoli  à i Minifiri  di  Francia  . Sì  trascorrono  le_# 
Iftorie  d'Inghilterra,  e mireràfiì  ad  occhio  aperto  il  funefio  Spet- 
tacolo della  morte  del  Rè  Carlo , c poi  i Capitani  Farfaix  , e Cro- 
muclle  così  tra  loro  difeordì , che  tutto  quel  floridiflimo  Regno 
Htfi.  feompofero.  S’irrita  il  Tartaro  con  il  Polacco, infcroc  fcc  il  Mol- 
dauo  col  Valacco , fi  Sentono  tutto  giornodiffenfioni  tra  le  Coro- 
ne, e il  più  delle  volte  per  le  fimfirc  nouelle , che  corrono  per  le_» 
impofiure,ches’inuentano,c  peri  mancamenti,  che  fi  luppongo- 
no,  perche  fi  oppongono,oh  calunniaci  cui  diceua  Lipfio,chc  in- 
cedit  per  camita  tftorum , & louern  rpjum  la: dir , oh  Dio  quanto  fìa- 
rà  ad  eflerequefto  Serpe  troncato  , che  morder  iaabjcotÀito , quan- 
to ftarà  ad  e fiere  diflipata  quella  nube  , a cui  Tcloquentifliino  Ve- 
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nieri  vi  pofe,  per  motto  dcflructur  tandem  , quanto  Rari  ài  pezza  r- 
fi  quella  laccca  di  cui  fuicritto , tnfringit  Joiido , quanto  da  quello 
torbidiilìmo  fumoftara  ad  ad  ripuntare  la  luce  , mnv'è  corrente 
di  Mare  che  da  quella  Icaturigginc  non  deriui , non  v’è  vaft.rà  di 
fuoco, che  habbideiertatole  Prouincie,ei  Reami  ,cheda  quelle 
ceneri  non  Ita  Rato  prima  f intentato , & acceio , quella  limola  la 
vita  à t Socra  tt,  proicnue  i Rutili  gl* Alcibiadi,  iCleomeni  ,c  tan- 
ti  Eroi  dalle  Cittadine  contrade  , quella  quali  tracolla  li  Akllan- 
dri  dal  Trono  in  quelli  func^li  ffiflSi  tempi  ,e  le  fughe,  e le  ruuinc  , 
eie  Morti,  che  adiuengono,c  i Mari  di  calamità, che nauighia- 
mo,  e i fingulti,  che  tutto  giorno  li  ientono  non  da  altro, che  dalle 
falle  impollurc  prouengono.  Dio  voglia,  cheli  lerenino  i Cieli , 
ciie  li  tranquillino  i Tempi,  che  manchino  iSaulli  caluniatori,  c 
i Dauidi  tunocenti  lottentrino . 

Sapendo  il  Rè  /’  allevato  dato  da  Achimelech  ù Davide  lofi  recidere  I*on  v\* 
con  glaltr»  Sacerdoti,  Jorn- te  il  Tempio  , disfa  .la  Città , ammala  dal  che  non  fi» 
grande  al  Vie  dote  fino  à i giumenti.  Putcuano  fare  di  più  la  Tiranni- 
de  , il  liuore , illofpettu?  Megereche  prouedute  di  tante ferpi  al 
Capo, quanti  fono  i penfieri  ,che  vi  regnano<3Fifchuno,efidi-  doO  odio, 
battono  , auuelenano  non  che  le  Utili  , i vicini , & i lontani  ; oh  *tg 
Tigre, che  al  luono  delia  Cetera  Concertata  de  più  agg'ullati  co-  ’•*  . 

fiumi  s’intiera,  s'unpiaga , li  sbrana  ; crudelnlimo  Mare,  che  alle 
grida  de  poucri  Naufraganti  sbigottire  cò  fremiti  più  impsrucr- 
làti,  mollra  più  irritate  le  Ipuine  » alza  più  terribile  il  Capodo 
flutti  più  fpauentoli.  Non  latto  l'cmpiodi  perfeguicar  l'innocen- 
za vuol  anche  pigliarla  con  Dio,  non  fono  lalui  gli  fleti!  Mini- 
Ari  fu  ai,  non  lì  difendono  aliai  i Tabernacoli  tuoi  Cantilli  mi  dall’ 
Inualioiie  , dalla  i irannide  , dal  lolpmo , c che  mcr.iu.glta  fe_» 
quella  mette  come  più  rigua  dcuoh  Pompe  , come  Icnerzi  più  gé- 
tili  negabinettidc’Rcgi,  le  più  orrende  Caluaric  degli  vccifi  ,le_» 
tri  quelle  ruote  d'aggttaiiom  crudeli  anche  le  materiali  s’aggira- 
no,  quali  più  di  quelle  de  gl ‘Iti  ioni  tanto  tòrineutofe , & attlittiue 
rieicono,  li  perche  ad  auautaggiodi  quelli  vna  loia  quelle  molti- 
plicate per  lodecliue di  mille  Inferni  conducono,  in  vn  aniino 
barbaro  inuafaco  dallo  Spinto  di  Satanno , che  non  opra  il  lol- 
pettodi  perdere  l’acquidato,  che  in  più  vera  maniera  di  più  retto 
dtlcorlo  vera  ragion  di  Stato  li  chiama.  Ritocco  materia  tanto 
Jagrimeu ole  perche  tanto  necctfaria.  io  mi  credo,  che  quelle  po- 
vere Vittime  dirtele  fui  pauimento  lommerlc  nel  proprio  la  ngue, 
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efclamaflero  dauanti  à Dio  con  la  voce  «li  quello  fengue  per  fof* 
foca  re  quell’  Empio,  che  tutte  le  furie  hauctfero  per  alberarlo  pre- 
parate le  Tenaglie  ,&  infiamaffero  le  fecclleà  quefle  fin  de  re  li  nó 
(1  icuote  il  Perfido,  troppo  altamente  è radicata  la  Piaga  del  lo- 
fpetto.  A quelli  non  fi  fi  curri  legìtima  il  capitale  della  cognatio- 
ne  più  intrinlcca.  Nó  rimira  quello  altro  linc,che  lutile  proprio, 
non  è racrauiglia  perciò  le  lopra  lcaltnu  rouineic  lue  machino 
fonda,  le  pur  che  tinga  le  fue  Porpore  non  fi  cura  che  perino  mil- 
le Innoccntil’efempio;d’£rodc  oltre  à quello  di  Saulle  mette  iiu» 
chiaro  le  proue.  Vna  lceleratiifima  Adultera  è la  ragion  di  Stato; 
taluolta  quella  maritata  con  l’honediflìmo  Prencipato  fi  prodi- 
tuifee  poi  col  Tiranno  , e con  ogni  torte  di  Gente  ,chelolo  pud 
mantenerle  il  mal’  acquidatodorainio,  hà  tolto  il  Cuore  di  mano 
alla  fede,  hi  leuata  la  Spada  alla  Giuditia  di  pugno , & ha  anne- 
rito il  candore  alla  più  loda , & illibata  politica . Non  c nuouo 
però  in  Saulle  d’vccidere  1 Sacerdoti, di  fouuertire  i Tempi;  ; rac- 
conta fi  anche  ànod  ri  giorni,  l'empio  attentato  di  Clotario  Rè 
di  Francia  , che  tutto  facrilego  fece  empiamente  trucidare  il  Sa- 
cerdote Gualterio,  in  quel  mentre  che  all*  Altare  l’Agnello  Im- 
macolato sacrificaua , nulla  giouandole  quel  Sacratilfimo  afilo 
alla  propria  difefa , e le  lettere  raccomandatrici  dello  deflò  Ro- 
mano Pontefice;  Antonio  Conte  S.  Stefano  al  riferir  diNiccta_. 
nell’Amba fciaria dell’  Egitto  rouinandolaCittidi  Damiata,  di- 
drude  , e disfece  vn  Tempio , d.ouc  la  Genitrice  di  Dio  fuggendo 
l’ira  d’  Erode  fi  era  ricourata  con  il  Contorte  Giofcppe . \erlo 
pazzamente  fognandoli  che  vn  folo  iddio  per  ogni  Sacerdote  ba- 
dane , e che  il  Mondo  tutto  -J  lui  doueile  fcruire  di  Tempio , fece 
in Perfia  diroccare  i Sacri  Muri, e fuenare  1 Sacerdoti.  Seguaci,e 
Antefiguani  à codui  furono  Flcgra  Rède’  Lapiti,  Filippo  Rè  de* 
Macedoni,  Lucio  Siila , Antioco  Epifane  , Selcuco  Rè  dell*  Afli- 
ria,  Guglielmo  Ruffo,  Dagoberto  figlio  di  Clotarioaccennato, 
e tanti  di  cui  ne  fono  affacciate  le  Carte  de  gli  Scrittori-  Maie- 
guaci  del  Tiranno  Saulle  fra  gli  altri  fi  refeHenrico  Ottauo  Rò 
dell'Anglia.  Codui  temendochedalTempiolamanodi  Dio  per 
le  fue  inferni  libidini  non  lo  fulminane , e che  le  voci  de  Sacerdoti 
non  lofgridaffero,  fece  nel  corfod'vn  Anno  folo  gettare  in  Ter- 
ra dieci  milla  Sacri  Luoghi , vccife 'innumerabile  moltitudine* 
d’Ecdefiadici , onde  diede  adito  à quel  giuditiofiflìmo  didico 
Millia  Dcm  vniit  Ttmplorian  fuììulit  ^iunus  ; 
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Qtam  timeout  p&nas  vìa  fatti  vnus  erit  • 

E par  anche  il  Ciclo  ride  Copra  quelli  misfatti  tranquillo,  e pur 
anche  le  piante  le  concedono  le  frutta , e pur  anche  la  Terra  que* 
(li  federati  Colitene  ? LoCcriuere  le  cagioni  perche  viuano  quelli 
Empi]  quando  non  li  faccia  ricorfoalla  Clemenza  inarnuubile  di 
Dio,  il  quale  pure  neattende  l’emenda , inlipido  iliraoogn’  altro 
penlìero,  ma  viua  il  Cielo,che  non  è abbreuiata  la  mano  dell’  Al- 
tiiEino, Cucce  lerà  con  impeto  muggiore  quanto  oiù  è rattenuto  H 
fendente , Canno  ben  anche  ridire  le  Caere  Storie  le  aperture  della 
terra,  chefi  tpaianca per  infepolcrarne  gli  Abiron,  viuonolo 
memorie  dei  Sennacheribacciecati  ,cheerano  andati  per  mole- 
ilare  Elifeo,  el*  ideilo  Sennacherib  vccilonel  Tempio  da  tuoi , 
fon  ben  anche  noti  i rimproueri,e  ie  sferzate  date  dallo  (ledo  Dio 
della  VIifcricordia  alle  Turbe  profanataci  del  Tempio,  ridice  la 
fa  na  la  ftrana  pazzia  neila  quale  cadette  Antioco  Epifane  dalla 
forza  del  c ji  furore  miseramente  mancò,  perche  volle  fpogliaro 
il  Tempio, e vfare  violenza  di  Mmidri cuftodi.  Si  narra  di  quel 
Salto  caduto  da  vna  fionda  ( diradi  Cclcdc , perche  ignota , & 
improuua)  lui  capo  di  quel  barbaro  Rè  con  cui  T vccifc , perche 
h iueua  minacciato  »oiw  ui  far  ardere  il  i'empiodi  Dio  in  Coftan- 
tinopoli.  Vanno  per  le  memorie  del  Mondo  paiefi  le  inuifibili 
briglie  con  le  quali  furono  d’ improuifo  legati  que’  MaCnadieri , 
che  s’ erano  portati  per  inuolare  la  pretiofiflìmai'upcllectile  polla 
nel  Sepolcro  del  Sunto  Rè  Edmondo,  è nota  la  cecità  accaduta  à 
quei  Soldati  ,chcdoppo  haucr  molcftato  Adalberto  Sacerdote, 
andarono  per  depredar  la  Tomba  di  S Leuino,  mandano  fino  al- 
le nollre  età  feroci  rugiti  quei  Leoni, che  s’apprefentarono  à Ter* 
rone  Rè  delle  Spagne  ,chc  s’era  condotto  a gli  vltiiu:  confini  di 
Gad  per  rapire  il  pretiofo  Tcloro  d’Èrcole  Gaetano  ; & io  non_. 
credo, che  polla  oggi  giornodarfi  vn  Cuore  cosi  ba -baro  tratto- 
ne il  Turco , òlo  Scita , che  ad  vnfoiodi  quell  1 eieiupi; , quando 
ben  anche  folte  da  furore  linfatico  prefo  non  retra traile  da  i Sa- 
crilegi; la  mano*  Sanno  icriuere  anche  le  penne  de’ fauolofi,  che 
per  i Giganti  che  tentano  muouer  Guerra  al  Ciclo  fabrica  Vulca- 
no i fulmini . Sia  dalla  Corte,e  dalla  mano  piccola  d’ ogni  Silura- 
no proferirla  così  barbara  volontà  . lo  vi  vedo  su  1 ’ ingrclfo 
chefaccio  nella  fua Reggia  fcolp ita  perla  più  elcuata  dijuttc 
le  figure  la  Pietà , quella  è la  fortuna  d ’oro,  che  al  riferire  di 
Giulio  Capitolino  palla  dall’  vna  ad  va’ altra  mano  de*  Celati, 
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la  quale  è tutta  di  Diametro  oppofta  all'afpetto  ferino  della 
Tiranna  Paflionc  della  ragione  di  Stato  , chi  hà  fofpetto  delle 
cofe  del  Mondo  non  deue  pigliarla  con  Dio.  Vedo  fcritto  siile 
gran  Porte  delle  loro  grun  Sale  l’ aureo  detto  di  Liuio , omnia  pro~ 
Jtcra  eucniunt  colerti  ibus  Dentn  , & aduerja  jpernentibus . Vedo  che 
sii  la  baie  d' vn  ottimo  gouerno  quella  calpella  la  crudeltà , per 
1' vna  feorgo  preparatele  Gramigne,  c le  Palme,  per  l'altra,* 
i funerali,  e i Cipre  li , onde  quanto  inauguro  à i barbari  le  sfor» 
tune  di  Suulìe,prego,e  riprego  a i fecondi  le  profpcrita  di  Dauide. 

Tra  tante  veci  fiora  fi  falua  Abiatar  figlio  del  Sa,  erdote  Achimelech  , 
qitcHo  và  à ritronare  Dauide , e lo  informa  del  fatto  , quale  grandemente 
fi  duole phiamandofi  reo  della  morte  di  tutte  quell’ Anime  Innocenti.  Vie- 
ne intanto  auìfato  il  !{è,  che  i Filitici  fi  fono  portati  ad  oppugnare  Ceda,  e 
de  faccheggiano  ogni  coja  ,flà\n  quello  fatto  dnbbiofoje  debba  andanti  il 

• nofìro  Dauide , onde  dimanda  aiuto , e conftglio  al  Signore  il  quale  ri/pon- 

* ' de  , che  vada.  Fé  i e le  Armi,  coraggiofo  prende  la  pugna,  combatte,  c 

confeg'àfce  Vittoria , e ragguagliato  di  motto  il  Pè  che  dentro  Ceila  fi  ri- 
troua  Dauide  , và  ad  aficdiarlo , pen/ando  poterlo  hai  ere , mà  r.uucnìto 
. i l nofìro  Guerriero  del  fatto  , fa  che  Abiatar  profbrato  intende  da  Dio  ciò 
che  dourà  in  quello  afe  Ho  accadere , c fapendo  eh  c gli  habitat  ori  diC  ella 
Vhauriano  dal  o nelle  n ani  di  S aulleft  parie,  c và  ad  imbojcurfi  ne  i de j er- 
to diciflo  incalva  il  ]\c  màfenga frutto  . 

Và  il  nocivo  Guerriero  contro  de  Filisìei,li  disfa,  li  rompe,  difende  Cel- 
la dalle  loro  inua  fiora . Vn’altro  Prencipc  che  non  folTc  flato  Da- 
s tubili /fi-  uide  fatto  polfelforc  à collo  del  proprio  valore , fc  ne  farebbe  re» 
tntfari  il  fo  affoluto  Padrone,  el’haurebbeaggrauatadi  quelle  elfatcioni , 
^ntiprtn»  c^c  volcua  l’Inimico, quello  folamente  la  difenderne  d’altro  fi  cu» 
Tift,  ctll  ra  * *-*ke  bei  modo  di  vincere  ? qual  Scurezza  di  Stato  ? chi  ben_, 
Mtttndtra  gouerna  i Popoli,  non  gli  offende  con  le  grauezze , li  difende  dal» 
di  tutto  le  altrui  violenze.  11  folo  valore , e la  beneficenza  fono  i gradi** 
euo'e  atta  ni  del  Trono, il  difenderli  porta  due  vtili,  mette  in  atto  di  Patro- 
imudt*  oanza  » & a®cura  > & auualora  i Popoli  - Oh  con  qual  occhio  di 
sudditi"  beneuolcnza  guarda  il  fuddito  ilfuo  Sourano  quando  dall*  eia  ita 
prudenza  di  quelli  fi  vede  aificurato,e  che  lenza  pericolo  di  fpar- 
gere  il  fangue  guida  i fuoi  giorni  tranquilli , e altretanto  difficile 
ilgouerno  economico  nel  fare,  che  fia  ben  prefidiata  vna  fortez- 
za, chea  lei  non  manchino  le  debite  rnonitioni,  che  habbi,il  nu- 
mero de’. Saldati  ben  alleniti,  che  vanti  vn'Arfenale  munito, che 
villano  erogati  i neccflarij  llipendi) , c quello  per  durcuolezza^ 
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di  tempo  di  quello, che  Inno  gl’cfcrciti)  militari,  e le  llelfc  gior- 
natecampalu  Quando  il  Redentore  del  Mondo  coftttuì  Prcnci- 
pc  Ecclelìaftico  Capodella  ChiefaS.  Pietro  lo  chiamò  Pietra-, 
chepareche  voglia  accennarlo  munito  Baloardo l'opra  i tentati- 
ut  Nemici,  ma  non  le  ordinò  che  offenaelTe  veruno,  mi  altresì 
difenderei  fudditi col palcerli come  Pecore.  Quella  fteffa  dite- 
la additaua  l’Anima  Santa  quando,  cheti  chiamò  muro,  e le  lue 
mammelle  voa  Torre.  Che  Urano  paragone,  e pure  da  quelle  li 
caua  il  latte  per  nutrire,  e per  nondiuertirc  dall*  accennato  per 
hora  ; S.  Pietro  può  dirli  quella  Pietra  da  Zaccaria  veduta  l'opra 
la  quale  (ette  occhi  vegliauano,  benmotlra  con  qual  Pupilla  di 
prouidenza  accurata  d tuono  elferc  guardati  igouemi  non  hau- 
rannomai  difearo  i Popoli  quelle  fpele,  cheli  fanno  per  afficu- 
rarli  dalle  mimiche  inuafioni . Vna  Piazza  coronata  di  fortidìmi 
Baloardi  di  ben  difpofle Cortine, di  vallo  tcrrapienato  con  le  al* 
tre  condttioni  uccellane  ralfetta  i!  Diadema  inCapoal  Regnan- 
te , auualora  la  fpcranza , e il  ripofo  de’  fudditi . Riproui  quella., 
maifima  il  Turco,  chefolo  ioherendo  alla  tirannica  politica  del  r*rtnx.t 
Fiorentino  psr  fortezze  li  ferue  di  Ba  racche , di  Padiglioni, c ve- 
li  lotto  cui  fi  ricourano  i Guerrieri  à migliaia,  deendo  te  vere-  f,r  J" 
forti heauoni  confillcte  nelle  Trincicrequadroblatc  anche  quan-  r**'n 
dovene  (la  ilbilogno.  Dicacht  vuole,  che  ad  altro  non  feruonoi  jeih&tMt* 
recinti , che  à fomentare  i’infotenza  de  malcontenti , à fneruare  il 
valore, à rompere  tragl’ot<jl'intrepidez2a  , come  Annibale  iru# 

Capua,  Antonio  in  Egitto,  Mario  in  Linterno.  Non  approuano 
quelle  maffimei  più  faggi  Reami,  i più  {labili  Principati , che  af- 
fiorano il  loro  mantenimento  con  le  Fortezze  più  inelpugnabili 
alle  frontiere  dellollato,eattornoattorno  agl’  illefsi  recinti  ,cht 
ha  occhiopuòafsicurarfi  dell'efpencnza.  Fulminano  in  darnoi 
Bronzi  nel  Campo  quando  trouano  parapetto  piùduro  che  Jo 
Palle  infuocate  rintuzza . Mon  hanno  rigor  contro  i muri  le  pun- 
te delle  Spade.  Impermutabile longo  tempo  ville  contro  lelnimi- 
che  Potenze  la  Rocca  di  Babilonia  pure  d’ampiezza  di  circuito 
iladij  ben  venti, era  d’altezza  dimuropied:  ottanta  ,merauiglÌo- 
faepcr  gli  Orti  penfili,  c per  la  fubiiroita  de  gli  Alberi  cteuatifsi- 
mi,  à legno  che  icmbraua  ò Se luaggio  Giarcino,ò  Seltia  fiorita- 
coronata  di  muri. Sono  tramandate  a fsoi  te  memorie  dcJl'inelpu- 
gnabilePer  le  poli  Regia  di  lutta  la  Perlìa , dime  ludarcno  1 Rè 
di  quella  Proulncia  douiiioGisiutt  nel  ricingerìa  di  tre  ordini  di 
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mura  miisinae  neìmetterui  da  ogni  parte  poite  di  Bronzo,  lidi 
cu1  tuia  al  petto  inoperabile  la  g turauano.  Chi  confinò  il  Molda- 
uo  con  la  fortifsima  Caminicz  à ricourarfi , e chiuderli  nel  mezza 
alle  p ù trarupate  montagne  doueàpena  può  imprimer  orma  va 
piede  fermo  nonché  humano;  fe  non  l’alsiftere,  e con  il  iìto,e 
con  i muri  alla  propria , e naturale  difefa.  Chi  traicorre  le  Car- 
te di  Limo  vede  come  ilauano  fortificati,  & attendeuano  al  pro- 
prio mantenimento  con  le  Rocche  1 Crottumini,iVeientani,i 
Ruculi,i  Cimbri,  i Sagontini,  1 Sogodiani , e gl’ inuma  bili  quali 
Cartagineli  Operati  .cosìdall’ingcgnocomedalvalore  dell’in- 
mtusuno  iCi  pione;  chi  legge  le  antiche  con  le  moderne  Hittorie, 
vedrà  tutta  la  Terra  occupata  in  folìenere  ben  munite, eben  prò* 
uedute  Fortezze . f4on  v’è  Prenci  pc ben  anche  inferiore,  cheda 
quelli  ricinti  non  fi  veda  alsiepato , che  però  la  corona  di  Merli 
polla  in  capo  delia  DeaOpe,  da  Solino,  e da  Marnano  danno  à 
diueJere  le  fortezze,  che  fono  fu  la  Terra  flabilite , & erette . Al 
pan  di  quegli  Eroi , che  col  ferro  inuaiero  gli  altrui  Stati  viuono 
quelli,  che  con  generofa  attinenza, e con  Baloardi,  e Fortezze  af- 
fiorarono i tuoi . Ridoneranno  tempre  sii  le  carte  della  lama  le 
beate  memorie  frà  tanti , che  annumerarli  potriano  di  Bonifacio 
Nono,  & Vrbano  Ottauo  Sommi  Pontefici , l’ vno  che  disfece.»  i 
Selueti,  che  attorno  la  mole  Adriana  crefceuano,  cdilafcofe  lo 
fiere  dc’Malnadieri,  e Ribelli,  l’altro  con  l’inuinciòile  Furto 
Vrbano  affiorarono  i Popoli,eNationi.  Patta  da  vna  in  vn’altra 
Etade  la  fplendida  liberalità  di  Federico  Imperatore  Secondo , il 
quale  nella  Abruzzo  cò  la  Città  dell’Aquila, in  Napoli  có  la  Roc- 
ca Capua  na,  nella  Tolcana  con  le  Fortezze  di  Prato , e S.  Minia- 
to , e nelle  Rupi  di  Ccfena,  Faenza  ,e  Ceruia  /labili  con  Baloar- 
di, e Fortezze  ottimanocnteintefed  Succcffori  il  DommiojTrop* 
po  profittò  ferebbe  il  rammemorare  l’inuitta  generofità  di  quegli 
Giujlìti*  e Heroì  .che  àvn  tanto  bene  applicarono  l'animo.  Qual  lode  li 
vMior*  »«•  acquifta  quel  Grande,  che  lenza fpargimcnto  di  fanguesà  mante- 
ni  fi'tif-  nere  lo  Stato,  propagare  la  felicitai  Sudditi,nondico  già  qui, che 
Dauide  fabricatte  nuouc  Fortezze  à quelle  di  Cella,  ma  dirò  bene 
mnebin»  * che  1*  difefe  quelle,  che  haueuano,c  quello  è il  concetto  che  fi  fó- 
d*l  Priori • da  il  Smurano  con  la  Giuftitia , e col  Valore , lo  prendono  quelli 
, per  mano , e lo  guidano  al  Trono , fono  i più  generefi  rimbombi 
della  tromba  della  loro  lama,  con  quelli  Dauide  vccide  i FiliAei , 
cfnetuaie  forze  de  gli  Nemici. 
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TAU'auutfo  di  Dìo , thè  ì Ce  ciani  lo  daranno  nelle  manidei  , fu jie 

Dauide  ,eftfalua.  Materia  cosi  fpettanteal  Prencipc,così  Ecclc* 
fiaflico  come  Secolare!  è,  che  debbano  in  ogni  loro  attione  co* 
minciare,e  far  ricorfo  à Dio  Alfa,  & Omega  di  tutto  il  grande^ 
Abecedario delie  humane  facèJe,  o-ide  per  prima  diautte  le  poli, 
tichcnon  pollo  far  di  meno  di  non  replicarne  i raccordi , e molti- 
plicarne le  pcrfuaGue,  la  profanità  mederaa  me  ne  porge  gli  auui- 
fi,  non  che,  che  pur  fono  i principali  i Romitori;  della  Nitria  ,ò 
dcll'Eg,itto;  rimpcrator  Dominano  ridotto  d gli  virimi  periodi 
della  fua  Vita  li  (ugnò  di  vedere  MincruaNume  luo  tutelare,  clic 
da  lei  fi  partiua,  volle  afferrarla  per  il  manto,  pur  ella  focaia  for-  . 
za  per  fuggire  apportandole  le  cagioni  fe  cum  >Itra  tucri  nonpofe,  shìmiuiì 
ifMod  c tarmata cfìet  à loue.  Così  è quando  Iddio  ci  abbandona  la^.  ««vi* 
(teda  Capienza  fi  parte.Non  pollono  non  bauere  ottimo  fine  quel*  "* 
le  Guerre,  che  hanno  l’incominciamétodal  Ciclo,  perche  piglia» 
noperlorocondutcoreilDiodegli  Efcrciti  ; Chi  velie  le  armi  di  » 

Dio  non  deue  pauentare  quelle  del  Mondo,  chi  imbraccia  lo  ,fcu-  d»  c»«  fn 
do  della  Fede  non  temerà  di  diffidenza  de  fuoi,  ne  orgoglio  degl’  tiranna  et 
Inimici,  chi  s'adicurasìi  l'Ancora  della  Speranza  fi  riderà  de  flut-  **'*'*,  *t% 
ti  più  imperuerfati,  c crudeli.  Quel  Capitano,  che  nega  ladcuo» 
tioneà  Soldati , confonde  non  ircaminaj  gl*  Eferciti  ; il  Timor  di 
Dtoèla  più  fuura tramontana, che  guidi  al fuo  Porto  laNaue, 
e il  Vcitillo  precorritore  delle  Vittorie , lodiceua  il  noftro  Gran» 
de,fbrfe  ben  anche  con  la  prefenteocca  (ione  pone  me  Domineiuxta 
tc  cuik/uit  manvs pugnet  contro  me.  Vedali  là  di  tempi  del  Pro, 
feta  Zaccaria  la  Gran  Città  di  Gicrufalemme  tutta  piena  di  Po- 
polo, che  àfincche  vi  pollano habitar tutti  èneceflariolo  fman- 
tellarla , abfync  muro  hnbitulitur  Hyernfalem , ma  pure  come  vna_. 

Città  così  piena  d’Huomini,c  di  ricchezze  lenza  mura  glie, quello 
èientimcnco  tutto  contrario  alla  trafcorla  Icttione , non  è tale.» 
dice  il  citato , Etjo  ero  ci  ait  Dominus  murus  igneut  in  crrcuitù , douo 
Dio  adì  (le  ilmuro  non  è iolo  di  Pietre , èmuro  di  fuoco . Si  fcagli 
neimezzo  alle  fiamme  fenza  reOar  abbruggiato,  fe  le  dà  l' animo 
l’Inimico , mà  pure,  che  douradi  dire  -,  dourà  rellare  arrofsita  la_* 

Pietà  Chridiana  meda  al  confrontodelia  Religione  degli  antichi 
Gentili, quali  ogni  loro  attione cominciauan  dal  Cielo,  quando 
i nbftri  Capitani  per  non  ifpauentare  i Soldati  con  vna  fili  fa  po- 
litica h tolgon  tal  volta  il  tempo  di  fiirdcuotioni , allegando  ne» 
ccfsità;  & a fia ri  di  tutta  emergenza?  così  li  levai»  la  Spada  di  ma» 


txCartar 

Immagini 

àtfaljioù 

Origli 0»  de 
gli  Arm  ffi» 
ti  J adoni. 
Iti, fraina 
dinotano  • 
mi  • poro  fi- 

fi  Romani 


-\q6  ; 'Del  Daniele 

no,  quando  credono  di  brandirla’,  li  auuilrfcono  quando  (limano 
ìncoraggirli,  e quando  h persuadono  vincitori,  all’hora  è,  che  li 
proftrano  vinci.  L’afsiderfi  alla  Menfa,  che  taceuano  i Greci  auà- 
ti  alla  Dea  Fortuna  prima  che  ficonduccflero  al  Campo , il  per- 
cuoter dei  ^impani,  e de*  Cembali  per  chiamare  in  iìiofauore  la 
Luna,cheaccoftumauanogli  Arcadici  porgere  Sacrificio  àGio- 
ue,  lo  fpiare  le  Vittime,  che  faceuanoi  Romani  auanti  ficondu- 
ccffero  al  Campo , da  doue  poi  tratterò  T origine  gli  Arufpici , e 
gl’lnd ornili,  Flamint,e  Fcciali,  c tanti  forte  d’Augun) , fanno  ve- 
dere con  quanto  Cuoreera  dalli  ftefst  lupcrHidofi  la  Religione 
oflcruata . Sì  (limò  ellcr  refo  cosi  amico  del  Ciclo  il  Gran  Scipio- 
ne Africana  che  non  pattaua  giorno , che  non  rendette  a Gioire 
Capitolina  Vcncratione,  & Offequio.  Annibale  quel  terrore.» 
della  Romana  potenza,  auanti  di  condurli  à quella  formidabile 
itnprefa  di  combattere  contro  sì  famofa  Republica,  volle  sì»  i Sa- 
cri fuochi  giurare  prima  quell’ Animo  auanti  à i Deidi  Cartagi- 
ne; per  mera  dcuotione  inlìituifce  Aìettandroquel  longhiflimo 
V ìaggio  à Giouc  Amonio  ncll'lndìe,  doue  hebbe  à disiami  l'Eier- 
cito , e tra  gli  ardori  della  Torrida  Zona , e tra  le  gole  voraci  de 
gl*ipopotami,Cocodrilli,etrà  mille  altri  pericolo!»  cimenti  heb- 
be àlafciarui  la  Vita.Giulia  Cefare  nelli  auuenturati  principi)  dei 
fuo  Sacrificio  rauuisò^l  fine  di  quei  gencrofi  dulegni , che  lo  por- 
ta ronoà  decorarli  nel  primo  Diadema  del  Mondo,  i tributi, che 
fi  danno  alla  Religione,  fono  il  proietto  di  quella  Temenza  che 
porge  cenro  per  vno,  fi  come  apprclfo  al  Gcntikftno  era  per  in- 
degno quel Soldato  tenuto, che  doppo  la  militare  imprefanon-, 
conlacraua  à Patri)  Numi  quello, che  haueuacol  valoreacqui- 
fiato  > così  auanti  chcs'auuenturi  l'imprela,  perche  non  deue  un* 
plorarli  dai  Numi  l’acquifto?  Il  far  ricorfoà  Dio  nelle  più  im- 
portanti emergenze  è il  ponte  che  fatranatare  ficurii  guadi  pii* 
proccllofi , è lo  feudo  di  Pallade,chc  difende  tr3  Mo(lri,è  la  Spa- 
da inuincibilc  del  Gran  Macedone , che  tutti  i nodi  recide.  Sono 
andatopiù  volte  confiderà  ndo,  pere  he  il  fagaci  (Ti  riao  Ninna  con 
vna  (frana  reti ratezza  così  poeofi  faccua vedere  dai  Mondo, è 
douendo  promulgare  la  Legge,  ditte  d’haucrla  hauuta  dalla  Dca( 
Egeria, & Irò  riioluto  di  credere  hauer  egli  prudentemente  ciò 
fitto  per  moflrarne  la  riucrenza,  che  fi  deueà  tutto  ciò,  che  baie 
deriuanzedtcl  Celo.  Quindi, e- Zoroallrodalfuo  Hblrotna'nfi,e 
Truncgi  Uro  da  Mcrcurio,c  Mmoc  da  Giocete  Caronda  da  Sa tur- 
( > no,c  , 
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no  ,eLioirgoda  A polline,  c Dragone  da  Mirerua  »e  Mar  merda 
Gabriele  li  vantauano  d’hauerle  tratte,  & imparate.  Quando  le 
cole  vengono  difpeniate  con  preordinationc  di  Dio, e che  hanno 
di  cold sù  l'origine, faranno  indelebilmente  oflertiare, incancella* 
bile  lai d l’adempimento  di  quelle  che  iono  nella  Cancellarla  di 
Dio  ravennate  col  fuo  Santo  timore,  ndefìo  cmnvj  dican  anche  E* 
Cambifeal  fuo  Ciro, meuniem  plus  tiihilq-,  nijìco  implorato  aggre-  f*"!*  Co*i 
dicristoac  quelli  regna  fantifica  le  menti,  perfettiona  tutte  le  hu-  ***** 
mancattioni,  quello,  che  le  l’clegeflc  per  guida  vada  purfiairo» 
che  adempir!  proipcramente  tutte  le  lue  imprefe,  diceua  Latino 
Pacato  al  tuo  Teodolio,chc  tanto  vedeua  rallignato  in  Dio  Si<pii 
forte  flint  Barbfrorum  qui  nondum  virtutis  turi  f Amen  cxcepcrint  Dei  \ 

intsicrroì e perQulfl  veliti  afflati  quiejcant . Quando  la  Co» 

rona,e  le  Mitre  fono  leuatedall’Altare  di  Dio, come  tale  la  trag- 
gono! Pontefici,  gl’imperatori, le  Monarchie,  e Chriflianiffima, 
e Cattolica;  quando  lo  Scettro  è lortenuto  dalla  mano  delia  Re- 
ligione , inuincibilc  il  Braccio,  faldiflìmi  fono  i Capi  ; quando  gli 
Eferciti  fonodalla  Diuina  affluenza  condotti , e qui  i’acquc  rt ef- 
fe fi  renderanno  parapetto  contro  l’ anni  , le  Nubi  fi  ra  fi  ode  ran- 
no in  Colonne,  retrograderà  dal  iuocorlo  il  Sole,  1 Pani  lucccnc- 
ritij  renderanno  fpauento , le  femine  troncheranno  i Capitani , c 
gli  Elementi , ei  Mirti  tutti  afloljati  combatteranno  colgiufto. 
per  quello  degno  d’elfercregirtratoà  Caratteri  d’Oro  iard  fem- 
preil  Precetto,  che  diede  Mecenate  ad  Augurtoappreflo  Dione,  lìt.j», 
Dtninnm  Tfjtmen  omnirnodo  ormi  tempore  i fé  cole , & ~»t  alti  colarti  of- 
fice . Chi  deiidera  vincere  l’ Inimico  s’affidi  folo  in  Dio,chi  bra- 
ma l’cfito  de  gli  affari  d le  Hello  fauoreuoli  d quelli  faccia  ricorfo, 
non  v’è  fiior  di  quello  ficurezza,  non  v’è  franchigia , non  valore, 
non  falute.  Quello  fu  il  fentimcnto  d’ifidoro  Pelufiota  alfuo 
Prenci  pc-  Si  botte  1 vincere  cuis,Dei  mom  rxvrcìtum  duetto.  Chi  V uol 
farli  temere  dal  Mondohabbileco.il  timore  di  Dio,  fono  anche  i 
Barbari  di  quello  parcrc,chc  quando  vedono  i loro  Principi  fgra- 
tiati  dicono,  che  ciò  ad  u:cne  per  non  eller  eglino  ben  guardati 
da  gl’idi  j , il  concetto  che  hanno  i Popoli  d’haucrc  vn  Prcncipe 
timorato  di  Dio  è il  più  ficuro  capitale  del  loro  intcrcfic.  La  bon- 
id  di  quelli  è il  maggror  bene  de  Sudditi,  perche  in  fatti  non  nafee 
Pianta,  non  alligna  frutto,non  fi  colonlce  l’Aria  fenza  la  Diuina 
affldenza  , ncque  qui  piantai  a liquida  ncque  qui  rigai , Jcd  qvimremen - 
tm  dat  De;tt,  èfauimeuto  del  Dottor  delle  Genti,  Le  ricche**  . 
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zede’ScrlI,  !<;  Sapienze  Je’Salomoni,  le  potenze  de  gli  Aieffandri 
, r non  difenderebbero  vnochefuffe  Nemico  di  Dio;  lo  effageraua 

? **tit 'l~  ’ * Bocca  d'oro  qnis  Ulani  tutù  potcfl  qui  à De o oppugna  tur  t Conobbe 
quefte,  m adirne  della  piò  foda  politica  il  nolìro  limino  , e non  è 
*'  * raerauiglia  perciò  le  manda  il  Sacerdote  dconGglurfi  con  Dio, c 
fògge  l’Ira  del  Rè. 

donata  fa  pendo  la  fuga  di  Dauide  lo  vd  i trottare  nella  Sclua  >,  lo  conm 
forta,ele  dice,  che  non  tema  delle  mani  del  \i  fuoTadre  , che  ben  cono » 
fee,  che  dourd  regnare  ftc  uro  in  ifrack  ,eehc  egli  fard  Hfuo  mtrbi/eco,  il 
fuo  fidato.  I Càlci  in  tanto  auuifano  Sanile  Datti  de  trouarfi  nel  loro  De * 
/èrte,  e gli  lo  promettono  { à quello  ragguaglio  att rifiato  , e sbigottito  (i 
rinfelua  Dauiie  più  à dentro  nella  ralle  dì  Maont  f»**  tJttl  arr*ua  S auliti 
e cantìnauano  entrambi  da  vita  parte  in  •un'altra,  *e fi  trouauano,  ne  fi  re* 
dcuano.AnguftiatiJimo  era  Dauide,perehe  fi  reietta  cir  fidato  da  tutte  le 
Ihtnde.  In  quel  mentre  arriua  rnMcfìo  à Sanile  »e  lo  accerta  come  li  Fim 
Itile:  erano  attendati  con  vngrofiod'  Effertko  nc'paeft  degl'  ifraditi^t-. 
de  è necefìario  condurft  dotte  il  maggior  Infogno  rithìtdeua . 

Diflc  donata  à Dauide , che  regnerà  in  Ifraele . Succelfore  de!  Re* 
gno  come  figlio  di  Saulic  doucua  pur  Tempre  da  fe  medemo  (li- 
marli Giona  ta  . Vede  Dauide  con  pochitRmo  feguito  incalzato 
da  tutte  le  forze  del  Rè»  lo  cqnofce  Pallore  baiamente  nato  » le 
predice  cuttauolta  il  Regno , donde  caua  Scurezza  cotanta?  do* 
ue  fonda  la  fua  predi  ttione?  rapporta  il  Padre  Saliano»  che  ciò 
conofceua  il  Prudente  dalla  beneuolenza  comiuune , dalla  intre* 
pidezza,  con  la  quale  Dauide  combatteua  » dalla  foauicà  del  par* 
.lare,  dalla  (inceriti  de  coltami,  dall*  intrinseco  delle  anioni.  Cer* 


ti  ilìmo  è tutto  quello  » raà  io  con  buona  licenza  d’ vn  tanto  ferie-* 
toredirò,  che  quello  Solo  non  haurebbe  cagionato  vn  credere  ti* 
*tk*  n*tu.  to  infallibile  nell’animo  del  Gioaine  quando  quello  intriafeco nò 
Talmente  folle  Rato  accompagnato  da  vn’  eilrmieco  tanto  » e tate  » che  lo 
fi  Atftrè-  moitraua  veramente  condegno  di  Corona  »e  di  Scettro.  Alcibia- 
j Ìl/Tr  'd  c ^,ro  tof*°  nat‘  ^urono  Bimati  gradinimi  Principi  da  vn  cer- 

du  * ivo  Signorile,  che  li  rendeua  circonfpetti  fin  anche  in  Cu- 

car attere  na.  Quei  lutncdi  Madia  che  èpropriodi  Dio  ri  folgorando  nel 
fistia  late.  volto  del  Sourano  è il  Segnale , che  loia  differente  dal  volgo,  che 
sejnf*  da  lo  rifai  ta  iogra  gli  buomini , conqueiloil  Prcircipc  fi  autorizza 
■dìo  nell*  fopra  il  Popolo,  è il  vero  Sigillo  ,chc  rafferma  le  lue  Scritture,  è 
iti  vuòti  B Carattere  dcU'Altiifimo , che  le  fcriuc  veramente  sii  il  fronte  il 
fe-,  ' ' Nome  di  Sauraao^  c di  Rè  come  già  il  laù  campegguua  fu  l*Ho-j 
riva* , mera 
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mero  degli  Eletti , e perc'ò  à gelofamcnte  conferuar  quello  po- 
rto auuilaua  il  giuditiofo  Fontano  il  fuo  Alfonfo  > ptimim  igitur 
open  et  vt  tcipjtm  cogno/cat ,<£•  intelligas  tegerere  Trititi fi)  Terpene., 
quod  ttttelligent  in  omnibus  ti  tn  diilis.tim  fafìis greiitatemjcrtiibis  et. 
tji  c cor.£lai,ticm  . Non  v’è  per  il  Reo  Filcale , è Criminalifia  più 
feuero  quanto  la  Maefta  del  Regnante  , fueglia  col  luo  alpettolc 
findereti,  i dolori,  le  fincopi,  leuote  l'Animo,  martirizza  la  Men- 
te, c vn  de’ terribili  lugeftiui, che  babbi  l’ Arte.  Spauentati  alcu- 
ni dalla  terribilità  ‘della  prelenza  del  Prcncipc  confefiarono  quel-  i*(»u  io 
lo,  che  con  animo  da  Curtio  hauriano  in  ogni  agone  mantenuto,  *'*>>**. 
e prouato,  non  ifperando  più  in  loro  fi  confuterò  tra  loie.  Quin- 
di  auiene  , che  il  foloncmc  de  Capitani  più  valorofi  mette  alle,. 
volte  in  tòga  , cfcuuertilcci  Nemici,  lo  fanno  i Cattolici  nc!la_  frugicm 
Fiandra  come  andarono  lpauentatial  foloNome  di  Guglielmo  tktjfug- 
Nallauio , e la  Cala  (Iella  del  medemoOranges  quanto  poirefiò 
sb.gottita  all'arriuo,  che  fece  il  Marte  Italiano  Alcflandro  Far 
nefe  . La  grandezza  de  gli  honori , la  potenza  delle  Virtù  gene- 
rà  ne  gli  animi  la  meiauiglia  , da  quella  ne  nafee  la  riucrenza  fo-  itile  L/gi 
pra  la  quale  come  su  la  iua  baie  s’inalza  1’  Eccdfo  fimolacro del-  ». 
la  Macftà  , così  fcriuono  Ttcdoreto , & Eufebio,  viene  appella- 
ta Sourana  Sercniffima , ed  Augufìa  perche  dalio  Splendore, e dal- 
la grandezza  dcriua.  Come  poi  ingerifea  quella  affettionc  nc  gii 
eguali  riuerenza,  negl' inferiori  Ipauentoà  Nemici,  confiden- 
za a tuoi  Cari,  è diffìcile  ad  cllere  inlìnuato,  e come  la  Pietra  do 
F.loiofi  , che  non  è oro,  inicriice  però  quel  luflro,  e quelle  quali- 
tà anche  nc  più  interiori  metalli.  Cuidio  mette  la  maelìa  figliuo- 
la dcll’honorc,  e della  riucrenza,  e gli  huomini  hauendola  lancia- 
ta fuggire  dal  Mondo  non  la  poterò  hauere  lenza  1*  aiuto  de  Gi- 
ganti.  Tanto  gelol’a  da  eliere  mantenuta  dal  Prencipe quanto  5* 
chefenza  quella  auuentura  ogni  icuranità,  ogn’elicre.  La  retira- 
tezza  di  Nutria,  i Prencipi  de  IL  Perita  , che  volcuano  cllere  ado-  Quinto  ì 
rati  lòtto  a i Veli,  il  rapimento  al  Ciclo,  che  dittero  gldAntichi  . »*t»Jfirh 
ettere  auucnuto  à Romulo  , il  contegno  dello  dello  Ottcmano,  th * ,l  frtm 
che  non  permette  di  cllere  mirato  in  faccia,  mettono  ('accennato 
inpalclc.  Quanto  diede  da  mormorare  agli  Egittiani  >1  pazzo  *.*•#*, 
trattenimento  del  fuo  Rè,  che  depollo  ogni  rilpetto  diuentato 
baila  rino,  fattoti  vn  Popolo  di  Simij  le  iniegnaua  à ialtare,all'ho- 
ra  finì  d’ aumlire  fe  Hello,  e fi  concitò  l’ vniucrialc  derifioDe.  An- 
tioco,  quando  di  Prencipe  fattoli  Mimo,  commoffc  appunto! 
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Momi  all’hora  che  calato  in  Piazza  con  troppo  fciocca  beneao- 
lenza  poco  meno  che  nudo  ognuno , che  trouaua  abbracciarla,  e 
fi  ceneua  fortunato  di  poter  confcguir  cariche  tra  LardaruoJi, 
Marefcalchi , e Pesatori  andauaà  lauarfi  nudo  con  la  fèccia  più 
fcofluraata  del  Volgo, con  quella  godeua  ongerfi  ,c  vbbriacarfi, 
e in  limili  dilicnnacczze  cadere.  Con  quale  (corno  non  macchiò 
la  dignità  dell'Impero  Nerone , che  oltre  la  crudeltà , e le  libi  Ji« 
ni  godeua  al  pari  d’imperatore  edere  acclamato  Comico,  hauen- 
do  in  grado altretanto  buffoneggiare  in  Ifcena  , quanto  regnare 
inTrono.  Non  parlo  ( perche  lon  troppoenurmi)  dell’ infami 
patienze  di  Eliogabalo  come  fi  diede  à conolcere  come  il  Vento 
leggiero.  Agefilao , quando  nel  mezzo  alla  Sala  Reggia  in  com- 
pagnia de’ Fanciulli  caualcaua  vna  leggieriifima  canna.  Oh  Dio 
doue  le  robulìczze  de  Ckomcni,douc  le  bontà  dc’Fabtj  Matfimi, 
doue  le  grandezze  de’  Tcmiflocli , douc  le  follecitudini  de  Furi j, 
doue  le  intrepidezze  de’Scipioni,  doue  l'animolò  rifoluere  di 
Marcello  ? onde  trà  le  corruttele  di  quelli  cofturai,  pociebbtj 
replicare  il  Poeta 

Balfamo  di  valore , e di  Virtutc , 

Nel  Moderno  fetor  non  han  portanza  . 

Che  cola  doueuanodire  i Padani  ,ei  foraffieri,chc  dimandaua- 
no  d’edere  a nome  Ili  alle  audienze  dell’  Impcrator  Domiciano, 
-quàdointcndeuano  trattenerti  Sua  Maellà  iofaetrarele  mofche, 
ò di  Claudio  di  cui  fapeuati,che  la  faccua  co’Tauerntcri,  òdi  Ca- 
ligola, che  in  tfcambio  d*  edere  in  Camera  ad  accudire  algoucr- 
no,cra  i n I dalla  d far  goucrnare  Caualli.  Fra  vn  Catalogo  di  tan- 
ti, che  in  auuillire  la  Maelld  hanno  macchiato  il  Trono  dourafli 
dire  eiler  quello  vn  Pcccatodi  Lela  Maellàda  coloro  Itcifi  cflc- 
quito,à  quali  tocca  difenderla , e con  qual  pena  venirteroi  viola- 
tori puniti  , leggali  incanti  luoghi  di  Tacito,  oltre  gli  accennati 
nel  libro  trafcorlo  di  quella  Storia . Quello  che  è Dono  di  Dio 
partecipato  da  lui  lidio  al  Prencipc  guardili  da  chi  fi  fia  di  non_. 
contaminarlo, dice Plucarco  edere i Principi  fimulacri dell’ Ai- 
tiamola di  cui  Madia  fi  rende  come  lo  fcheltro  delle  Gorgoni  , 
che  impietritegli  Alianti,  Carattere  d’alfoluta  potenza  non_, 
permeifoad  altri , cheà  quelli  dall’ onnipotenza  fuprema , pafsò 
ella  dice  Tullio  di  mano  in  mano  da  i Regi  alle  Republichc  , dal- 
le Republiche  aili  Regi,  ue  fenza  di  lei  icriucuafi  legge, òs’  im- 
poncua  co. amando . Chiudo  Celare  tornò  dalle  Gallie  cosi  po- 
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derofc,  tanto  ftipato,  cosi  lucido  in  Armi,  nell*  afpetto  venerabi- 
le Roma  più  non  lo  conobbe  per  Priuato  , mi  fu  neceflitata  a co- 
muni voti  offrirli  la  Riucrenza,  e Imperatore  acclamarlo.  Quan- 
do Mescicele  dal  Montecon  la  faccia  cosi  lucida,  etrafparente 
dal  colloquio  Diurno , impreffe  tremori  , c confusene  al  Popolo 
tutto  Idolatra.  Apparue  la  Macftàdell’AItillimo  in  quei  icttanta 
Vecchioni , che  Dio  pur  anche  conlìgnò  per  compagni  allo  Hel- 
lo Mosè,  e quando  venne  quelli  conflituuo  Dio  di  Faraone  ben 
lo  conobbe  l'oflinato  alla  grandezza  dell'  alpetto  , al  portamen- 
to della  Pedona  con  cui  fu  necelC  tato  offeruarloj  di  Saulle  lo  Hel- 
lo noflro  Rè  «manti  cosi  fattamente  laceraffc  il  Soglio, dice  il  Sa- 
cro Tello  , che  Iddio  le  mutò  il  Cuore,  c conlcgucntcuicnte  il 
volto,  che  ogn'  vno  che  lo  trcuaua  l’ inchin-ua  proftefo.  Reftò 
disfattala  partedi  Adonia  al  iolo  apparire  che  fece  il  bell  l'sirno 
Salomone.  Doppo  che  Gedeone  hebbe  fouuei  tito  l’Ara  di  Baal, 

& acquiflatoii  il  Prencipato,  dicono  i traportati  Diuini  ,che  ern- 
ia remiti luntenm. Non  altro  che  quello  legna  latifsiino  marcodi 
Maelìàcontrafegna,  ediuerfifìca  l’huomo  dalle  fiere,  lo  inui- 
feerò  Dio  e nel  Petto,  enei  volto  de’ nofiti  primi  Parenti.  Tener 
Tetter,  ac  tremar  fit  fupra  vniterfa  ^Lnimantia  terra-  Legga  fi  in  Va-  etn, 
lerio  Maifitno, che  tanti  Satelliti, che  furono  mandati  dalia  Re- 
publica  Romana  à Mario , che  haueua  cambiato  le  Cure  del  Có- 
folatocon  gli  otijamicheuoli  di  Linterno,  giorni  che  furono,  of- 
fefi  dalla  Maefla  di  quel  volto , non  hebbero  ardir  d’ accoflarfi . 
Raccontano  Liuio,  c Tacito, che  ragguagliato  Vcfpafìano  della 
Vittoria  liauuta contro à 1 Vitelliani  hauerfubitoacquifiato  tan- 
to ragg:o  nel  volto,?  nella  Pcriona,  che  a benché  non  anche  g:ó- 
to  venne  à viua  forza  Imperatore  acclamato . Qucfiò  è quel  gc- 
nerolo  Leone  lotto  a cui  tu  pollo  il  motto  dal  faraofiffimo  1 affo 
Bello  in  ti  bella  vitti  a/  che  è l’ orrore  ; è vna  Naue  ,cheagcuolmcn- 
te  grande  in  gran  mare  fi  raofira  ; è vn  Rè  dell’Api,che  affi  Ile,  e 
gouerna  tutto  l’Alueario,conie  fottofenffe  quell’ altro  tnaiettete 
tantum . Lucidiffnna  , ma  fpauentola  Cometa  , che  contro  i h ei 
dalTronodelCielo  fulget , & interinili . Fulmine  , che  ftipatoda 
Lampi,  da  Tuoni,  da  Tremoti,  e da  Preci,  terrei  vndcjulgct:  Orna 
di  non  sò qual  RaggioJa  faccia,doue  rificde,  abbellire,  e fingo- 
1 a rizza  (opra  ogn’  altro  la  Perfona  doue  fi  ferma  , e viabilmente 
Jalolleua,  ma  con  ala  inuifibile.  Tutto  quello  conofceua li  nel 
noltro  Eroe,  onde  non  è mcrauiglia  fe  infallibile  le  giuxa  Giona- 
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ta,  e ftabilifce  il  Diadema  fui  Capo  con  dirle  cogttoui  quaderni 
regnaturut  fu  in  I frati» 

Incalvato  Dauide  delf  I nimico  mollo  teme , md  richiamato  il  Rè  da 
Filile» , che  le  invadono  il  Regno  lafcia  queHo  per  attendere  all’  altro . 
L’Ateo  che  nega  iddio  è pur  anche  d confettarlo  coflretto,  quan» 
do  nelle  fue  occorrenze  maggiori  fa  ricor fo  alla  prima  cagione  , 
che  èlo  lìcffo,che  quello, & eilaudito non  viene.  Quando  difle 
Iddio  di  dilettarfi  di  giuocare  col  Mondo  ludent  cum  orbe  terrarum 
leggono  li  Settanta,  pareua  che  quello  fòlle  il  Giuoco , che  fi  co- 
me il  giuocatore  da  Palla  fe  la  lafcia  caderdi  mano  per  più  vigo- 
rofo  inalzarla  , così  Dio  pare , che  fi  diletti  di  lafciar  correre  il 
giufto;nel  fondodelle  più  difaftrofe  fortune  per  accorrerui all* 
aiuto  più  opportuno.  Qui  le  Turbe , e i Satelliti  di  Saullegid  da., 
per  tutto  circondano  il  nofiro  Magnanimo,  già  nulla  vi  manca, 
che  l'I nnocentiflìma  fera  non  fia  arrecata,  e trafitta , tutti  i paf- 
fi  fon  prefi  ,occlufa  è ogni  llrada , non  vi  è aguato  , ò nafeondi* 
glio,  che  non  venga  guardato, e pure  illefo  fcampa,  e nel  ritaglio 
maggiore  s'inuola,  e fi  fatua,  oh  che  giuoco, diceua  forfè  lo  fieno, 
md  in  altro  tempo  forfè  ben  anche  però  fopra  tale  occafione  im - 
pulfus,  euerjut  fum  vt  cadérci»  Domimi  autem  f'fcepit  me , quanto  è 
nociuo all'Anima  il  confidarli  di  troppo  danneuolealcrecanto  il 
difidare  riefeé , vuole  Iddio  vedere  in  atto  quali  di  precipitarli  il 
fendente , md  nello  fcenderc  il  colpo  mifericordiofo  il  ratticno  • 
L’cfperienza  fu  d’Àbramo  col  figlio  refta  quafi  da  11’  onde,  e da_. 
flutti  la  iua  dilettiifima  Nauicella  affogata , quando  in  vn  Cubito 
fd  nafeere  la  Diuina  bontà  le  calme  d’in  grembo  alle  più  nubilofe 
tempelte,eda  più  fpauenteuoli  nembi  fa  forgere  il  più  tranquillo 
fercno.  Permette, che  vn  Pietro  vada  quafi  dall’  acque  ingogiato 
md  nell’atto  dcll'alfogarfi  il  follcua  j ottimamente  intendeua  vn 
tal  punto  quel  famofilfiino,chchaucndoqualì  nel  Mar  della  Cor- 
te patito  naufragio,  affidatoli  à quella  Tauola  di  Salute  diceua^. 

Fiducia  confolata , io  pur  fon  certo , 

Se  la  Reggia  m’ è chiufa , 

Che  Uà  tra  Sacre  mura  il  Cielo  aperto , 

E che  llar  lordo  d 1 Voci  in  Ciel  nons’vfa. 

Chi  farebbe  quel  così  poco  perito  Architetto,  che  fu  la  leggerif- 
fima  penna,  sù  l’ inflabilità  dell'Arena  pretendere  alzare  vna  fa- 
brica,  fondamentare  vn  C atollo  j chi  quel  così  cfperto  condutto- 
re d’cifcrcici,  che  mai  poc:ife  darli  vanto  nel  mezzo  d i calori  < 
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della  più  focofa  Canicola  di  cauar  Acqua  dalle  piìi  aride  idei , e 
far  nafeere  fontane  da  fallì  ì Quelle  Colo  fonol’operationi  di  Dio» 
che  àù  la  leggerezza  del  niente  fondò  quefta  machina  elementa- 
re, c he  con  la  icorta  d’ vna  Colonna  di  fuoco  conduffe,  e traduife 
iiiuo  Popolo  accetto  dall’ ira  di  Faraone,  che  fece,  che  i vnfem- 
plice  tocco  di  Verga  le  Pietre  fpicciatferTorrenti,cciò  in  tempo 
di  bilogno  maggiore  qui  quando  il  Popolo  quali  morto  di  letej 
sfiataua,  e beueua  l’Aure  caldiflime ,la  quandoera  maggiormen- 
te dall’Ira  del  Tiranno  incalzato,  e quando  iLMondo  era  nel  di- 
fordine , e confu  l'ione  maggiore  rauuilupato , e [comporto.  Tan- 
to c vero  dice  Filone,  che  neccfte  efl  adcjje  oivinum  *bi  btmanutn  ritmt 
ceffat  auxilium , la  manodi  Dioè  l'artiglio  dell’Aquila, che  laida  r‘  * 
piombarli  l’Augello  per  auuezzarlo  al  volo,  md  nell’  atto  delia., 
più  pericolola  caduca  v’ accorre  l'opra,  lofolliene,  l’ailicura , lo 
prende.  Quello  fu  ilfentimencoalviuo  efprello  del  nollro  Ci- 
glio armato  ftcut  Aquila  provocati*  ad  volandum pttllos  fuos,  '.r  Juper 
co*  volitati f.  Caminerd  tra  le  fiamme  vn  piede , tratterà  vna  Spa- 
da affilata  vna  mano , a cui  lenza  tema  di  taglio  vialiirte  1 ’Altif- 
fnno  ; lenza  nota  d’ aduli  ione  ben  minima  agonizzi  vn’ Anima 
nel  mezzo  al  !e  sfortune,  e rrauagli,che  dallo  feudo  della  Diuina 
tutela  farà  fempre  prefetuata , & intatta , chi  non  haurebbe  cre- 
duto Tiouitto  patiente  bcrlaglio  delle  più  orrende  difauuenture.', 
che  potettero  affalire  vn  viuente!>  chi  non  1’ haurebbe  lìimato 
prima  fepelito,  che  morto,  chi  non  gli  haurebbe  letto  fui  Fron- 
te i Caratteri  delia  più  ertrema  mi  feria , che  poteife  aliali  re  il  più 
mendico  comporto  dalla  Natura  ? Qui  inulcerito  ,cancherofo, 
fattopaftodi  Vermi, conlecafeauualIate,con  le  Mandre  vccifc, 
abbandonato,  non  che  da  gli  Amici,  da  i Parenti,  co’  tigli  vc- 
ciii,dertitutode  viucri  fa  palleggio  dalla  Reggia  al  Letamaio  có 
mùeriacosì  infoffiribilc , che  non  poteua  far  di  meno  dì  non  fiu- 
ghiózzarca  calde  lacrime , c fcriuere  «/«*/*.?<*  funi  tautummodo  la - 
bia circa  dente s meos , cosi  imonto , diisipato,  inlìeccimo,  che  non 
più  Giobbe  , ma  di  quello  lo  fcheletro  fembraua , e pure  non  an- 
dò molto,  che  trattoli  ie  lordure  riuerte  il  bùio,  e ritorna  da  quel- 
lo lpazo  al  Trono  più  rtagionato  , più  coiorito,chc  prima,  conL» 
nuoui  poderi , figliolanze,  profferiti , à fegno  che  addidit  Domi - 
nuslob  duplicia,  rapportano  di  iua  vita  i racconti.  Quando  fede- 
ltà sù’l  letamaio,  all’hora  Iddio  faccua ledergli  dalla  grattalo 
Arato  al  Trono, quando  fi  vedeua  tutto  putrefatto,  c inuermmi- 
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tnaL’no.a  fu, che  Ju flra.ua !i,&  abbelliuafi  da  capò  à piedi,  quan- 
do lì  vidcabb'n  fonar  >, acqui  dò  maggior  feguiru,reiìò  maggior- 
mente protetto,  quando  parue  più  derelitto,  così  d:cc  il  Bocca- 
doro a ll’hora  ,cne  apudbomines auxilium  cfì  defoeratttm  , potenti.’tn 
f-  am  t“Hc  manifcflat  De>s.  Gode  iddio  farla  al  coflumc  di  quel  Grà 
Principe  li  cui  li  legge, che  hauendo  per  trattenimento  d’nuban- 
du  la  iu  ; Menta  lungo  la  corrente  d’vn  Fiume , cibandoli  in  Va  fi 
d'Oro.,  c d’  vrgento,  voti  cheque  li  rellauano  li  getta ua  nell'ac- 
qua la  quale  parcua  che  in  gola  di  vortici  profondatimi  li  hauef- 
ie  adorbici , ma  non  era  così,  perche  cadeuano  in  vna  Rete,  la_. 
quale  tutti  li  accoglieua  ,e  mondi  come  prima  li  rclituiuaal  P„- 
de. me,  così  tri  canti  ellemp  j,che  apportarli  potrebbero  calca  il 
tvollroGrandccomc  vn  vaio  nell’ Acque  di  tante  amarezze,  tene 
cuicda  il  tutto  alla  fui  bocca,  alla  (ua  penna,  alla  lua  Cererà, che 
dirann  o fattiti  f irn  t m vtam  vis  veriitum  • S alunni  mef'ac  Deus , quo- 
tai m iatranerunt  .Aq  >a  vfque  ad  .Animarti  tr.erm , ma  eccolo  illelosc- 
za  11  ocu  nentoben  minimo  fuggir  l’ira  dell’  inimico,  fi  rinfran- 
chimi! Auuilici,  fi  confortino  gl’ Angufliati  j farmaco  tanto  vi- 
ta le  cquefto  per  folicuarei  cuori  afflitti  ,che  chi  ne  bene  vnlorfo 
tutto  raccontala to  fi  lente  toccai!  punto  Efaia,  quando  dice  ova- 
te lo  inerii  Ifracl  abfcondita  cavita  me  a d Domino , ncjcu  , non  audiHi  ? 
Deus  omniootens  quicreauit  termino s terra;  non  dcficiat . Mancano  i 
poderi,  gi’Amici,  l’entrate,  non  manca  Iddio.  Quella  è vna  Tor- 
cia ,chequandol’Anima  camina  maggiormente  tentone  accenfa 
mie  ahi t.  E la  (fella  Polare, che  nel  più  torbido  delle  sfortunc.edel- 
le  procellc,comeinlcriuequc]raitro,farasép!e  tTONrt  fw'rfr.Quello 
è iJ  filod’Arianna  ,che  nel  labirinto  de  gliauuenimenti  più  dila* 
Broli, quando  icrnbra  più dilperata  1*  vkiudabit  e itnm.  Onde..» 
aicernaua  in  quelle  fuc  pericololc  àngolcie  il  nollro  Coronato 
Cantore  la  Ha  frper  Domm’  m curam  tuam  , <&  ipjc  tc  enutrict , per- 
che veniTuno  è il  fentimento  del  Poeta  accennato 
Chi  ricorre  nel  Tempio  entra  nel  Cielo. 

Doppo  hater  molto  cantinato  Davide  arritu  finalmente  nelle  folle , e 
cupe  fpeloAcl  e d’Engaddi , e qui  fi  najconde  co  feci,  vkn  ri  crito  al  g<? , 
che  colà  è fiato  veduto  il  [ho  auucrfario , lo  torna  à pcrfei»itate  ; fi  atta 
Dauide  nafeofìo {otto  pietre  dirotte , entra  Sanile  in  vna  di  quelle  Ipclon- 
tbe  per  Juoi  necefi  irti  bifoyni . Qui  appunto  flaua  nafeofìo  il  noflra  Du- 
ce, & effendo  negi'vltimiricin'i  di  quella  Grotta, non  viene  ofcruatodal 
i pcrftadoiio  i Soldati  à Dauide,  che  lo  ammali , (e  nc  afitenc  , e (i 
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contenta  tagliargli  vnpeg^o  di  Vette  ; poco  doppo  trottando  fi  dall’  altra 
parte  del  Monte  chiama  Sottile , e prò  firato  à terra  lo  faina,  lo  rende 
certo  della  {uà  buona  volontà , onde  le  mottra  tl  pe\7f>  della  vette  taglia» 
ta  , chiamando  Dio  in  tetti monio  delle  loro  attioni . 

lumi  auuanzod chiamare querto mio  libro  vn’ Arena , ouero 
vno  Radio  doue  piu  che  i Corpi,  e le  Spade  le  Virtù  fi  fanno  ve- 
dere combattere conico  ilvicio:  L’Innocenza,  la  paticnza,il 
coraggiodclnoftro  Eròe  contro  la  reità  , il  lìuore , la  fraudolen- 
za lono  antagonidi  valorofufimi.  Apportai  altroucle  cagioni , 
onde  erano  nate  rabbie  tanto  incedine,  non  idiino  qui  diidiceuo- 
le  l'addurne  altre.  Altroue  mi  raccordo  hauer  detto,  che  1*  Inui- 
dia  fu  la  Caie  t'opra  la  quale  s’arrotarono  gli  Arali  dell'odio  di 
cofìui , celie  quella  Megera  con  le  fibilanti  fue  Serpi  auuelena.. 
tal  volta  il  cuor  de  Regnanti,  ma  non  mi  parcodal  ponto,  ma  au- 
ualoroiltuctocon  vnmaggiormcntclenlàto.  il  Marchcfe  Vir- 
gilio Maluczzimio  Nobiliflìmo  Compatriota, -che fece  così  be- 
ne volarla  lua  Penna  per  lo  Ciclo  Politico  , accordando  quefia 
co  i la  verità  del  Vangc!o,ino!lrandochcall’ hora  è ottimamen- 
te (labilito  il  goucrno  temporale,  quando  ha  per  baie  l’EccIc- 
fiaftico,quedolopra  la  prelcntc  materia  inferme  il  Dauide  per- 
seguitalo 5 altrecanto  bene  io  flimo  però, che  hauria  fatto  capi- 
re la  tua  intentione  fe  lo  hauede  intitolato  1*  Innocenza  perlegui- 
tata  jperchcinqucrtopiuchein  altro  analogo  campeggiò  !a_» 
virtù  del  nodro  Inuìttiflimo.  Cosi  è la  virtù,  che  come  la  Verità 
regge  il  Soie  nel  Petto  fi  fa  lo  feopo  ali  1 Arali  deile  pcrlccutiooi 
p;ù  fiere,  all’hora  è neeelfitata  gemere  lotto  ài  Ci  predi , quando 
dourebbeelfere  coronata  di  Palme  quel  Saulcccidtt  miVc  , & 1 .1- 
uid  decer»  millia  fi  fece  la  Pietra  lidia  , che  fece  vedere  di  qua!  ta- 
rattocra  la  Virtù  di  Dauide  le  non  fi  potale  anche  appe  laro 
Pietra  focaia  da  cui  traile  Saulle  mille  fiamme, che  le  incenerii  o- 
no  l’Anima,  che  le  brugiauano  il  Cuore , chi  lo  0 eòcrcbbe , che 
la  più  rara  di  tutte  le  bellezze, che  èia  Virtù,  fi  concitadecontro 
il  più  orrendo  delle  deformità  tjttc  , che  è l’odio , cosi  è,  non  vo- 
gliono le  Tede  Coronate  grado,  ò condì  none  veruna  da  cui  li  ve- 
dono loprauanzati  come  veramente  ogni  douere  il  comanda, (an- 
noi Tarquinij  troncare  i Papaucri  più  de  gli  altri  erbaggi  ek-ua 
ti,  e ingranditi.  Saulle,  checon  lalpaila  lopra  tutti  emimbat  ab 
bnmcro,o- /&r/i»i,voleua  cderlo  pariraèti  nel  grado, c perciò  noci 
uo  di  troppo  è al  noitro  Guerriero  li  valute  Gioue  Italo  ai  tenti. 
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re  de*  fauolofi  persoti  hauere  competitori  nel  mandare  alla  Luce 
le  vite  vccide  gi’tìlculap  j , cne  raggropauan  li  Stami , confina 
tra  le  affumicate  fucine  di  Lenno  ilZAjppo  Vulcano,  che  li  caua 
JeM  nerue  dal  capo,  non  può  (lare  il  iole  che  non  fia  bcrlaglia- 
todagli  Arieti , punto  dalli  Scorpioni,  atterrato  da  Ciani,  inuefti- 
todj  Sagittari;. La  Virtù  cne  pureèil  Porcoacui  deuono  appro- 
dare felicemente  le  Naui  dei  merito , e del  valore,  è cagione,  che 
alle  voice  lì  rompmo,  edijno  in  ìlcoglio.  Lacoitanza  d’vn  Gio* 
feppe  con  la  quale  rintuzzò  gli  Arali  beriighaci  da  vn  le  no  di 
Neuc,  eh:  pjr  naicondeua  vnatnaifadi  fuoco  lo  racchiufe  tri  il 
fiuto , c 1*  oicurità  d’ vn  horr.dntìmo  Carcere.  Hebbcro  più  volte 
à deplorare  Agrippa,  e Germanico ;ìa  milera  conditione  della 
digniti  Regia  co  n:  giuditioiamente  lente' il  mio  Tacito  in  più 
luoghi , che  più  **  alle  volte  quella  sfortunata  Donzella  e nccetfi- 
tata  comparire  in  I leena  con  maichcradi  deiuto,  dura  condito- 
ne vedere  vn*  Annotile  in  premio  delle  tue  tanto  affaticate  diici- 
pline  andarne  finalmente  ramingo  è protcritto , vedere  vn  Alci- 
b ade,  vn  Viario,  che  non  perirono  tra  le  Spade  Ini  miche  peri- 
colare tra  le  perlecu  i om  de  Cittadini , infoi  ciffimo  afpetto  de- 
gno d’efser  compianto,  mirare  per  l’eraulationi  delli  lìeflì  Sauij 
della  Grecia  in  ciò  difsennati  nalcere  la  gramigna  sù  le  rouine_# 
dell’Areopago  dilìructo , che  pure  per  tanti  iccoli  fi  refe  decora- 
tod’Allori,  e di  Palme.  Che  haueu  t fatto  Seneca  à Nerone  altro 
che  metterlo  sù  la  Carriera  della  Virtù,  che  poi  douefsc  naufra- 
gare , c fora  nergerlì  in  vn  bagno,  che  pur  a .che  fatto  rolsodal 
fanguedi  quello  mucroaccuiaua  con  eterna  igno  ntma  la  tiran- 
nide di  quel  Perfido?  Sia  il  più  fortunato  Eroe,  che  vanti  il  fuo 
fecolo  Alelsandro  il  bcllicolo  Macedone,  che  ad  ogni  modo,fe 
feli  fa  incontro  la  Virtù  di  Diogene  vuoleal  dilpetto  di  quella., 
dal  foglio  à quel  doglio  condurli , e non  potendo  far  altro  la  luce 
del  Sole  gl’  muoia  . S’auuanza  di  più  dice  Eiiano,  perche  Verdi - 
carri  olerat  q<od  efiet  bellkofus,  Lifimacum  quod  militandi  arte  peritus, 
Seleucum  quoti  magni  animi, Attalum  quod  Imperatoria  dignitate  poi - 
leret,  Vtolomc  m quod  omnia  prof perè  ei  fuccederent.  Poucra  Virtù 
douetrouerà  più  ricouero,  le  è odiata  da  Grandi,  non  vi  fono  più 
peri  Mecenati  li  Augulìi , iMitridati,  chevadinoà  vilitarcgl* 
Infermi  Pollioni  ,i  Scipioni  pcrgl*  Ennij  ,gl’lfocrati  ,che  vco- 
dino  vn'orationc  venti  talenti , i Domitiani  per  gli  Stati;,  i Con- 
ftaatini  per  gl’Ablautj , gridano  tutti  dal  Panteone  Teucra,  e nu- 
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ia  fai Pilofofia , c vltlmamcntc  il  Gran  Lirico  moderno  Ttfit 

Più  batfo  vai  quanto  più  dai  nell’  Erto, 

Colpa  è la  Gloria , e la  virtù  demerto. 
mà  pur  dobbiamo  per  quello  auuilire  noi  fteffi,  dardi  calcio  à i 
libri,  poftergarc  il  Tcforo  così  grande,  che  ci  lolleua  (opra  la_* 
feccia  del  volgo,  confidiamo  perche  la  Virtù  raffodata  è quella 
ben  munita  Fortezza , che  non  fi  lafcia  arictare  dalle  percoflc» 
del  Vìtio.  E vn  balfamo,  che  galleggierà  Tempre  fopra  gl’impu» 
ri  licori.  E il  chiodo  d’oro,  che  atficura  la  Rota  della  più  incon» 
dante  Fortuna.  E la  Cetra  d’Orfco,  che  fà  nafeer  Corone.  Siamo 
in  vn  fccolodouc  eficndo  più  1 Prencipi  buoni , che  i cattiui , ne* 
loroPalaggi  ha  la  Virtù  il  luodomicilio,  e fatta  arbitra  dellej 
Corti,  perche  i Prencipi  faggi  la  intendono , e perciò  1*  abbrac* 
ciano.  Non  fono  le  loro  Pupille,  come  quelledi  Saulle  ,ò  di  Tal- 
pa, che  a vn  tanto  fplcndcre  s'abbaglino , molti  di  quelli  vanta-* 
no òl’ Aquile,  òi  Gigli,  hanno  gl'vm  il  feno  d’oro,  occhi  acutif- 
fimi  gl’alcri,  voli  gencrofi,  infrangibili  piume  trionfa  la  Virtù  del 
Tempo , c à fuo  piacer  1*  incatena , lo  arrefla , lo  guida  , in  quella 
età  fortunata  non  fi  deue  temer  dell’odiodi  Sanile  in  Corte  ,cho 
perfeguiti  la  Virtù  di  Dauide»  i 

M olir a il  r.o'lro  T rionfant  e l’orlo  della  VcSìe  al  I{è  manifestandole  con 
ciò  quanto  potata  operare,  e non  Fece.  Non  meno  Curiofo  dcil’accen-  Cnìgran» 
nato  farà  quello  problema,  cioè  donde  viene, che  Dauide  poten-  **  * 
do  ammazzare  Saulle  non  lo  fece  in  vn  fogetto  , che  ha  fine  , e 
jjmirad’auuanzarfi  pervalorc,  e per  merito,  ogn’ ombra  di  reità  n^tJbp» 
:{Juò  Iminuirlelariputatione,  c ìlconcetto.  Se  Dauide  haucisc  qù-fad*. 
vccilo Saulle  haurcbbcdimollraco odio, e liuore reciproco, c fa-  tufi  ttrrt . 
ria  data  quella  vna  macchia, che  troppo  l’haueria  denigrato, & T*  "?*'**/. 
otfefo  il  manto  dcll’honore.  Qui  mi  lottofcriuo  al  parere  del  Grà-  *'“* 
de  Emanuclle  Tefauro,  che  vuole  con  Ariftocile,  che  tanto  c à 
dire  1*  effenciale  della  reputationc  s’anteponga  alla  Vita , perche  figuirt  4 
vna  Vita  che  non  fia  dal  Lume  de!l’honefloprecorfa,èneccffi-  fati  fan» 
tata  per  ferapre  tri  le  tenebre  dell*  infamia  giacerli.  Chi  afpira 
di  giongcrcà  corona  rii  di  Diadema  d’oro  le  Tempia  per  mezzo 
di  quclta  itrada  aguila  del  Sole  a benché  perfeguitato;da  Mollri,  r»ui.  d,i- 
nondeue  torcere  da  quefta  eclittica  il  corto.  Giulio  Cefarc  sù’l  ta  fana, e 
Rubicone  auucnturò  la  Carta  della  Vita  più  todo,  che  quella,  dtl,“  V,,M 
dcll’honore,  volendo  à collo  d’ogni  pencolo  auuanzarli , che  • *'*"'** 
4P  (recedere;  unto  ficee  {teorico  Quarto  il  Grande , quando  dal-  -*• 
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lo  Scettro  della  Nauarra  non  perdendo  quello  pafsò  à quello  di 
Francia,  perche  politica  d’ogm  Pi  enei pe  più  auertito,  e più  fag- 
, gio  lari  tempre  l’auuenturare  più  torto  lo  flato, che  la  Faina.  £ 
aforifrao  quello  Scampato  aochc  nel  Poi  licitino  del  Redentore 
medcmo,chc  fia  lecito  per  Phonore  proprio  palfare  da  vna  in», 
va' altra  Regione.  Se  fi  vendeffe  la  riputatione  à contami  noia, 
credo , clic  vi  luffe  Grande , che  non  v’  impegnane  ogni  bauere  , 
£enc  icorgono  1 legni  però  nelle  magnificenze,  ctefori  delle  Cor- 
te™ tir*-  ti,  del.i  mferciti , e degl’  Erari; , e però  quella  come  l’Amico,  di 
cui  ferine  il  Peripatetico , che  diiiaciimeute  fi  troua  , facilmente 
fi  perd:;  è vna  Perla,  che  fe  per  mauucdutezza  del  Peicatore  dil- 
le mani  le  fugge  , di  rado  ritornai  comparire , e dalla  fua  con- 
chiglia matrice  doue  fi  celò  i riaprirli,  e per  quefto’fcriue  Euripi- 
de, chedilHcil  cofaèl'cffer  priuatod'honorc;  non  vi  è meta  piu 
di  quella  glori  ola,  mà  non  vi  è paffo  più  di  quelli  pericolofo  , fo 
fdrucciola  vn  Piede à rompicollo  fi  cade,e  perciò  Dauidcpernon 
acquillarfi  nome  di  Vendicatiuo  detrattone  il  timore  di  Dio , che 
fcrapre  le  cuffodiua  il  cuore  nonammazza  Saulle.  Peraltro  capo 
io  pongo,  che  meglio  è toicrar  l’Inimico, che  habbi  molti  ade- 
renti, e fia  capo  di  fattionc,quanJo  cornino  Jamente  fi  poffa  gua- 
dagnare, che  l’vcciderlo, perche  qui  non  v*  è fe  non  vn  contrario 
yccifo  che  fia  ne  foi  tticono  molti.  Saulle  era  Rè, & hauea  più 
Tenente*.  fcguic'>  Gauide  hauea  poche  ror^e  , ma  con  la  diurna  tutela  & 
»«  !tu»rt  fchermì  femprc  dalle  inlidic  di  quel  Potente , e di  due  mali  più  fi  - 
U vira  per  curoè  P appigliarli  al  minore  ; le  Dauide  haueffe  dato  la  morte 
ebt  jut/ie  ai  Rè,  chi  noni*  hauria creduto,  vn  atto òmactiina  di  ribellione, 
v ^ congiura  ? H folo  proficndcrfi  , che  fece  Amano  lui  Ietto  della 
mlift'ini • Regina  dal  dolor  trangolciato  fu  llimata  violenza  d’ Adultero, 
w ititene!*  e li  accelerò  il  letto  del  Patibolo.Scuzzicò  Ercole  l’Idra  intron- 
ai carie  vnCapo,mi  doppo,che  vide  ripullularne  tanti  da  queflofo- 
lo  recifo,fe  non  era  vn  Ercole, e non  haueffe  dato  di  mano  al  fuo- 
co, vedeua  quanto  d i nocumento  li  haurebbe  apportato  quel  lat- 
to. Vi  intorno  il  popolare  Alfioma,  che  non  occorre  attizzarci! 
Vefpaio  Mi  raccordo  hauer  detto  altroue , che  quando  non  fi  fia 
certo  d i doucr  condurre  a vn  fine  de  fiderà  tol’impréla  ,non  occot» 
xc  darui  principio;  replicosù  quello  fatto  lo  ftelfo,  l'hcbberoi 
t Capitani  antichi  per  il  più  importante  di  tutti  i pcnfieri,chc  auà- 

« • ti  cominciafferovn  fatto  d’Armi  volcuanoeffcre  informati , e da 

cPoracoli,  c de  gl’Aruipici,c  de  gli  Agronomi  deU’cfito.  Le  grà- 
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li  Imprefericercano  grand’ Animo  pcnculofa  fortt%mis imper.tntur 
lice  il  ano  Tacito,uu  la  grandezza  di  quello  Animo  t àguita  di 
pada  affilata,  per  potere  facilmente  ferire  prima  sòia  Cotedi 
nolto  ben  pelata  coniiderationc  s’arroti,  e fi  iuflri.  Quei  moti,  » 
che  fono  condottidall’Ambitione,  cdalla  troppo  immaturaccie- 
ritJ,  non  polfonocllereche  violenti,  ma  non  cosi  quelli,  che  ven» 
gono  regulatidalla  prudenza.  S’ incammano quelli  all'ottimo,  c . 
bar»  per  meta  quegl’altri  il  pertìmolincjcaderj  lempre  quella  Ha- 
tua  , chcnonhà  bafcproporcionara,equerta  forleèla  cagione,  hheigiH- 
per  la  quale  ilSerpe  della  congiura  elee  dal  vepraio,  eie  Ribcl- 
lioni  non  hannoquel  fine , chcbramano.  Palladecolà  appreflo 
à Sofiocle  che  inoltra  ad  Vliilc  Aiace  il  luo  Inimico  tutto  dall’Lu»  * 

meni  agitato,  c furente,  acciò  prenda  piacere  dalle  calamita,  c J 
mileriedel  luo  Auuerlario,  le  ne  addolora  più  tolto  Vi  ili  c , e lo 
chiama  trillo fpettacolo,  e Io  fà,  perche  lapcndo , che  le  tulle  ri-  **»C*i+ 
tornatolo  fcfteilo  quello  prode  , & haucile  ripigliato  le  forzo  ‘MC9nie • 
coniucte,  fi  laria  più  nella  pugna  nnuigonto,  e perciò fe  ne  dole, 
onde  Mi  ncrua  molto  loda  il  diicorfo , e Ioatterta  caro  a Hi  Dei,  t 

meglio  è tolerarlì  vna  parte  appoflemata , dalla  quale  fi  periiu-»  A 

da  , che  il  cauftico  in  cambio  di  lanarla  (degnandola  polla  farla., 
degenerare  in  Cancrena.  Il  Peripatetico  al  lentire  d’ Ebano 
coniigliaua  fouente  il  luo  gran  Dilcepolo  Alclfandroa  lopportar 
più  toflo,  che  a vendicarli  delle  detrattioni  de  SolJati,e  Vallarti  v*ri*rum 
per  non  dare  occafìouc  arti  ammutinamenti , e congiure.  Il  Fa- 
brochc  ha  bifogno  d 'adoperare  vn  ferro  di  fua  natura  cattino 
và  con  moka  deftrezza  nel  maneggiarlo , dille  vna  volta  la  Ro 
gmaSotìa  per  vendetta,  e per  ifchcrzo  a Narlete  Eunuco,  cho 
dimetterti:  laSpadalc  traeuirato,  e quali  lemma  attenuclic  alle 
Tcle,& al  fu  lo,  peri  quali  era  rtacodeffinato,  figli  rifpolc(ilri- 
feiititoGuerriero)ordirò  Tela  tale, che  ne  voi  gii,  che  lete  Sona  1 4 
con  tutta  la  vortra  iapienza  romperla,  ò ioiinuzzarla  potrete  ; e 
ùnto  accadete?,  come  da  vari)  icrittori  s’intende,  il  Leone  of-  %' n 
fdo,più  feroce  alla  Vendetta  s’infiera,  le  nop  è calcato  il  Serpe  • •*»  » 

facilmente  s’inuola,  ma  le  altrimenti  auuclena  . Fogge  la  Volpe 
d’EIopoleminaccicdel  Leone  , perche  conofce  le  lue  imbandì-  ! ^ 

gioni  più  da  carnificina,chcda  commenfale,  vogliono  cfler  le-' 
nienti noh  in  itami  i corrctiui  de  Ajlorbi  ; E quelle  fono  in  parte  m<  a» 
leoccalioni  per  le  quali  potendo  Dauidcnon  vccide  Saulle  fauci-  • i 'v*v> 
laudo  de  1 rapati  monda  in , che  vengono  però  condotti  da  quel  c,”v*S* 
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Diurno  tunore,  chale  rifedeua  nell’Animo . 

Di  colà  partitoli  il  goffro  Guerriero  fi  porta  ad  babùrcre  ne  ì Deferti 
di  Ferrar» , quitti  tri  oafcoli  folk  ari  de  M aortiti  dimoraua  Tfaùal  Rito- 
rno d*  Armenti  ricchi$mo,  e di  Tofìefponi . Haucndo  battuto  Dauide  rag- 
guaglio, che  in  que'  giorm  appunto  tofana  quello  Boccole  LancalleVe- 
ccrrc  le  manda  dieci  buomini  à chiederle  Joccorfo  , cojluinon  foto  le  nega 
Vaiato,  mi  anche  con  parole  l’ingiuria,  e difprcgfga  fi  /degna  di  quell' • 
amara  rifporla)e  commania  d Soldati,  che  vedano  /’  Armi , non  troppo 
bene  in',  cationi  to  verfo  Colui.  ^Abigail  la  Moglie  prefente  il  tutto , Cj 
martdanioà  Davide  mol'o  di  Ttanto  de  filerà  uà  ; benedice  egli  Dio,  e lo 
ringratia  , che  li  babbi  tolto  l’occaflonedi  non  irritar  fi  contro  à quello 
xAuaro}la  mattina f cruente  T^abal  nel  meggo  dì fontuofo  con  ato  opprefìo 
da  vn  freddo  impronifo  mifcramcntc  fi  muore  . 

}ì«n  detti  Gli  buomini , che  manda  Dauide  erano  di farmati , e dimandano  con 
Ve'*tVJu‘-  a*n*  moiellia  aiuto  à T^abal . La  manfuctudine  fu  oppofta  alla  ru- 
triiuthni'  lìicitdfe  ne Idig  n,  & arma  Dauide.  Paiono  alle  volte  troppo 
Uvmfo'iè  feueri-i  Prencipi  quando  commandano , e noneflendo  obbediti 
Uqnahna  armano  torto,  fe  il  commando  èneceirario,c  ràgioncuolc,io  dirò» 
fieno  dal  che  quanj0  ciò  n0n  faceffcro  più  non  fariano  irreprenfibili,e  per* 
ti  ì“ólù  decano  d’Àutoricà.  i Popoli  ,che  non  altro  » che  il  proprio  ,inte. 
"agio»* , i refle  rimirano, Se  adoprano  per  lo  piu  dall’  interrile  códotti  quel- 
dai  fi* • l'occhiale, che  non  diftingue  gli  oggetti.  Chiamano  la  G ufficia 

•ri/#  /##•  con  nome  dì  Tirannide, le  douute  efigenze  con  aggiorni  indebiti 
/***•  di  Sanguisughe,  e di  Spugne,  quanto  deueandareacuertito  il  Sou* 
rana  di  non  imporre  grauezza , che  non  fia  debita  ,e  uccella  ria  , 
altretanto  deue  il  Suddito  tollerare  quelle  che  fono  un  porte  per 
giurte  ragioni.  1 più  gregari  del  Popolo,  che  come  Talpe  non  hà- 
no  Pupille  per  vedere  vn  Lume,  odiano  à guila  di  Bambini  la  ma- 
no  del  Prencipe,  che  come  quella  del  Chirurgo  fora  per  risanarli, 
dnnM.i  jj  difpiace,  che  quelli  attenda  Solo  alle  riforme,  lntefofi  à Roma, 
che  le  cofedi  Dalmati»  andauano  molto  male  G doleuala  Plebe 
l»  pitta  , che  Tiberio  l’imperatore  poco  operaiTe,  ne  attendcuanoà  quan- 
ta» »*»  a*  lo  Con  la  fua  presenza  fàccua, e mettendoli  à confronto  Augufto, 
»*fc*ti fu»  cjic  jjCne  grande  di  Ed  andò  tante  volte  in  Germania , acerba'* 
„ mente  fgridauano. Per  vn’ aura  fauorcuole,che  s’aggirò  attorno 

il  Plinti-  ivn  certo  Clemente,  tutto  fallace  ,c  bugiardo  prima  Liberto,  e 
fe,  tb*  f«r  proscritto,  che  volle  ùnger  fi  Agrippa,  totalmente  Se  gli  atfettio- 
fuifi*  I*-  nòdetia Plebe  Romana, lafctandoquafiioabbandonol'lmpera- 
»orc,  lo  loilsnuroiK  buona  p«»  molti  della  Famiglia  del  Prea* 
. ' - - Cipc, 


Digitized  by  Google 


'Vitto  Secondo. 


eìpe,  Cauallìcri , e Senatori  ; ma  doppo  che  F vegliatore  r i berlo 
s’jccorie  di  quello  Vcclloda  giuoco,  di  toppiatto  lo  fece  vccide- 
rc  per  cominciare  d punire  quel  delitto,  che  haueua  ìntitolatodi 
le  (a  Mae  (là.  >i  caftiganodal  Grande  gl'  inditemi  Nabal , fi re- 
•prunono  t Moti  troppo  diiìoluri,e  alia  fimilicudine  del  Fifico  nel- 
la cura  de  i morbi  quando  i ienitiui  non  giouano,dcucfi  dar  mano 
à gl’  irritanti.  Segefle  famofo  Capitano  di  Tiberio  nella  Germa- 
nia, pcrluade  Varrò  4 far  carcerare  lui  fletto,  & Arininio  con  al- 
tri Prencipi,chc così  tolto  l’ardire  alla  Plebe  con  leuare  iCapi 
Laurebbe  potuto  trouarei  dclitti,e conofcerc gl’innocenti- De- 
uc  c t'ere  il  Prencipe  obbedito,  e quando  a ciò  lare  non  vale  il  dol- 
ce della  Clemenza , tolgati  l’amaro  della  Giuftitia.  L'Arca  del 
Tcflamento , che  portaua  teco  i doni  di  Dio  l’ vno,  e l'altro  nel- 
la verga,  e nella  manna  ammetteua,  quella  per  raddolcire  i buo- 
ni, quella  per  punire  i Ribelli  La  Verga  pur  anche  veduta  da  Ifa- 
ia  coliegauafi  a vn  fiore,  perche  doue  l' odore deH’vno  non  li  ha- 
uette  giouato , li  Iiauefle  reio  piegheuoti  il  flagellare  dell’  altra; à 
cucTa  maniera  la  Potenza  temuta  crefce  quali  adorata , la  do  jc 
falciando  correre  la  sfrenatezza  del  fenfo  è refa  negletta.  Non  è 


Giouc  tanto  benigno,  che  non  brandifea  il  fulmine  per  calighe 
i Ribelli,  c vuol  vedere  giacerfu  piedi  la  Fortuna.  Et  in  fatti  quel 
Sole,  che  giace  nel  grembo  dei  Gemini , c delle  Vergini  hd  i Leo- 
ni, e Sagittari;  per  Incitare,  c ferire.  QudTfircole  Gallico  ,chtL» 
con  leCatene  di  fioria  eloquenza  i Popoli  ftrafeinati  conduce  , 
Imbraccia  però  ladaua  dell’efttntoNemco.  Lafcia  fedito  vn_, 
grande  intendente,  che  Taffctticne  de  fudditiè  il  maggior  capi-* 
tale,  che  patta  bauerc  il  Sourano,  non  contradico  a sì  gran  Let- 
terato, mi  v’ingiongo,  che  conì’oro  di  quella  vi  11  ricerchili 
fèrro  della  potenza.  Sò  lamenta  del  Sole  apprettò  gli  Egitti}  vi 
iìaua  il  va  io  d' oro , che  racchiudeua  le  Stelle,  ma  vi  era  anche  il 
Capo  di  Vulcano,  elicerà  di  ferro  tutto  euaporantedi  fiamme.  \ 
Per  premia  re  i meritcuoli  fono  tperte  le  Reggie,egli  Erari;,  ma 
per  punire  i Ribelli  fi  inoltrano  nello  fletto  luogo  le  Catene,  lo 
fcuri,  le  Carceri,!  Patiboli.  Scrina  pure  NiceforoGrcgora,T,rw<*  ' 
tìpem  jl q ■()  natura  fublmior  fit , 0 e'o htmantorem  fe  prebuerit  inferiori . 
bus , cariTimnm  Vopulofc  fùtnrum,  che  dall’erudito  Puntano , io  ca*  , 
uo  qualmente  Aletfandro  Scuero  i n ciò  tutto  giuftohauendo  fa-  i 
puto,  che  vn  certo  cortigiano  voleua  a coilo  delle  altrui  Vite  ve» 
dcrgi’inchuiG&aifrture  titolo  di  Prencipe,  fatto  accendere# 
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<^ha  gran  cataila  di  legne  verdi  lo  fece  foitocare  dal  Rimo,  dicen* 
do,  iure  illuni  f imo  perite»  qui  /unum  vendere  , & cmere  [olitus  efjet . 
Qui  laccano  1 colon  dei  mio  quadro  doue  có  la  muiica  della  eie- 
mpnza  rifaltano  l* Armi  della  giuftitia  , l’iftcfloKco  haur*  aca- 
rod’  edere  del  Tuo  fallo  puui  to  .Pù  feuteoza  dello  Spirilo  Santo, 
Vis prudens,  non  mumnrauit  curreptus.  Non  otte ndon  io  ftoinaco  i 
bocconi  amari , che  fembranoingiuriarc  il  falato.  Intendala,, 
quelle  ma  (Urne  il  Geneiofifllmo  Duca  di  Fittland  ; che  approdo 
gl’  Ingegni  più  grolfi  ( benché  ardtllcro  frametterfi  i lcrurare  le 
lotttgliezze  del  Prcncipe  ) panie  che  daffe  negl’ellremi,  iuuendo 
contro  i delinquenti  Tubiti,  e potenti  caitighi,  e peri  meriteuo» 
fi  grolle  remunerationi.  Coftui , che  nel  valore  pretcndcuaii  tra* 
leendere  l'ordinario,  voleua  lo  flelTo  ben  anche  nelle  altre  amo* 
fù.  Sono  la  Clemenza,  e il  Rigore  vgualmenteadoprate  due  Ale» 
«he  danno  ai  Prencipi  i voli  dell’Aquilc.  Son  due  Poli  lopra  i qua» 
li  fi  aggira  la  Ruota  del  loro  Tempre  dureuol  Dominio  ; vada  U 
Padrone  contro  i quel  fuoco,  che  follcuatofi dalle  lue  ceueri  del* 
fe , cerca  d’ incendiarle  la  Cafa  ,à  tutto  potere  lo  diflìpi  lo  icona* 
ponga,  lo  fmorzi,  alle  volte  il  non  reprouarei  dilordiniè  vnap* 
probarli , e vn  amare  il  male , vn  (econdare  il  deli  tto.  Sono  Rei  ji 
Redi  Prejncipi  di  quei  tumulti , che  non  quietano,  di  quegl'errori 
che  non  correggono  à ciò  credere  perfuade  il  Grilologo  quando 
fpicga , h<ei  e(t  idu  rcmifjìo  per  qmm  rnus xdificat  parictem  , & alter 
lìntt»  per  quam  landa  tur  Tcccitor  in  defìderus  arimi  £ Jua . Quello  è 1» 
fpirito  della  vera  fortezza  in  quel  Sourano,  che  non  fi  lalcia  au- 
udire  da  i moti  difordinati d’vna  Plebe  tumultuaria,e  ribclle.Sap» 
piefler  quella  vna  vampa  tolta  appunto  da  i loro  graticci  di  pa- 
glia,quefta  cadera  al  ferapltcc  fcuoterfi  d'vna  mano  potence,que. 
ile  fono  le  veci  di  Dio,  di  cui  ncauuila  lo  Spinto  Santo , Con/br* 
tamia» , & non  difioluentv.r  manui  vcfluc  & cri  maces  operi  re  Uro  . 
Quelle  mani  al  lentirc  di  S.  Bonauenrura  fono  quelle  de  Prencipi, 
e de  Prelati.  Moftrò  quella  coraggiofamente  il  notlro  Guerriero 
incontroalla  tetriebezza,  eruftictti  Jcll’Auaronc  NabaI . 

Accorre  al  rumore  .Abigail  la  Moglie  di  Inaici , c pertanto  à Davide 
guanto  le  faceuadi  bifogno , quieta  lo  /degno.  Hò  eiprcifo  altrouc,  che 
chi  vuol  moltiplicare  il  bagaglio  guidi  in  G -erra  le  Donne , non 
® cosi  vniuoco  il  fenfoperò,che  no  ammetta  ladiftintione.  Quel- 
le,che  non  fono  valeuoii  le  nona  generar  confùtioni  per  Pinettia, 
c altro  fi  fottonicttano  alla  cenlura , ma  quelle  à 
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cui  bere  s’indoffano  l’ Armi,  che  al  pari  d' ogni  degno , e più  for- 
te Guerriero  fanno  veftir  la  corazza , impugnare  la  Spada , & 
adattarli  a tutti  1 militari efiercitij;  perche  non  hanno  d'hauerc  il 
fuo  luogo  nel  Campo  ? La  diiìmtione  del  fello  non  deue  minora-  z>w»r 
re  il  valore  doue  l’abilita  fi  ritroua } faranno  Tempre  eterni  gli  tf-  »«/«  «»• 
fempij  deile  Orintie,  delle  JMarpefie, delle  Afpafie,  delle  Cloriti-  ntUi' 
<je,dellcRcnopie,edi  tutte  quelle,  che  al  pari  d’ ogni  piùipedi-  f° 
io  Guerriero  corlero  per  vn  mar  di  fangueal  Porto  di  Gloria. In- 
giongo,chequelìcnonlolo,ma  quelle fonoatte  à qualchealtro 
minlficro  d’ ingegno , come  comporre  differenze  tra  Capi , ordi- 
na re  le  lchierc,elercitar  l’economica,rafsettar  le  faccndc,pcrfua- 
dere,  & animare  i più  deboli.  Disfece  fenz’altra  arma  , che  quel- 
le degl’ occhi  tuttol’eiscrcito  Adiro  la  generofa  Eroina  di  Betu- 
lia, non  confiderò  le  ichierc  giamai  Aleisandro , c Scipione,l’vr,a 
per  condur  feco  Sifigambi  Compagna,  l’altro  fi  ìpato  daila  bella 
Cinerea.  Non  nego,  chele  Donne  non  fiano  di  molta  rcuina_ 
alle  volte  cagione , mà  quello  non  toglie , che  non  fiano  fiate,  e 
poflanoeticre  di  gran  bene  l’origine,  non  può  farfi  nel  nofiro  fat- 
to l’euidenza  più  aperta.  I Raggi,  che  fcintillano  da  due  bell' 
occhi  accompagnati  con  le  dolci  parole,  che  efeono  dalla  bocca 
d’vna  bella , che  perfuade  fono  facttc  che  giongono  vifibilmentc 
all’Anima,  e la  piegano  àfuoi  voleri.  Pericle  quel  famofoOra^ 
ture  non  fulminò  mai  tanto  dalle  pupille , non  tonò  con  !a  voce 
quanto  vna  vaga  Oratrice,fe  queftas’ode  vienefenza  contradit- 
tione  eifaudita , perche  quella  genera  diletto , e doue  il  compiaci- 
mento  s’inoltra  ne  nafee  la  pcrfuafiua  ben  tolto,  fe  l’intelletto 
fofic  refiio  v'accorre  procliue  la  volontd,  doue  non  caua  il  ti- 
more introduce  la  compalfione , quanto  più  fono  le  Donne  dell’  &«4s$ 
arte  del  perluadcre  ignoranti  taluolta  maggiormente  conuinco-  fo- 
no, dic«ua  il  gran  Peripatetico,  che  per  la  bellezza  non  vi  occor- 
rono lettere raccomandatrici  aggiongafi  a quefta  l’intelligenza , 
la  cornmot  ua,  il  conicglio,  la  Virtù,  non  vi  è brando  non  fi  rin- 
tu zz: , non  vi  è feudo,  che  vi  s’opponga . Il  Collo  dell’Anima  Sa n- 
tu  colà  ne  Ih  Sucri  dettami  era  appunto  il  BaloardoDauidico,  da 
cui  pendono  mille  ìcudi , crn  quefta  fimilitudine  abenche  non  ar- 
tatamente , perche  gnorante  di  ciò  fi  ofterfe  forfè  ben  anche  Afa 
pafìa  ai  luo  Ciro , quando  volendo  quello  decorarla  d'vna  Catena 
d’Oro  dille , che  Oro  piu  belio  era  la  fedeltà  de  ll’Amor  coniuga- 
le, con  la  quale  ^ia  s’era  ieco  collegata  da  prima, non  è quindi  fiu- 
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$ore  le  al  fentlre  d’Eradùfc  non  volcuann  i Popoli  della  Lidiju 
ammettere  altro,  che  le  Donne  al  loro  goucrno , e ribatte  con  la 
fola  maeftadcii’alpetco  Olimpiade  veUita  di  Clamide  Reggia  il 
v ‘ • ' pcrcufsore  inimico , che  era  venuto  per  trucidarla  a legno , che 
d’ecciforc  gettatoli  il  ferro  a piedi  li  dimanda  perdono,  Effalta 
il  generofo  Macedone , c filmandola  degna  di  perdono , e d’ap- 
plaufo,  ftupifceaigran  fatto  di  Timocka  ,che  hauendo  gettato 
nel  Pozzo  il  perfido  Stupratore,  lo  fcpelifcc  tra  Pietre , acctòche 
lotto  quefte  nafeondefle  la  macchta  della  perduta  honefià»  per  lo 
«he  il  vincitore  Macedone  le  conlegna  io  Scettro  di  Ttbc.  Citi 
■fruole  allignare  imperfecttone  alleilo  Donncico,fe  tanto  quello# 
quantoqueJlodell’huomo  è comporto  dalla  mano  Diuina^  tal 
«ituifione  nondiuerfinca  l'abilità , al  conieguunento  della  Virtù. 
£ fe  le  (lime  , li  concetti , vengono  fri  gl’  Huomini  de'pnrat 
, gradi,  e dalle  proucntioni , quando  i D utni  attesati  non  ine  lo 
~~  interdiedfero  mi  cadcrebbe  in  mente  Jì  filmare  prima  dei l’huo- 
tuo,  che  tulle  crea  cala  Donna,  ne  Rimarci  in afóotna  chimerico 
fon  iato  il  mio  detto , mentre  le  quello  nome  d’Adamo  ai  pare* 
illom i rc  dc’più  Tentaci (1  chiama  Hubor  Ten.t  quella  non  fli altro , che_, 

crutt»^  Terra  Vergine,  e Terra  Vergine  fii  £ua,  E le  Eua  Tuona  lo  ifcffo, 
d'H*Dw  che  Madre  de’viuenti , c v mente  fù  Adamo  , ma  feendoda  sfera 
<•*-.  tanto  eleuata  , per  non  cadérmi  boccone . Rauuisò  Marco  Var* 
rone  la  Dignità,  e Nobiltà  del  fedo  Donnefco degno  al  pari  utrt' 
Jmomo  di  commando,  e di  Scettro , mentre  craducendo  dal  vol- 
gare alla  verdone  latina  , quello  nome  di  Donna  diff&hacerc  ie 
deriuanze  dalle  parole,  ò Dóno,  ò Domino  , ò Domo  , che  turco  Im- 
perio rifuona , che  fe  noncon  nome  di  Donna , rr.fi  di  reuma  ap« 
"•  pellar  la  vogliamo  qucfto  nome  pure  da-iua  da  /ir, che  appretto 
à Greci  lignifica  fuoco,  di  quale  atticità  fìa  quell  a elemento  i1* 
_ elperienza  il  palefa;fcalia  venufiàdeH’afpettos'atccndcc  la  vo- 

»»  V;  «***  gnatno  chiamare  chiamali  più  corte*  ( perfuade  Sanc’liìdo* 
’43  to)Mol!tcr.  Adamo  ai  fentire  dei  Maeftro  delle  Sentenze  fuori 
del  Paradifo,mà  Eua  dentro  di  quello  al  parer  d’Origenc  venne- 
ro creati,  e comporti . Euripide  però collegnndo bellezza ,c  Mae- 
v.x  ^a^ccc^erla  Donnadcgoa d'impero, perquettolo (.inno,  o 
/.  » v: uhm  Babilonia  , e Damafco , 6c  Argo,  c Caria,  c Aiicarnalio  c tante 
0A.t f,  Prouiacic, rette  fra  li  Anùchidalle  A(  ttmifie,Taoiiri,Scinira  r;, 

JPantaftleCje  trfili  Moderni  hà  vedutoli  f iandra  i'incolpabilgo- 
#6£8ò  di  Margficnu  di  Parma , e tutta  la  t rancia  non  hà  ione  il 
*•-  . Secolo 
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Secolo  di  Marta  de  Medici  , e poco  varca  dii  che  hò  finito  di 
fcriuere  di  Mantoua,e  d'Efte,in  ordine  quindi  alle  materie  feiend- 
fiche  ha  in  pronto  Propertio  la  Tua  Corintia  quando  dice , & [va 
eum  mtif  ài  commuti t [cripta  Corinna . Loda  , non  mai  a baftanza 
Quintiliano  la  gran  Cornelia  Madre  de  Cracchi,  quali  per  opra 
del  tuo  ingegno  aieelero  al  foglio.  Platone  eilalta  i piene  lodi 
Alpalia  È il  ofo  fante,  Girolamo  Santo  non  finifee  di  celebrare 
Marcella  di  Sacre  Scritture  imbeuuta  > e non  haurd  à cuore  la 
communc  ialute  vna  Fcmina  (aggta  quando  tutte  le  Matrone  Ut.  4. dù 
Romane  ai  lentircdi  Liuio  offerlcro  in  tempo  di  maggiore  bifo- 
gnoi  iloro  Cittadini  il  Mondo  Muliebre,  quello  e quello,  chcj 
faceua  dire  à Platone  Multerei  muhis  viris  ad  multa  puefìant  torci,  e 
quantunque  tutte  le  Regole  pacchino  eqcettione  vniuerfalmen- 
te  però  parlando  dirò , che  ordinariamente  la  bellezza  dell’Ani- 
mo  corrilpondcntc  a quella  del  Corpo  formi  vn’armonia  di  parti 
tutta  (onora,  e da  chi  li  fia  dcGderabiìe.  Voleuano  gl’Egitti;  al  • 
fentire  d’Erodoto , che  le  loro  Donne  affifteflcro  al  foro,  perche 
conolceuano  di  tutto  valore  è bontà  i loro  pareri  j e fi  ;è  veduto 
per  proua,  che  vn  configlio  improuifo  di  Donna  lagace , quanto 
ha  giouaco.  Con  quello  Abigail  compone  antiucdcndo  i pericoli 
del  Marito , e cauta  le  benedizioni  dt  Dauide . 

I Cìfci  avuti  Codio  contro  il  nofh  o coraggiojo  vanno  à ritraiate  di 
tiuoko  Sanile  l' aiuti jar.o  dimorare  egli  in  vno  dc’loro  deferti  chiamato 
.A cbila , non  inette  indugiò  il  J{è  , ma  con  tré  mila  Soldati  eletti  marchia 
verfo  quella  Campagna,  colà  giorno- pianta  Padiglioni  [avvertito  Da - 
vite  della  venuta  dell  ‘Inimico , và  inperfona  a ‘potare  il  Tofìo  ,e  trota 
Sanile  con  il  ftto  Capitano  Ab  nero, che  profondamele  dormivano, tOrn  to 
dfttoi , voltatofi  ai _ Achimelech , & *Abijai  fratelli  di  Cioab  dice  loro  chi 
verrà  meco  à combattere  ? ri/ponde.AbiJai  verrò  io  : fi  portano  e l’vno , e 
l'altro  ariimofi  fino  al  Tadigltore  di  Sanile , e lo  trovano  , che  pur  ancora 
faporofamcìit  e dormiva,  per  Io  che  .Abifai  volata  condurlo  al  forno  di 
Morte,  mà  Davide  fi  contenta  di  pigliar  Jolo  l'A(la,eil  Biccbiero. 

Và  4 fuo  piacere , c ritorna  Davide  nel  Campo  inimico,  e Jempre  ritro- 
va Saulle  con  lE  ferrilo , che  dormiva . / Dice  qui  il  Sacro  Tetto , che  ji  Cernft 
foporirrverat  fvper  eoi , la  fonnolenza  fu  vn  altro  Inimico  manda*  »*»  iti». 
toda  Dioà  Saulle,  che  per  feruirfi  dello  fteifo  termine  Tenitura» 
le,  entrò  nel  Campo  con  furore,  cs*  intromife  ne  el’occhi  d'vn_»  di 

Esercito  poderolo  ; infatti  quando  iddio  vuol  combattere  per 
l’Innocenza  non  vi  è forza,  cherefifter  vi  polla,  daqueflopcrò 
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poffono  intendere  I Capitani  più  prodi  quanto  fianecefla  ria  la 
vigilanza  nel  Campo»  e che  alle  volte  il  tempo  più  opportuno 
per  combattere,  e per  vincere  è quello  della  notte.  Da  quell  - 
ombre  quali  fplcnd ori  di  gloria  non  rifblgorarono  fornente  ? Le 
piume  del  Letto  non  hanno  che  fare  con  quelle  del  Cimiero, 
abenche  tutte  (iniettano  al  Capo,  doue  è Campo  d'aprire  mag- 
giormente Hocchi , non  (ì  deuono  chiudere,  equantofifnerua 
con  l’otio  l’Effercito , altre  tanto  s’agguerifcc  con  l’Eflercitio. 
Quello  è l’acuto  fprone , che  fa  che  nons’adormenti  fui  freno  il 
Delìriero.  Le  libidini,  e le  diOolutezze  d’Annibale  in  Capua 
così  fortemente  li  fìcmprauano  il  cuore , che  di  ferro , che  era  lì 
-refe  ne  i moti  della  Militiadi  piombo,  onde  al  fuoco  del generofo 
Scipione,come  Piombo  lì  liquifece.  La  non  germogliano  le  co. 
rone,  fe  non  fono  irrigate  dalla  correntia  de’ludoridall’hauer 
molto  patito,  e fofferto,  nafee  la  11  ima  de  più  prouetti,non  lì  poi* 
fono  con  le  mot  bidezze,  c col  Conno  comprar  le  Vittorie,  non  f j« 
no  tutti  i Capitani  Temili  jcle  , acuì  la  Fortuna  porti  le  Città 
nella  rete  dormendo,  non  fon  tutti  Galba  alle  Porte  di  cui  Hi  i_, 
picchiando  collei  fe  pur  dobiam  crederlo  à Plutarco  ,c  Suetoni  >; 
la  bellezza  dell’A  rmi,  li  Scudi  dorati  di  Dario , non  valfcroà  rio» 
tuzzare  le  punte  de’Soldati  Macedoni.  Non  v’è  balfamo,  che 
maggiormente  rinuigorilca  le  membra  al  Guerriero , che  il  ludo» 
te  colto  nel  Campo , lopalelaronli  Antichi,  anche  in  tempodi 
Pace  col  Pugillato,colCerto,col  Pancratio , al  Pentagono,  al 
Bacano,  e limili . i 1 lampo  delle  Spade  nel  Campo,  che  ci  auuifa 
del  fulmine  delta  Morte  cadente,  deue  farci  aprir  gl’occhi  non 
chiuderli,  chi  terrà  quellt  dormendo  lìdain  preda  al  fratello  di 
Morte  » non  lì  leua  à prò  de  gl’Eilerciti  le  non  pallida , e brunaL. 
quell’ Aurora  , che  non  vede  tinto  il  volto  de’Soldati,  Cpario  il 
Campo  con  le  fue  Porpore  del  fanguc  degl’inimici  ritratte . Rap- 
porta di  Mitridate , Sa  Iti  Ilio , che  combattendo  nell'Armenia  an- 
che al difpetto de vit  j particolari,  perche l’EHercitoattìigeualì 
tri  mille  patimenti  nel  Campo,  era  perciò  fecondato  dalla  Por* 
tuna,ton  quelle  le  fueprecife  Parole,  nos  ara  in  ^Armenia  i iciim- 
gredimnrt  exercit *t  fine  frumcntofine  auxitòf  fortuna  antan  cura  notine 
rìtitt  adb'tc  in  colami t . E rapporta  lo  Hello,  che  non  con  altro 
fcàmpo  E può,  raffrenare  la  Giouentù  dilloluta , le  non  furbe. 
Guerriera,  quiut  labore  ,t>at  lentia , praceptù,&  fa  flit  forti  bus  erer- 
titando.  Nau  uui  abaftunza  c iàtia  d’clìàltareU  Lirica  Venolì- 

* ' ' n. 


Libro  Secondo»  l6j 

na  ì pili  fàmofi  Soldati , 4 quelli  nelle  arene  di  Marte,  pubere* 
olimpi  cum  collevific  iuuat , feliciffima  arena,  che  per  il  corfo  dell* 
Eterniti  raflcrma  le  memorie  delle  loro  gcncrofiffiroe  imprefe, 
che  abenche  arfìccia,  c canuta  nutre  però  il  verdegiante di  quelli 
Allori , che  gl'incoronano  il  Crine , c quanto  più  vi  da  quelli  in- 
trico, e coperto  il  Guerriero , maggiormenteèall’hora*  che  li 
ni  a ni  feda  Gloriofo  . Era  pur  bello  appreffo  a gl’ Antichi  il  Gin- 
nafio,doue  fempre  impiegati  contendcua  il  Filofofo,  pugnauai!- 
A tìcta  .declamaua  l’Oratore, doue  à quelle  dell’Animo  focccdeua* 
noie  fatiche  del  còrpo,  troppo  fi  irrugginifee , e fi  |luc  titola  in  va* 
no  quella  Spada,  che  pende  otiofa  dal  fiancodineghitofoSolda* 
ro,  e come  che  l’Acqua  fi  perfettiona  dibattendoli, così  la  perfet* 
tione  dell’Arte  è l’operatione  indefeffa,  la  quale  puranche  falli  Q 
-nutrimento  della  Natura , quando  quefia  non  habbi  del  violento 
ri nuigorifee, 'non debilita  il  corpo , ieparada  i buoni  glihumori 
peccanti,  & eterogenei  della  Natura , eie  quefia  di  tutti  noi  ma- 
dre commune  è principio  di  moto , e di  quiete , mini  fi  ro  è quelli 
della  Natura , quello  poi  del  Campo  è più  di  tutti  apprezzabile# 
perche  (emina  Palme, acquieta, cflabiiifcegl’lmperij-  Non  v’ò 
cote,  che  più  rintuzzi  gli  Arali  dell’amore  profano  dcU’cfierci* 
tio;l’accenaua  Ouidio. 

Otta  fi  t oliai  , periere  eupidìnit  arcui , 

Dcfpcftaquc  tacent , & fine  luce  faceti 
Dall’otio  deriua  il  Tonno , Che  con  l’imagine  dell’oggetto  defide^ 
rato  brutamente  dirtelo  fen  giace;  Quanto  è diidiceuole  à quel 
Guerriero  il  di  cui  vfficio , è di  vegliar  Tempre  pronto  con  l’Armi 
in  mano,  ne  laido  vn  viuo  ritratto  Epaminonda  quel  famofo 
Duce  Tebano,  quale  trouato  vna  Sentinella, che  dormiua , tratta 
la  Spada  il  trafitte,  & interrogato  di  quello  improuifo  rigore  ri* 
fpoie,l’hò  lafciato  quale  il  trouai,che  nondoueua  vno,  che  è fat- 
to per  ifeorta , e per  veglia  in  quefia  forma  giacerli  • All’hora 
fono  vinti  i Sanfoni,che  feiopperati  in  grembo  alle  Dalides’ad* 
dormentano . Le  Anime  Sante  di  qucgl'Anacoreti  Seluaggi,  che 
combattendo  contro  di  Satanaflo , e del  feuio  effendofi  eletti  per 
Domicili;  Jomeftici  i deferti  delle  Tebaidi , e dell’  Egitto , non_, 
hebbero  più  capitale  nemico  dell*  Otto,  e come  fiera  crudele  con 
varie  applicatiooi  il  fiiggiuano.  Deuefi  perciò  a tutti  i patti  co* 
me  perniciofo  contagio  inuolare  dal  Campo;  in  Clerica  nanfe* 
àendm  ci  fanno  intendere  Pitagora , e il  Cinico , La  più  lana  ri* 
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«ancia , che  poffa  imbandirli  sii  la  cauola  della  ftefla  vecchiaia  è 
la  fatica  Xcnofontcdicca.  Sara  Tempre  ad  ogni  ben  anche  baffo 
intendimento  lodeuoie  l’infhtuto  degl  'Egitti  j,  e degl’!  ndiani,che 
ogn’Anno  ragunati  ne  corniti), e Giouaoi , e Vecchi  alla  prefen» 
za  de  Senatori  eran  coll  retti  a palclarc , eoo  qual  forte  d’cllerci- 
>»■* «»«•  tioviucuano:  & è verociò, che raporta Platone, che  dormitati! 
mie.  *pud  nuna  re  fa,nUf  eft}  c pCrciò  Dauide  eoo  vn  folo  compagno  fupcra 
• il  Campo  aueriano. 

Voltatofi  il  «offro  Duce  ad  Achimelech , O4  Abijai  dice,  chi  verri 
meco  à combattere  ? raffinata  politica  d’vn  Capitano  prudente  tal 
pam  di  v°llaèfentireil  parerede’tùoi  Miniftri  come  d’ogn’vno,  che.» 
l ut* Capi  habbia  intendimento  c ftatodi  ben  anche  ordinario  gouerno , e.» 
tur»» , * gii  che  col  noftro  Guerriero  (iamo  nel  Campo  dirò , che  deuonfi 

egn'  vm,  indagare  le  intentioni  de  Soldati,  eie  loro  poffe,  c conforme  allo 
tbrb»bku  stato  ordinarle,  (limare il  Soldato  volontario,  c richiamare  i 
Proferiteteli  Aufiliarij,Tironi, metterli  nelle  prime  Schiere  auuen* 
• ptnttr».  curarli  r.c  primi  contraili;  ne  dourà  dirli  quella  partialità,alTì«- 
r>  tmu».  curar  le  fuc  forze  percheauuanzandofi  verfoil  fine,  che deue  ha- 
tiim  dtj  arre  ragione  dell’ottimo  perche  i mezzi  nundeuonoclTcr  tali?  Si 
’à-chem  Guerra  è oeccffariodouer  andare  contro  la  peggiore  , 
•"A*.  cjie  £ il  pericolo  della  Morte , perche  con  i mezzi  migliori  non_ 
dobbiamo  fchcrmirfl.Dice  il  no(ìroInuitto,chi  verrà  meco?  per 
infognarci  i Capitani , e gouernanti  come  deuono trasformarli 
Dell’affetto  de  Soldati , e familiari,  le  il  Capo  Commini  llraffo 
ugualmente  Cenno  alle  Braccia , quelle  non*  aiuteriano  il  Capo. 
Infonde  l’Aura  dei  Cuoaffctto  Cpi  rito,  robullezza  tal  volta  anche 
negl’animi  più  infingardi,  cpiìi  vili.  Quel  gran  LegillatoreMo- 
sè,a  cuihaueua  Dio  (leffo  partecipato  i Raggi  della  laminiti  iua, 
douendo  tutta  volta  far  giuditiodc’fuoi,  volle  alcoltarc  il  parere 
dei  iuo  Suocero  Ielro,  che  pur  era  Huomo  dozzinale;  e di  baffa_. 
fortuna . li  fauolofo  de’Poeti,  chediffcro  ,chc  Proteo  in  tutte  le 
ligure  , e colori  fi  conuertiua,  può  accomsnodat  lì  à mio  parere 
all’Allegorico  di  chi  regge  Campo, ò Stato,  che  con  ibilogni,  e 
coni  pareri  dc’fuoi  più  carii’vniicc,e  con  ragione  alfentirdì  Lat» 
lab  J.  ©>•  uatio,  quii  plus  japit  ini  trdum  f'ulgus  , quia  tatuiti.  quantum  opus  ei ì 
uì».  iu&.  , jsjon  può  non  effeie  Gcuro  quel  viaggio  douc  il  Capitano 
<*}•  s.  »à  come  «mineranno  i Soldati , e quelli  il  Capitano,  ottima  ò 
quella  reiauonc  douc  concorre  per  rclatiuo  i’mtrinieco  Hello,  e 
ie  de  contrari)  al  leali re  dei f iiolofo  corre  la  parità  inedema  pea* 
\ ■ *'  -* 
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fiGchefaràdefimili.  Pretcndeua  Dauide  di  colIegarG  con  due 
che  accompagnati  con  cllolui  loconituuiilero  vnL,erione,  uo- 
u?n<Jo  combf  ttere  contro  l'Èrcole  della  ferocia  nella  penonadi 
Saullc,  e per  dò  dice  à quelli,  chi  terra  meco  d combat  tire?  cosi  il 
Capitano  proludo , c che  il  fa  amar  dal  Soldato  con  le  parole  lo 
lega,  lo  incatena , il conumcc , echi  non  ha  guelfe  parti  nonoc- 
corrc  che  accorrai  miniftero  veruno.  Non  fi  legge  mai,  cheO  i 
Fa  jij;  ò i Marcelli, ò i Scipionsaunenturallcro  a difficile  impre* 
la  gl’Eflerctci , che  con  vna  afiettuola  coucionenon  chiamallero 
prima  con  quello  nome  di  Commilitoni  i Soldati,  che  è lo  Hello  , 
che  dirli  Compagni , e con  quello  1 loro  pareri  non  alcoltaflcro, 
quanto  più  d’alta  conditione  farà  il  Capuano,  e fi  piegherà  nel 
Campo  à trattare  anche  tal  volta  con  vn  fantaccino  più  vile , ne 
haut  i maggior  Sicurezza  , fono  quelle  le  gomme  tolte  da  piu  eie* 
uati  1 erebiuti,  ò Pini, che  fanno  agglutinare  il  più  alto  contegno 
alia  conditione  più  inferiore  lenza  decremento  veruno , ò detri- 
mento dell’altro.  Ciòfuillencimemodi  Claudiano,  chedelfuo 
Honorio  elprimcua,  che  li  rendeua  lpauentolo  à Nemici,  àcari!* 
hmOàfuoi; 

Cui»  moribus  £quis  , 

Indinat  Topulorefale  mode  fi  ia  culmcn.  - 
Vale  il  Duce  prudentecon  vna  certa  familiarità  macrtofa  mante* 
nerù  il  decoro,  e procacciarti  l\ilfetto,la  libertà  del  Ompo  no  il. 
ammette  così  rigorolaolleruanza  d’inchini.  Giouc  di  rado  li  fà 
vedere  accompagnato  con  Marte . Vna  Tenda  Campale  è molto 
difcrentc  dalla  ìiucrcnza  del  Soglio,  fono  degne  d’cflcrelcolpitc 
à lettere  d’Oro le  pai  ole  di  Germanico  con  le  quali  acquiltoili  1- 
aftetione  d’ogni  Soldato , all’hora  quando  tolti  dal  Campo  lo 
Moglie, &i  Figliuoli ,e  mandandoli  quali  in  diiperfiohe  , e ra- 
minghi nelle  mani  de  gl’inimici  andaua  loro  dicendo  , Conuftem , 
Libero s nicol, quos  prò  gloria  vefìra  ad  c tùtoli  libenter  offerrem , mine 
procnl  à furentibus  fnbmouco  , rt  quid  quid  iflucb  Jceleris  tmmv.et  mto 
tantum  fanguine pietur . Non  sdegnarono  gl’AJellandri , con  le 
llcflc  falce  Reali  di  proprie  mani  legare  ài  Lilimachi  le  tenie . 
Mi  rapporto  sii  l’altro  capo, che  è bene  taluolta,che  il  Capitano 
dia  orecchie,  e preicnta  le  opinioni  ben  anche  drl  volgo,  per  non 
inoltrare  d’hauer  fatto  il  tutto  di  proprio  parere,  e qui  t mal  con- 
tenti li  quietino . Non  offende  il  Duce  i mal  dilpoili,  come  acca* 
alerebbe  facendolo  di  propria  automa, quella  era  la  politica  dell - 
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accennato  G trina  nico,apprcffo  al  mio  Autore,  che  voleua,  che 
i Tribadi,  e ie  legioni  approuaiTera  il  Soldato  mandato  d all*  im- 
peratore al  Campo,  cosi  è vero  dice  Plutarco , che  all’  bora  e fi- 
cura  la  Ctttà , (icura  la  militia  , ybi  confili a Scnum , & luuemm  ar- 
ma obttnent.  Quelle  fono  le  ^mbre , che  tragono  à fe  HelTc  le  pa- 
glie anche  più  leggiere , e minute , chi  sd  per  l' affezione  , e Scu- 
rezza adoprare  quell’  Amo  non  dubiti  di  non  empire  la  fua  Rete 
ben  tollo.  Non  potrà  non  vincer  l’ Inimico,  chi  in  quella  manie- 
ra si  prima  conuinccr  1*  Amico  , con  quelle  contidentiali  richie- 
de raoftra  non  volendo condefcendcre  a fuoi  voleri.Qualc  Ome- 
ro fabricò  catena  adamantina  cotanto,  che  coliegafle  il  Cielo 
con  la  Terra  quanto  di  quella.  Concisa  Dauide  incatenò  i Cuori 
d’Achimelcch,ed  Abifai.ondc  con  loro  folo  s’interna  lenza  pau- 
ra in  vn  Campo  di  tre  mila  Guerrieri,  tanto  pofsono  l’affezione, 
e la  concordia,e  il  valore,  e douendo  il  citato  Germanico  auuan- 
zare  i fudditi  contro  ad  Armimo , cfscndo  in  gran  coni  motioni,  e 
pericolo , e perciò  dice  Tacito , che  in  principio  fummo;  rei  difirimi - 
ne  explorandos  animot  MUittim  rat  ut  quoniam  id  modo  incorruptum  fo- 
ra fecmagkabat  ,così  à nollri  giorni  non  v»è  tra  moderni  forte, 
e prudente  Guerriero , che  ad  efpugnar  1*  Inimico  prima  di  que- 
fio  poderofo appoggio  non  li  muniica  ,ea(fìcuri . 

Stando  Dauide  dalla  parte  od  polla  del  Colle  oue  s'era  attendato  Sani- 
le chi  tm  ato  ad  alta  voce  il  Capii  ano  b nero  , e mofiratole  l’.All.i , Ct  il 
Bicchier  o lo  sgridò,perche  non  cu/lodiua  il  pio  Rè.  Si  lamenta  di  nuouo 
quelli  con  Sanile  f he  lo  perjcguiti,  e dice  fe  Iddio  vuole  così,  così  fia  f'at- 
to  tljuo  Santovolere,fcgli  Httomini  Ciano  maledetti.  Confefia  il  Juo  Er- 
rore il  Rè  dicendo  commettere  peccatola  cenno  di  rimandarle  la  Lancia , 
mà  non  df  andanti , lajcia  P imprc fa  Sanile  , e Dauide  per  altra  lìrada  fi 
porta  dajfchì  Ride  Gettilo  prega  ad  affienarli  Vna  Città  dotte pofiaba » 
bitare  , lomanda  chi  inSiccleg,quì  dimorò  quattro  mcfi,v/cittaà  de- 
predare gP  Idolatri,  e daua  ad  intendere  diperfcguttare  gl’  Jfraeliti,  per 
lo  che  pretefe  il  Ri  di poterfene anatrare,  credendo  , che  haueffe egli  con- 
dotto gl'  ’fraelvi  à po'io  tale  di  non  poterfi  riconciliare  più  feco. 

Si  querela  il  noffro  Jnuittodel  P è perche  le  dia  tanto  che  fare,  pur  s* 
Uniforma  al  Disino  volere , mi  (e  ciò  adirtene  dagl’  hu  orni ni , diceche 
ftano  maledetti . Stupifco  oltre  modo  qui  di  Dauide , che  elsendo 
clementiifimoàtiaediperdonareancheàchi  ramo  l’ingiuria  in 
quello  luogo  cosi  rigorofo  fi  mòli  ri , che  prega  maledizioni  a gli 
huomioi  fe  loperfcgiùtano.  io  ooa  iaprcr  allignare  altra  ragione 
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fé  non  dire  col  Padre  Saltano»  che  non  puote  comportare  quelle 
lingue, che  rnilero  male  in  qmlto  fatto.  Lingue  perfide , c lcele- 
race,  degne  da  efser  troncate  à minuzzoli , e d' elsere  imbandite 
siila  meni'a  di  Sa  tanaiso,  non  v’ècosi  affilato  Rafoio,  chepofsa 
imprimere  taglio  così  profondo  -,  far  piaga  tanto  mortale,  quan- 
to vna  Lingua,  vna  relattone  cattiua  Lo  dnsc  in  fimi  le  occalione 
forfè  benanche  il  Noftro  Magnanimo , & ftcut  nouacula  acuta  fc» 
cittì  dolami  Anfisbena  è quella  di  due  Capi  prouilla  , che  da  tutte 
le  parti  auuelena.  E.'  come  l'Acqua  del  fonte  Efsampeo,che  da_. 
piccola,  ma amaridìma  Icaturiginederiuando  amareggia  tutto 
le  dolcezze  dell' Acque  del  Piume  Alteo  vicino.  E' quella  Pietra 
focaia, che  toccata  dal  fèrro  d’vn  ben  minimo  fdegno  può  dar 
fiamme  per  diftruggerevn  Regno,  da  quello  fuoco  fi  guardino 
non  che  i vicini,!  lontani.  Quella  che  al  detto  di  San  Giacomo 
inflammat  rotam  natiuitatv  noflrx ,hd  fjputo  in  alcune  Prouincio  Vnm 
portare  l’vltima , e deplorabile  defolatione  profetizzata  dallaL.  gl4M  mor. 
bocca  della  Sapienza  Euangelica ; Era  pur  belio  il  Paradilo  delle  mnatrut 
deli  tic,  baiti  il  dire,  che  portauafeco  gli  argomenti  della  lua  bel-  • i»piìe*i 
lezza  fino  nel  Nome , v’entrò  la  Lmgua  del  Serpe , c con  quello 
eritisficut  Dir,  inuizzì  i fiori,  impallidì  quelle  Erbe,  dileccò  1 fi  11-  * * 

ti,  appellò  Paure,  eàviuaforza  fcacciò  Adamo  da  quel  felice* 
pofseiso.  Si  cagionan  più  morti  da  vna  Lingua  maledica , che  da 
cento,  e ben  mille  ipade  affilate  Lingua  modicum  quidem  ft.embtum, 
allo fcriuerc dell'/i portolo, md inqutetum plenum  veneno mortifero , 
l'Afpide  folto  il  dente  ferino  non  couò  fittile  giamai.  Quella  (di- 
ceua  Bianteal  fuoRè)che  la  migliore  èancne  la  peflimadi  tutte 
le  parti  del  Corpo  huutano.  Cerbero  non  imprefse  morii  arrab- 
biati cotanto  quanto  quella , che  fi  ritroua  fra  denti , che  però 
quanto  perla  vicinanza  douea  temere  d’ elsere  morficata,all'lu  • 
ra  imparò  più  baldanzofadi  mordere,  fenipre  traditrice  inimica, 
che  laetta  con  inuifibil  faretra,  che  infonde  Morti  tra  Viui , fra- 
poue  vere  mettine  trafilile  ironie,  che  tipola  con  l’impofiure,che 
rubbaigl’  Amici,  e gl'inimici  moltiplica,  lchiantaà  viua  forza 
dal  Crine  della  Virtù  le  Corone,  gli  diuelle  dalle  mani  le  Palmo  , 
anche  puredfe  rtefsa  nociua,chcfcfdruccio  acadenos  vi  èmez- 
ao  per  trattenerla  più  ageuolc.  Qual  Reggia  fi  trova  f.  moia  co-  . 
tanto,  qual  cosi  incfpug nabli  fortezza,quai  recondito  domicilio, 

2ual  pagliarefcohabituro,quaJ  Padigiion  militare,  qual  I mo* 
co  di  Religione, qual  caladi  Armato , qoaitfit*  4da  y quale  Piai-  ' 
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aa,  qa  a luogo  oue  non  Tramata  quefìa  Incendiaria  ilfuo  fuoco? 
no.»  u perdo. n à en  veruna,  a fetso,  aconditiune,à  dato,  e le  ta- 
to  hauelse  di  potcreconfertena  le  Gemme  in  loco,  in  Oro  il  fa  n- 
g » S paiceJcll' ottimo,  e loconuertcin  pciUrno,  non  la  cede* 
lontani , danneggia  à Vicini , permciolaà  Praffitni,cisecraodaa 
fe  freisa  , arma  di  Ribellione  contro  Dio , è vndcfiricro,cJn;  ió- 
pe  il  freno, getta  il  iuo  Padrone  di  iella. non  vagliano  ad  arredar» 
Ja,ò.n  naccie  d' orf'efa,  ò temenza  d*  unpofrure  , ò autorità  di 
comando,  ò potetti  di  Regnante , ò eisempio  di  buoni , ò tcrror 
de  catt  ut , non  v‘hi  ferro  più  di  quefri  affilato  , non  v*  hi  conta* 
gio  più  di  quettt  petttfero , non  v'hà  fuoco  più  delia  lingua  iacea* 
dialo,  fe  mi  nano  delie  Zizanie,  Promotore  d'inimicitie  , odiofa  4 
^ Vtui,  ipìetata  à Morti , perfida  à Compagni , ingrata  i He  ne  fae- 
ton, louuertit.  ics  degli  fiumani  commerci/,  Pcnnellod’  Inferno  * 
cficdsiurpaSc  beile  Tele  della  Virtù,  eie  deformità  tutte  del  Vi- 
tio  v*  imprime.  -Quello  fu  quello  al  fentired’Ambrogio, che  fece, 
v che  PUraeliti  abommaflero  la  Manna , che  pur  era  c.bu  di  Dio , 
perche  haueuaoo  il  palato  contaminato  con  le  deci  attieni , con- 
tro i fuoi  Duci  Mosè,  & Aronc.  Quella  fu  quella,  che  per  vn  ìolo 
termine  licentiofoefiltò  dalla  Terra  di  Proratlfionc  lo  fretto  Mo- 
ti, che  pur  era  il  diletto  di  Dio,qiundodicela  Sacra  Storia, che 
ditti  or  ir  in  Uhus  fuit,Ci  ferue  l’empia  della  figura  fatta 
nem . Confina  la  micidiale  il  continente  Gioteppciu  t»Tcurùùnio 
Carcere,  Daniele  nel  Lago  di  Leoni , arata  le  Ichicrc  tutte  di  Se* 
nacherib coutro  Elia  , ed  Elileo, quella  è quella  in  Camma,  che 
-cagionò,e  cagionerà  in  ogni  tempo  nuoui  dilordmi.  S’accmiero 
ad  emendarne  le  lue  deformità, ed  Apellc quando  douer.do  ritrar- 
ce  il  voltodcl  Rè  Antigono,  che  era  cieco,  e diiparuto  da  vn  oc- 
chio per  non  dare  alla  raaledicenza  occalione  lodipinie  in  proli* 
lo;  & AleiTandro  chehauendo  confidato  vnlccrcto  alfuo  caro 
Efeftione, acciò  quello  rapendoli  non  dalie  adito  di  ftraparlarne, 
trattoli  P Annetto  di  deto  gli  luggeliò  la  Bocca , & Euripide , che 
fenti  tofi  riprender  da  vn  cale,  che  male  le  iapeua  il  fiato,dilTe  non 
elfcreraerauiglia,  perche  lì moriuano tutti  i difetti  del  Proliimo, 
e da  cento,  e raill’alcri,  che  conobbero  con  Sant’Uìdoro,  che  op- 
ta. \Jtp,  tabilior  e;l  lapfus  a pavimento  qua  à Lingua ,e  ne  accenna  la  cagione, 
0J9,  che  multi  cnm  cctidifient  furrexerunt,  ob  prolatum  autem  fermonem  in- 

teri erunt-  Mareèvna  lingua  maledica,chc  cri  le  calme  afforbilcej 
jklaic,  che  ha  per  iuta  il  fiato,  per  porto  U opere,  per  guida  i pe- 
neri, - 
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fieri , per  Remiganti  le  parole,  per  Conduttore  i Compagni , per 
Stelle  Polari,  la  fraude,  la  Menzogna,  il  Liuore , il  di  cui  nutnore 
vna  fui  volta  bcuuto  partorilce  lue  da  ldropico,Marecaeinefo- 
rab  le  a i Lamenti  , alle  (trida  maggiorrueae  s*  «ubera  ; contri» 
di  quelli  declamaua  il  noflroCeleftc  Cantore,  detraientnn  fccreto 
pr&xtmo  fuo, bunc  oertequebar , quando  ingionj'tua  dn  ■ erdat  Oomi- 
nufvniuerfam  lingmm  mag-  ilonuam , qusn  o replicaua  mendaics  fili} 
homfnumin  Statcrif,vt  decipiant , perche  rana  locati  funtvn  fqnifqt  9 
ad  Vroftmum [unni , e non  cinerauiglia  perciò  l'c  qui  maledice  gli 
Huominijfe  dalle  loro  Lingue  vengono  le  perluafiue  delle  lue  per* 
fecutionicon  Saulle. 

C redendoft  dchì,che  vanamente  Dauide  pcrfevuitafjc  ?l’l [meliti  fu » 
gente,  e Rimandolo  abbandonato  da  pici  fi  pcrjuafe  così  fittamente  unito, 
che  nonpotefie  ànc^e , che  >olef e mancai  li, coflutnc  fu  quetìo , eia-- 
rà  in  ogni  tempo  d’ogn’vno,  che  vuole  obligarfi  in  cobi  fatta  ma- 
niera il  Compagno,  che  non  eolia  alzare  il  Cupo,  onde  quelli  à 
fuo  piacere  raggirare  lo  pellai  fia prima  d'ognicofa  leuarlc  ogni  chi  *n»t 
aJhcrenza,  ogni  appoggio,  ogni  Amico,  quello  è vnodeprinci-  struggi* 
pali  adiomi,  cne  lo  Spirito  feduttorc,  meteesù  la  penna  del  Mac-  1‘  <*»"/•• 
chiauclli,  chi  vuol  gettare  vna  Pianta  prima  la  (calza  dalla  radi-  r‘° 
ce,  le  toglie  i Rami , acciòche  anche  cadendo  non  polla  oftende-  ’ 

re.  Alianti , ehe  il  Generale  Vuaidcrtain  per  le  perlecutiom  degli  /,  Arnica 
Emuli  folle  tolto  dal  Mondo  li  furono  leuati  gii  Amici,  e i tuoi  qniinhe 
più  confederati  Commilitoni  ; non  haurebbe  perfo  le  forze  San-  />*/•»• 
Ione, fc  non  li  follerò  auanci  Itati  i capelli  rectlì  ; chi  vuol  duco 
care  il  Ponce,  comincia  da  i circcnuicini  ruicclli  ; cadera  tempre 
la  vite  à cui  manca  l'appoggio  dell'Olmo  j ilSolcftelfo  non  fifa  GuaU\ 
vedere  fc  non  (ìipatoda  i Pianeti , e dall’ Ore  ,efcfuui  chi  intclc 
l’ amicitia  per  vn  grati  oli  liimo  iimcrto,fupponcnJou:àor;'t  amor, 
troncato  va  Ramo,  ò fortennute,  ò lòrtenente , a cadere , ò a di- . 

Peccarli  farà  ben  tulio  nccc  IR  tato  quell’  altro.  Nonputcual’hu- 
inana,nonsòfeiomidicaò  accortezza  , ò malitia  arrenare,  ò 
vincere  la  fortezza  d’vn  animo  ben  comporto, rompere, e louuer- 
tire  il  fuo  Auuerlario  con  mina  più  impetuofa  di  quella,  i Prcn- 
cipi  nel  punire  i rei  faggiainence  adoprauo  vn  tal  ritrouamento , 
che  è di  chiuderli  nelle  iécrete,e  nelle  Carcerali  leparano  da  ogni 
commercio.  Del  .Felce  Anna,  raccontano  i Naturali,  che  iapen-j 
doclier  (lati  colti  alla  Rete  1 Compagni , auuencura  u Viu  con 
«maire  4 rompere  a fidi, e donare  ia  libertà  a 1 Legatile  le  lentie  il  1 ' 
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Tùoioro  l'An’ma  eflcre  piudoue  amache  doue  anima,  togliendo 
remico  vccide  le  fi  elio.  Porge  il  Precetto  Ariftotile,  clic  amiti- 
Ztitor  s ■j.tcH  resjrmmè  uccefiariain  Vita, dunque  lenza  di  queda  non  fi  può 
• **'  **'  viuere.  mgionge  in  paupertate,  catcrifipte  calaniitattbut  vntcumtfie 
re  ujv'm  Jfmiiiptaantur.  Dunque  abbandonati  dall’Amicitia,  dal- 
ie calamita,  e Ja  tutti  gli  altri  malori  faremo  opprclfi  ,e  precipi- 
tate  Potcuafarc  di  Dauidc  il Gcteo quello, che  li piaceua,  {liman- 
dolo priuo  d’ Amici,  come  non  n’haurcbbc  potuto  ù re  fe  hauefie 
(lunato  il  contrario, perche  Vulcano  non  fabricó  mat  così  inefiri- 
cabue  Rete  quanto  quella  dell' amicitia.  Con  quefia  Romolo, 
mfl*  ° ammutinato  con  li  Compagni  gettò  le  fondamenta  delle  più  con- 
1 ’ 7*  ipicue  Rcpubliche  tutte , con  quella  Cleomcne  fi  auuentura  à li- 
berare la  Cuti  attediata  da  Tolomeo  Filopatore,  con  quefia  vn 
f?u.  in  tm  certo  Dimnoardifce  di  machinare  ad  Aleflfandro  la  morte,  con_, 
4*  vii*.  que  ta  Cetare congiunto  àPompeo,  e Marco  Craflo confeguifce 
la  prima  volta  il  Confidato.  Si  come  non  v’  è vtile  più  di  quello 
• . maggore,  cosi  non  vi  è danno  maggioratele  nociuo  qui nto  1*  ef- 
fer  pnao  d’ Amici,  leua  il  concetto,  la  buona  fama, l’iionore,  la  fi- 
curezza,sfronda  l’Albero  del  merito,lpoglia  ilcampodcllopere, 
4 & ogni  cola  auualla,  sfronda, e rouina.  Cola  abommeuolcepurc 
pratticata,  che  lerue  taluolta  l’Amicitia  per  ingannare  l 'Amico. 
Ma  fi  rimiri  vnftrano  ricambio  dice  il  mio  Tacito  , incontro  all* 
ottimo  dell'  amicitia  vi  èoppofto  il  pcilimo  del  tradimento,  chi  li 
ferue  dello  fletto prctefto di  quefia  per  ingannare  il  lineerò,?^* 
1*  Hu omo  da  bene  finto  corallo , che  al  di  fuori  fembra  Pietra  ru- 
bicondulìma , al  di  dentro  è vetro  falliamo , e da  nulla  ; il  fa  to 
freccile  nella  Perfona  d'  Agrippina  la  nmcrabiie,  che  infid:ata_. 
atrocemente  da  Seiano  tuttauoìta  dice  l’Autore, che  Seiamsnue» 
wcntcm,  6'  tm'  ro  idam  altius  itrtvUt , immifisquipcr Jpccictn  amicitit 
moncret  ei  paratvm  fcrtcnirr..  Cosi  lotto  quello  pretefio  rafie  rma  lo 
fletto, che  Marc’Antonio  chiamato  Artauafdc Rè  degl’Armcm 
lo  fece  incatenare  ,&  vcciderc.  Quefia  fù  quella,  che  fece,  che  il 
Perfido Herode  lotto  la  fcula  amicheuole  delgiuocodi  Palla  bat 
tette  con  vncoipo  di  Morte  il  Sacerdote  Arifiobolo-Mina  coper- 
ta, che  fuentandoin  vn  bacio,  diede  la  inerte  al  gran  figlio  di 
X)io.  r attiuc  erano  le  firadc  del  Rè  Gcteo, ma  non  pellime  come 
«|uciìe,quantunque  ambiduc  per  lo  lcntiero  delia  fraudi*  s'incami- 
nno  y quelle  maniere  corrompono  tutte  le  buone  qual  ti  dell* 
**  liuti-, quella  togliendo  l’ Amico  (blamente  gii  ne  icua  il  corn- 
etti ‘ . " modo 
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modo,  inuoliao  però  ambedue  ogni  feliciti.  Sono  brine , che  da-4 
decadono  coni  iorogeii  muizzitchino  li  Campo  Sonl'c.uri,cI» 

Turbini,  chedoue  lotBunoconquaJfano.egcttanoaTerra  tutte 
le  Piante  più  Cagionate,  e più  belle  Quelli , che  operano  in  que- 
lla forma  fanno  come  gli  affumicati  Alchur.ifli  appunto,  cho 
pretendono  dalla  Venere  dell'  \more,  e dal  ciocoinartedeli’odici 
cauarcla  Pietra  filofo&le,  ma  non  raccolgono  a ltro,che  partiti- 
fi  daii’officina  rimanere  abbrugiati,  6 iterici.  Credondi  farlaL» 
come  quello  Rède'Getti  .ma  vana  rieice.e  fruflatoria  l’opera. 

Tornano  di  wcouo  i F tifici  con  efi eretto  mago  io >c  à combattere  contro 
gl’  I [raditi  pongono  le  Tr.ncicre  in  Sema  luogo  forte , Saullc s’arma  conm 
trodi  loro  fermar, do f sù  i Monti  di  GvLboè,  intanto  per  l’ efitovàqxllm 
Tè  à configharft  con  Dio,  dal  nitalc  nonbà  ripofia  alcuna  , ricorre  à Sa* 
cordati,  à Trofetifà fogni  rx  Pure  da  tiuc  h ricette  cognitionc  ben  n.  inima 4 
vicn  r agguatiate  citerai  mia  Donna , che  bakeua familiarità  con  lo  Spirici % 

Titborx , efi  d'itniaua  Tit  mafia, và  da  lei  incognito,  c la  collringe  à far • 
li  vedere  il  Vrojèta  Samuele  già  morto , dal  quale  intende  quanto  di  fini - } 

Sho  le  deuc  accadere  in  Guerra.  Vanno  gli  Efferati  quello  de  Filistei  fa  ' 
^fphechi  e quello  degl’ljraeliti  in  Iegraele,è  nectfiàtato  ilPfè  Mcbt  à comm 
battere,  chiama Jcco  D evàde,  quello  non  ricufa l’ inttito,  màveduto  dagli 
Ottimati  del  Topolo,  non  acconfcntono,  che  vi  vada , per  lo  che  è neceftm 
tato  ritornare  in  Siceleg, qui  troua gli  Mmalccbitì , che  baucuano  disfatta 
quella  Città,  e mefio  iltutto  à ferro , e fuoco,  li  perjeguita  ,lt  vìnce, 
ottenuta  molta  predi  vuole , che  fi  dittila  vitalmente  ai  ognuno,  ancor  et 
à quelli,  che  eran  ■ rimaSli  al  bagaglio  fenga  batter  combattuto. 

7gor.  battendo  potuto  il  I{~  batter  conteggi  veruna  dell’  efito  di  quella  Quatte  0 
guerra, ne  da  Ila  Divina  Mìferic  ordia  , che  già  bauetta  polìcrgata , ne  da  fi»  *«.  »/«*# 
Vcrunaltro  luogo,  ricorre  alla  Tkonifja.  Si  legge  di  cortili , che  già  * penfuri 
haueua  tanto  in  odio  gli  Arulpici,gli  Agronomi , gl’ Aridi,  e lì-  d*a‘  b**i 
milforce  di  Gente,  che  vna  volta  li  fece  tutti  ammazzare , & ho- 
ra  vààritrouarli.  Che  dobbiamo  inferire  da  ciò,  fenonche  l'ap- 
petito delle  cofe  venture,  ci  fà  feordar  le  partale,  tanco  inlatiabi- 
likmo  i nofiri  penfieri , così  deiiran  tal  volta  anche  i Regi  cat-  cf>t  - , 
tiui,  che  han  porto  il  Dittino  timore  da  banda.  Saulle  vai  riero-  rMjf,upf. 
uarcla  Pitoniffa,  quella  era  Donna  malefica  òstrega  , che  am  - ton.fj s di 
mettendo  familiarità  col  Demonio  da  elio  inuaiata,  arguiua  le^ ■ s»ud»  e •• 
cole  future,  come  pure(  Dio  no  l’volelTe)  inolil  i tempi  ve  nei. 
fono,  con  i loro  malefici;  guartano,deturpano,  infettano  per  ma- 
icaoleoza  i Corpi,  icioftanae,c  ic  Caie.  Quello  nome  di  Pitoni! 
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fa  derma  la  Spilline  in  Óeito,  clic  J.jua  pillila  le  dim.mde  de  fo 
, j • cartiera  erteceli  interuen,uano,  ic  rifpolte.e  iicbiaixiaua  Titbia, 
sytctus'  ò PJrc  ^ *-n>eme  Virhone , da  cui  fauoleggiarono  i Poeti , che 
fùrie  dalia  iteffo  Apolline  Saettato,  oucro  come  accennano  i Mi* 

«oiogici  colta  fu  dai  vero  la  fauola  , che  questo  Titbone  furie  vn_# 
huomo  icc.erato  pur  dallo  itcìio  A polline  luperato,  Buiìacio .af- 
ferma, che  il  luogo  doue  fece  Apuiì me  quello  fattori’ vcciderco* 
fluì  filile  chiamato  Titbo , che  è lo  (ledo  , che  Phocide  facra  à 
quell’idolo,  perche  qui  conlultando,  e diuinando,  c mterrogan* 
du  porgeua  Em gmt,  c rilpolle  ; <li  qui  ne  viene , che  quelli  à qua  ■ 
li  (co  ne  tenue  Ipocrite) mormorano  le inte  Ime  fofpele,cbcsé- 
tìi.JéO*.  brano  canarie  voci  dal  più  fati  aodel  ventre,  ri  chiaman  Pitbo- 
dr  *ei,  che  Vaniloqui  li  appella  S-  Agoflmo,  s’intumidiuano,  rac- 
cbn/tt*  conta  lo  ilelfo  Santo  in  iftrana, maniera  rimili  femine  , e tintorio 
dauan  ritporic.  Fai  fu  quelli  trouata  dalli  Aporioli,  che  fe  le  fece 
j incontro  babeniem  Soi'-iatm  Vytbonem, doue  legge  la  Icttione  Si  ria* 
r:*f,  n ca  habentera  Spiritum  divinai  ioni< , e come  vn Otre , chea  benchcj 
chiulo  ri  tuona, cosi  querie  diccua  Agoflino,  ancheà  bocca  fcrra- 
> la  parlauano.  Vengonoquefle  torci  di  Titboniffe  mentouate  dal 
'-Mf  *7-  Profeta  llaia,  crìi  quaft  Ti’bows  de  terra  vox  tua  , <&  debttmo  eloqui- 
um  t’t’an  mu’Htabit.  Dauan  rifpofte  colloro  da  Sepolcri , al  fentire 
dell’Abulenle,  e dalle  fpelonchc , onde  tutti  i Druinatori  richia- 
mano Tithoitcu  Cosi  fa  Gregorio  Turoncnfe  commemoratione 
n/'?  * di  quella  Malefica, che  deiufe  il  Ré  Meroueo;  cosi  Iamblico  af- 
07  ferma, che  in  Egitto  vi  fu  l’Oracolo  di  quelle  fonine  ,*  cosi  le  Co- 
<5-4 Ubi  ioinbc  di  Dodone , al  fentire  di  Natal  Conti , furon  due  Donno 
Uh  H't  cmamatel’vna  Penderà,  el’alcr.1  Trinine*  l’autenticano  Poin- 
Trarx  j,  jjanJO  viela,c  il  Rodigino  ; quello  tu  il  Sole  Ammonio  doue  fi 
urTf7*I  conduffe  Aleffandro.Si  chiama  quella  al  fentire  del  vrrfatiflimo 
j iVti'l.  del  RioTheomantia,òdiuinatione.  Per  quello  GioueTofonio, 
Zi ;<>.4  dì/,  ^polline Delfo, Venere Ga2ent.:aiia,cccntomiirakri  faucilaro- 
5*"  \taS,  o j ;dì  qui  forfè  ne  nacque , che  da  Gentili  erano  cosigli  Auguri/ 
Caf.f,.  Rimati,  che  non  daua  campo  di  dubitare  della  Vittoria  quegli 
Efferati  ,che  da  rifpoflefauoreuoli  fi  flimauano  patrocinati , e 
protetti,  »ndeedalgracitarc,&  amutinarfide  Corbi,c  dal  bec- 
care de  Poiijnfino  flimauano  generarfi  la  loro  fauoreuole,  ò fìni- 
fìra  fortuna  ; da  qui  nacque , che  Numa  ampliò  la  Diuinationo 
con  nome  di  Dommationc  , da  qui  venne,  che  Akffaodro  volle 
farli  chiamare  rigatolo  di  Gmuc,  Enea  di  Venere,  Elculapiodel 
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Sole.  Il  Mondo  fu  Tempre  imbarazzato  negl'inganni  foni  miai  • 
Aratoli  io  gran  parte  da  Satanaffo,che  ponto  non  perde  dell’Al- 
bagia con  volere  Emulare  l’Onnipotenza  Diuina,  & affettare 
luperbamente  il  culto  dcuutoairAkiÉGmo . Come  poi  fulfe  que- 
lla apparitioncò  reale, òimagmaria,  6 Intellettuale,  ò Spiritua- 
le, dicono  altri,  che  il  Demonio  allume  corpi  Reali , c li  appre- 
fcnta  realmente all’alpetto,altri  accennano, che  le  fefiarze  fcpa- 
ratc  vengono  nella  mente  fola  ienz’ altra  miffione, rapporta  il 
Cardano , che  le  Anime  l'epa  rate  da  i Corpi  con  alcune  fórme  i 
noftri  fenii  fi  fottomcttono  ; io  però  affermo  con  la  fequela  del 
grande  del  Rio  accennato , che  la  vilìondi  Saulle  fu  fpirituale , e 
che  l’Idea  del  Sacerdote  per  op:adello  Spirito  Titbonico  in quel- 
la maniera  formata  fi  apprefentaffe  à Saulle , così  nella  tauol&* 
dell’Jmaginatocon  incorporea  roà  mentale  Pupilla  lo  Spirito  te- 
tatorc  dipinte  tal  fatto  ; tal  videro  gl’lfracliti  leremia , & Onia  ; 
così  riconobbe  il  Gran  Confiantino  Ji  Apofioli  Pietro , e Paolo  ; 
tal  fu  quella  vifione,  che  nel  Deferto  deH’Egitto  hebbe  l’Anaco- 
reu  Eha , douc  hebbe  auanti  agli  occhi  l’ Anima  d*  vn  Vcfcouo 
Anconitano,  cheera  flrafcinatoallc  pene  eternali.  Tal  fu  quella 
Monaca,  chefù  veduta  nel  Tempio  di  S.  Lorenzo  in  Roma  lega* 
ta  per  mezzo,  fe  crediamo  à San  Gregorio  Papa;  tal  fu  quello 
Spettro  macilente,  che  fi  fece  incontro  a gli  Atcniefi  horrido,  ir- 
futo,  con  le  catene  a Ila  mano;  tal  quel  volto  di  Seuero  Padre  di 
Eliogabalo,  che  finmacato  furi.:  ben  anche  delle  laidezze  del  fi- 
glio,dall'  Inferno  ftelioà  rimprouerarlodi  tante  fcelcratczze  ne 
venne.  Tale  lo  ipirito d'Achille  , che  ad  Apollonio  comparue,  e 
tante  vifìoni,e  tanti  fpettri  che  profana  , e fpirirualnoente  fi  leg- 
gono, non  nega ndofi  perciò  che  non  poffano  farli  anche  quelle 
vifioni  tìfiche, apparenti,  reali.  Deue  da  quelle  totalmente  alie- 
narli il  Chrifliano,  il  Prudente , il  Fedele,  che  Tela  Magìa  è tutta 
d’inferno,  chi  ama  le  drude  del  Paradifo  non  deue  per  alcun  mo- 
do calcare  quell i fenticri , il  dar  fedeà  limili  lndouini  ,e  ccmmu- 
nicare  le  fuc  anioni  con  Gente  Barbara,  fallace, Infedele, e con- 
fcquentemente  degl’ Errori  il  peggiore,  ne  pervia  di  Satanaffò 
deuefi  cercare  di  faper  l’auenire,  che  cola  di  vero,e  di  chiaro  può 
elfere  nell'  Angelo  della  menzogna  ,e  delle  Tenebre,  qua)  lume* 
nelle  più  denfe  caligini  ? ingannò  lo  federato  i primi  Progenito» 
ri,  e con  l’augurarle  la  Diuinitiii  léce  perdere  quella  felicità, che 
poffedeua  no,  peniate  che  Àride  figliuoli.  L’adcrù$  à collui  è va 
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appoggiarli  i quel  Battone  di  Canna,  di  cui  rapporta  Efaia.cht; 
non  foli  iene  il  cadente,  ma  nel  cadere  che  fà  entra  nelle  mani , e 
riporta  vn'immedicabil  ferita.  Non  può  predue  cola  alcuna  di 
buono  chi  c tutto  cattiuo,  e perciò  i tutti  i patti  deuono  eifer  tol- 
te dal  Mondo  quelle  maidiche  Tithomfte,  che  con  il  feduttorej 
Serpentecercanodi  guadarci  Viucnti , nemiche  partiah  , & in- 
fen fiflime  del  bene  particolare,  c comnaune,  e quelle  che  corner* 
fanofemprecon  il  Padre  delle  Tenebre s’arroucntilchinotrdcar- 
boni,  e trà  il  fuoco  di  Giudici  ,c  de  Carne  nei.  6’ uniti  ia  sanciti 
di  Dauide , e ù fugga  la  proteruia  diSaulIc. 

Superati  il  noftro  Magnanimo  che  htbbe  gli  .Amalecbiti , e trottata 
molta  preda,  vuole  che  fi  dittida  venalmente,  datane  ari  or  parte  d <]uc - 
gli,  eh  e attendarono  al  Bagaglio . A Urea  a ragione  portale  Bilancio 
per  iniegnarcà  eia  fcheduno , che  deuono  a proportene  del  ine- 
rito, c dei  delitti  dilpcnfarci  Premi/,  c le  Pene.  Malli  ma  del  Ca- 
pitano dourà  eflcrc  principalmente,  che  ogu’  vno  goda  delle  Ipo- 
glie conquidale.  Sino  i Seguii  prendono  Animo,  c s’incoraggi- 
feono,  quando  s’inzuppano  nel  langue.  egiongono  a roder  l’olio 
del  Lepre, che  arrefiaronoin Caccia.  Quel  Ducc,che  nonaccon- 
fente,clie  in  lui  regnila  cupidigia,  tiranneggi  Patitilo  hi  getta- 
to vna  gran  bile  al fimolacro della  lua  Vittoria,  incancellabile 
viuerà  la  memoria  di  Lifandro,  chefatte  condurre  tutte  ie  ric- 
chezze acquiflatc  in  Guerra  in  publica  Piazza  volle  che  tutti  i 
Cittadini  nc  pigliartela  proportione.  Sono  egualmente  fameli- 
ci al  pari  de  1 Corpi  gli  Animi  de  famoli  Soldati , chi  delidera  u- 
tiarfi  di  Corone  d’Allori , chi  d’Ori,  cd’ Argenti,  vi  è anche  chi 
di  viueri  ,ede  Vertici.  Il  Duce  Prudente,  che  quello prcuedtj 
haurà  colpito  nel  legno  Iene  feconda  i pareri,  tìilogna , che  l'Al- 
bero diffonda  dal  Piede  à proportione  il  vegetare  à t Rami  più  in- 
feriori, e lontani,  le  vuole  haucrne  il  ricambio.  Nou  li  rende  par- 
tiate-lì  Sole  de  fuoi  lumi  più  in  vno,che  in  vn'altro  luogo, che  non 
Ji  diffonda  da  per  tutto  vgualmentc  . lniegnò  quella  matti  ma  à 
Romani  Marco  Cacone , che  nella  Spagna  tornò  vna  tuia  libra.. 
d’Argcnto,  quella  volle , che  vgualmentc  fi  partitìc  fra  tutti , di- 
cendo effer  meglio  , che  porcafle  à cala  ognuno  vn  poco  d'acqui- 
rtato,  che  pochi  carichi  d'oro  v’andaHero;eilmedefuno  in  tc»a- 
po,che  più  che  con  l'hoftc  li  combatteua  in  vnpenuriolo  conflit- 
to di  fame  nulla  volle  gallare,  che  non  tùlTc  panicamente  diitri- 
bóito^fanto  ficcai  teaciredi  Curcio  111  tempo  d'ardcnullima  le- 
‘«'ii'  ' " ' ■ teAlef- 
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te  AìeflauJro.  Era  quefh  ileoftume  racconta  Lampridio  por 
anche  d’ Alclfandro  Seucro.  Probo  tale  di  Nome,  e di  fatti,  riferi- 
Ice  Vopilco,  così  inuiolabilinente  ofleruaua  la  retta  dillributioac 
delle  paghe  à Soldati , che  null’altro  ferbaua  per  fe  fe  non  le faet- 
tefpuntatc  ,&  octule,le  Armi  infrante,  i lacerati  Stendardi , & 
auuenutofi  in  vn  Cauallo  corridore , che  gli  altri  tutti  fuperaua_. 
nel  corìo,  pregiro  da  fuoi  a trattenercelo  perle  fleìfo  , rilpolc  cl- 
fcr  quello  più  conucneuolc  à vnfuggittiuofoldato,chcà  vn  Du- 
ce fermo,  e collante.  Che  più?  gli  llcìfi  Mafnadicri  più  crudi,  e 
più  Barbari , al  riferire  d’ Enea  Siluio,  edei  Bodino  , benché  ma- 
lamente acquiBato  ne  partiuanoa  proportione  il  confcguito,  tan- 
to intcle,  e Icrille  l’Imperator  Sigifmondo,  e fe  pretendeflc  il  Ca- 
pitano prouecchiarfi  con  quelle  prede  , applicandole  a le  Hello > 
all’hor  diucrria  più  Pcucro  , che  di  far/i  più  Ricco  lì  crede  , e vn 
tra  beo  il  rattencrcla  mercede  a 1 Soldato  , che  deteriora  non  au- 
uanza  la  conditionc  dello  rtato.Chi  vuol  perdere  getti  quclta  car- 
ta.lul  Giuoco,  quertoc  vn  caminare  come  il  Gràchio  a retrogra- 
do, che  canti  piedi  non  gli  giomno  per  inoltrarli , il  Duce  , che  li 
prccendearricchircs’impouemce  della  fedeltà, e del  valordc  Sol- 
dati. Scarto  contracambio  è la  minima  parte  delle  fpoglic  otte- 
nute àchi  è pronto  profondere  il  langue  dalle  Vene.  Sono  limili 
Capitani  Augelli  Grifagni, che  conia  preda  rapita  abbandonano 
il  Campo*  Ammutinamento  di  fuorulciti,  che  guerra  bé  ordinata 
doura dirli  più  torto*  Lucio Sab  no  Capitano  d’intemeratovalo- 
re  non  volle  mai , che  i fuoiSoldaci  vlciHcro  à foraggiare,  òàfar 
bottino  di  notte , perche  irsi  quelle  tenebre  non  fi  portano  fare  le 
giurte  di  ftritvJtioni.  fatico  Padre  delle  humane  politiche  ne  rac- 
conta il  fatto  coinè  fece  il  narrato,  dice  che  iBataui  ,e  i Tranfre- 
nani  nell’Elfercito  di  Ciuile, combattendo  contro  à Vitellini  per 
cacciarli  da  gli  Alloggiamenti  faceuano  proue  da  Marte,  perche 
l’auidità  della  preda  li  faceua  tollerare  la  mala  fortuna.  Partiali- 
tà  intcrertata  nel  Duce  ? tolgalo  il  Cielo, è quell’Arpia  Grifagna, 
che  impouerifccleMéle,ò  quell’Audro  infuocato, cheinuizzilce, 
e dilecca  ogni  fiore  del  Campo.  Partialità  cruda  , nemica  de  più 
laidi  negotij,Malchera,che  deturpa, c trasforma  il  volto  del  Pré- 
cipe  , pererta  fi  Iconcerra  la  machina  dcll’otologio  politico,  & 
Economico , non  può  che  generar  confu lioni , c dilordini  nel  cà* 
po.  Non  era  così  intrinieco  ad  Eflertione  Alellandro,  che  non_. 
ammettcllc  Perdicca , Lifimaco , Tolomeo , Antipatro , e gli  al- 
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tri  Duci,  che  hauefsetnii  da  confeguir  Premio,  chi  farebbe  degno 
di  pene, che  douefle  va  Somiere  acquiftarc  quei  Pallio  y che  deue 
cflerc  d’vn  Dellrier  generalo , che  al  torte  tiaueilc  dia  edere  il  co* 
da  rdo  antcpoflo,  iarebbe  quello  »n'  empire  di  lappole , e di  zizzà- 
nie il  Campo. Quello  è vn  opprimere  totalmente  i peli  della  Giu- 
(litia  , èilpiù  permcioloconugiodi  quanti  ve  ne  fiano  ai  mondo 
dice  il  pcnpatctico  inhfius  eli  quiplunscfl  o«id  .-/.Quelle fono  quel- 
le Paloni  icriue  vn  grande  intendente , che  iconccrtano  il  Mon- 
do. Dall*  vguaglianza  voieua  Saluftio , che  nalcelle  la  grandez- 
za dell'animo  di  Celare  compartendo;!  cialcheduno  giufta  il  pro- 
prio valore,  magnitudinem  Mimi  vel  in  addendoci  in  demendo  Reipu- 
blksoflendat.  Il  ìaggioCapitano  nel  diilribuirc  le  prede , e le  ca- 
riche habbia  atlanti  a gli  occhi  la  giufta  (imetria  dei  Mondo  tut- 
to, douc  all’ accline  de  monti  corrilponde  con  ordinata  propor- 
tene il  dccliuc  delie  valli , s’ offendono  i luoi  occhi  dalia  troppo 
nociua  partialità , e (ino  i p ù minuti  à proporuone  del  merito,  ii 
difpcnfinocon  Dauide  vguaimente  le  fpoglic. 

Da  entrambi  le  parti  in  tan'o  coraggiofrmcnte  pttgnaual'i,  ma  pretta- 
bendo  la  parte  de  Filiilcifi  mettonoin  fuga  gl'  Jfraeliti.  Ammonito  Sani- 
le della  rotta  de  [turi  , e di  piti  basendo  inte/a  la  morte  di  tt  l uoi  figliuo- 
li nella  Bai  taglia,  opprefio  da  avvitimi  dolori,  efr  affanni  pii  : armento - 
ft , prega  ilfuo  Scudiero  , che  plaginata  la  Spada  con  >n  colpo  le  faccia 
terminare  quella  ntiferakHe  Vita,  ricufa  quelli  di  farlo, fattoli  arùmocgli 
medemo  , me  fi  a mano  alla  fpada , & appoggiata  la  punta  al  petto  fi  fi 
! afe  in  cader  [opra  boccole,  onde  trafitto  di  pia^a  mortale  fi  cade,  inzup- 
pato nel  proprio  [angue.  Relì  j no  ter  (fucsia  morte  abbandonate,  e defette 
molte  Città 3 c!;e  (otto  all’  a'Jtflenga  di  quello  sfortunato  , >y  infeli  e Rè 
vi  mettano , e rmnafi.ro  per  molto  tempo  habitat  ioni  di  Fi  Ut  lei,  così  dop- 
pod"  bitter  regnato  molti  anni  fini  di  viuerc  Saltile  Jcpolto  nel  Deferto  di  ' 
h'.bes . 

Incalvato  da  Fi!  ilici  refltt  con  la  rotta  de  [noi  il  miferabils  Rè  perden- 
te. Stupifco,  che eflendo quello  il  Popolo accettoà  Dio,  per  lo 
quale  con  canti  farnofì  Guerrieri  6 moflrò  kmprc  inuitto,e  come 
è tempre  tale  la  mano  di  Dio  percui  furono  fatti  tanti  prodigi; , 
addio  nella  morte  di  Saullc  fi  ritroui  perdente . io  qui  detratti  li 
Altiifimi  Accani  di  Dio  non  laprci  alcriuere  ad  altra  cagione , fe 
non  che  eftenio  quelli  Popoli  accompagnati  con  va  Rècartiuo, 
c be  con  tante  colpe  s’era  irritata  la  Dmina  vendetta,  cortcro  pe- 
to cumcmc.abra  d*  va  corpo  m tettoie  medeme  sfortune  del  Ca- 
' jw* 


Digitized  by  Google 


Libro  Secondo  • 181 

pojccsiè.  ! peccati  de  Grandi  come  il  martello  (opra  rinculi- 
ne ripercotono  lopra  ilcuorde  Valfàlli . Che  baueuano  fatto  fi- 
nalmente k Genti  dì  Faraone  altro,  che  ofiequiare  >&  eieguirtL, 
quanto  li  era  impoflo  da  quel  Rèi*  ad  ogni  modo , perche  hauc- 
uano  vncattiuo  Prencipe  tracollarono  nel  fondo  de  i Mari.Qual 
farà  l’ clic  rupia  re,  tal  doura  dirli  la  copia , i Rami  non  tralignano 
dal  Tralcio.  £ perciò  confidcrando  quelì  e inaffi  ine  Egcfippodi- 
ceua,  che  Trincipii  vita  probit  ari s (padani  pr&fcriptio  efi . Seda  nel 
Tronodi  Faraone  vnGioieppe, e tolto  vedraffi  la  Plebe  di  fero» 
ce,  che  era  diuentar  tutta  mite,  & amoreuole.  Se  alle  concioni  di 
Giona, non  false fiatoil  primierodi  tuttiii  Rèa  vcftirfi  di  Sacco, 
haurebbe  hauuto  effetto  il  terribile  annuntio  declamato  dal  Pro- 
feta . Striueua  Saluftio  al  fao  Celare , che  in  id  tc  eniti  decer,  rt  am 
ipjefn  botivi,  aiejuc  Hrenuut  fu , optmif  imperita.  Se  il  Prencipe  è à 
guilad»  quello  Specchio  a cui  véncinfcrittoOiMw/  in  vnutn,  guar- 
dili qucllodi  noncontraerc  mnmna  macchia.  Quel  lcntimento 
metaforico,  con  cui  fauellaua  lo  Spi»  ito  Santo, che  omne  maktn  ab 
'Aquilone  rena,  Auuila  la  tumidezza  di  que’ Regnanti , che  come 
Aquilóni  appunto fignoreggiano  1 Monti , fé  troppo  loffia  quel 
Vento,  non  v’è  diiordme  di  che  non  lìa  quello  cagione, non  nco- 
nolcono  gli  orbi  politici , ò militari  altra  intelligenza , che  quel- 
la del  Prencipe,  ò Capitano.  Deponga  Alelsandro la  Spada- , 
prenda  la  Marra  per  farli  di  Prencipe  Guallatore,ei  Soldati  get- 
tan  le  Armi,e  fi  danno  a fender  le  glebc.Tanto  è vero  dice  Plinio, 
c he  Trt/icipù  rifa  ccnfirra  eS l,  e eque  ; erf  etua , nec  tur»  Imperio  opuseft, 
<juàm  crcmplo.  Se  è trillo  il  Regnante  farà  Proteruo  il  VafsalJo,  fe 
quelli  è codardo,  viliffimo  farà  quello.  Quante  nefandità  fi  coro» 
mifero  nell’  Inghilterra , quando  Henrico  loro  Rè  repudiata  ia_. 
Legitima  Moglie  tutto  arie,  ebollì  negli  Amori  nefandi  d’Anna 
Bolena  «*  Qual  fraude,  qual  empietà  non  iniegnò  non  che  alla-. 
flcfsa  Prouincia,  ma  al  Mondo  tutto  la  miferabiletragediadi  Ma- 
ria Stuarda  fatta  decapitare  dall’Inumaniffima  Elilabctta  inua la- 
ta dal  perfido  Sa canatso  della  ragion  di  Stato  ? Quanto  la  rettitu- 
dine di  quello  frena  altrettantotl  Peccato  irrita  la  contumacia.* 
de  Popoli.  Se  il  Sole  è Geroglifico  del  Prencipato,confideri  chi 
prefede dgouerni  quanto  deue  elsere  incolpabile  , e luminofo. 
Sono  i Prencipi  polli  nel  pii»  alto  delTronofopra  gli  huomini  tut- 
ti, e queito,  hò  detto  altroue  ,èla  Città  Santa  da  S.  Gio:  deferit- 
ta . Quella  dunque  dourd  elsere  tutta  d’ oro , e perche  fono  fou- 
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\ ra'tutti  faranno  vagheggiati  da  tutti,  non  deuono  feria  come  F«^ 

(onte  laiciarfi  torre  il  freno  di  mano . Quello  era  quello  « c he  fa» 
ceua  dire  ben  anche  col  luUorc  alia  fronte  i Piutarco,che  imperi - 
Ai  tt'tn*  tibia  operofum  efl  conftlium  dare  prohegue  il  morale,  e dice,  chi  ca- 
tiptm  i—  de  non  vale  à reggere  altrui, ne  può  vn’  ignorante  erudire  hauen- 
damm  . do  prima  foggionto,  Trincept  conHitua-  sporici  primo  fe  ipjitm  m<H 
rejque  componat,  detaque  accdmodet  ftbi  Vopulares  fuor.  Come  dette 
XtcjfArìf  entrare  nel  Campò  della  Giuftitiachi  non  sd  come  vadano  retti 
i firn»  al  i peG  • Le  Madri  delle  lfole  Baleari  auuezzauano  i figliuoli  ad  ef- 
frtaeip»  ì fere  trombatoti , e à forza  di  firme  gl’  infegnauan  colpire  nei  Pa* 
il  fapjr  f nc  f 4Ccjò  quando  foffero  (lati  chiamati  dalli  Padri  alla  Guerra^ 
tìt **narS  non  ^cro  tr*  fe  ferite  mancati,  mi  come  efpcrti  haucflcro  ben»» 
.^tdì  a»»  altri  inueltiti.  Non  voleuanoi  Romani  quei  Soldato, che  non  la* 
oafcaiè  pelle  maneggiare  il  Pilo,  lanciare  il  Miffile , vibrare  il  fendente. 
iifordtai . Non  mi  parco  dall’  adonto, e raffermo , che  tanto  è nccdTario, 
che  H Prencipe  fappia  l' arte  del  gouerno , acciò  non  fi  cagionino 
edilordini,  e turbolente  ne  fudditi.  Siamo  in  vnSecolodoue  fono 
eltorte,  criticate,  e pelate  ad  ogni  marco  le  buone  operationi, 
pcnlifi  delle  difetcofe,  e mancanti,  ò in  qualche  altro  modo  feor. 
rette  1 fauolofi  quando  mettono  il  loro  Gioue  difloluto,  e perciò 
dietro  alle  Lede,  all*  Europe , alleSemeli,  fanno  tutte  le  Deità 
menzognere,  e mancanti,  e laiciue,  annoverando  A polline,  m* 
namorato  per  Dafne,  Marte  per  Venere,  Ciotia  per  Endimione, 

• Mercurio  per  Truffatore,  & altri;  mà  quando  lo  confi ituilcono 
. in  Maellà  và  parimente  accompagnato  con  Marte  vefiito  tutto 
di  ferro  fon  a nt  ed’  Armi,  A polline  tutto  di  luce,Cinttadi  faretra, 
e d’ Arco, di  prode  Ambafciatore  Cilienio  ; la  vita  in  fororaa  di 
quei  Ccfari  federati  terminata  col  ferro,  etra  le  ignominiofe  la* 
trine,  perche  videro  tali,  perche  rapprefentarono  alla  rouerfeia 
P 1 magmi  deuonn  lerutre  di  fpecchio  concauo  à Prcncipi  buoni  • 
Fa  feopo  à quelli  la  caduta  d’ Adamo , che  fino  che  vilTe  nello 
flato  dell’innocenza  era  velino  del  bel  habito  del  Dominamiait  mà 
doppoche  per  io  peccato  fi  deformò  alientirc  d*  Ambrogio  San* 
to  fax ipfum  non  agnofeebant  amplius,  non  v’è  cola,  che  polla  mag- 
giormente far  vacillare  il  Diadema  in  Capo  al  Regnante  quanto 
&auer  finimmo  iJ  concetto , quindi  òche  è degno  d*  edere  imene* 
<’*/*•  to  fu  la  Porta  d’ ogni  Reggia , il  lenfa  to  precetto  di  Claudiana, 
T fa  y:l0j  fccat  fed  (pii  fcciffe  dace  hip  • 
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Non  tutto  lece  à quel  Souranoi  cui  pare  per  fa  denomininone , z?tA 
che  il  tutto tìa lecito, “Pizz/ri  esdebentetiam  multa  fama  dure,  au-  dtm.tap, 
u.ia  il  Morale,  ma  non  loto  alla  faina  molto  più  alla  falute  , epu-  >}• 
blica,c  priuau,  e maggiormente  all’ animo;  m quella  ftefla  ma- 
niera , che  le  opera  ctoni  de  Padridan  moto  à quelle  de  figli , così 
quelle  de  Principi  a Popoli,  anzi  dirci  con  rigore  maggiore  , per- 
che da  più  ion  veduti  dcuono edere  da  più  olleruati.  UGranuc_.,  ' 
che  palleggia  (opra  fpatij  di  porpora  vede  quanto  lon  deformi  le 
macchie,  velie  gli  Armelini,  & i Ridi  per  apprendere  la  purità  di 
quei  candidati  nell*  Innocenza , portauano  appunto  i Senatori 
Komani  la  verte  bianca  per  manifellare  quanto  incolpabili  deuo» 
nc  clierc  ne  M2girtrati , diccua  Perciò  il  Poeta 
Stilla  d’ogiio  caduta  in  Verte  roda 
D*  Ebaho  fanguc  è più  dcform'aifai. 

Che  sù  rozzo  Gaban  macchia  più  grofsa 
Perche  in  fatti  i Peccati  de  Principi  fon  troppo  abumineuoli,  per 
elsered’ogni  touma  cagione.  Rerta  euidentiflimo  il  calo  nella., 
perdita  dtgl’llraeliti  con  saulle,  come  per  lo  contrario  non  han» 
no  i mancamenti  del  iuddito  maggior  carnefice  , chela  buona»* 

Vita  del  Prencipe. 

Doppo  batter  regnato  moli' anni  terminò  i poi  giorni  quello  T{ì  con  il 
maggiore  de  mancamenti , thè  i dell'  hvucr  recifo  /è  He  fio  , fepolto  nel 
Bofco  di  Jahes.  Quanto  è deplorabile  la  morte  del  giufto  , e dell* 
h uomo  da  bene,  altretauto(fe  non  fùlsevn  oprare  contro  la  ca- 
riti Chrirtiana)  politicamente  parlaudo  deueeiseredtfiderata_ 
quella  de  cattiut-  Arride  al  miodetto  ilprelcntc  luccefso,  vn  Rè 
fepolto  in  vnBofco?  c he  pcrmiHìone  de  gli  Arcani  Diuiniavna 
Vita  d*  vn  Prencipe  così  fplendido,  tanto  Autorcuole , e di  fienili 
potenza  iucccdevna  morte  cosi  violenta  , cosi  ignominioia , vn 
Sepolcro  cosi  vile»  abietto,  remoto?  hor  vada  il  fallo,  s'intumi- 
«fitea  l’arabitione.  Mi  raccordo, che  in  vna  fior  idilluna  Acca» 
demiaiopure  conchiufi , 

Cie  gli  Scettri  fpezzatì 

Sono  itraii  di  Morte  in  mano;)  i Fati. 

Lagrtmabife  è la  morte  del  Giulio , non  perche  fiaoo  inumiate  le 
fbe  forum? , mi  acciò  venga  deplorata  la  nortra  mi  feria  , il  Sole,  /nt*f 
che  more  viene  quali  accompagnato  dalle  Nenie  del  giorno , che 
lo  vedono  cadente  nell' ombre  tenebrò  fepeliur  fi  ne  fiatar  mundi 
fierrpr,laiciòfcritioTertuiliano,  non  così  iFcLGmcni,  chele* 
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vanno  gli  Hnomintà  rimirar  ne  le  natrice,  come  disfortune  pre* 
taglie  lì  rallegrano  quando  muoiono, e tramontano.  Queirinde, 
che  hebbe  Tpetcatricc  al  tuo  apparire  tace  pupille  li  diiperie  len- 
za, che  verun  l'olTeruaffe.  il  buono  quanto  più  dura  piu  comma* 
nicabil  lì  rende,  quanto  più  predo  manca  il  catcìuo,  l’ara  Tempre 
migliore.  Non  è il  douere,  che  i Madri  durino  longo  tempo,  ac- 
corre ogniuno  ddritolar  la  Teda  al  Serpente.  Maledice  anco 
1*  Aitiamo  quella  pianta,  che  non  Teppe  produrre  vn  frutto.  Co- 
sì là  apprdToà  Daniele  s’ ode  la  Diuina  Tcntcnza,che  s’ babbi  da 
troncare  dal  piede  quell’ Albero,  che  in  vano  s’era  allignato  su  1* 
fuolo.  Non  6 deuono  con  le  lagrime  honorare  i funerali  dell'  lai» 
quo,  perche  non  G deuono  à perdita  tanta,  e a prezzo  G vile  prò* 
fonder  gli  Argenti  delCuore;altretanto  però  Tara  diceuole  hono- 
rare con  quelli  Ja  morte  del  giudo . Qui  nella  nodra  dona  quan- 
do muore  il  Profeta  Samuele  dicono  le  Sacre  Carte,chei  Popoli, 
le  Tribù, le  Nacioni , plamcrunt  cum  pUnflu  magno , ma  di  Saulle 
G legge , che  fude  pianto  da  pochi.  Se  manca  vn  vapore  Te  ne  ri- 
doa  leStelle,mà  non  così  al  tramontar  di  Lucifero,  tutcoqucllua 
minoTofenticroconquedoG  perdc,claTcia  vedouo  l’Emisfero  de 
lumi . Se  dicca  lo  Spirito  Santo,  che  l’huomo  giudo  è quella  pal- 
ma dell’ldume , che  porge  tante  ombre, e frutti  al  mondo,  Te  ne 
compiangali  pure,  che  egli  è il  douere,  le  perdite , le  il  peccatore 
■ venne  additato  per  vna  Naue,che  aternum  fluttuati  giubili  al  Tuo 
naufragio,  perche  diede  à tanti  padaggieri  d*  alforbirfi  cagione* 
fequedofùrauifato  per  vn  incorruttibile  Alloro,che  fragrai  dum 
Qagrat  ; moualì  pure  à compatfione  lo  deifo  fuoco , che  lo  incene» 
* rilce, e le  l'altro  è v na  Talpa , che  fù  introdotta  i dire  atrit  obfc*~ 
ra  tenebri /,  non  G offerui  no  così  ab  borni  noie  cadute,  degna  di  piar' 
to  in  fomma  è l’vna  per  le  perdite,  degna  di  riio  è l’altra  per  gli 
, acquidi,  die  Te  ne  fanno . kenilano  è tutto  ciò , che  accenna  lo. 
Spirito,  chcprxtiofa  inconfpeflk  Domini  mori  Santìmurm  - Di  qial 
1 valore  adunque  non  priuafì  il  Mondo  al  cadere  d’ vn  Huomo  da 
bene,  vrncendcuolmcnte  fe  rafferma  lo  dello , che  More  Tettate» 
i»m  peTìm*,di  quedo  pcifimo  lepcllito  qual'vtilc  ne  auuicne.  Con 
qual  Gcurezza  >e  tranqui  llità  per  i mari  della  Cattolica  Fede , e_» 
v degli  bununi  Commerci  nó  caminaua  la  poderola  Nane  del  Re- 
gnodi  Francia  guidata  dal  fagaciiGmo  Pilota  del  Cardinale  Ar- 
mando Richeleù,  chea  piene  Vele  per  il  Porto  della  felicità  s’in- 
«aminaua,  ma  mancato  quello  fugace  Nocchiero , c qui  Scandi, 
>..«  t . • equ*  . 
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equi  Pretendenti , e qui  Ottimati , e qui  Principi,  cosi  fattameli 
te  la  (concertarono , che  fùronocagione , che  dal  retto  camino 
demando , vi  catramerò  dentro  i Corfari  de  gli  Vgonotti , e per 
Fede , e per  Religione  ribelli , che  rutta  la  fdrufcirooo , e mano- 
mcilero.  Doppo  la  morte  del  beilicofitfìmo  Marte  Aleflandro 
Farnefe  ha  durato , e dura  pur  anco  fatica  la  Corona  di  Spagna.» 
ad  aflficurarfi  nelle  proprie  Fortezze  delia  Fiandra . La  caduta dt 
Goftauo  Adolfo  impedi  così  fattamente  i progredii  allo  Sueco, 
che  da  lì  in  poi  tempre  fu  la  fua  fortuna  retrograda , e finalmente 
con  tanto  luancaggio  di  quella  bella'Prouincia  fi  è fatto  vedere 
perdente,  li  mancare,  che  fece  dell’inuitiffimo  Corta  mino  non 
diè  Conrtantinopoli,quellodel  Corraggiofiflìmo  Liiadama  non_. 
fecepoifclforedi  Rodi  il  chiudergli  occhi  dei  bellicotiflìmo  Mo- 
rofini , non  impoflefsò  di  Ncgroponte , e Cartel  nuouo , la  morte 
del  valoroiiffimoScanderbech  nonconfignò  tutta  la  Grecia,  & 
vi  tintamente  il  troppo  rifoluto  arrilchiarfi  del  duplicato  forte.» 
Beauforte,  non  hi  inuertitodcl  Regno  di  Candia  il  fcroce,e Tem- 
pre nemico  Ottomano?  Deplorabile  conditone  » che  manchino 
i buoni,  c i cattìui  rimanghino , fegno,(  che  Dio  no  *1  voglia)  che 
quello  Corpo  elementare  del  Mondo  tende  aita  propria  dirtrut- 
tione, perche  vanno  mancando  glihumori  vitali,  ei  Peccanti 
s'auuanzano,e  fe  lo  Spirito  Santo  rafferma  ,che  fonivi  lufìiquafi 
In*  fpleadens , tramonta  cache  fia  querta  luce  è fmarrito  il  camino, 
come  per  locótrarto,lottò  qual  Cielo  di  pace  non  respirò  Ja  Frà- 
cia  tolte  che  furono  le  taitiom  di  Ghi  (a , colpi  co  di  palla  il  Ciati- 
g!ione,lmorzo(lì  l’incendio  di  tante  fuggertiom  cacciue.  Rcfpirò 
l'Inghilterra  tutta  quando  andarono  lotto  terra  quei  fpiriti  ini- 
qui del  Fairtax,eCromuel, che  qua  fi  funefliflime  Pleiadi  tcncua- 
so  in  continuo  pianto  quel  Ciclo . Qual  tranquilliti  non  prouò 
la  Polonia  tolto  che  fu  lo  federato  Bogdano  dal  Mondo, cbccon 
Unte  inique  potenze  fece  più  volte  tremare  in  Capo  al  Ri  Gio- 
uanni  Cafimiro  il  Guerriero  il  Diadema,  e vacillarle  in  mano  lo 
Scettro.  Quanto  diede,  che  fare  alla  Corona  di  Spagna  Gugliel- 
mo Nafiauio  d'Ora  nges.  Eie  dalle  moderne  alle  antiche  flirto- 
rie  vorrà  ih  fare  breue  tralcorlo,  fi  vedri  che  mai  più  fu  porta  in 
tant’equilibriod’cfseredeuartata  la  RcpublicaRomana  le  non_, 
quandoil  perfido Catilina  tentò d’afsaltarla  . RouinòTrota  1* 
artuto  Sinone,onde  nc  nacque, p.inujetcraiqprouerbio , la  Greca 
(ede  à chi  non  è paltfe.  X>Icl  nortro  calo  le  inde  v illuca  quella  mole 
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d*  oliami  de1  Gigai»  eG-*cteo,  dii.  irebbe  del  Popolo  fedele  aC* 
caduto?  Oetertanole  Campagne  1 tradite  i leroboami , batteri* 
dote  co'  flagelli  , e (cordoni . Dcuaitano  i aichmmi  i bei 
poferi  del  rcd*h  fi  n > Oa*d.  Al  mancare  che  fannoi  Nabuc- 
Chi , e ghOloferiv  ,e  » Baldaliari , e gl*  Antiochi  fi  tranquillano» 
tumulti  dei  li  a ngu  tati  denoti.  Conchiudjfi,  che  ice  vero  tutto 
ero,  che  rafferma  il  morale 

Hoc  Re  es  balera  magnificimi , & ingent , nulla  quod  rapiat  àtei  j 
'P  odere  niferit , & fupplices  ' do  Lare  protegere. 

Al  mancare  che  fi  con  la  morte  quello  Patrocinio  la  più  deplora- 
bile è quefta  tri  tutte  le  perdite , come  all"  oppofto,  fc  l’ huomo 
cattiuoèquelfelmggiofpincto,  che  porta feco il  cartello.  La- 
foia  U {rondi  sì,  md  n»n  ie  ipine  . A Ilo  flrepuar , che  fa  quello  tra  il 
fuoco  dobbirmo  congratularci,  perche  le  lue  ipme  piu  non  ci  fo- 
reranno le  mani . Cosi  quello lp  no  appuntodi  aaullc  andò  ad  cf« 
fere  fepelhto  come  degno,  & adauato  ncouro  nel  Deferto  di 
labe*. 

. . Con  quella  morte  lafcio  polare  la  penna , rifondo  il  fluido  di 

quell:  Inchioftri  nel  mare  delle  Gratie  di  quell* Altiffimo, che  mi 
trictaofct.  ha  fin  qui  raggirata  la  mano,  cercarò  fecondare  il  corfo  di  quella 
ttiifnotf  baila  corrente, che  Diomiconccde^Chi  ardiicc  vlcire  dal  pro- 
y*r*  .***-  prio  flato , fi  procaccia  la  Diuina  Vendetta , e perciò  ti  prego  ò 
fwncndt  Ettore  a condonare  le  imperfezioni  della  mia  pouera  Penna-» 
«he  non  nacque  a ‘ v°l*  ■ Quello  Rè  infelicc,che con  tanti  Doni,  : 
ni»»,  cleuato dalla  Diuina Cleitien^a don ieppe riconolcere i Diuim fa- 
ttori, cosi  flranamente  precipitósa  luaclialtatione  cominciò  co- 
jn.*  >1  vapore  tirato  da’  più  remoti  a ngoli  della  Terra , e che  gion- 
ge  à farti  Corona  del  Sole , ma  dibattuto  dal  vento  deli*  ambino* 
pc  reftò  ben  tolto  diiperio.  Queflo  dono  di  Dio,  che  douea  farlo 
ottimo  tri  migliori , lo  refe  pedano,  cosi  quella  fiac- 
cola polla  incontro  al  gran  lume  della  dignità  tra 
il  proprio  forno  s'cftinfe  , dobbiamo  ria- 
gratiar  Dio  nelle  proferiti,  come  nel- 
le trauerfie , e dire  col  noflro  Di- 
urno Cantore  Eeneditam  fig- 
minum  omni  tempore . 

Il  Fine  dei  Secondo  libro  » 
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A Creatione  de  Cidi  doue  i Pianeti  alternai» 
do  le  veci  frà  varie  influenze  fi  raouono , doue 
il  Sole  hor  tra  fanelli  fcorpioni , hor  tra  beni» 
gni  in  Buffi  del  luo  domeflico  Ariete  come  in_. 
propria  eflaltatione  raggirali  ; la  conflitutio» 
ne  di  quello  mondo  doue  trd  gli  Allori  fi  pian- 
tano louente  fanelli  Cipreflì , e à più  elcuati 
Ciglioni  de  monti  corrifpondc  il  più  profondo  di  paludofo  decid- 
ue, deue  darci  conol'ccre  aH’huomo  effer  egli  quell'Antagonifla, 
che  deferiue  Platone,  necelfitato  à combattere  con  la  profpera 
non  meno  che  con  l’auuerla  fortuna , ne  tanto  deue  dell*  * pugeo 
della  (uà  Rota  fidarG,  che  il  perigeo  non  conoica.  Siamo  come 
fpume  ne)  mare,  che  fe  vn’onda  c’  inalza , ci  deprime  queir  altra, 
chi  conolce  tal  veriti  hi  impugnato  lo  Scettro*  & è diuenuto  Rè 
potenti  (limo,  pere  he  commanda  ad  vn  Popolo  di  palsiont  tempre 
tumuitane,e  ribelli  II  Mondo  è vna  Lira,diccua  Euripide,  doue 
và  con  il  graue  rimcicolato  l’ acuto,  felice  chi  sa  ben  di  tee  mere.,, 
cioccare  quello  flrumento,  nelle  Pine  adunanze  del  iupremq 
A polline  hà  gidconfeguita  la  Palma.  Mi  Ilo  è quello  mondo  di  bc* 
ncjcdi  male, che  tanto  permette  l’ Altiisimo , acciò  che  le  nei»,' 
vno dobbiamo  rauuilare  vn  veOigio  di  Paradito,  corioiciamo  pe- 
rò nel  mancare,  che  fan  quelli  beni,  che  non  è quello  mondo  il 
Paraiilodeicritto.  Non  s'allignarono  mai  tante  feliciti  ìopra.. 
vn  Regio  Diadema,  che  non  s’ottcnebratfe  quel  Lume  >mpall«di- 
toda  qualche  tetro  vapore  di  nubilule  sfortune, non  è ramo  fefla- 
uoic  il  volto  delia  lotte  benigna  , che  su  ic  calme  del  rito  non  mi* 
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crefpi  le  procelle  del  pianto.  La  Virtù  tìclfa  è necefsitata  tal  voi* 
tale  vuol  viuere  al  mondo,  comparire  in  fraicata  uai  vitio,  pala 
dai  Panteon-  della  Grecia  à quelli  di  Albumazar,  e dii  ohmico, 
C credend  ni  cóparir  luminofa  nelle  Stelle  del  Cielo  con  le  Altro* 
no. n. clic  predizioni, fi  va  tal  volta  à icpellirc  nclic  Carceri  di  chi 
fagg  amente  iluoi  Giuditiaci aderti  inquirilce.  S’ eclidanolo 
feliciti  de’S.'iani  fri  le  pm  dente  caligini  delle  condanne,  c quel* 
la  mano,  c ne  ci  folicua  è quella, clic  con  impeto  maggore  ci  prò 
fterne  talaolca.  Non  è com fuminolo  il  Vlcrigio  a cui  non  corri- 
Ipimda  bene  Ipetlo  vn  torbidiifuno  occalo , il  tutto  ècotnpoflo 
di  vero , cdi  tallo  , d*  inganni , e di  Gioie, i Ballami  più  Ipiritofi, 
gli  odori  più  fini  non  fi  cifrarono  , che  a correggere  i più  ftoma- 
cheuoli  fetori, le  più  mortali  ferite.  Conjc  fortune  del  noftro  He* 
gnante  ,ciie  luccedc  nei  i'ronodcl  mortoSaulle  vedremo  nello 
turbolenze , che  li  addiucngouo  nel  gouerno , che  maneggia  in_, 
prattica l’accennato.  Scorgerai!!  quanto  prouido,  & auueduto 
Teppe  Tuonare  quello  MVSICO  ARMATO  laCecradi  Euripi- 
de, accommodando  il  detto  con  Toperatione,la  parola  con  l’ef- 
fetto della  pro.netfa,  e di  qua  modi  eguagliato  gli  accade  appa- 
rirà* che  non  lono  li  Aflùeri  di  delira  cosi  lunga  proueduti , che 
non  habbiootal  volta  la  finiftra  della  forte  abbreuiata,e  manca- 
te. Concedali  il  vero,  che  dal  lercno delle  prolpcrica  più  felici 
forge  il  vapore  delle  dilauuenture  più  nubilole. 

Do'' oo  la  morte  del  Rè  ritorti -indo fi  Dauide  dalla  tirale  degli  Ornale- 
chili  comparite  vn'.iuomo  con  la  Vette  {Ir acciaia  ajperjo  il  Capo  di polve- 
re,  e irottrato  aitanti à Dauide,  l’adorò . L’interroga  (/netti  donde  ven- 
ga, nfPonde  egli  efler  fuggito  da  gl'  Ifraeliti.  Qgtndi  racconta  in  Succinto 
d’  aucr  trouato  tutto  ferito,  O"  efiangttc  il  Uè  Sazile,  che  intri/o  nel  pro- 
frio fartguc  giaceva,  e da  efio  pregato  à farle  terminare  la  vita  hormai 
afflitta  da  tante  rniferic , preuedendo  di  dover  rettore  mìjerabilc  preda  de 
filtftei,  che  lo  fi  nifi*  decadere  ; al  che  egli  non  contradicendo  lo  fece  del 
tutto  morire , infegno  del  che  gli  haucua  portato  il  Diadema , e la  Colla- 
ne Re 'già,  à /netto  arnifo  metto,  e gravemente  afflitto  il  nottro  Clemen • 
tifimo  rifieno  altresì  di  gelanti! limo  Jdegno,  commanda  à vno  de  J voi  Sol- 
dati, che  polo  mano  alla  Spada  mttetta  colui  , che  batteva  battuto  ardire 
dimetter  le  mani  nella  per  fona  del  Rè. 

Si  prottra  atlanti  a Dauide  l’  ^imalechita  l ’ adora , frefentandole  la 
Corona,  e Collana  del  morto  Rè  Sanile . Grandi , e incredibili  fono  i 
linguaggi  della  natura , citi  quelli  faggiamcntc  apprenderle,  po- 
trebbe 
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trebbe  dire  di  confeguire  le  felicita  degli  Aflucri,  le  grandezze  de 
Salooioni,  non  è però  cosi  oleuro  il  Psripato  ,che  vn  Ariltotilo 
per  quello  labirinto  non  troui  il  filo  per  iftndarfi  all’vlcita  , ap- 
prendono gl'Huomini  ordinari)  quello  linguaggio , perche  noiu  p4ria 
1* intendono  , ne  l’intendono  perche  non  l’attendono,  l’ attori-  nnuraton 
fleifo è quello,  che  matura  la  cogmtionc,chcconlolida  la  memo- 
ria,  che  acuì  fee  l’ingegiiopc  rillctteilcro  gli  huornin-  fopra  a qua-  re  " d‘ m 
total  volta  le  parla  al  cuore  quella  ainorolilGma  Madre , li  vede-  *"**„,[' 
rebbero  tolti  dalle  difgratic.c  polli  nel  grembo  delle  migliori  for- 
tune  Non  paga  di  fauellarci , e con  i terrori  Panici , forieri  delle  ttnfia #r«- 
afflittiom.e  con  improuife  letitic  precorritrici  alle  dureuoli , fi  **  dtftn. 
ieruc  anche  d' oggetti  citeriori-  1 prclaggi  ( qui  diuidol’ adonto) 
inteli  pero  tempre  dal  uggio,  come  lubaltcrni  , dependenti  dal  £7 
Diurno  volere  poflono  cllcrc  auuertiti,  mi  non  mai  come  uifalli-  rtt 
bili,  reprouandol'cderc delia  Diuina  Pruudenza , come  congict- 
turali  bensì , e comcguentcmcntc  non  douraifi  akriuerc  a vana., 
ofleruatione, mentre  a lei  non  fi  preda  altro  conlcnlo  che  l’auuer- 
tir  ncll'afpettocouae  porta , ma  non  come  debba  cllerci  inlegna- 
nvmtodcH’auuenire.  lnquelto  damo  da  i Gentili  dmcrli, che  pon- 
gono erti  l’ infallibilità , noi  l’ incertezza , regola  farà  quella  , & 
auucdutezza  di  prudenza  economica,  ma  non  legno  fido,  e reale. 
L’òquile,chc  furon  vedute  proli  rara  lopia  la  Sercmlluna  Caitu, 

Borghefì , queue  volate  fopra  il  Capo  di  Gordio  Bifolco,  1’  vi  a_>  Pìttìut  d* 
che  lì  piombò  à ra  pi  re  il  P/ne  dal  le  mcnlc  d ’Auguito,  c di  Priico,  *iml”  • 
e tant’oitredouc  fi  fecero  vedere  cò  luoi  fauoreuoli  gin  annoda- 
rono le  Corone , che  poi  cade  ttc-o  sii  quegli  Ero:.  Non  puòclfcr 
più  certo  il  legno  del  Reame  del  nollro  Grande  ^uautu,c  he  d’un- 
prouilo  li  vede  adorato, e già  è fatto  PolTcdorc  delle  Iniegne  Rea- 
li. E pur  anche  è vero,  che  quella  fortuna  di  Bronzo , che  f!aua_, 
baucuuo  alle  Porte  di  Galba,  le  porto  in  Capo  l’ impero  di  tutto 
il  Mondo.  Il  aci  pc,cne  s’alicuaua  in  Caia  de*  Scipioni,  volle  por- 
tendere , che  vno  di  loro  fi  larcboc  cleuato  cota.  to , che  con  lo 
fue  Spire  Guerriere,  con  le  lue  ìquamme  ferrate  la  reobe  aiceio  al 
primodi  tutti  i Gouerni . 1 Leoni  che  lì  tccero  auanti  à Celare.»  jiu,»u4n 
quando  allediaua  la  Città  di  Megara  li  accennarono , che  lì  come  dm  d « 
loro  crauoRc  dcllcFicre , così  egli  luperatc  quelle  muraglie  la- 
rebbe  fiato  imperatore  del  Mondo.  Sono  1 Preiaggi  Fenomeni 
del  Ciel  della  mente , parlano  a cenni , c vengono  i loro  enigmi 
penetrati  loi  da  piulaggi.  L'Lu tciletto  come  tei  filli  mo  ipccchio 
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di  rado  s’intorbi  Ja  >gli  fleili  fogni  non  Tempre  fon  fru datori;  ,fc 
vengono  dalla  Scuola  Medica  auuertiti,  epcnlati.  Se  ia  natura 
non  opra  i cafo  deplorabile  di  troppo  farebbe  fiata  quella  natu- 
ra creata  fcdoueiieda  Te  fletta  ingannarfì  quello  farebbe  contra- 
dire alla  perTctcionc  di  quell’onnipotente  , che  vidit  cunfta , qutt 
feccrjt,&  crani  vaiJe  boiut.  11  noflro  fpi rito  come  cthereodcue  tal 
volta  elfer  dalle  (lclle(pcr  quàto  peròjlì.può  ) auuifaco,comc  che 
la  volontà  aderì fceal  preientc,  la  memoria  al  pafTato , deurl’  In- 
telletto antiuedcre  l’auuenirc;  e Te  da  i preTaggi  profani  voieilì- 
mo  far  trapatto  à i Sacri.  Il  Piede  di  Giacob  anche  neli’  vtero del- 
la Madre  poco  auanti  à quello  d’Efaù  vfcitOj  benché  quello  naa 
(celle  primiero,  diede  à conoTcere  però  quanto  Piede  doucua  ha- 
uerefopra  l’altro  fratello.  L’ infantia  di  Mosè  raccolta  in  grem- 
bo dalla  figlia  di  Faraoncdiede  à conoTcere  quanto  quelli  doucua 
cttere  Dio  di  Faraone.  Le  piante, che  adorauano  Gioicppe,i  Ma- 
nipoli delle  Tpichc,  che  fi  proilrauanoal  Tuo  più  cleuato  io  rnam- 
feflauanopottcffore  di  tutto  loSccttro  d’Egitto.  La  bellezza.» 
del  volto,  la  fortezza  del  bratciodcl  noftro  Eroe  pcrluafcquan- 
todoueua  haueredi  prolpcrofo  ,e  magnanimo.  L’altezza  dclla_ 
datura  dello  (ledo  Saulle , che  lopra  tutti,  cminebat  ab  burr.cro , & 
Jurfum  prefag'i  la  Tublimità  del  grado  da  cui  venne  porto  da  Dio.E 
fc  da  Tcritturali  à i Santi  fi  farà  vn  breue  tra  palio  ved  raffi, eh  e’qucl 
Cane , che  porta  in  bocca  vna  fiaccola  acceTa  , Tognatofi  dalla 
Madre  porta  Tcco  la  grandezza,  clantità di  quel  Domenico,  che 
come  fedelilfimo  Cane  nella  vigna  di  Dio  latrò,c  latra  continua- 
mente con  i luoi  dottiTsimi,  e relig  ofilsimi  A llieui  contro  l’ infe- 
deltà.Le  Api  vedute  fciamar  li  (opra  ia  bocca  delfanciullino  Am- 
brogio, portenderono  la  fiorita  eloquenza  di  quel  Sacro  Dctnc- 
denc,c  Te  con  vn  Santo  Arciuefcouo  di  Milano  pur  vogliamo  ac- 
compagnarne vn’altro,vedrcmo  Carlo  Santo  da  fanciullcttotro- 
uato  dall’Aio,  in  vn  remoto  cantone  della  Cafa  compartir  Mele, 
& interrogato  ciò  che  pretcndeua  di  fare  bagatellando , nTpoicj 
cheordinaua  il  inondo  , edifpenfaua  Prouincie,  neandoerrato 
nel  vaticinio,  eletto  Regola  di  quel  numerofifsimo  Clero,  iouuc- 
nimentodi  que’  Poueri , che  a lui  ricorrcuano.  La  RoTa  veduta 
folgoreggiare  fopra  le  guancie  di  Santa  RoTa  diede  à concepire 

3ual  odore  di  Santità  douea  lpargere  quella  Sacra  Eroina  al  Mó- 
o.  Il  rifiorire  del  ioppedaneodeil’  Altare, che  contaua’forfe  ben 
anche  vnlecolo  tutta  volta  di  tarlito  che  età  fattoli  veder  ver- 
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degnante  a!  prenderchc  fece  il  velo  della  Religione  Brigida  Sa- 
ta, fece  incèdere  j tutte  come  douea  fiorire  nel  Campo  della  San- 
timonia più  cdnfpicua  quefia  Pianta  di  Paradilo.  Cento , e mille  : 
cflcmpij  fi  potrebbero  riferire,  ma  balla  accennare  il  lenimento 
di  chi  tutto  Teppe , ex  fiuiiis Otis  intellmtur  Tucr.  Dilscru  anche  i 
feuolclì,  che  bene  era  conofciuto  Ercole  per  il  Doma  tor  delle.» 
Fiere , atterra  tor  de  Leoni,  vennero  però  quefte  robuflezze  prc- 
llgnatedaHo  itro^zare  , cric  lece  in  cuna  i Serpenti.  Romulo 
contro  la  potenza  degli  Albani  edificò  Roma,  diede  però  legno 
di  non  temere  gl'  incontri  da  fanciulkcto lattante,  oppoftoalla 
corrente  d’vn  fiume,  Joue  per  ifchernoTcmbraua  galleggiare  sii 
l’Acquc.  indoisò  Tefco  le  Armi  Paterne , e con  else  fece  proue 
da  Marte,  ma  negli  anni  più  teneri  riuoltò  quel  gran  falso  lotto 
al  qualegiaccuano,  proue  lolamentefecncelse  à più  nerboruti , c 
robulì*.  Defcriue  Xenofonte  l’altiTsimo  Impero  di  Ciro,  mando 
di  a diuedere  quando  prima  d*  ogni  cora  elsercitaua  nell’ età  pri» 
m era  l'Impci  io  l'opra  a i fanciulletti  Compagni.  Sono  iprelag- 
g funeft.quel  lampo che  ne  auuifa  dal  fulmine.  Sono  i prolpc- 
rofi  quell*  1 ride  fpeciofa  a pportatrice  di  lerenità,  e di  contenti , e 
à qual  fine  i C eli  mantengono  le  Cinolurc , gli  Arturi , gli  Orio- 
ni, e limili,  le  non  perche  noi  intendiamogli  Elementi  di  quello 
grande  AbecedarioDiuino?  Egli  Elementi  llcfsi  à qual  Vuopo 
tante  figure  ci  rhoftrano , fe  non  che  da  efse  loro  impariamo  a Te-* 
condarc  le  prolpere , e fùggir  le  fmifire?  lo  qui  però  non  tu' in- 
tendo  agglutinare  lcGcomantic,  Idrcmantie,  Piromantie,  U al- 
tre Torti  di  diuinatiom  da  Cornelio  Agrippa  , e dadiutifi  altri 
Giunofofilli  fognate.  Non  hanno  potere  i Prefaggi  di  vincola  i ef 
l’arbi  trio:  nel  cono  di  quell’ Acque,  non  in’  intendo,  che  alcuno  li 
debba  mettere  à nuoto,*  Tufseguciitc  al  primo  moto  dal  Diurno 
volere  dirò  Tempre  efserc  il  fecondo  del  prefaggio  quello  Lira'  cól 
l’ infallibilità  della  verità  fuccedentecompollo,  citi  credo»  in-* 
quello  modo , non  vrtard  con  gl’infedeli  nello  Icoglio  della  va- 
na oiscruanza.  UuollroEroedouendo  efser  Rè  perprcordina- 
rione  Diurna  lì  vide  aua.ui  alle  vniuerfaliacdamationi  adorato, 
e dalle  Iniegnc  Reali  condecorato  ,c  gelino. 

Vdito  il  nuouo  Vrcncipe  il  fatto  dell'^fmalechita,  che  hauca  finito  di 
dar  morte  à Sanile,  commanda , che  fta  J ubilo  vccifo . G rande  olserua- 
torc  della  MBtRa del  Regnante, e l’ofsequiodoutitoli  cimolìr&j 
il  preferite lucecfso,c  fenefeorgono  le  clprclsiuc  con  le  r uoiuuo* 
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ni  improuife , e con  le  parole , che  qua  fi  Tuono  precorferoqnfc- 
fto  fulmine  Ottonimi  non  thtr-ifli minore marnm  Chrifinm  Domini.  N6 
ritocco  quedo  punto  altre  due  voice  fpiegato,  ma  tra  ducendomi 
a va  rio  diicorfo  dirò,  che  l'empia  inumanità  dell’ «omo  Uomini 
carni  [ex  in  cambio  douercfsere  Ffomo  Uomini  Deus , tanto  deuccf» 
fere  abominata  da  tutti, edalSouranoin  particolare, che  più, che 
ombra  notturna  come  tenebroia  macchia  del  Trono  deue  cisere 
fuggita.  L’abbruttarfi  le  mani  neiSanguedel  Profsimo  doue  non 
loca  n manda  la  Giuftitia , e la  ragione  è la  piùabomineuole  del- 
le lordure  tutte , viciofifsimo  non  può  non  elsere  quello  diremo, 
perche  è totalmente  opporto  alla  più  (ingoiare  di  tutte  le  Virtù 
che  è la  Carità  A vn’cmpietd  ben  riufcita  iucccdc  l’altra  ben  to- 
rto , perch  : le  Reti  di  varij  groppi  fi  formano , couano  qucrt  i fcc- 
lerati  nel  Petto  rabiofifsimeEumcni , che  li  conducono  il  Braccio 
à farli  vomitare  da  canna  di  ferro  il  forco  Infernale.  Son  degni 
delle  più  finirtre  influenze d’vn  gelato  Saturno,  mentre  colpifca- 
nocoml  Piombo  infocato,  che  apprcisod  più  Caputi  metallici, 
e il  metallo  con  tal  nomededotto.  Le  più  indomite  fiere  dell’Eri- 
manto, ò di  Neme  fon  di  cortoro  più  miti,  mentrei  Leoni  a)  la_* 
vifta  d’vn  Huomo  proftrato  fen  vanno,  fc  à Naturali  credia- 
mo, quelli  come  non  s'abbcuerano  in  quello  Sangue,  non  fon  dif- 
fetati . Nonhà  chetare  con  la  di  cortoro  barbane  quella  de  più 
fpaucnteuoli  1 iranni , òd* Agrigento , ò di  Roma , perche  querti 
data  la  fentenza  non  fi  curauino  di  vedere  le  morii  coir.c  querti 
federati , che  non  d’altro  godono,  che  di  mirar»  cadere  à i piedi 
le  Vite . Si  dee  ama  da  per  tutto  la  crudeltà  del  Cocodrillo  fiero 
Pirata  del  Nilo,  ma  purquefli  sù  l’ertintocomoiangc,  il  Sacrile- 
go ride  . Oh  che  fame  Canina  anzi  Lupaia , che  tanto  gode  in- 
zupparli negli  humori  Vitali  d'vn  limile.  Sono  peggiori  degli  an- 
tichi Idolatri,  Garamanti,  ò Brachmani,  che  doue  quelli  crcden- 
dofi  far  cola  grata  alli  Dei  facrificauano  le  Vite, querti  conoiccn» 
dola  pure  attione  Infernale  à rompicollo  vi  corrono;  fedir  non  (I 
volcfse  rettamente , e pur  anco  che  Alenano  le  Vite  à Fiuto  che 
tatuo  è adire  che  l’oro  per  cui  mettono  mano  al  fèrro;  ma  per 
dueìli,e  piùdelli  rtcfsi  Sicarij  iniqui  fon  quelli  che  li  adoprano , e 
che  querte  morti  commandano;  delli  eccefsi  fono  querti  la  prima, 
la  fecondala  cagione  fono  quelli.  Non  fi  moueria  quello  ferro  fe 
non  le  fofse  fiato  dato  l’ impullo  dall’  oro,  còsi  quefi’oro,  che  è 
chiamato  Sole  Terreno , cagiona  la  morte,  doue  il  Cclerte  è da- 

tordcl- 
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tordella  Vita»  mi  chi  inumanamente  cotanto  quelli  lumi  prelu- 
de è degno  còfeguaci  di  paflarlcnc  alle  caligini  dell'  Inferno»  £ 
così  la  faccia  del  Prenci pe  fcolpita  sii  quelle  monete, chead  opre 
tanto  Icelciates'adopranodouràoggettarfi  nel  rimirare  Grnilc, 
infamia?’  E l'oro  dello,  che  è de  meta  Hi  il  piùmondodouràcl- 
fere  finimento  della  più  immonda  delle  fcclcraggini  tutte?  Ali' 
aprirli  d’vna  boria  li  ìuifcera  vn  ventre  ? Sono  cofloro  tutti  co- 
me la  vittima  timclla  veduta  da  Celare  auanti,  che  fùfle  vccii'o 
da  congiurati , che  lenza  cuore  comparue  , fe  non  lì  volefle con 
altrctanto  miglior  forma  accennare , che  fon  Corbi  grifagni, che 
fennprcd’infaufte  nouelle  fi  fanno  prenur.tij , che  folodi  cuori  fi 
paicono.  Così  dall'ottimo cauano  il  pefiimo , dalla  luce  traggo- 
no le  tenebre.  S’appiattano  i Sicarij  doppo  alle  Colonne,  c i rnu» 
ri  -,  perche  lono  indegni  d’efier  veduti,  o perche  hanno  di  grande 
appoggio  bifogno,  mi  pur  le  Colonne  con  duplicato  cftcrminio, 
fono  tal  vokcneceflì ratea  cadérli  fopra , e fchiacciarli,  intende- 
temi Ricchi , c potenti  dalla  Giuftitia  lcopcrti , anche  i MilomV 
che  a vn  pugno  rouerfeiauano  Tori , afterrati  da  gli  Albori  re- 
ftano  in  aria  lofpefi.  Trouano,  c troncano  ben  anche  le  Dalide  le 
forzeà  Sanfoni , nclpiù  foltodc  capelli  appiattate,  nonv’ècosì 
cupo  cantone , che  non  diuenti  vna  Piazza  per  ridire  l’ iniquità , 
cantaua  fel.culima  Mula 

Dall*  Antro cnde  hebbe  Vita  il  rio  peccato 
Torto  riflette  , ogni  fpelonca  hà  1*  Eco . 

E‘  vna  fere  da  Ciro,  così  au:damcnte  appetir  l’altrui  fangue,  ma 
come  quella  di  Ciro  almeno  nomile  quel  Capo  in  vno  vaiò  di 
l'angue  ripieno,  epurccomc  alla  fola  confiderationc  d’ccccflo 
cosi  ellccrando  non  1 erta  fenza  langue  quel  Cuore  , md  il  Mieti- 
tore fi  ralle  na  al  moltiplicato  cader  delle  arifte  , quanto  piùna- 
fcongli  Abeli , fi  vanno  propagando  i Caini.  E fc  a me  fufledato 
poter  far  vedere  la  forma  , el’afpcttodi  quello  Iniquo,  col  pcn- 
neliodclla  mia  benché  minima  intelligenza  frd  1‘  ombre  nottur- 
ne, come  in  campo  proportionato  ( perche  gli  Augelli  di  mal  au- 
gurio loto  caminan  di  notte , e fra  l’ ombre  vengono  i tradimen- 
ti coperti ) i I darci  à conofcerc , vefiito  di  Pelle  diTigre,  òd’in» 
ganneuol Pantera  ,sù  ia Telia  vi  porrei  pereimo  vna  caluaria 
d*  vn  milerabiie  Vccifo , fidarci  per  occhi  duc'accefi  doppieri 
legno  di  quelle  fiamme  vendicatine, che  ecua  nel  cuore, per  brac- 
cia vi  comporrei  due  falci  affilate,  che  per  mani  haucflcro  arti* 

« 


Tìgnra  iti 

Sv*ri*$ 


1^4  t)el  Daniele  . 

gli , 6 d’ Augelli  grifagni  » ò d’ imtnondidimc  Arpie , haurebbc> 
piedi  da  Sparuieri  intenti  Colo  alle  prede  > accomodato  in  ciò  ai 
icntimencodel  Jmio  ARMATO  CANTORE,  che  deferiuen- 
done  ancor  egli  la  forma  andana  dicendo  veheet  pedet  eerum  adef- 
fnndeniumj(tuguinenti  mentre  per  lingua  portarebbe  quella  dell' 
Afpide . Oh  Dio  ! e chi  farà  quello  non  che  Sourano , ma  inferio- 
re,  che  voglia  albergare  vn  tal  Maftro  hi Cafa , fecondare  quelle 
Pedate?  Chi  neimezzo  de  Tradimenti  dirà  di  chiuder  gli  occhi 
ficuro?  Chi  vorrà  habitare  con  gli  Scorpioni , e con  gli  Afpidi? 
Quelli  è il  più  noe  iuo  Contagio  di  quanti  vene  fianoal  Mondo. 
Noa  fon  (ìcure  le  Vite  con  chi  Colo  nelle  morti  tripudia , troppo 
deboli  fono  i Ricinti  delie  Vene,  e delle  Carni  a quelle  mani  ebe 
lo  elìggono  a perfuafione  dell'  oro,  c con  il  fèrro,  e con  il  fuoco. 
Non  potiam  (lare  affai  vigilanti  contro  que’  Cani, che  afferrano 
Pietre  di  fuoco.  Sono  Cani  fedenti  l'opra  Canne  di  ferro,  dallo 
quali  non  efee  che  fpaueatcuolc  fuono  precorritore  al  fulmino 
della  morte , che  anche  non  curano  di  colpire  ut  vola  quegli» 
che  glie  ne  diede  il  inicìdia  le  pofTeifo  . Sian  pur  cflt  (cosi  lo  per», 
metta  la  Diuina  Giuftitia)  afferrati  da  que' Cani,  co  quali  mor- 
dono , e diuampano  a gli  altrui  danni , e Saturno,  che  viene  da 
lpro  in  quelle  Canne  racchiufo , deuori  non  che  i propri; , i di  lo- 
ro figliuoli , rimangano  auuiticchiati  a quelle  Viti , con  cui  tante 
Vite  troncarono , refiino  i loro  Giorni  oleurati  da  que' vapori 
co  quali  ce  rea  rono  apportar  eterne  caligini , Ciano  confuma  ti, & 
inceneriti  da  quel  fùo^o  che  gettano  , e i Prcncipi  buoni , egli 
Huomini  prodi  imparino  con  Dauidea  dete (la re  quelle  Eumeni* 
jlll’auuifo  della  Morte  del  J\i  fquarciateil  miro  dementiamo  inun- 
to le  Petti,  con  tutto  l' Ef trevo  compiange  quel  Giorno , e digiuno  , co- 
minci* quindi  vna  mitteriofo  lamentationc , cìye  a pp refio  a gli  Antichi 
fi  chimaua  Timo,  auuiiò  però  ifuoì  Commilitoni d non  deporre  le  jtt- 
mi  per  puctte  Motti , tua  «deferiti arie  con  pià  coraggio a* tan^ò  il  do- 
lore ,el’  an7ofcia  qua  fi  aie  cccefso  quando  feppe , che  Gionata  il  fko  più 
caro  di  tuttiera  mancato,  maledtffe , e disheredò  d*  ogni  bene  i Monti  di 
„ Gclboe,  doue  erano  (fuetti  prodi  mancati  , lodò  il  loro  valore  , chiamò  il 
Tadre^r  il  Figli»  amabili , e condecorati cT  ogni  applaufo  , & bonore , 
éifie  ,che  erano  pià  dell1  àquile  veloci , e de  leoni  pià  forti  ; perfuafe  le 
Figlie  d'Jfraele  à farft  Prefiche  lamenta trici , perche  vtniuano  da  que-, 
tti  vettitedi  Grana  , e nutrite  nette  dettile , tonchi»  fc  il  ma/fimo  de  fuoi 
lamenti  con  1‘  Minate  diremo,  che  profetava  all’ sinico  Gionata , ejage-* 
i randa 
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i rondo  efler  pii  potente,  e pii  grande  il  J no  a fretto  di  quelle  d’ogni+Aman- 
te  ad  Innamorata  veruna . 

Tratto  dall' ac  erbua  del  dolore  fqt  iarda  le  Petti  D*uidcte  pepita  fog - 
gionge  asoldati , che  non  dimettano  l’  -Armi  • Non  è fatio  il  dolore 
d’ impadronirli  di  tutto  l’ interno  deli’  Huoino , le  non  ne  dimo- 
Ara  anche  all’erterno  i legnali;  effetto  è quefto  deriuante  dall’ 
alta  cagione  ,che  ci  punge  1*  animo  , viene  come  va'  armato  Po- 
tcnte,ecifouragionge  con  tutti  li  acceliòrij , e gagliarde  iue_> 
polle,  quefto  fuoco  non  tanto  sà  contenerli  entro  i i recinti  del 
Petto , che  non  efchi  al  di  fuori  ; e fi  come  1*  Iracondo  coi  batter 
del  Piede , rotare  del  braccio , ccon  lo  lcuoterfì  tutto  rarefa  tut- 
to il  corpo,  e rrafmette  quelle  fuligini , che  non  poffanoai  di 
dentro  racchiuderli , cosi  il  dolore  impofie (Tato non  che  del  cuo* 
re  per  euaporare  non  può  attendere,  che  fiano  aperte,  mà  è con- 
ftretcoà  lquarciare  le  Veli»  : fe  non  fi  voJcfle  con  più  giufta  ap- 
propriatezza  accennare,  che  lquarcÌ3ndofi  gli  habici  fi  moflra^ 
guanto  fi  porti  il  cuore  piagata  Quella  cofìumanza  fu  introdot- 
ta ,e  proieguita  da  tutto  il  Popolo  Hcbreo  , al  fentire  dei  Padre 
Sinclvez,doue  su  le  parole  dei  Profèta  Ezechiele, nelle  quali  pre- 
dice 1* Aitiamola dellruttjone di  Gierololima  , dice vbcra  tua  la- 
cerati!, mette  il  contenuto  per  il  continente,  intendendo  dello 
Vedi,  il  dottirtìmo  Cerda , difeorre  di  quefto  fatto  à longo,  su 
quanto  rapporta  Virgilio  del  fortilfimo  Enea , che  daldoloreafi* 
flittùfimo  tunc  pius  Àneaj  bumefit  abfcindcre  vette  t , ciòfaccuali 
ancora  per  poter  più  d’apprcflo  percuoterli  il  Petto,  onde  Ouidio 
Tukc  vero  exoritnr  Clamor  gcmituiq;  meorimt. 

Et  feri  rnt  mefite  pettora  nuda  marni 
E non  erano  lieuc  quelle  percoffc,  micosi  fattamente  fi  lacera - 
uano , che  alcuni  reliauano  tal  volta  fuenuti , perche  luenati . il 
fatto  è fegnato  da  Plutarco , che  di  Cleopatra  per  la  morte  del 
l'uo  Drudo accennaua , che  Regina  SciTìt  "Pepiti  fidi Juper  erm  , <£r 
Vultum  VHguibki  Jtcani , C>  pettata  , piangerli  claYnabat . Sgrida  quei 
Ila  troppo  diiòrdmaca  affettione,  che  non  è degna  di  commifera- 
tione , ma  di  rampogna  Bali  io  Santo  le  femine  del  luo  tempo  an- 
che ChritlianecoiìTimprouerarc  l’ofceniti  di  quefto  atto  con- 
trario al  pudore , e all'  bone  Hi  quid  facìs  ò Mulier  , ita  ne  cura  fu 
iticmbrum  Còrifa  in  medio  foro  virii  vndìq-,  attintibui , (ir  ff-cttantibui 
vndtq ; te ipjam  denudai  fCosi  di  Proferpina  rapita  canta  il  Poeta , 
Tlanttttque laiertosvcrberat  cosi  Stacio , che  » banani  lacera  ora  cru- 
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ent  'tSy  e poco  doppo  afferma,  che  rngiàbus  & molla pianSu  creueré 
Incerti.  Corregge  quella  troppo  affoluca  licenza  con  più  matura 
conlìdcratione  Siilo  Italico  infimundo  vcflc  rtmìffa  fubftringe  fuius 
ytrcjuc  tcntis  pateant  artui  ,e  l’ erudito  Khiremano  toglie  l’auuer- 
timento  dal  Tello  Greco,  e rapporta,  che  i Trìvi»  viri  hauuta_* 
vna  gran  perdita  per  hauere  intela  la  morte  d 'alcuni  Tuoi  più  ca- 
ri , VeSlimenia  hcerarunt  t traducendo  il  tutto  dall’antichiflìma 
Diane . Dall’  angofeia  oppreffo  Ruben  il  maggior  de  fratelli  di 
Giufeppe  non  hauendolo  trouato  nella  cufloditrice  Ciflerna  eoa 
le  Velli  rotte  Iene  ritornò  àfuoi  fratelli  ,lo  ftcflbauuenneal  Ge- 
nitore Giacob quando  fenti  darli  l'auuifo,  che  gli  haucuan  lo 
Fiere  dcuorato  il  figliuolo.  Per  queflo  commanda  il  Gran  Duco 
Mosè  al  fratello  Arone,  & Eleazaro , che  non  debbano  ne  pian* 
gere  , ne  rompere  i Panni  per  la  morte  di  Nadab,  & Abiùelfcn- 
do  itati  delle  Diuine  Leggi  inobcdicnti , c preuaricatori.  Jll  Gran 
Duce  Giofuèall’  intender  che  fece  il  pcricolofo  conflitto  de  Tuoi 
feguitocon  le  Soldatefched*  Ati , fquarciacclc  Verti , dirtelo  int 
terra  , coperto  di  lacrime  fece  oratione  all'  Altiifimo . Lo  Hello 
accadette  al fedeliUìmo  Mardocheo,  hauendo  iutefo  ilctudelif- 
limo  editto , cauato dal  perfido  Amano  dal  RèAlfuero  conccn- 
ncntealla  totale  rouinadcl  Popolo  Ebreo.  L'  inuittiflimo  Mata- 
tia  vedendo  la  defolatione  del  Tempio,  la  difpcrfìonc  del  iuo  Po- 
polo, la  Diuina  Legge  abbolita , gli  Altari  conficrnati,  coperto 
di  Cenere,  intrifo  di  Pianto , con  le  Ve  fi  intenta  rtracciatclioccra- 
na  le  lue  difcolpe  al  fuo  Dio.  Vari;  fono  i luoghi  {opra  quello  af- 
fare, che  fi  leggono  nc  Comcntarij  Diuini.  Parue,  che  lo  ftetfo 
Tempio  di  Dio , come  animato  dal  dolor  trangofeiato  volctfe  al- 
ludere al  fetta  quando  nella  morte  dell’ humanato  Verbo  il  fuo 


Velo  Scijfntn  cfl  in  duas  paries, à stimo  vfìne  de ontt.  Il  fuperbo Otto- 
mano non  sòie  per  arte  tea  re  il  titolo  di  Diuino,  ò per  inoltrare 
l’alto  fuo  fdegno  dal  dolor  concepito  apprende  fimil  corturnc.,- 
Era  interno  ildolot  di  Daaiùccon  violenza  maggiore  fi  e flende 
nel  romper  le  Velli. 

Ordirà  i Soldati , che  .iberiche  fra  morto  il  J{è  Saltile  non  deponzano 
Era  pure  con  la  morte  del  Contrario  tolto  d*og»ifoipcc« 
to  di  periecutione, e pericolo,  perche  dunque  non  difarmare  ì JL* 
Arma  su'!  fianco  controdei  Profilino  qua  odo  non  fia  per  cagioa 
di  guardar! , ferabra  fomento d* odio,  c di  riffa;  diceuoleauuc- 
aimcnto,cù:  perfuadc  a!  f’rer.cipe , & al  Duce  i beuche  fia  in_. 

, Pace , 
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i Pace,  che  babbi  l’occhio  però  di  tenere  le  Tue  Armate  in  filo , e 
I prouedute,  e monitionate  le  frontiere , e le  fortezze,  perche  non  - 
i iemprc  ride  il, volto  della  fortuna  mentre  di  fàcili  fono  d’cflcre  co-  FtTfe<*' 

i noiciuti  li  venti , e perche  auvdc  lono  taluolca  le  votomi  de  Po- 
I temi,  perche  ladra  è l’occafion  dell’ acquitto, percheognuno  de- 
i ue  far  moli  ra  delle  lue  forze , per  quello  a benché  la  ueccfsità  non  meUbtie 

i lo  comanda  s'hanno  lempre  da  tenere  inordinanza  iSoldati,  chi  tontr°  • e* 

! quello  tralanda  tralafcia  vno  de  principali  intercisi  del  fuo  go- 
uerno  ; corre  ognuno  facilmente  ad  impofleflarlì  di  quello,  che_.  fìeni 
lenza  facilita  può  hauerc,  fono  T/Uinatc  il  più  fino, &importan-  tht  tifar. 
te  capitale  , che  polla  hauere  la  prudenza  del  Prencipe.  llSolda?-  «u»,  o 
to, che  è fatto  ò Bifolco,  ò Artigiano,  ò Cittadino  annighittito  fren,"T <-* 
dall*  otio  quando  viene  chiamato  dal  Campo  cartonerà  fempre^ 
retrogrado,  nonhaueri  luOro  quella  Spada,  che  irrugipita  dal- 
l’otio  rinfaccia  la  codardia  del  Guerriero , la  roelonagincd^l  Ca-  n,«  rimi, 
pitano.Così  è quello  hauere  importante,  che  lenza  di  lui  può  dir-  ». 
fi , che  perde  l’elfere  fuo  il  Prencipe , perche  perde  la  fua  fortez- 
za . 11  Leone  non  camina  mai , che  non  habbi  feco  e la  Coda  per 
jjfcrzarfi  allo  ldegno, eia  Giubba  ,e  i Denti, c gl*  Artigli.  11  fi* 
glio  del  no  Uro  Eroe  per  additare  la  propria  forza,  folcua  federe, 
fopra  vn Trono  foflentato  dalle, Colonne,  con  la  roano,  che po- 
faua  fopra  braccialetti , che  haueuano  di  Leone  l'afpctto.  1 Cam- 
pi hanno  per  armatufele  Siepi , doue  le  Spine  quali  moltiplicati 
Alabardieri  minacciano  ferite  àchi  vi  s’ accolla,,  e pure  nonv’è 
chiù  loro  faccia  oltraggio.  Prouida  la  Matura  armò  Pittrice  di 
acut  fsinn  (frali,  quali  può  à fuo  piacere  lanciare,  il  Serpe  non., 
oflelo  non  adopra  il  veleno , lo  porta  però  lempre  feco  douunque 
fi  vada.  Danno  in  quelli  nottri  tempi  tantoché  lofpettarc,&  hà- 
no  tanto  del  nueribile  le  Armi  del  Chrittiamfsimo,  che  fi  ragira- 
no  ne’  Mari  di  Fiandra  ,che  le  Prouincie  Vnite  vicine , e lontane 
ne  tremano-  Fa  pompa  il  Letterato  de' Libri,  il  Cacciator  dello 
Fere,  così  deue  fare  il  Prencipatodell'Armi , e con  chcdeuecon- 
tro  i Ribelli  farli obedirc , le  non  con  quelle  ? Quelle  folo  nelle  ‘ 
occalìoni  de  più  pericolo!]  azzardi  fono  quelle,  che  li  alsicurano 
, in  Capo  il  Diadema.  1 raggi  che  dalli  Vsberghi  fcintillano , fono 
que’  lumi,  che  gli  rilplendonsù'l  voltodi  Maetta,cdi  franchigia, 

I ì giri  di  quelli  elmetti  fon  quelli,  che  li  circondano  il  crine,  cle_j  « 

, T rombe  Guerriere  ,c  i Tuoni  de  Bronzi  fono  i lonori  rimbombi 
, della  fua  Fama.  Voleua  Afliagc,  che  Ciro  il  ài  ipotede  ben  gio» 

N j uanctto 
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uanetto  haueffe  Tempre  l’Arco  alle  mani,ò  faettando  le  Fere,  ò 
inucftcndo  Cignali.  Dille  Salutilo, che  Marco  Emilio  babet  E rer~ 

In  or*‘‘c'  citum,  ofyprimendie  Ubertatis  voi  mufnaite),  & rctraftanter  vcrbir,tfr 
p*a»  seni  Carminibits  , pacem  optati!  magi!  quatti  icfenditif.  Come  il 

tg , Correttiuo  della  Guerra  è la  Pace,  così  a mantenere  la  Pace  tono 

tal  volta  neceffartele  Guerre.  Chi  (tara  tempre  allenito  non  ver-  ' I 
ri  mai  colto  alPhriprouifo,  ned  difuantaggio.  La  difciplina  di 
Marte  vuole  elTercitio,  quando  l'huomo  Guerriero  fi  fpoglia  del- 
l’Elmo, e fi  adagia  ne  gli  ocij  di  Venere , come  Marte  imbelle  dà 
nella  Rete , & è fatto  lo  fcherno  de*  Dei.  Non  (ì  lafci  mai  Cam- 
po d’ orlare  nel  Campo,  c benché  non  $’  babbi  il  Nemico  a fron- 
*v  te , non  fi  pongano  doppo  le  fpàlle  i Militari  impieghi . llcencrc 
In  filo  il  Soldato  farà  lo  lìamed’Arianna,  che  nel  labirinto  d'ogtù 
« - difficoltà  incaminerà  il  Regnante  all’  vfcita , con  quello  filopo- 

•**'»  1 trà  mifurare  la  fua  Potenza;  così  di  fponcDauide  co’ luoi. 

• Chiama  il  Taire  il  Figlio  amabili,  e detòri  , e degni  d’ ogni  cotte* 

paltone , &honorc . loqui  duplico  della  gran  bontà  del  mio  Sop- 
rano ; fapeua  quali  perìecutioni  haueua  nieuatoda  Siuile,  quan- 
te volte  haueua  auuenturau  la  vita , con  quante  empietà  humane' 
venne  più  voltea(Ialito,equdlo'Chc  più  rileua  quanto  era  nemi- 
codi  Dio,  e pure  loeffalra  con  gli  applaufi  d* amabile , e di  deco- 
ro , degno  di  com palinone  » & honore.  Vi  fono  certe  bontà , ebe 
per  non  volere  veder  nu!la,quellocheIc  fi  Conuiene  non  vedono, 
con  non  volere  lapercofa  alcuna  del  Mondo  fi  tolgono  anebe  à 
Dio,  perche  come  piante  difutili , fe  ne  giacciono  ; qucfla  bontà 
degenera  in  troppo  aperta  (empiici  tà,tal  non  era  però  quella  del 
nollrolnuitrò.  Ma  io  aftermo,  che  condecorò  con  quelli  Titoli 
c«ft  : he  Saolìè  ìlPatfik, perche  haueui  feto  la  bontàdiGionatailfigliuo-* 
rfi*  tn:t»  lo»  checon*  il  lume  della  iua  Virtù  occultaua  k ombre  del  vitto 
profitto  riH  Paterno-,  così  fi- danno  i midi  anche  tri  la  Virtù , & il  Vitro.  D» 
(tir*  dui  licori , fc  il  buono  foprauanza  il  cattino  quello  degenera  in 
tonutrfa . «come  per  lo  contrario . Così  fi  cambian  k veci  negli  afV 

TuTni  é*s\  fdri  delle  Anime,  e de*Corpi,  k Santità  de  gli  Antoni;,  eMaca* 
d'egmd'u  ri?  tiranofcco  tanc'Ammc  nel  Deferto,  perche  maggiore  era  la 
no  fari  fi-  bontà  di  quelli , ciarla  malitia  di  moltitudine  tanta , come  per  Io 
pre  miai,  contrario  Carlo  Stadio  Lutero , e Caiuina,  & altri  fìrcfiarchi  fiq 
jiro  I»  d-  ben  pochi , tutta  volta  elìdi  nel  molto  catturo  Regni , eProuin- 
’ * c*e  ‘n^tarJ*10»  cflendo  quello  Contagio  vomì  tato  dalle  Bocche 
di  Sata  tulio,  qotrvmnunt  boriai  morii  collo f ih  prona.  Intcgna  anche 
c*'/;  \ & ilCca- 
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ìlCenfore  Catone.  Inenarrabili  fono  i beni  «ielle  buone  conuct  Ca- 
tioni, fono  elleno  vn  fapore,  che  tutte  le  Viuande  condilcc , al- 
lapparne, che  fi  la  Diuina  Clemenza  humanata  nel  Verbo 
cadono  tutti  i fimolacri  d'Egitto  , non  potendo  reggerti  il  catti- 
no del  tutto  buono  à confironto.Così  è.  L’eloquenza  d’ vn'  huemo  v 

dotto  piega  à luoi  voleri  chi  1*  ode , come  vinccndcuolmente  tal 
volta  le  perfuafiue  de  federati  vagliano  d frafiornaredal  retto 
fentiero  1 buoni-  Ordina  l’ humanata  Sapienza  è fuoi , che  vadi- 
no  ad  euangeltzarc  per  il  Mondo , acciò  quella  beata  femenza_. 
del  Vangelo  fi  propaghi , e fi  fecondino  i Campi . Comanda  ì'Ai- 
tifsimo  nel  Leuitico , che  le  fiano  feparate  le  Città  de  fuggitiui , 
acciò  col  loto  mal’ effempio  non  corrompino  gli  habitanti  deli* 
altre-  Nel  Ciclo  ifieflo  fono  benigni  gli  Auflri,  e gli  Aquiloni 
maluaggi,  conforme  fpirano  queflt  refia  il  Mondo  feon  pollo.  .j. 

Quanto  dobbiamo  andare  con  Dauide  auucrtiti  nel  fapcr  cono- 
fcerc  il  diuario  di  quelli  contrari; , flan  però  aperti  i Comentari; 

Diuini,  che  non  d’ altro  decorrono , quello  mi  pare  più  degli  al- 
tei  al  punto  Fili  mi  fi  le  laffauerir.t  Tee  catorci,  re  acqrdefccti  eis.  Quel 
latte,  che  fembra  di  Nutrice  è di  Leonella,  che  infegna  le  crudel- 
tà, & efferatezze.  Vuole  Salullio, che  il  fuo  Celare  habbi  il  man- 
tenimento della  Tua  Rcpublica  dalla  cóucrfatione  de  buoni; qunru  DttrJiwM 
conftlio dttbiit  Peiprblicx  fiabiluntur  ; Auuila  Alfonfo  Rè  di  Napoli  R 'Pub* 
l’ atiueduto  Pontano  a prouederfi  d’ huomini  da  bene,  con  quelli 
foloccnuerfi,  c tratti acciòchc  i Sudditi  vedendolo  tale  polsino  hjììum 
fperarlo  ipfm  ta/cm  futunm  , in  quo  repofitafmt  Vìrtutìbus  frxmia,  gcu,rnt 
& in  quella  maniera  di  giorno  in  giorno  crefcerà  di  concetto,  e 
di  (lima, e vuole, che  con  quelli  venga  effercitato,  & al  retto  ope-  /• reco'bn o 
rarcorumoffo.  All’huòrao  entrante  in  quella  vita  mortale  è po-  n>  mtntT* 
fica  quello bunou’auante  , come  intrauennc  ad  Ercole , ma  do-  ej,^M 
tato  quelli  di  libero  arbitrio  à ognuno  di  loro  può  à fuo  piacere  fi, ugge  is 
appigliarli,©  retrocedere  dal  cattiuo,  però  ce  ne  auuifa  la  Sapié.  gl » •itti. 
2a,  accennando  probibc  pedam  tin  nì  à Jemitis  corum.  A incaminarfi  Lo(t  ***** 
per  quello  de  buoni  ci  pcrfuadeconl’eiTempio  ,c  con  le  parole  il 
nollro  Magnanimo  • FtncheSaulle  conuersò  con  Samuele, e con 
Sacerdoti  camino  Tempre  per  quella  firada, mà  doppo,  che  Jafciò 
quelle  corueriationi  non  vi  fu  enormità , che  non  tenta  Ile . Rifa- 
llato chcfuNa  amati  Siro,  non  volle  più  Elifeo  ,che  tornaffeinj 
quella  Coree,  duue  s’era  infettato  • Riconfina  l’Altilsinio  huma- 
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nato  nella  propria  Cafa  quel  Cieco  illuminato  , che  haueua  per- 
(o  fuor  di  cafa  la  villa;  & acciò  che  non  corni  à giacere  è necelsi- 
tato  non  cosi  tallo  raddrizzato  il  Paralitico  lafciare  il  pagliare* 
feocantone  douedmioraua. Quelli  fcfcmpij  dice  S.  Girolamo  ci 
Ih  c*f>.  6.  auuifano non folum  vt  ftmm  v<fli,fed necton  Teccatoribnj  commore- 
mur%  Non  nji  partodal  punto, a benché  vi  gionga  vn*altralinea  » 
cioè  che  Ce  maggiore  fari  la  conuerfatione  cattiua,  infettarsi 
io  Aititi-  quella  de  buoni, il  feofo  è di  Larapridioà  pennello,»**/  malut  po- 
drnm,  teH  à bonis  corrigi  , multi  autem  mali  non  pofinut  ab  -pnofamuir 
bono  Jupcrari . Dice  Cafsiodoro  al  fuo  Prencipc  Atala  rico,  eh 
più  che  i Vafid’ArgentOjChesùleMcnfe  fi  potano,  pria  che  li  Ar- 
razzi ,ò  le  Sete, che  adornano  i Muri , più  chele  iontuofe  Pittu- 
re, gli  Origlieri  lamoG,  e tutti  gli  adobbi  del  Regio  Palagio  odor- 
namentum  Valatit  prefìat  aptas  dhnitattbus  Verfonas  elicere  , pitia  de 
ciarliate  fcruicnti’cm  crefeit  fama  Domìnortm . Al  tempo  di  Efopo 
quando  le  fiere  ammaeftrauano  glihuomini , fi  legge,  che  per 
, quante  preghiere  poteffe  fare  il  Leone  a 1 Cauallo , acciò  io  libe- 

ra le  da  vno  Spino,  che  haueua  in  vn  Piede,  haucr  hauuto  per  ri- 
ca  nbio  due  calci , c poi  quelli  efferfene andato , albfuid  mali  prò- 
fter  vicimtm  malum  ferme  il  moralifsimo  Alciati . La  vicinanza.* 
dell’ottimo  di  Gionaca  al  pefsimodi  Saullc  fù  vn  miele , che  rad- 
dolcì le  amarezze  di  que’gtorni  cosi  malamente  condotti.  Que- 
llo lieuito  conuerce  in  fua  fofianza  tutta  quella  pafia  contamina- 
ta , e corrotta;  repelli  quella  luce  quelle  tenebre  tutte;  quella  pu- 
rità ogni  immondezza  corrcffe , c qui  forfè  fi  compongono  i fen- 
di del  nolro  Citaredo  Guerriero,  cnm  Sanfto  Sanduj  tris , cum  per- 
t erfo  - eruerterit . 

£ fagera  Dauide  viuamentc  il  dolore,  che  Je  commofse  le  vi- 
feere  per  la  morte  dell’Amico  Gionata, con  quelle  vlnme  parole. 
Mirabili  fa&us  eli  mibitut  atnorjuper  amorem  Mulicrum  . Grande 
efprefsiua  è quella  dell’aff:cco  efquifito , col  quale  fi  lccondaua- 
no,  e fi  adorauano , fe  tanto  può  dtrfi  quelle  due  Anime  belle.  Nó 
vi  è vifchio  canto  tenace , non  v’ècatcna  adamantina  , non  vi  è 
nodo  cosi  inellricabilc,  quinto  che  è quello  dell*  affetto  recipro- 
co , le  nnrioni  de  Poeti , che diflcro , che  Gioue  quindi  per  Leda, 
per  Europa, persemele  haucr  lafciato  la  Regia  del  Cielo  raollra- 
ua  qu.ila  forza  , rellinopure  vedoui  di  lumi  priued’ogni  orna- 
mento i Gran  Campi  del  Ciclo , Febo  iotraccia  di  Dafni  corren- 
do groudan  lo  da  gli  occhi  vn  mare  di  pianto  ci  fi  fcmircpcr  va 
faaue  mjderao  Rica- 
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, Ricali  che  ti  parlili  cuor  del  Sole  -l  : ^ ^ 

Se  con  piaga  d' Amor  Bocca  lì  deAi?  -j 

Vi  Ai  chi  fotcolcnffeallo  Arale  d' Amore  Dt  m jancùt pf?ctt.  Qpe* 

Aiolà  ,chc  vn'Ércok  in  ii’cambiodi  Ciauas’ adatti  ia  conocchia 
fui  fianco, e di  G gante  rcilì  effeminato  per  Gufale.  DeuaAa  egli, 
e Ipoglia  i Tempi) , mentre  Failo  à richiefla  dell*  Amata  si  inuo- 
larc  vna  collana  dal  collo  di  Diana  in  Efcfo.  Tutte  quafile  Me- 
ta morfofi  doue  f»  raccontano  tante  trasforma tioni  d'Huomini  in 
Bere , di  Pietre  in  Arbori, in  vccelli,  & altri  fono  accadute  per  la 
Magìa, e »dUordinioriginatidairaffettofenloak,puremaggio- 
re  di  queflo  era  l'Amore  del  Rè  Dauidca)  figliodisaulle.lo  pre- 
(lo  fede  totale  al,racconto  perfuafo,c  dalle  proue,e  dalle  ragioni.  LJk  tjfe. 
L'amor  fenfuale  è Terreno,  perche  è vn  oggetto,  che  tende  alla  r* 
Aeftrutcione  di  le  medefimo  i gran  ragione  deue  eflere  pofpoAo  a d,a’  *mi' 
quello dell’Amicitia,pcrche amando qucfto lo lpinto,  fi  leua dal  e,,l*£ 
terreo,  e corporeo,  e falli  ipirituale,  Se  incorporeo,  hi  l’ale,  che  lf,„e  /,* 
Io  fotleuano  al  volo,  hà  la  fcmb  anza  , & approffimatione  di 
quello  eterno  bene,  à cui  tutti  tendiamo.  La  pianta  quanto  pili 
ha  alte  le  ernie  s'moitra  maggiorinone  con  le  radici  profondo. 

Quindi  ne  natee,  noti  trouarfi  coniolatione , che  fi  vguagliad1 
quella,  che  fi  ritrae  dal  conuerfare  con  Amico  fedele , quella  è la 
vera  focietà,  perche  non  è lenlualc,  e non  mifchiata  tra  le  affet- 
tioni  Terrene , farà  per  conftgucnza  piu  cara  , pili  (incera , e pii» 
pura.  Tutte  le  cole  quanto  lono  maggiormente  perfètte,  iono 
maggiormente  appetibili , apprende  1’  Amante  l’oggetto,  come 
fruibile  , ma  non  è tale,  perche  non  èdurcuole , perche  èefirin* 
feco,  (oggetto alle  mutationi  delia  Fortuna  , fi  vede  alla  fine  ha» 
uer  mietuto  l'Aura,  e nitrato  nell’  vtred’Vliffc  il  Vento.  Altri* 
mente  palla  nella  perfetta  amicma  perche  quella  si  farli  vedere 
trasformarfi  taluolta  in  Natura  come  la  Pietra  Filologie  , per* 
che  penetra  i più  duri  metalli,  infondendoli  fplen  iore , e dolcez- 
za, di  qui  ne  viene, che  fa  feendere  dal  Trono  i Glandi  ,egl  ac- 
comuna con  quello  fiato  A cui  s'vnifconp;  quelle  fono  le  parti 
homogeoce  , che  quello  miflicocorpo  compongono  ; quello  f» 
quello, che  fece, che  Akfiandro non  hauefle  anale  il  (aiuto  fat- 
to ad  fife  filone  per  Aleffandro.  Non  può  efier  dtireuolc  quello 
Amore, doue  non  v'èdeotro la  Virtù, fora  tèmpre  vna  vioandru 
(capita  , quando  non  viene  da  quello  tale  condita.  Ridico  nella 
prcieme  materia  , come  proprio  quello , che  finn  altra  cagione 
•'  *.  > vV . , ACCvtt*.  Li 
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accennilo , cioè  che  li  {piriti  del  lingue  più  puro  trasfùfi  per  gli 
occhi , & auuenutofi  in  Spiriti  vguali  formano  l’ Amici tia , quan- 
tunque^ quanto  più  fono  quelli  inuifcerati  vengano  d farli  mag- 
giormente durcuol i,  perche  più  aglutmata,;e  tenace.  Onde  è {ag- 
gio chi  dille  l’amicitia  nafee  in  noi  lenza  di  noi , e fi  coltiua  da- 
noi , gran  proua  perciò  di  quella  è la  duratione,  quella  è la  foia- 
Pietra  Lidia,  che  da  adiucdtr  di  vantaggio  maggior  di  finezza 
al  leniualo  l’ Amore  dell’  Amicitia.  La  bellezza  d' vn  volto  collo 
manca  , e trafpare,  mà  la  bellezza  d' vn  animo  dura  tempre , o 
maggiormente  s’ auuanza , pefche  quanto  più  nella  Virtù  s' inol- 
tra s’ accolla  maggiormente  alla  perfettione  Diuina . Chi  con- 
quello  fi  lega  inienfibilmente  lente  vna  gencrofa  violenza  , che- 
come  vn’Alainuilioile  al  fuo  Signore  la  folleua,que!la  rella  dal- 
l’alito del  primiero  Serpente  infettata, ò daltcncbrofo  vapore- 
dei  fenlo  ottenebrata,  e depreda.  La  bellezza  terrena,  hi  per  mi- 
ra vn’ oggetto, quella conliderando  ie  Virtù  tutte  lopra  i Cieli 
palleggia, e tutte  le  Icrarchie  penetra, & intende  (a  noliro  modo 
di  concepire  però)L*vna  hà  fcmprcil  velo  della  coruttibi  liti  d’a- 
uanti  ; fuelata  è quefl’altra , perche  col  cuore  in  manocamina  ; 
quella  abbracciandole  Creature  del  Creatore  fi  fcorda , quella- 
amando  l’Amico  maggiormente  al  Creator  s’auuicina , perche 
quell’aura  fauoreuolc  con  cui  s’amano  i più  puricofiumi  delibam- 
mo fà  l’vtìfìcio  di  fpiratore  , che  quelle  due  pcrfonc  congiongc. 
Prende  1’  vna  l’ombra  in  vece  del  corpo  a benché  fia  corporea-  , 
afferra  queft’altra  il  corpo  in  vece  dell’ombra,  à benché  fia  tut- 
to fpirito.  L’vna  Ili  legata  tra  ceppi  di  carne,  l’ altra  profciolta 
con  lo  fpirito  vola.  Onde  auuiene,  che  al  fentire del  Ficini , c de- 
gli Stoici  tutti  l’ amicitia  è vn  Porto  nella  Nauigatione , vna  Pa- 
tria nell’Efilio,  vnFartnaco  ne  veleni , vn  luogo  di  franchigia^ 
negl’  Incontri , mà  maggiormente  difficoltoù,  vn'  appoggio  nel- 
le cadute,  vn  lume  nelle  Tenebre  più  annebbiate,  e più  denfe,  nou 
fard  dunque  qucfto  Amore  maggiore  di  quello  delle  Donne, te  gli 
auuenta  quello  tirali  nel  petto , e quello  lo  folleua  con  vanni  di 
tanti  conforti , fe quello  lo  auuentura  a più  difficili  incontri,  e- 
qucflo  d’ogni  ficurczza  lo  vede  ? Qual  f ù quell*  Amico , che  ha- 
uclfe  da  rimproucrare  fc  fleffo  con  Martiale,  tanti  non  emo  Lai  fe • 
attere.  ChiconGdcrafie  quanto  fouente  fon  quelle  Rolc , cheli 
snoraoj quelle luci,che fi  perdono, que’ Gigli , che  s’unpailidi» 
|conu , deteftarebbe  quell’ Amicitia , piantarebbe  fitte  le  radici 
in  quell*  altra , co, ne  tanto.fcce,  e Santamente  Daunic,  Ce- 
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Celebrati  i domiti,  e deuoti  funerali,  decantati  g li  Epicedi*  compaio* 
ne  foli  conia  retroferitta  lamentai  ione  , e fatto  altre  coje  de°nc  del  fuo 
animo  nobili'Kmo  il  nofìro  Eroe  ; ancora  irreJolt<tos  dout  do  ifse  fortarfi 
ad  habitare  fece,  che  il  Sacerdote  .Abiatar  ne  confi  Itaffe  l’  .Altifimo  , li 
fìi  per  tanto  conftgn.it a la  Città  d’  Hebron  , quefla  era  la  Metropoli  della 
Giudea , contatta  egli  trent ‘ anni  di  [uà  età  appunto,  ne  balletta  ^Abiatar 
cinque  di  Sacerdotio  , ciò  nella  quinta  età  del  mondo , della  Monarchia 
degli  .Afftrit  mille , e quarantotto,  aitanti  Chrilìo  mille  , e Jet  tanta  quat- 
tro rapporta  quitti  la  Sacra  Storia  de  Varalipomini , con  la  quale  molto 
mi  pare,  che  fi  accomodi  quella  di  Giofeffo  Hebieo,  dicendo  cccorjero  ?o-  E arali  fui 
poli  ,elo  confacrarono  fiè,  e tanto  fù  l’applaufo,col  quale  renne  cleuato  mtntn  ,M* 
al  Soglio  , che  v'  intervennero  Tomoli  nationali , e forafberi  ton  i loro  ll* 
Capitani,  e Militia  à predarle  obedicn^a  à fogno  che  dicono  le  Dittine 
■pjro/evtfieretgrandisNumerus,  quafi  Exercitus Dei.  LaTribii 
di  Simeone  interuenne  con  fb tremila,  e cento  Guerrieri , quella  diSadoch 
ite  mandò  vendidue  mila,  quella  d’Effraimo  ventimila,  e ottocento , di  Zà- 
bulon cinquantamila  ben  in  arr.ejè , di  .Afirir  quarantamila  . che  JoHene- 
uano  /’  impeto  della  pugna  , v'  accorjcro  quelle  di  Giuda  , di  Ioiada  , di 
Beniamino , di  ifiacar , di  T^c fiali , e d'altre  , detti  rimetto  ileuriofo 
denoto.  Qttcslc  ad  vna  voce , ad  vn  volere  inclinarono , acclamarono  per 
loro  R,è  il  nofìro  Eroe , J quali  egli  per  tre  giorni  (omminifirù  abbondane 
tifimi  viueri , coti  acquiflato  il  giuramento  gli  rimife  ad  ogni  fitto  com- 
mando alle  loro  Cafe . 

Non  Icriffero  a mio  credere  le  più  belle  fentenze  i Poeti  quan- 
to che  quelle,  onde  il  volgare  cantaua  Chi  ben  comincia  bà  ia  rr.etk 
dell'  Opra,  e il  Latino  Dimidium  finis  qui  beni  ctepit  habet . Chi  con 
l'aura  fauoreuole  della  bontà,  c del  Ciclo cainina,  non  tema  di  no 
giungere  in  Porto  ben  torto.  Vuole  il  Rù , che  Àbiarar  lì  configli, 
con  Dio,  douc  deue  habitare.  A » meno  intendenti  forfè  fembra- 
rd  quella  troppo  familiarità  con  l’Altifiìmo,  chiederli  finoii  luo-  ^Yrtamù 
go  della  propria  danza, c come  non  potcua  non  prometterfi  ognf  per  u fi. 
luogo  licurocflcndoli  mancato  il  nemico , ma  dchi  lenfatamcn- 
. te  confiderà  il  fatto  trouarà  cfferlì  goucrnato  il  nortro  Grande..  *'1  f 
con  la  lolita  tua  Prudenza.  Non  ogni  luogoè  a propófito  perla. 
Rcfidenza  di  chi  gouerna , onde  vi  vogliono  mature  Conlulrc , d \m  càf* 
ie  principali  con  Dio.  La  Maeftà  del  Regnante  uon  ammette  la*  fi.%  pii  i» 
viltà  delle  Campagne,  illepellirfi  anche  in  luogo  remoto  , chi  !u»gt, 
deue  far  copia  di  te  rteffo  a bifogni  de  Sudditi , troppo  dildict-. , tkc  n vl%* 
trouarc  vniacz^o  opportuno  c fatto  di  molta  conllderàtidncj  * ,r*“ 
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Fùriprcio  di  va  vile  Bifolco  Antigono  Prencipe  della  Macedo- 
nia, che  tutto  giorno  i nfduato  in  traccia  delle  Pere  non  attende* 
ua  nella  Reggia  ad  eftirparc  la  lènta  de  torturai  de  tuoi  Cittadi- 
ni. L'Anima  Santa , chea  puntino  ritrae  i trattenimenti  del  Rè 
non  lo  fa  diuagare  per  lo  Giardino  mai  tanto,  che  non  lo  mandi 
alia  Reggia.  Tigna  Domorum  noflrawm  Cedrina.  Vuole  l'accorto 
Pontauo , che  il  luo  Prencipe  interroghi  i Viandanti  de  J'uu  io.  0- 
rm  per  tape. fi  regolare  ad  ìmitation  depili  faggi.  infegnaua_. 
Piogene  quello  Precetto  al  Magno  A lcllandro  ragira  ndu  doue_# 
meglio  gli  piaceua  il  tuo  Doglio.  L’iftricc  Terreno,  è fia  Riccio 
fpuiolo  addottrina  in  quella  Economica,  che  doue  fpirano  piu 
impecuoii  i Venti  tura  il  forame  della  tua  grotta  , aprendcndola 
ad  aura  più  fau  oreuole . La  Natura  delia,  che  mette  sù’ldorlo 
delie  fcfruJini,  c delle  Chiocciole  il  Tcttol,  le  iftkgua  di  quanto 
gjouaracnto  riefea  il  fermarli  con  elle,  doue  maggiormente  gli 
aggrada.  Non  v’è  Horia , che  non  rapporti  d’ ogni  Prencipe , che 
edendofiirapoficflatodi  qualche  Reame  òProuincia,  non  v’hab* 
bi  fubito  fabricato,  c Rocche, e Palagi,  fi  per  dimollrarncil  Do- 
minio, come  per  habi tarui  quando  1*  occafione  il  richieda.  V mrò 
qui  l’allonto  aderendo , che  farà  cfatta  politica  di  chi  hà  goucr- 
$0  Phauerc  in  più  luoghi  del  fuo  Stato  più  habitationi , per  pote- 
re con  elle,  con  la  fìcurezza , e con  la  prefenza  rimediare  à quelli 
inconuenienti,  che  per  la  fua  lontananza  pollano  cagionarli . Sia 
pur  grande  quanto  fi  voglia  il  Cielo,  che  il  Sole  tutto  vuolcircon. 
darlo  in  vn  giorno.  Al  goucrno  economico  politico  vi  abb.lo- 
gna  la  Pcrlona  di  chi  lo  maneggia,  e lo  tratta  , ciò  non  fi  può  fa* 
re  fenza  l’habitatione  condegna.  Cefarc  tolto  dalla  Francia,  e di- 
fcefo  come  vn  fùlmine  nell' Italia  per  incenerire  gli  Allori  delle 
Vittorie  di  Pompeo  come  vn  fulmine  appunto  veloce  he  ne  palsò 
nelle  Spagne,  doue  l’Inimico  vi  numeraua  Armate  piu  poderofe. 
£ lo  fguardo  del  Sourano  per  i buoni , come  la  luce  del  Sole , che 
li  dichiara  ; peri  cattiui  come  la  verga  oculata  veduta  da  Gere- 
mia per  flagellarli  indifferentemente,  c come  l’occhio  del  Pauonc 
nelle  variate  fue  Piume, che  tutti  à rimirarlo  conflringe.  Quanti 
fono  flati  que’Prcncipi,  che  per  la  neceifità,  che  hanno  hauuto 
d’ageuolarci  loro  interdir  ne  più  difficili  incontri  hanno  fapucò 
farli  Trono  del  Padiglione, e conflituirfi  i più  agrefli  Abituri  per 
Reggia.  A qual  fine  gl’imperatori  cosi  di  Roma  come  di  Grecia 
«'ingolfarono  in  tante  fpele,  rintuzzarono  tanti  {carpelli  , piaga- 
rono 


Digitized  by  Google 


Libro  Tcr%o<  105 

ronò  tanti  Marmi,  fparfero  tanti  {udori,  fàbricaronolfoli , e Pa* 
lagi,chefembraronopiù  torto  nelle  loro  lontamffime  fughe , ni» 
di  di  fiere,  clic  habititionid’rìuomini.  Ione  concedo  la  lua  par- 
te al  luffo  che  molto  anche  egli  vuole  depilar  dalli  erari»,  màla_» 
maggioreatcribuiicoalcommodojealmantenimentodeilaMae- 
flàedelGoueriK).  Parue  ddettcuole  Scena  la  raerauiglia  dell'- 
Anfiteatro, che  fece  fabricar  Velpafiano,  doue  lamerauiglia 
i'pira  fpauento  , fluporc  la  valliti, eternità  la  Materia,  l’artifitio 
diletto,  la  Madia  r»uerenza,coldiletto  peròecconcframifchiato 
l’vtilc  economico',  perche  di  cola  Velpafiano  fedendo  imparaua 
nelli  abbattimenti  con  le  fiere  à conolcere  coloro , che  haueuan_> 
cuoredi  fiera,  e quelli , che  Phaueuano  humano,  di  coli  quelli 
fuflero  i coraggiofi, quali  i codardie  dalli  atteggiamenti  citeriori 
rauuifauagi’ interni.  Comparte  la  Reggia  premia  buoni,  e con- 
danne a Rei , perche  su  le  Porte  vi  fono  le  inlegne  di  quelli , che 
fi  elfcrcitanoin  imprele  ger.crole , & altresì  apprelfo  vi  fono  le 
carceri , e le  catene  per  i malcuoli;  tutte  quelle  cole  però  depen- 
dono dall’occhio,  e dalla  ma  no  del  Grande.  Concedo , che  tut- 
to polla  peri  Mimftri  cffequirfi,mà  non  mi  fi  negari,  che  non  fia 
fatisfationedcl  fourano  quando  egli  porta  da  per  le  llerto  i proprij 
fatti  vedere.  Allume  il  Noftro  Magnanimo  per fpecchio  della 
ft;a  innocenza  il  luo  Palagio  Reale , e in  quefio  Centro  vuole  che 
rifolguri  vn  lìmillume  , av  bulnbom  in  innoi  cr,  ria Cordi s nei  in  Mo 
tìo  Domut  Me*  Vuole  l’Alt'lfimo  colà  apprelfo  à Ezechiclle.» , 
che  le  fole  Pareti  del  Tempio  fiano  valeuoli  a confondere  i Re- 
probi Subito  che  Salomone  Succelforc del  Nortro  Rèliebbe 
edificata  quella  gran  Caia  vi  entrò  dentro  la  MaeftadclP  Altiifi- 
nio (ed  & M.neSUs  Domini  ijepleuit  ,T  emplnm . Importantifiìmo, e 
degno  d’altiiììma  conlidcratione  al  louranc  c ?!  vedere  doue  col- 
locala lua  Caia  per  le  contingenze, che  ne  portano  accadere.  An- 
nibaie dominando  in  Pila  vi  perdette  vn  occhio,  fortificatoli  à 
Canne,  e al  Trafimcnoriacquifiò  altrcranto  lume  di  Gloria . I 
Pianeti  fuori  del  C elonon  hauriano influenze, (ito,  e hgura.Rim- 
prouera  Pafcale,  vn  certo  Amico  a cui  partuanoi  Doni  Rcgg;j 
di  troppo  infcrior  condi  tiene  indegni  di  tal  Perfona  , itfcio  ( le  di- 
c e)(juod  cxi°wm  dìcas,  qus  a fummo  bono , jnn  mao;  Grinta  profìcìf- 
enntur,  notili  quella  rifummo  bor.o,  qua  fi  che  la  buona  habitatione 
parte  vi  tenga,  o fiano  gelofie  di  Stato,  ò inuidic  d’Emoli , ò arie 
non  temperate,  ò pericoli d’inuafionijò  t umiliti  di  Ribelli,  ò dilu- 
'•  •"  . gua- 
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guagiianze  di  liti , 6 imperfcttioni  di  Cafe,  ò durezze  didimi , ò 
alta  ùmili  affari  incidenze,  econgiunture  pollano  dirturbare  la 
Maefla,  la  Scurezza,  la  quiete»  lottato,  il Gouerno economico»  e 
politico,  e familiare,  e per  quello  ne  dimanda  Dauide  conlèglio 
a li*  Al  tuffai  a-  Sdrucciola  anche  hebbe  Dea  della  Giouentu  più 
robuila  sii  i lastricati  del  Cielo;  la  Caia  è quella  » douchà  piedo 
maggio, incute  il  Regnante,  aflkurif»  queito  piede. 

Accorrono  tutte  le  Tribù , c le  Jfartoni,  e dT tombe  fintanti  Te  à "no- 
ti co/ a trini  acci  mino  il  \ottro  fortunata  per  toro  Hè  . Et  eccone  au- 
tentica cala  proinefla  dell’  Alti  (fimo  fatta  per  mezzo  del  Dottor 
dei  Genti , che  fluita  , & abietta  buius  munii  clc?it  Deur , vt  fo-tia 
conj'indat,  r^uelio,  che  l’altr’hieri  guardaua la  Grcgia  , hoggiè 
fatto  Monarca,  cosi  èd’auaatiairAiti(fimo;nonl'ono(crutiniat« 
le  pedone,  ò le  natene,  mi  il  mento,  e la  bonti  , l’jpplaulo  però 
eia  migliore,  e la  più  ipendibil  moneta,  che  habbia  nell’erario  il 
Sovrano»  non  potrà  edere oppreffo  da  indigenza  veruna  , perche 
l’amore  de  Sudditi  le  porgerà  doue  fia  di  btlognoil  foce  orlò . Da 
qui  li  può  dedurre  quei  gran  problema  nou  anche  nelle  Scuole.» 
dala  più  raffinata  politica  dichiarato,  e decito,  cioè  fe  per  lo  mi- 
gliore gouerno , e iacisfattione  vniuerfalede  Popoli  riefea  più 
opportuno  il  Prencipc  electiuo , ò Screditano,  e Monarca . Le 
Maefìà  de  Pontificati^  dell'Impero  per  vna  parte,  dePrcncipiaf- 
ioluti , e de  i Duci  per  l’altra;  quindi  le  Aritlocratic  delle  piu  fa- 
mote  Rcpublichcdouc  anche  chi  amouibilechi  perpctuoelego- 
noil  Prcncipe  Sano  primieramente  nella  Pranconia  colà,  ò vero 
leCamcrc  ddnghilterrajle  Prouincie d'Olanda, t Duumuiri,i  De- 
cemuiridi  Roma, li  Efori  delia  Spjrta,  li  Ottimati  d’Atene,&  al- 
tri Prencipati  elettiui,  6c  altresì  le  Monarchie  della  Francia  , c_, 
della  Spagna,quindi  il  Moli  ruoto  dominio  dell’ Ottomano, le  Af- 
follile Ducee  della  gran  Muicouia,  della  nobile  Erruria,  dcllsL-. 
Moldauia,del  Tranfiluano , cdel  Tartaro,  c vari/ della noltra 
fionditi!  in  a Italia,  tengono  incquilibrio  quella  bilancia  , onde 
re>U  in  dubto  qjal  partito  debba  accetcarfì.  E la  Monarchia 
quel  vero  chiodo  della  fortuna , che  tempre  fido  tiene  immobile 
la  Ruota  del  Prenci pato  • E l’elettione  quel  vero  glutino,  che 
con  vn  Amore  intenlìfffmo  impecia , e collega  il  cuore  de  Popoli 
con  quello  del  Prcncipe  . Vn  Eiettiuo  come  l’Aquila  di  Pirro, 
conofccndofi  cleuato  da  luoi Elettori  feconderà  tempre  i loro  vo- 
leri . Va  Monarca  come  prima  figlio,  c poi  come  Padre  amorofo 
. * cullo- 
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cuflodirà  femprc  i Vaffalli , cllendo  nato  nel  foro  fono  per  vnaj 
parte,  &c  hauendo  il  vaiiallaggio  giurato  per  l’altra^  Diflmguo 
pei  ac  ipa  lineate  il  Problema  il  Regno  (ara  gouernato  da  r n io- 

io  baadiràJa  le  Il  elio  le  Guerre  originate  dalle  driamteitie  de>! 
Preccadcnti,lara  lontano  dalie  nemi Ila  cagionate  da  fofpctti, dal- 
le ainbitioni,daH’auaritia,  dall’mgiurie  de  più  Potenti.  Oflequio- 
ie  à quello  Capo  obbediranno  tutte  le  memora , Argo  oculato  d* 
occhi  ben  cento  proueduto  preuedera  , e prouederà  al  bilògnod'- 
ognuno.  L'Idra  delle  opinioni  tanto  pregiuditialc  alle  edemi 
delle  operationi,  che  in  tanti  capi  ripullula,  quanto  Coitogli  elet«j 
tori  fa  rada  quell’Èrcole  generofo  troncata , non  appariranno 
litigi  di  molti,  perche  vn  iolo  commanda . Quando  parla  lo  Spi» 
rito  Santo  della  forma  del  più  retto  dominio  dice.  Cor  K.cgh  in  ma- 
re* Domini.  Qui  il  calo  ila  in  prattica  ; poteuano  gli  Ottimati  diui- 
derh  fra  loro  la  fioritiifima  Prouincia  della  Giudea , pur  ne  con- 
ftituiicono  Reggi  Sauìie,  qui  Dauide, Salomone, leroboamo, 
Ezechia,  & altri.  Reilaraono  ne  loro  cuori  rimanendo  in  Cafa_* 
del  loro  Prenci  pe  tutte  ie  eifigenze  de  Sudditi , perche  quella  Ca- 
la è come  il  Mare,  che  rende  à i fiumi  quelle  Acque , che  bcue.  I 
Monarchi  prefenti , che  con  tant’eifattezza,  auuedutezza,c  pru- 
denza goucrna  no  mettono  in  chiaro  le  prouc.  L’clcttione  perlo 
contrario  è queil’aurca  Catena  d’omero, che  rannoda  il  Cielo,  c 
la  Terra,  gli  Huomini  con  li  Dei , che  tanto  è à dire  la  volontà 
de  gli  elettori  con  quella  del  Sourano,  è voa  fpeciedi  quella  ma- 
iler iota  Vaìonc  veduta  dal  granGiacobe,doue  gli  Angioli  accè- 
dendo per  i gradi  riueriuano,&  obbediuano  al  loro  Sourano,che 
lofieneua  la  jcala,&  era  Capo  di  loro.  Non  haurarmo  che  deli— 
derare  i Sudditi  gouernati  da  vn  Rè,chc  à lor  modo  s’cletfero,  no 
haurà che delìdcrarc il  Rè  protetto,  eguardatoda  quelli  fteffi  , 
chelotralcelfero.  Non  porterà  dilparutezza  , non  apparirà  in 
vcruo modo  icompofto quel  Simulacro  doue ogni  lìdia  vi  hauti- 
bauuto  la  fua  parte  nel  figurarlo  a forza  di  percofie  di  ben  matu- 
ro configlio,  bauria guila di  labro ingegnofo  ogni  elettore  bat- 
tuto quel  gioiellato  Diadema , non  pafiarà  giorno,  che  quelli 
non  dimandino  al  Ciclo  la  durationc  , c la  perpetuità  di  quello , 
che  fi  tono  eletto,  fono  quelli  applaufi  iterati , con  i quali  la  pri- 
ma eleuionc  confirma rono , temono,  perche  amano , obbedisco- 
no , perche  hanno  voluto  così , onde  volontaria  può  dirli  l’ obe- 
dienza,  padronanza  quel  vaiiallaggio  > non  hi  più  che  dchderate 
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\ftPccncipe,  chiamato  in  quella  maniera  alTrono,  è amato  <fa 
quelli  di  cui  è Padrone,  è temuto  da  quelli,  che  l’ amano , non  hi 
d’vuopodi  Prem  j per  riconolcere  quelli,  che  lo  fcruono , non  ha 
da  vlar  fouracigli,  e rigori,  per  i coipcuoli.  Che  cranquiJiiu  poi* 
federe  vno  Scettro,  che  non  le  conila,  cheapplautt  , lungi  dallo 
macchie  del  Sangue,  che  Umettano  il  T rono,,  quando  quello  Cie- 
lo doue  nledono  i Pianeti  degli  Ottimati,  è chiaro,  e che  concor* 
rono  di  fa  pa  (lionati  ad  eleggere  il  piene ipe , che  come  Sole  fia_. 
varamente  Padre  de  i Lu  ni , c datore  de  beni,  lo  ne  concedo  lo 
tranquillità, e le  venti  accenna-  Come  altresì  quando  vn  Monar- 
ca fia  b jniflimo  ramo  d’ottimo  Tra  Ice,  non  può  noneilerc  cho 
eiquiGco  il  gouerno  ; mà  le  cola  v’  entra  il  vapore  della  Paflionc, 
che  alla  cicca  elegga  vn  Re  àfuo  modo, ecco  fconcertata  lama- 
china , quello  è quello,  che  faceua  icriuere  con  la  penna  intnfa 
ncgl’inchioftri  del  dolore  à S-  IfiJoro,  Jniiiet errata  à ventate  ferì» 
tcntt.e  , dum  refpicimt  qualiiatcm  per  fonte,  cxrilccram  fttpc  tusìos,  dum 
t improbi  defenditnt  iiiiefuof . Come  nella  Monarchia  quando  daiia_. 
pietà',  e dall’ integrità  d’vn  MarcMurelio  ne  naicevn Cornino- 
do  lceleratilfimo  de  viti; , e che  dall*  ottimo  nedcriua  il  pelli  ino 
guai  a quel  Prenci  paco.  Meglio  è habitar  tra  Scorpioni , che  lot- 
tai fumi  Dominio,  perche  non  v’c  Tirannide, ettorfione,ò  bar- 
ba rie, che  qui  non  s’eflerciti;  v’iiadt  più, che  vnoafccfoal  Soglio 
per  Tanta  elettionc, ma  che  poi  in  catti uo  degeneri  ellcndo  certo, 
che  doppo  lui  Unirà  il  fuo  Dominio  hauri  per  inanima  principa- 
le aflbrbirc  quanto  porta , c aggrauare  i milerabih  ludditt  di  tut- 
te le  imagmariccfattioni , fpremere  quàtoli  viene  quelle  1 pugne. 
Il  Mietitore  .che  sa  di  non  douerc  tornare  più  al  Campo  tronca 
dalle  radici  le  ìpiche,  e non  ne  lafcia  vna  minima*  La  Monar- 
chia altresì  fapendo  d’dler  perpetua  , c che  non  riconoice  da  ve- 
nia altro,  che  dalla  propria  origme  la  Corona  può  degenero 
tal  volti  in  Tirannide,  ò almeno  troppo  rigorolo  dispotico , co- 
me ne  fono  piene  le  Carte  detti  Scrittori.  Se  in  quella  cosi  gran_, 
quettione  io  poterti  metter  la  lingua  per  dedurne  veridica  conse- 
guenza , comporrei  il  tutto  con  Sgottino  Santo,  chcfcppedar 
u mafsime  di  più  fina  politica  à più  regolati  Statifti,  ttqmm  omuthut 
4,  fu  tedici  tm,  ita  vt  ma>num  iudiccnt , aut  paritene . Doue  gli  Elettori 
han  per  mira  contticuirc  vn  Prencipe , che  fia  veramente  atto  al 
Gouerno, come  i prefenti , che  regnano,  chi  non  dirà  , cheque- 
fio  uonlia  veramente  quello  di  cui  racconta  eroica  Mula,  Gioito» 
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fo  Senato  in  dì  Solenne  ? Chi  non  lo  conofcerà  per  quel  inuiolabile 
Magirtrato  diTebe,di  cui  Pinta  reo, & v tomamente  il  Dottiamo 
Aleuti, che  fenz’occhi,efenza  mani , cioèà  dire  difinuoltoda^ 
ogni  terrena  atìettione,  così  faggiamente  eleggono  il  PrcoCipe. 
Quando  la  Naue  della  Monarchia  è condotta  da  cfpcrtiPiloti , c 
che  quelli  con  l’cfempio , e gratitudine  infegnanola  Tramonta- 
na fedele,  che  è Dio&  ilTem  pio  della  Virtù  à fuceffòri  figliuoli, 
incolpabile  farà  il  Dominio, e i Popoli, ò fia lotto à quello,  òx* 
quelli  potranno  come  Titiro  adagiati  all’ombra  di  ùmili  piante 
alternare  Deus  nobit  hac  ottafech • Così  fiabilifcc  l’Altiffimo  il  No- 
ftro  Magnanimo, e Monarca, & Eletto. 

^ Saputa  fi  dal  Capitano  ^Abncro  quale  già  fii  Generale  dell’or  mi  di  Sa - 
ulte  l'jtflontione  al  Trono  fatta  nella  Ver  fona  dclT^cfho  Grande,  defi- 
forando  pure  diveder  continuato  il  Dominio  netta  Cafa  del  pio  Signore y 
trouandoft  molto  prouednto  di  M Hit  re , e forfè  d'armi  fece  à pvblkbc 
voci,  c ù Trombe  fortnntt  acclamare  ptrnuouo  fé  Isbojetbgià  figlio  di 
Saltile  d'età  dt^fnni  quaranta , qui  trattane  la  Tribù  di  Giuda  tuttoil 
"Popolo  le  giurò  fedeltà,  con  quella  beble  in  pcnficro  abiterò  combattere 
ejuperarla,  qutfìafù.  la  cagione  , che  Davide  l\egnò  in  Ebron  fette  anni, 
tua  non  con  tutta  la  afioluta  potenza  del  governo,  Ci  lena  in  tanto  il  Duce  , 
i/ìbncro  per  la  Guerra  tua  fé  lijàinccntro  il  Generale  Gioabpcr  la  parte 
del  fé  Dauide,  del  quale  molto  temendo  fi  ritira  , ponendo  partito , che  in 
dedeci  da  ozni  lato  fia  aferitta  la  perdita,  ò la  Vit  tona  di  tutti . Di  con- 
tro alla  Tcjchiera  dcGabaonitifi  azzuffano  quegli  ventiquattro  Guerrieri, 
e fiambicttolmenie  feriti  la  lei  ano  l'applaufo  della  Vittoria  vAccifo , il 
luogo  done  fuccefie  il  fatto  Irebbe  credito , & Ereditò  il  T^omc  d’effer 
chiamato  il  Canto»  de  fobufii. 

Incontro  à Dauide , è acclamatoci  lsbofetb  , & ecco  vn  Regno 
Mofiruolo,  c perciò  difettofo  neccflariamente  mancante.  Due 
Prencipi  in  vn  Trono , due  G.ncrali  in  vn  Campo,  due  Prelati  in 
vnfaldiftorio^ccoapercele  Itrade  alle  Ribellioni, alle  Congiure, 
alleRiife  , & ogni  forte  d’ inconuenicntc  , più  torbido.  Regno 
d’Anfefibcna, proditorio,  velcnofo,  mortale.  Dominio  della., 
Menzogna  di  due  Cori,  come  di  due  Tefie , non  rifpcttoa  Capi , J 
che  gouernano,  ma  a Sudditi , che  loinfettano , adifordini , che  ì p»rtìt » t 
nc  auuengano,  allerouine,  che  nederiuano,quel)’aurea  vnione , dm  t»p% 
che  tanto  è da  Poeti,  è da  giuratori  defcritta, abbracciata  dalla  ni  P°fon» 
più  loda  Politica,  qui  è d tenuta  di  Piombo , è fpezzata  la  Lance^"*"”*- 
di  quella  G ufiitia,  che  prepondera  giuftamentc  j peli  deuuti  t 
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sfrenata  la  licenza,  rotto  l'Argine  del  Timore,  corre  Baccante 
douclipiaceorin  vna,or  in  vn’alcra  Parte,  e come  le  Volpi  da 
Sanfonedilfeminate  non  portanoche  fuochi , chcincenerifcono 
i Campi,  e le  Reggie,  retta  diffolutoquei  pretiofo  Nodo  dell'ano 
di  cui  tanto  li  pregia  lo  Hello  figlio  di  Dio,  cheauanci,che  moia 
vuollafciareal  M mdo  il  pretiofo  Gioiello  della  viua  Telìimo- 
niàza  d’elfer  chiamato  medelìmato  col*  Padre  Ego  <&■  Tatcr  f'num 
fum«s.  Fù  Tempre  mottruofo,  e non  prefaggi,  chela  rouinadi 
quella  bella  Regione,  quando furon  veduti  due  Soli  campeggiare 
nel  Cielo  di  Tebe . Come  che  la  Sicurezza  de  Prencipi  alle  volte 
nafee  dalie  diuifioni  de  Sudditi,  qui  le  diuilìoni  de  Prencipi,  c Ca- 
pitani fon  cagione  delle  rouine  del  Suddito,  ò del  Soldato.  Non 
iftette  mai  più  inequilibrio  tanto  di  perderli  la  Republicadi  Ro- 
ma, che  quando  andò  diuifa  tra  Cefarc,  CralTo,  e Pompeo.  Que- 
lla è la  vera  Sentina  delle  Guerre  Ciuili,  lo  racconti  la  Molda- 
uia  a giorni  noflri,e  a Tempi  andati  la  Umetta  Etruria,  l’eftenua- 
ta  Lombardia,  la  mia  antichilfima  Patria,  quafì  demolita,  c con- 
funta,  e tutto  per  le  fattioni  Ciuili,  che  ail'hora  portarono  ince- 
di; maggiori,  quanto  più  erano  que'  Partiti  diuifi  • Due  Coman- 
danti Tempre  romperanno  i progredì  più  profitteuoli.  L’Autori- 
tà dimezzata  in  due  farà  ome  l'Acqua  del  Mar  RotTodiuifo, 
che  femirono  per  afforbire  gl'  Eferciti  di  quelli,  vno  non  volen- 
do cedere  all'altro  prouocarono  quelle  Guerre  tra  loro,  che  do- 
urebbero  moucre  contro  a Nemici.  La  Mano  fola  del  Madrodi 
Capelia  compone  tutta  la  Mufica  da  diuerlì  intonata,  da  qui  ne 
nafee  l’vnifono,  che  la  rende  fonora  cotanto.  Pur  è vero,  che 
quella  dillonanza  ne  gPEfcrciti  della  Germania  ci  fece  vedere  la 
Mortedel  GeneraleTillì,  conl’auanzamento,  quanto  più  in  ap- 
parenza rifiutato,  più  internamente  ricercato  da  Duca  dìFri- 
tland  Onell’Efcrcito,onelPrcncipatovi  fiauo  molti  Officiali, 
o Minili  ri,  ma  tutti  dependenti  da  vn  Capo , altrimenti  fc  fi  Icor- 
da  quella  Armonia  difialmentetroua  Mano, che  polla  accordar- 
la , è Piaga  fcnlìtiua  di  troppola  minoranza  di  Condizione  alla 
villa  di  quegl'Vguali,  che  lenza  merito  di  Sourano  vuol  vfurpar- 
fìil  maggiore  Dominio . Doucdue  Capi  imperano  vi  entra  im- 
mediatamente il  Terzo  della  Difcordia,  & ecco  sbucato  dalle-. 
Grotte  d’ Auerno  Tricipite  vn  Cerbero , che  imprime  Morii  rab- 
biofi,&  attarda  cò  micidiali  latrati U Mondo,  qui  reftanopecef- 
fa  riamente  difpcric,  fiano  6 Madia  di  Senato  , o dignità  di  Con- 
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figli, òimpo{itiondiCommando,òordinanze<fi  Gradi,  ò Inte- 
rrii Ciudi,  ò auuanzamenti  d'onori , e la  della  Aura  fauoreuole 
della  migliore  Politica,  che  conforta  gl'Animi , da  quello  rabio- 
filfimo  Turbine  vàdilGpaia,  e dilpcrfa.  Quinon  impera  Princi- 
pe, non  obbedifee  Vaflallo,  non  caftigafi  Reo.Giudice  non  com* 
manda  . La  Porpora  è latta  Touaglia  di  Scrui , le  Toghe  Manti 
dTrrilioni,cdifprczzo,  van  conuertitiin  Tirannide  i Tribunali , 
il  ferro  ha  la  Potenza  del  Commando , la  fola  audacia  preferiue 
le  Leggi . Gl’ammutinamenti,  i Ladronecci,!  Sacrilegi , gli  Stu- 
pri, e i più  dilfoluti  Coltami  riefeono  i trattenimenti  più  leciti  d* 
vna  Cittàdifunita  . Le  più  fegnalate  Rcpubliche,  e Cimbrica,e 
Sagunnna,c  Rodiana,e  Numantina,e  Ateniese  fono  Hate  da  que- 
llo fuoco  arie,  incenerite,e  diftrutte,  mercè  che  quella  Mano  a_» 
cuinondiedè  l'Animo  di  fpezzare  vn  falcio  di  Verghe  aflìeme 
aggruppate,  difunite  ad  vna  per  vna  le  frante.  Quella  dmifione 
fu  quel  la,  che  fece  armare  il  Mare  eh  Vele  Guerriere  da  ogni 
fuo  lido,  c vicino,  c remoto,  quali  non  foffepago  della fua_ 
ferita,  fe  non  rimiraua  quelle  ciuili  difeordie,  e non  contento  del- 
le lue  bianche  fpurae  vuole  imporporarli  co’l  Sangue,  o come 
vuole  il  zelante  Salutano,  re  <pr*  pars  mundi  etitùbilis efiet  malti 
immunis  nauigarc per  flk&us Bella  cAperuttt , oh  bella  vnionedicui 
rafferma  Agollino  da>mmt  & Topuluteé, tolte  vnum,&  Turbaci» 
Chiinifcambiodimeflcpmiofa  vuol  raccogliere  Zizanie,  o 
Lappole  getti  quella  Temenza  delle  diffeniioni  nel  Campo.  Ve- 
fpafiano  nu  nerolo  d’Armate  nell’ Inghilterra  le adoprò  coocro 
Vicellic  in  Roma, e lo  vinfe . Le  principali  differenze , e difputc 
più  altcrcatiue  tra'  le  Accademie  di  Socrate  , e di  Pitagora , furo- 
no,che quello  voleua,che  tutti gPhuommi  fofferoeguali  ,el’al~ 
troalferiua  douerfi  nella  Republica  allignare  ad  ogn'vno  il  fuo. 
Quelle  vguaglianze  generarono  dilparicà  mortali,  c quello  Sho 
riufeì  di  ?s[«w,ecomcil  Lauro  e Prillerà,  che  inlìeme  firopic» 
ciati  accendono  fuoco,  cosi  quelle  ente  difputc  accelero  fooco 
di  vere  gire  ,doue  s’incenerirono,  eperfero.  In  fotti  le  Api, 
checonofcono  vnlolo  Rè  fon  fette  fobriciere  del  Mele , nello 
Piante  il  ramo  migliore  da  vn  foloTralciodcriua . Sono  le  Sfere 
dal  Ciclo  Iota  mouente  aggira tc.Ncl  Corpo  humanodouelc  Par- 
ti,che  lo  compongono  fanno  l’vffitiodi  pluralità  ailegoricamen* 
te  poflono  lignificarli  i Popoli  che  ad  vn  Anima  fola, che  è il  loro 
Sourano  vbbiditcono.Chi  vuole  aprir  l’adito  alle  diiamicìtie,alie 
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Ribellioni  «alle  Guerre  « chiudi  quello  Tempio  Ji  Giano  « cho 
tatuo  vuoi  dire  in  vn  Regno  condituifca  due  Prencipi,  in  vn 
Campo  due  Generali»  e non  dubiti  di  non  vedere  ben  predo  fune- 
dato ti  tutto  di  ride,  dì  veudette,di  mitcrie»e  di  draggi,  e di  mor- 
ti, doue  fioriuan  gl' Allori,  germi nauano  Palme,  fi  vedranno  alli- 
gnare fùnedi  CiprciE,  tra  quali  correranno  baccanti  i’orrore  , la 
ftragge,  la  morte.  Sian  pure  piùche  d’ Arazzi  ammantate  le  mu- 
ra di  Lutto,  fodengano  pure  le  mani  di  quelli  Prencipi  pitiche  lo 
fccttrola  felce  di  Cloto.  S’inalzino  pure  più  che  i Veilìlli  de  Tri- 
onfi i Patiboli , c le  Manate  «perche  fono  più  ficuri  di  palleggiai 
refrigl’Eccidi;,  chefrà  gl’applaufi.  Funedarono  molto  le  feli- 
citi di  Oauide  le  acclamationi  al  Regno  d'Isbofeth. 

Il  Capitan  abiterò  è cagione  dcll'eJaUaticncd'Iibofcth  , Prencipe 
eletto,  e podoinTronodalhoterctlc , edall’armi , quando  pure 
non  fia  ottima , p e (fi  ma  farai'  Elcttiooe.  Roma  non  prouò  mai 
le  più  inaudite  Caiamiti,  che  fotto  a i Caligola, a i Vitelli,  a i Ne* 
roni,  che  da  Soldati , e Pretoriani,  & Vrbani  furono  melfi  net 
Trono.  Non  può  non  edere  che  Metamorfici  drana  vedere  il 
Saldato  commandare  al  Prencipe , e qu  e di  diuenire  Soldato , che 
tranquillici  puòapporcare  quell’Elettione,ch’è  nata  tri  il  ferro, 
etra  il  Sangue,  troppo  fune  ita  è la  luce  di  quelle  Spade,  che  per 
quedafì  mudano,  rade  volte  vn cattiuo Prencipe fortifee buon 
fine  . Sono  ferali  i Raggi  di  quelle  Loricbe,cbc  rifplcndono  nel- 
la feccia  del  Grande  , perche  tal  Elettionc  non  può  edere , che_» 
vitiofe,  eflendo  violenta, & ogni  violentodi  ncll’cdremo,  e niun 
diremo  è dureuole.  lo  qui  non  polfò  non  difendere  Tacito,  che 
viene  cenfuratop.-r  Scrittore,  & Riprcofore  troppo  mordace^ 
delle  Attioni  di  quei  Prencipi,  le  di  cui  geda  defcriue,  per- 
che', qaafi,  tutta1  la  Storia  trattenendoù  in  fi  inili  ^acconti , ef- 
fe odo  cattiuo  il  fondamento , è acceda  rio , che  tal  fia  la  fahrica^ 
tutta  tinaia  me  pare,  che  ingegnato  Spagi  rie  o didillàdoii  Fedì-  ' 
mo  ne  caui  vn  edratto  dell’ottimo  con  tante  profitteuoli  temen- 
ze d’ A forifrai , che  ne  deducono  al  bene.  Ritorno  alpi  incipio 
qual  pace  fra  l’armi,qual  Scurezza  fri  pericoli, qual  quiete  fra  le 
difunioni,e  le  riffe?  Se  ogni  Cofa  opera  conforme  al  fuo  princi- 
pio. Chi  viene  affante  al  Goucrao  fri  lo  ftridorc  dell'  Armi  non 
couarà,  che  penfieri micidiali  nel  cuore.  Germanico  apprettò 
al  imo  Tacito , non  mai  acconfcnte  d’edere  in  queda  maniera., 
acclamato,  e per  quello  come  va  altra  Idea  d’rn  ottimo  Prenci- 
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pe  viene  defcritto . Quel  Marte,  che  vuol  far  da  Padrone  in  Ca- 
la di  Gioue  non  potrà  mai  fe  non  diminuirle  l’autorità, minorarle 
la  rcgenza,fouucrtirli  il  Soglio  apportarle  finiftre  influenze, ma- 
leuolenze,e  sfortune.  E*  vn  moto  retrogrado,™  progrefliuo.chc 
il  Soldatoolegga  ilPrcncipc,  quandos’alpetta  al  Prcncipe  eleg- 
gere il  Soldato,  tocca  rà  a quello  di  maneggiare  lo  Scettro,  indol- 
ire la  Corazza  a quell’ altro.  Giulio  Celare  pur  troppo  finì  la 
vira  co’l  fèrro,  co’l  quale  venne  da  luoi  Commilitoni  aifunto  all’- 
Impero. llSemicircolodelPrencipcs'vnil'ce  co’l  fine  co’l  quale 
fi  perfettiona  la  Sfera,  la  Benificenza,la  Liberalità, la  Clemenza, 
virtù  tanto neceilarie,  & intrinleche  del  Grande  non  pofTono 
prouenirc dalla  militare  licenza, dall’Ira, dallo  fdegno,  dal  fu- 
rore, che  vanno debaccando  nclCampo.  Ripercoflejla  fero- 
cità d’ Achille.il  buon  vecchio  Chirone,  quando  doppo  d’ha- 
uerlo  rattenuto  dall’  Elercitio  dell 'Armi,  le  componeua  la^ 
Ceteraal  fianco . Vederfi  fucntolare  attorno  tanti  Cimieri,  fnu- 
darti  tante  Spade, inalberarli  tanti  Stendardi , tonar  tanti  Bron- 
zijgridartante  voci,  e poi  dire  di  poter  piegare  l’Orecchio  alle 
ricchieffe  dc’bilogneuoli  jciò  farebbe  lcioglierc  l’Enigma  di  Sali- 
tone, & de  forti  dttlccdo.  Toccaua  quefiopunto  Calfiodoro, quan- 
do a ffermaua  , refe  io  quo  palio  afjìduè  dhnìcantibus  , diffìcile  eli  Mo- 
rtevi cufìodire  Mcnfuvam . Le  elettioni,  che  farà  quello  Prencipcfa- 
ranno  tutte  Guerriere  in  quel  mentre,  che  dourebbero  elfer  Paci- 
fiche. Vna  delira  nella  Spada  impiegata,  poco  della  Bilancia  li 
ferue . Le  linda  di  Bellona  non  s’intendono  con  leordinate  voci 
d’Altrea.  Cedono  i legami  delle  Leggi  alla  diffolutezzadcll’Ar- 
tni . Non  s’ via  ragione  doue  s’cfercita  la  violenza  ; autentico  1* 
Adonto.  Mario,  che  hauendocompartiti  i fuoi  fauorià certi , 
chegli  ncfeceroinllanza,  riprelo,  chchaucua  opcratocontro 
la  legge , diede  loro  vna  tale  rifpòlia  con  ironicaSimetriaaggiu- 
fiata,  ob  dimorivi  slrepitmi  vocem  lettevi  audite  non  potui,  Quelli 
fono  i difordini , che  nalconoda’Prcncipi  cleuati,&  allenati  dal- 
le militic  - Suona  da’per  tutto  il  tanto  accettato  prouerbio,  ?»///.<* 
fi  Jet , pictafquc  viris  qui  tafìra  fequuntur.  Si  vedono  però  originate 
flrauaganze  inaudite, mentre,  che  qucH’Àrini  lidie, che  doureb- 
bero  difendere  il  lùo  Sourano,(ono  le  prime  ad  offenderlo  tal  vol- 
ta . Lorcnzode  Medici  per  l’Arrai  di  Francia,  che  maneggiaua_ 
accalorito  dall’aiuto  di  Lodouico  Sforza, portato  da  Colimo  Ru- 
celki , al  goucrno  dilpotico  di  Fiorenza  , hebbe  il  p.ùbell’ori- 
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zonted’ìmperifdi  quanti  ve  nc  fuflcroal  Mondo,  noi  funeftaro^ 
no  quello  giorno  fereno  il  fumo,c  il  fuoco  d' vn  Archibugiata_, , 
che  rileuò  fotto  Barti  Cartello  di  Pefaro.  DaH’Armi  pure  di. 
Francia  arbitra  all’hora  del  mondo  fu  acclamato  Duca  di  Mlano 
v Lodouico  Sforza  fortunatilfimo  Duce , le  di  cui  rifolutioni  furo- 

no tanto  temute,  i di  cui  confegli  tanto  apprezzati , il  di  cui  No- 
me tanto  riuerito,’le  di  cu  i imprefe  tanto  felici  fucceffcro,  mi 
pure  come  eletto  frà  l’Armi  con  tante  acclamatioBÌ&  applauli, 
confinato  nella  Terra  di  Lous  vàtràil  ferro  appunto  à terminare 
quella  Vita , che  tra  li  Acciari  rifolgorando , non  fi  farebbe  cre- 
duto cadere  in  ombre  funefte  cotanto . Il  Padre  della  politica  Ta- 
gitHMliS  cito  dice,  che  il  Glutino  chea  Joprò  Germanico  per  impeciarli 
j,,  con  l’amore  de’Popolr  fu  il  farfi  vedere  palleggiare  per  la  Città 
lenza  guardie  di  Soldati  attorno,  e fece  il  medemo  in  Sicilia , du- 
rando la  Guerra  Cartagincfe.  In  fatti  durerà  fatica  d’eflere  Ami- 
co del  Popolo  chi  non  ama  la  Pace.  Vn  Prencipc  eletto  frà  Sol- 
dati, che  hanno  per  cflenza  la  Guerra  cagionerà  quello  timore^ 
mai  Tempre,  che  porta  il  filo  della  fua  Spada  troncarle  il  filod'O- 
ro  de  loro  trafichi,  che  non  lo  fchianti,òdilperda.  Il  Lampo 
Guerriero  troppo  accieca  l’occhio,  il  rumor  delle  Trombe  trop- 
po alforda  l’orecchio  di  chi  viuc  pacifico, come  perappuntuI’Àr- 
ìni  d’Abnero,  che  portarono  al  Trono  Isbolcth  funcllarono  con 
horribi liffime  Guerre  i progreffi  della  felicità  della  Gindea . 

Pfinutgorlto  l’ E fi  creilo,  it  Duce  .Abnero  pur  di  mouo  con  il  Fittorio* 
fo  t’aiti  fa,  V' accorre  il  Capitano  Gioabc  dotte  tra  ilfìoredeUa  milititi 
tre  Juoi  Figliuoli  vi  fi  trovammo  <A facile,  velociffimo  Corridore  tra  nuc- 
fìivà  alla  vita  d’ Abnero  per  inucflirlo con  l'.A(la\,  lo  riconofce  qneììi , e 
potendolo  vccìdcre  lafcia  dì  farlo , màdatoft  à correre  piic  di  lui  fchiua  la 
propria,  d'altrui  morte  , e ciò  perche  temuta  dal  Tadre . A facile  pure 
maggiormente  lo  incalva  adattandolo  di  piò  ferite  , per  lo  che  prouoca - 
t-oil  Ducevoltatolì  di  contro  il  piede  dell’ Alila  convnfol  colpo  t’vccide. 
Dura  la  Truffa  fino  altermin  tre  del  giorno  doue  abiterò  rivoltato  fi  con  al- 
ta voce  à Gioab  lo  [grida  perche  tanto  [angue  cò  Confinanti  fi  [porga  , che 
qucflo  alla  finenon  può  cagionare  fenon  finderefi  amara  nell’ animo» 'Pie- 
gato da  quefìe  parole  il  Vincitore  chiama  à raccolta  l*  Efiercito  , manca- 
rono in  qtteHo  conflitto  diccinoue  dalla  parte  di  Dauide,  e trecento  fefian - 
ta  dall'altra , e per  all’hora  fi  fofpcfero  l' armi. 

. . l rrvato  .Ab nero  am  magra  A facile , non  haueua  intcntione  ( dice  qui 

il  Co  tentatore  Saliano  ) Abnero  di  veramente  combatterei  ma  di  parla- 
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re fanàliamcnte  CótlGioab,  e per  quello  propostili  Guitto  di  Gladiatori, 
fi  slontana  dal  feritore , lo  prega  àvole,- fi  trovare  vn’altro  T^emico,  viti- 
marnante  ragiona  tanto  pacifica  , per  quello  fà  quanto  fui  per  attenerft 
dalla  morte  dell' accennato , mà  pure  incalvato  ferito  l' recide . Io  dito  |f.«  fu» 
qui , clic  non  commifc  errore  humano  d’eficrnc  punito  Abnero,  «jfere  ne» 
priuando  di  vita  il  contrario  maggiormente  in  guerra.  Chi  rim-  dnfi 
proucra  d'mgiuAoil  Serpente,  le  loffia  il  Veleno  nel  Piede  di  chi 

10  calpcda  t con  tante  ferite  prouocato  fi  niente  quel  Capitano, 
quella  è la  differenza  tri  la  buona  , e la  cattiua  vendetta . Suona  ,ftndoir, 
ai  fattoconcernenteildettodell’inueterato  affioma  ,cheWw  vi  uocat», 
pellcre  licct . Chi  fabrica  altrui  il  Sepolcro  fpeffo  dentro  vi  cade , 

dice  il  noflro  Magnanimo.  Mifero  Baiazetce,  more  in  quella-. 

Gabbia , che  haueua  preparata  per  il  Rè  Torniti.  Quello  è quel- 
lo , che  vuole  intendere  il  Poeta  fpiegando  Claudia* 

Qiram  bene  difpofttum  tertii , vt  dignus  iniqui,  nus . 

Confilij  fruttiti  primis  jluttor  'ibus  inlìct 
Noni  Reo  di  delitto  Vlide , fe  accieca  Polifemo,  che  hauea  giu- 
rato d’infepolcrarlo nelle  fuevifcere.  Adonto  all’  Impero  di  Ro- 
ma Vefpafiano  (rapporta  Tacito)  vuole,  che  Vitcllio  venga-, 
ft  rafeinato  per  le  leale  Gemonie , doue  haueua  fatto  egli  vende- 
re , non  andò  molto  tempo  Sabbino  dello  Aedo  Imperatore  fra- 
tello. A facile  prouòauucrato  l’amico  Prouerbio  qtt.ilia  quifque 
facit  talis  finis manct  ipjum-,  lo  chiamarei  le  anioni  humane  mone- 
ta, che  li  dà  à cambio  della  quale  adequato  fe  ne  riceui  il  ricam- 
bio. Ritrae  su  la  Tela  del  fuo  Poetico  foglio  àmerauiglia  il  fatto,  t«JHI 
iilcnlacilsimoTelh 

Come  feudo  tal’  hor  qual’hora  il  tenta 
Delira  armata  ferire,  il  ferro  Aedo 
. Violento  ritorce, e in  fuo  rifledo 

Contro  l’Autor  del  colpo  il  colpo  auuenta.'  m.u 

Guardàteui  ò Grandi  ( sgrida  il  moralilfìmo  A1ciati,e  con  effo  lui  fefitffe. 

11  comentatore  Tuilio  ) guardareui  dalle  edorlìoni  dalle  Tiranni- 
di, e lappiate,  che  il  Cibo  troppo  auidamente  mangiato  degene- 
ra incrudita.  1 Corbi  fono  tra  ritti  da  que’ Scorpioni , che  lì  erano 
preparati  per  elea , lo  Aedo  addiuenne  à quello  d’  Efopo,  chc_, 
diede  di  Becco  in  quel  Serpe,  che  doriniua  penfandolo  morto, 
mà  pure  toccò  al  Corbo  à morire.  Per  queAoio  non  dico,  che 
il  non  difender  fe  Aedo  non  da  vn’  operare  contro  allelcg- 
gi-dclla Natura, damo  tutti  à ma n tener d tenuti  ? danno  apcr- 
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te  tutte  le  Scuole  della  Morale , che  ne  infegnano  i!  moderarne.» 
dell’incolpata  tutela,  fenza  offe  la  di  Dio  nell'  vi  timo  repentaglio 
della  Vita»  li  concede  la  propria  difefa  anche  con  iefioner  dell' 
Offendente.  Non  contradicono  le  Leggi  Sante  à quelle  delia  Ra- 
gione, a benché  alle  volte  àquelledeila  Natura,  comcnonè  leci- 
to vccidcr  fe  fteffo,cosìè  fuor  del  douere  tra  landa  r quelle  cofei/, 
che  alla  propria  difefa  appartengono.  il  Precetto  di  Cantarelle 
è il  maggioredi  tutti,  come  quella  è Regina  delle  virtù , non  così 
rigorolamente  commanda  il  fouenireal  Prolfimo,chenon  inumi 
prima  foccorrere  fe  medemo.  i'iftella  preuentione  del  tempo  al- 
la difefa  opportuna  non  è atto  illecito»  indebito,  ingiallo.  Ogni 
Soldato,  che  fi  porta  al  Campo  velie  prima  d’ognr  cola  l’Vsber- 
go»figuernifccdcli’Armi  per  non  offendere, però meglio  di  tatti 
è la  fuga , quando  quella  non  gioui,  è neceffaria  la  forza.  Iklocu» 
mento  èprefente,fugge  Aonero,  l’incalza  Alatile,  vuole  afic- 
nerfi  dall’atto  ferale  il  Duce , condirle  Qmtre  tibt  alium  iiàmicum  , 
non  fi  quieta  quello  offinato , maggiormente  ioprouoca,/o  ag- 
graua  di  molte  ferite , e come  douea  fare  a laluar fi  quello  Diacci  > 
fi  concclfo  per  quella  vita  auuenturare  le  fultanzc  » e l'honore  , e 
lo  ftetfopudorepuranche.PococurailGranScrafinodclk  fcuo- 
lc  Tomafo  l'Angelico  brtigiarfi  vna  mano,  purché  con  vn  tizzo- 
neaccefo  ellingua  l’ardore  della  concupifcenza-Poco  ficaio  Be- 
nedetto Sàto  gettarli  in  vn  Vepraiodi  fpine  ignudo,  purché  que- 
lle punture  debilitino  quelle  del  lento.  Da  qui  iocauo,e  dico,che 
vinccndeuolmentc  è lecito  colà  nelle  Scuole  della  Morale  però  , 
per  l’honore  auuenturarcla  Vita,  anzi  è più  gloriofo  perenne, im« 
mortale.  E malchera  troppo  deforme  quella,  chefilafcia  vnca- 
raf  tere  difonorat©  in  faccia,que<lo  è cllerc  prouocato  dall’vlriino 
azzardo,  potendo , e douendo difenderli , e non  Io  fare,  e corno 
che  è fuori  d’ogni  debitoChriftiano.ed'ogni  conuenienza  l’inol- 
trarli più  di  quello  che  non  fi  deue,  così  il  non  operare  in  fintili 
cimenti  è mancamento graue  di  decetttone.  L’vno  eccede  l' altro 
non  giongc  à quello  conLguito , perche  la  temerità , il  pencolo, 
la  rouina,il  precipitio,  l’altro  la  compofiuonc , la  ficurezza,la 
Vita.  Da  qui  nacque  forte  il  tanto  inuetcrato  Proucrbio,che  alle* 
rifee  , La  Spada  vuol  la  ragione  » 11  ferro  di  Bellona  vien  raggi- 
ratodal  furore,  quellodella  ragione  da  Mincrua  tutta  Sapicnza- 
L’ira  iconcerta  il  Cuore;  la  temerità  lo  precipita , il  terrore  V rn- 
dcbaufce,la  ragione  Io  aiiicura,io  ammaeftra , lo  rende  V ittorio- 
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fo.  Ritorno  d'onde  parti  j per  la  parte  dell'  Offendente , adopra., 
Alaellc  l’Afta  con  la  quale  vi  pungendo , e di  moltiplicate  ferite 
aggraua  il  valoroso  Guerriero  , per  lo  che  egli  in  cosi  fatta  ma- 
niera ie  ne  niente,  e chi  credtua  dar  morte  altrui  con  PA  fta,  con 
quella  (iella  trafitto  fi  cade.  Ciò  auuera  in  tutto  il  detto  della  Sa- 
pienza. perqux  quii  peccai  per  bue  torquetur.  Tutto  ciò  che  fa  lcor- 
ta  al  beccato  ci  lerue  per  mamfeftare  ri  delitto, e ci  fa  (lrada  alle 
pene , lo  Ichioppo , che  tante  volte  difcle  quell'hotnicida  fu  ca- 
gione, che  sii  quella  Ruota  aicendelTc  al  Patibolo,  onde  le  fìi  po- 
rta dal  Giudice  à Piedi.  Compare  Adamo  d’auantiaU’Altillìino 
coperto  delle  foglie  di  quella  Pianta  , che  fu  cagione  del  luo  Pec- 
cato. L’empio Scnnacherib  venne  vccifo da  que’ figli , che  hauc- 
ua  auczzutoalle  Morti,  einquclTcmpio,chc  tanto  dilonorò. 
La  ugna  d’Hecodc  ,chc  vuole  vedere dccapitatoGiouanm  , de- 
capicatadal  ghiaccio  finicon  vna  mortcdoloroia  di  viuere.  Mo- 
re Ncllorio  contornatagli  da  Vermi  quella  lingua  ,che  tanto  ha- 
uea  molfa  contro  la  Cattolica  Ciucia.  Vn  certo  Pandaro,che  ha- 
ueua  in  vfo  di  continuamente  beftcmmiare  refta  nelle  braccia  di 
morte  con  la  lingua  inueftita  da  vna  ìactta , che  le  cagionò  tor- 
mencolutuno  ipalimo  . Viene  il  libidinolo  , & inceftuofo  Edipo 
abiorto  d’ unprouilo  tra  il  cupo  feno  della  Gran  Madre  chi  non_. 
hebbe  rolìore, commette  re  il  piùenorme  di  tutti  i delitti  rimefco- 
landofi  contoa  madre.  Mutio  Sutfetio dalle  Quadrighe  rimano 
in  due  parti  diuilo,  perche  proditoriamente  haucua  l’Armi  in  due 
fatuonii'eparace,edil'pcrie,  in  iomma,come  cantò  il  Poeta 

-,  Et  Vbalaris  T auro  violenti  membra  Tcrilti 
Torruit  infaltx  , imbuii  ^iufforopttr . 

GlieflempijdiClitcnnettra , cd’Orefte,di  Gordio,  ed’Aran- 
tio,ediPatcrcolo,edi  tanti  di  cui  ne  fono  pieni  r volumi  moflra 
quanto debbafi  ftarc  lontano  , da  quelle  offele,  che  non  Uni  ne- 
celiane.  La  Dea  Neme  fi  arbitra  delle  humane  attioni  portai! 
ferro  in  vna  Mano,  e la  Spada  nell’altra;  per  farne  vedcrecon., 
qual  ritegno  va  quella  adoprata . 11  Coraggio  non  deuclonimi- 
nillrarc  infolcnza;  il  cercare  occafiòne  di  inoltrare  il  valore  è 
buona, mà  quando  quella  non  habbi accompagnato  il  precipito. 
La  bella  viltà  d’vn  Monte  quando  non  aflicura  il  Piede  armila  di 
precipicolc  cadute.  Chi  va  per  dare  hàneceffìràdi  peniare  airi- 
cambio.  Quello  intraucnnc  ad  Aiaclle,  che  Imprudente  rellò 
mileramcutc  disfatto,  douc  ci  edeua  maggior  mente  rifarli- 
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guanto  attui/a  abiterò,  acconjentv  Giobbe , e chiamando  a raccolta 
ì'Effcrcitofi  riconduce  in  Ebron. Non  pollo  non  molto  raerauiglia  rrai 
di  quella  improuifa  lama  di  gente , e disfacimento  del  Campo , 
s’eraandato  il  Capitano  Gioabe  per  combattere , e le  già  haueua 
afferratala  Vittoria  per  i Capelli,  perche  non  profeguire  l’inco- 
nnneiato?  Io  qui  dirò,  che  venne  arredato  da  vno  lpaueatolil- 
m fimo  incontro;  facciali  rifleflione  sii  le  Parole  del  Capitano  Ab* 
C1p  t * nero  vfque  quo  non  dicit  V optilo,  vt  otnittat  perfequi  fratres  p'Of , ne - 
Non  fi  ih  fcis  quod  crii  amaritnio  in  nouiffmo?  Pugnauanogl'Amici,i  Paren* 
oujlìg*  così  ti,  t Cófederati  inficine,  era  auuilato Gioabc della  buona  volonti 
rttquaM»  d’Abnero  in  quel  punto,  vide  troppo  inoltrarli  la  ftragge , durò 
^ Zuffa  dall’Oriente  finoal  tramontar  del  Sole , e perche  tanto  fi 
franata,  * vide  inoltrato,  vedendo, che  finalmente  pugnaua  contro  de  fuoi, 
t tTmmt a • e perciò  fuegliato  da  quella  acerba  Patitone , che  gli  era  falita  al 
tatmfeig.  Capo  battuto  dal  rimordimcntodi  confcienza,  che  lo  flagellaua, 

. comedi  cofa  malfatta,  per  procurarne  l’emenda,  disfatto  il  Cara, 
po  le  ne  torna  à Cala.  Oh  fe  giongelfero  mai  quelle  mie  abbozza- 
ture all’orecchie  di  quelli , che  gouernano,  e che  dormon  sii  Sfre- 
no delle  loro  male  opcrationi  f i benché  il  mio  libro  non  fia  fat- 
to per  Sat ira  ) da  quello  Effempio, che  non  può  trafandarfi , for  « 
fefi  potrebbero  riiuegliare  al  le  punture  di  tali  auuifi. infelici  Cai- 
ni l’ombra  del  cui  Peccatocaminandole  mai  fetnpre  coi  Coltello 
della  Diuina  vendetta  sù’l  Collo, non  vna, uia  mille  morti  ad  ogni 
T..  tctm  palio  P imprime,  à benché  potiamo  ricantare  con  la  moralilfima. 
fe.  f Lirica, 

Ah  che  fola  cl’ Abel  non  fu  la  piaga  , 

Dura  il  collumc  rio,  dura,  e con  gli  anni , 
Moltiplicando  a grande  vibra  1 danni , 
frentrtir;  . . . Se  fteifo  in  mille  hoggi  Cain  propaga- 

18.  Tugit  impìus  neminc perjcqucnte , fgrida  nella  fapienza  il  figlio  del 

Lit.t  fili,  noftro  Guerriero,  perche  in  fatti  a 1 lenti  re  di  Sant’  I lidoro , nulla 
l*J.  piena grautor  e[i  rea  Conjcicntia . Dedalo  non  fabricò  mai  labirinti 

cosi  intricati, quanto  quelli  con  cui  il  malfattore  fi  troua  annoda- 
to. Al  terrore  di  quelle  fiamme  di  cocito  in  cui  c certo  douer  ede- 
re tracollato  tutto  s’accende,  quindi  l’interno  sbigottimento 
l’agghiaccia, cola  la  DiuinaGiuftitia  il  flagella. Inalzi  il  Mare  tu- 
midi, e proccllofi  i Caualloni dell’Ondc , lpurni,  fremi , vi  roinu- 
reggiooà  dentro  sfidandoli;!  mortale  Battaglia  i Venti  fia  loro, 
che  non  puoo  giungere  quelle  vere  tempefie  a fignificarc  le  tur- 
bolenti 
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bolenti  procelle,  che  vna  mala  couicicnzi  dibattono,  dominati 
da  venti  di  contrari)  affetti, sferzata  da  marofi  dilconcertan  pé- 
ficri,  raggirata  da  mille  flutti  di  pungenti  rimorfi  rauuiluppata_. 
fra  l’ondc  di  confufioni  igogminiofc  len  giace,  e da  queftc  ombre, 
c da  quello  mare  quai  moftri , quai  moftri . In  quefta  voragine^* 
qui  faifì  vedere  la  Ruota,  che  in  mille  intricati  rigiri  di  tante  col- 
pe cominelle  rauuiluppa,c  fa  correre  quello  Iflionc.  Qui  l’oflina- 
tione,ela  peruicatia  nella  memoria  di  quel  bene,  che  poteuafi 
abbracciare ,c  G fògge  ttd  mille  indori  del  fallo  di  Sili fo  continua- 
mente l’aggraua.  Qui  le  furie  non  lafciano  pa (far  quello  Orefte  « 

Qui  l'Auoltoiodi  Tino  li  rode  mai  Tempre  il  cuore,  e come  volc- 
oa  il  Poeta,  in  eterna  Vaftura  bà  eterna fan.c.  Se  vdite  Lucano, que- 
llo è il  T orchio,  che  lcmprc  opprime . Se  fi  aderilce  à Macrobio  TufaWà 
quefl’è  la  fueglia , che  non  lalcia  chiuder  l’ orecchio  a colpeuoli. 

Se  s’attende  à Bernardo  Santo  ci  dirà,  che  inferni  quidam , & Car - 
ter  ylnimt  efì  rea  Confcientia.  Queili,  che  come  dice  Efaia  , Ribunt  SMtuft 
qua  fi  >A  quam  iniquitatem,  lono  in  p>(lo  d’edere  sdogati  da  quelle 
procelle,  lì  vedono  quali  da  quelle  Acque  aflorbite,  ne  pure  come 
Gioabe  retrocedono , mà  come  Giuna  nel  fondo  della  Carina  fi  Str™-* M 
addormentano.  lo  redo  fuor  di  me  nello  come  trà  le  fpine  di  mil- 
le  noccntufime  punture  mena  continuamente  la  Vita  in  modo, 
che  non  vede  il  Cielo, che  nuuolofo con  mille  flrepiti  non  tuoni, 
non  ifgrid  i : non  calca  Terra , che  quella  non  i Ruota , e non  tre- 
mi : non  corre  mare, che  corrucciato  à Tuoi  danni  non  veda  ; non 
r efpira  aria,  che  ieco  fdegnata , e dibattuta  non  fifehi;  non  habi- 
ta  danza, che  rouinofa  non  faccia  traballare  il  Pauimento  al  fuo 
palio;  non  hdcompagnia  che  buona  non  la  rimproueri  ; non  bà 
iolitudine,  che  tacita  non  l’affliga.  Tacciano  pure  per  lui  gli  Ac- 
culato» , non  condannin  ic  Leggi,  i Carnefici  fe  ne  vadano,  s’ab- 
brugmo  i Ceppi,  fi  lpczzino  le  Catene,  fi  demolifcano  le  Carceri, 
il  perdino  le  condanne  , fìano  rotti  i Patiboli , che  ad  ogni  modo 
al  rigorolo  Tribunale  di  fe  fiefso  chiamato  il  Reo,  e dal  fuo  erro- 
re conuinto,  è da  fe  ftefso  e Patibolo,  e Manigoldo,  e fupplicio- Io 
chiamo  trà  mille  in  Tedimonio  vn’Orede,chc  interrogato  da_ 
Menelao,  perche  agitato  dalle  Furie  Infernali  haucua  riempito 
di  tragico  horrorc  la  Scena  ,dilse , che  erano  cagione,  & Matrv 
Sanguini!  rltionct,  & furoret . Chiamo  Alelsandro,  che  in  vn  Ma- 
re di  lagrime  cercò  d’abbifsare  il  misfatto  dì  dito, acciò  non  fi  ri* 
fapcfsc  da  Poderi.  Chiamo  Pcntco  ,che  andò  come  Pazzoaggi- 
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randofi,  per  hauer  deprezzato  le  Cerimonie  di  Bacco , parendo 
le  d’h<iuer  dauantiaili  Occhidue  Soli  fanguigm,  edue  Thebi. 
Chiamo  Nerone,  che  quantunque  facesse  ipargere  perii  Teatro 
poluere  d’Oro, era  mai  tempre  corrodo  ueì  Cuore  da  vna  rugme 
di  ferro,  dicendo  eUere  dalia  Madre  vccila  agitato,  e fconuoko . 
ChiamoPietro  Anturio, ciò  vedo  prel'cnta rii  d’auanti  ai  Rèdi 
Cartiglia  con  vna  fune  in  mano, chiedendoli  il  Patibolo , per  ha» 
uer  dato  nelle  manidell’inunicovoa  Fortezza  principale  di  quel 
Gran  Regno.  Chiamo  Sucno  gran  Re  della  Dama  iettante  fi- 
mo fcfto,e  lo  vedoprortratod  P.è  nudi  auanti  alla  Porta  del  Tem- 
pio per  riceuer  pena  condegna  al  iuo  misfatto , d’hauer  prodito- 
riamente fatto  vccidcrc  per  leggieri  fofpccci  alcuni . Odo  alla  fi- 
■ ' nc  il  Poeta,  che  dice. 

Sic  rnca  perpetuo!  curar um  pe  flora  morfui 
Fine  quìbus  nullo  confici antar  babent 
Vna  purgata  coufcienza,  all’incontro  di  quai  lumi  non  è pro- 
Srnì  J‘  ueduta , di  quali  Arredi  non  è guernita,  di  qual  bene  non  è dora- 
•vn»  in o-  ta«?  Corra  quefla  per  mezzo  a He  fiamme,  che  con  bujpedoclcj 
ma  tonfete-  p0rlarJj  fcarpc  di  Ferro.  Sia  porta  al  berfaglio  di  mille  ftrani 
cafi,  che  con  Enea  vanteri  l’Armi  d ‘impenetrabile  tempra.  Val- 
ichi il  Mare  di  mille  dilartrole  tbreune,  che  come  Vliife  potrà 
fciogliercà  Aio  piacerei  Venti.  Roburta  nelle  infermità , vitto- 
riola  nelle  infidie, confolata  nelle  afi'iittioni.  Ella  è vn  Olimpo  , 
che  tra  le  Nubi  è tempre  lereno.  Ella  c vn  Delfino  tra  le  procel» 
le  più  impauido.  Eliaèvna  Salamandra  tra  le  Fiamme  più  Vi- 
ua.  Ella  è vna  Rola,trdlc  fpinc  più  bella  . Disfida  qucita  il  ri- 
gore de  Tribunali, arti  onta  i più  ngoroii  Radamanti.e  Mi  nodi, 
refi fte  alle  lcolle  del  liuorc  più  contumace,  e più  perfido,  fi  pren- 
de giuoco  dalle  viccnJeuolczze  della  Fortuna,  c dii  Tempo,  in- 
contra l’infolcnza  de  i Tcrtimomj  bugiardi , e li  reprime  corag- 
giofa,  s’oppone  alla  fcuerica  de  Cenlori,  gode  Lume  tra  l’ofcuri- 
tà  delle  Carceri,  nelle  fimi  rirtretta  palfeggialibcro  il  Campo, 
fpezzaquelle  Catene,  che  l’annodano,  la  cadere  in  terra  qm.* 
Ceppi,  che  la  riftringono, non  cadono  infornala  in  clfa  le  turba- 
ti uni,  che  polfanoaggitare  il  pcnficro,  fiifi  i beni  dell’ vna,e  ima- 
JidcH’altra  nella  mentcdiGioabe  pronto  per  non  cadere  in  er- 
rori più  graui  de  commefl»  ritorna  con  l’Eifcrcitoal  Rè. 

C'cfceua  di  Giorno  in  Giorno  la  Caja  di  Dauiie  minorauaft  quella  di 
. Saullt,  perche  numeioja  quefta  di  Jei  Figlinoli  fi  vide  in  quel  tempo  ebe 
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dimorò  in  HcbrMi . Tnfojpetito  intanto  il  Duce  Isbofcth,  che  Abnero  ba- 
tte (de  battuto  commercio  con  ì\afpba  Concubina  di  fuo  Padre , malamen- 
te lo  [gridò , di  che  bruendolo  battuto  i moie  abnero  ftleuò  dal  ferititi» 
d’ rrbofer^tcft  conduce  à Dauide  con  il fnomergo  riacqui flbtl  Ts^oiha 
J[f  A ticol  faa  Moglie,  che  s’ era  maritata  con  Vbalti , battendone  prima 
querìi  I cripto  ad  Irbofeth  , berciò  foile’tò  la  T ribit  di  Beniamino , che  era 
la  Guardia  più  fedele  di  oitel  Figlio  di  Saltile , e la  conduce  à Dauide  in 
llebron.  .Accoltoceli  fole  alidamente  fìt  ccr  molti  giorni  tratrevrtO)C  bà- 
ci •citato  con  tutta  qitefia  Gente,  così  in  cjuesla  maniera  ricevuto , & bo* 
norato  cbiefe  abnero  al  fè,  che  lo  lafciafie  tornare  al  "Popolo , dal  quale 
baierebbe  canato  il  Vaff alloggio  dottuto,  e gli  batterebbe  fatto  giurare 
ebbe  i:en ^ i , viconofceniolo  per  loro  affolut  o S ignore . 

Hauelse,  ò non  hauelse  hauutocommercio  con  Rafpha  il  Du- 
ce Abnero,  la  facra  Storia  come  di  cola  di  niun  momento  non  ne 
p >rge  memoria  veruna,  iodirò  bene,  che quefia  Rai'pba  fu  vna 
Ralpa  appunto , che  raichiò,&  abolì  tutti  i pi  ogreffl,e  le  Glorie 
del  nuouo  Rè  Isbofetb,  che  per  quella  cagione  Idegnato  il  Duce 
li  volto  tutto  l’Elfercito  contro,  c di  Rè  lo  conflitui  vn  milerabii 
P.  igioneignom'otofamence  morto  come  vedremo.  Era  quella.. 
Concubina  dei  Padre à connubi;  di  cuiafpiraua  Isbofeth  ('all'ho- 
ra  permeili)  per  facilitarli  la  ftrada  al  Trono, mdtn ilcambio del 
Regno  paisòa)  feretro.  Ola  allettamenti  di  Meretrice  , oh  Chi-  ^en 
mere,  oh  incendioli  volumi}  tolti  dai  focolare  di  Cupido , che  in* 
cenerifcono  tante  Prouincte  , tante  belle  onerationi  coniumano.  $ 

Ohadefcamenti di  forpedine,che  illupidifcono  il  braccio  del  tk*  w>»« 
Peccatore, (empremat  Traditrice  Sirene.  Che  d’ infelice  non  ven-  •rifiuta 
ne  doue  entrò  quello  fuoco?  non  portò  rilpctto  à Tuguri; , ned 
Reggie,  adagio®  lottoalie  Coltri  Reali , e lcdisfece,  li  pofe  fra 
leTcndepiùanimoie  del  Campo,  elcl'conuol!e,cgli  ncfludijde  * 

letterati s’ internò, c li  fece diuentai'(ìupidi,&  ignoranti  ,s’  ada- 
giò ben  anche  nc’pag  iarefehi  JHabituridirufìicane  Campagne, 
e vi  feminòledifcordie,non  vi  fù  luogo,  non  vi  fùCafa  , non  af- 
fare, doue  noneotraffe  quello  fuoco , che  non  fulTe  incendiato , 
fouuertito,ediftrutto.  1 vezzi  di  Cleopatra  mettono  tutta  l'Ar- 
mata d’Antonio  in  rouina,  e di  vincitore,  che  egli  eia  allacciato 
dalle  Ritorte  dei  fenfo,  è necel&tato  farli  vedere  miferabil  per- 
dente. Le  diffolutczzed'vn  Tiberio,  d’vn  Nerone,  d’ vn  Claudio, 
confondono  così  fattamente  Roma , che  di  Giardino  di  Virtù  di- 
uenne  Dcfcrtodc  Viti;. Àrdelamiicra  Troia  per  gli  occhi  di  co- 
lei di  cui  li  Poe  W|  ' JLlcna 
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Llena  fola  origine,  e cagione. 

Di  cotante  rouinc. 

Moue  crudeliflìma  Guerra  Felope  Rè  di  Frigia  ad  Enomao  Pa- 
dre d’ipodamia  perche  quella  le  fu  in  matrimonio  negata.  Non 
fu  cosi  eloquente  Pericle  , che  nonreftade  lupcrato  dalla  Tradi- 
trice Alpaiia , onde  alla  vampa  di  quelli  occhi  incendiari;  (1  vi- 
dero incenerite  le  più  beile  Campagne  dinamo.  La  Battaglia, 
che  atroce  fuccefle  tra  Enea,  e Turno  fu  intimata  dalle  bellezze 
di  Lauinia  figliuola  del  Rè  Latino.  Lafcia  il  Poeta  Lucretio  la  vi- 
ta in  vn  bicchierdi  Veleno  fouuminillrateli  dalla  impudica  a:|e_* 
fugeftiom  di  Tullia  nefandiiGma  Arpia  della  fama , e dilla  Vitali 
Suona  Tarquinio  il  fuperbo  il  clcmentiflìmo  Tulio. TituCorronr 
canio  Ambafciatore  di  flraordinaria  eloquenza  c fatto  decat  ila- 
re dalla  Regina  de  gl’illirici.  Fredcgóda  perporer  eiierepiù  im- 
pudica, perche  più  liberala  arredare  come  fera  Chilpcrico , che 
appùto  dalla  caccia  tornaua,  e come  fiera  lo  l'uena.  Le  metarnor- 
fòfi  quindi  originate  dalle  Poppec, dalle  Mcilaiinc, dalle  Otcauie, 
dalle  Agrippine,  che  fecerocorrere  Roma  tutta  la ngue,  danno  à 
diuederc  quanto  feppero  dilaniare  quelle  Leonze, quanto  feppero 
diuorar  quelle  Lupe  E per  concordare  con  gli  andati  i noftri  Tè» 
pi,òpoco,ò;da  quelli  dittati  caumitplì,e  funefli  fi  vedrà  l’empietà 
di  quellaTigre  d’Elilabetta  Reg  na  d’ Inghilterra, che  códanna 
come  rea  a!  Palco  l’Innocenza  della  Scozzeie  stuarda  , douendo 
colei, che  pronunciò  la  micidiale  Semtnza  clfcrc  tentennata.  V - 
drà  tutta  l’Inghilterra  diiloluta, e profanata  la  Cattolica  Religio- 
ne,accèderli  a i folli  Amori  d’Anna  Bolena  .onde  di  quello  veleno 
rellarono  infettate  con  le  circonuicinc  le  lontane  contrade.  Sa-, 
prà,  che  tutte  le  fcolfe,  che  hi  hauuto  lino  à quell’ bora  da  molto 
tempo  in  qui  il  Veneto  Leone  elier  prouenute  per  opra  di  que’» 
la  Sultana  nudata  al  feroce  Ottomano.  Vedri  riuoltatofi  più  à 
dietro Odoardo  Rcdell’Anglia  perlina  d’intemerati  Collumi 
per  fraude  della  Moglie  già  Concubina  vccilo.  Vedrà  vna  Mor- 
te di  fette  cento  mila  Perfone  f accede  nelle  Campagne  de  Goti , 
per  cagion  della  Moglie  d‘  vn  certo  Giuliano,  che  haueua  accora- 
raunati  gl’afìetti  con  Rodcrico  Rè  di  quelle  Contrade.  Vedrà 
Zoeflffogare  Argiropolo  Imperatorcdi  Roma  fatto  che  hebbo 
ella  pallaggio  da  quell'Acque  al  fuoco  del  Vitio.  lo  non  voglio 
più  inoltrarmi  per  non  edere  Cronologico,  quando  il  mio  Icopo 
èd’dfere  politico,  c principalmente  morale.  Danno  a diuederc 
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quelite  cento  mila  racconti  il  detto  dello  Spirito  Santo, chc/<r-  Prem»z 
uut  d'tflillans  Libia  Meri  triàs  noupfma  avtem  ili>'t  (juafi  abfmtii-m.  Hor.t. 
Quando  1*  Eloquente  Salutilo  vuol  defcriuerc  lo  flato  infelice  di  dJ 
Roma  conchiude  iUmines  qutbut  omnii  probro,ac  Infuria  piena  trat.  D* 
Auufa  i'Argumaptoio  Fontano  il  fuo  Prencipea  guardarli  da..  ftt 
coloro,  che  vogliono  tradurlo  e tradirlo  con  fimili  inulti  con- 
eh  udendo  btiins  eri  impudica  'Puerizia,  Aiolcfcentia  effeminata,  Se - 
nefltts  infamis.  Caua  quello  Autore  dalla  fiinefiilfima  Mortedi 
Neroneaggiuftatilfima  confequenza conchiudendo babebat  Ciati • 
diusVjero plurimos  Vita inquifitores  quem  tamen  Vita  esiium  ferii  ? 

A quelle  rouioofe  cadute  come  corrilpondano,e  fi  fòlleuano  l’al- 
tezze  d‘vn  Scipione,  che  moftra  il  Cuore  guernito  di  Diamante  , 
che  fatto  vsbergoal  iaettare,che  fece  la  bcllaCimbrica  ,che  vi- 
braua  volumi  di, Saette  dalli  occhi,  fi  rintuzzarono.  Come  fi.  fol- 
leua  la  continenza  di  quell’  Alelfandro,  che  volendo  vincere  il 
Mondo  apprele prima  di  vincerle  ftelfocon  Silìgambi . Como 
tri  l’effeminato  delle  Donzelle  di  Sciro  ha  del  malchile  la  gonna 
d’ Achille  ledi  cui  mani  più  che  alla  conocchia  corfero  fubitoal 
ferro.  Come  al  confronto  di  tante  Vite  tra  fuma  nate  in  brutali 
viueua  fpeciofoil  volto  d’Vlilie,che  legato  all’  Alboredella  Na- 
ue  delude  delle  Sirene  l’incanti . E li  che  douc  s’accende  il  fuoco 
del  lenfo, Icriucua ben  accorto  Poeta  jtmor  vrit  adulteri eliquias 
Domine  reliquiasotte  Domai . Doue  i luoghi  per  lo  più  fono  ò dallo 
(degno,  ò dalla  decrepità  , ò dalla  negligenza  diflrutti,  quelli 
hanno  il  rogo  in  vn  vaftilfimoincendio,&  vna  Sepoltura  intcpol- 
ta.  La  Republica Romana  (misi  conceda  all’ accennato  rag- 
giorno )quandoerasù  l’auge  delle  fortune  più  volte  (alita  come 
che  non  poteffe  in  cosi  acuta  punta  fermarti , pure  fu  ncceificaca_ 
cadere,  ma  il  difonefio  appetito  fù  quello , che  li  diede  il  tracci* 
lo, che  fconuolle  lo  Stato  , violò  la  ragion  dell’  holpitio  con  lo 
Sa  Irne,  c con  le  Lucretic,  corruppe  la  Virginità  delle  Vtrginie, 
con  Appio  Claudio  Empia  temerò  fino  il  Tempio  delle  Vedali. 

E’vn  Edera  l’Ainor  meretricio, che  auuiticchiato  all'Albero  <r»i- 
f ledendo  prodernit:  vna  Pantera, eh tattrahit  illecebrir.  è vn  Amo, 
checapientem  capir. fono  i fuoi  vezzi  tutti  pieni  di  vitio,quanto  più 
t’accarezza  quello  vclenolo  ferpente  aH'hora  più  ti  minaccia-. 
punture,il  fuo  rito  ricolmo  èdi  pianto  : quanto  piùti  Infinga  la 
bellezza  di  quello  Alpetto,  fappi  etfer  qucfto  l'oro  di  quella 
Nube,chc  va  grauida  di  Saette,  che  va  lucrila  de  fulmini . L'Al- 
lego. 
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legorico  delle  Arpie,  che  depredali  le  Menfe,  il  fauolofo  delle  Si» 
rene, chefpoglianoi  Mari  le  pelli  delle  Capri,  c he  a Mettanoli  fur- 
go,  i Geroglifici  deferitti  da  Ezechiele,  da  Pieno, di  Lconclie,  e 
di  Sfingi,  & altri  apparati  (imboli , e figure moftranodi  qual  no» 
cumentorielcanodi  quelle  Mcdce,  clic  Mioittri  di  Satanado,  che 
hauendo gettato  le  Vite,  el’honore  ccrcan  corromper  la  purità 
de  più  laggi  coftunii.  L’cfiempio.dicanu  rouinati  Filofohciau» 
uila  àguardarci dalle  loro  infidie , Tempre  traditrici,  cnr.ciue, 
tanto  più  d'dfcr  fuggite  difficili , quanto,  che  alcole  lotto  a i vez- 
zi, e lufinghc;  queito  è quello,  che  faceua  dire  ad  Archita  faren* 
tino , Ffca  malornm  voluptas , quefta  motte  la  penna  d'Apoleio  à 
lcriuere  guantai  latebra  nctfuiefimx  mulieret  prò  (ua  libidine  commi - 
nifenntur  fa fla  procacci  temerari*-  felice  chi  si  andare  lontano  da 
quello  incanto /?/»'»»'  ('ciauuifa  la  Sapienza  Eterna)  Longcfacab 
eo  viam  tnam  , ne  apropinques forìbus domtu illius.  Cuori  di  Siila  ,che 
nóammetton  che  (angue,  voragine  di  Sedia, che  nóinlcpolcran, 
che  vite,  federate  Megere, che  non  viuono,  che  fra  le  morti. 

• »Per  ribatte,-  Micol  non  folarncnic  fi ferite  dell’ aiuto  detonerò  il  Rj,v.à 
ne  manda  ancora  lettere  ad Itbojetb,  ciò  fece  dice  il  comentatote  Sa- 
ltano, acciò  che  per  quella  riemerta  del  Rè  vno  vedendoli  più 
gradito  dell*  altro  non  lufcitatteronoue  ride , non  gemili  alierò 
noui  rancori  ; quale  auuedutezza  del  nortro  Grande , quale  lpec- 
chiodi  rettitudine  al  Scurano  che  ila  di  liberare  lo  Stato,  e i Vaf- 
falli  da  quelle  difienfioni,chc  come  fuoco  portano  incenerire  gli 
Allori  del  fuo  incolpasi!  Gouerno.  Come  è gradito  il  luono  di 
quell’  Oricalco , che  è Minittro  di  Pace,  c non  di  Guerra,  corno 
ciafchcduno s’adagia  su  l’ Origliere , e che  sà  non  doucr  clicrc  fu* 
nettato  dal  nubi  loto  vapore  delia  difeerdia.  Non  deuc  haucr  luo* 
g 3 nell’ànimo  d’vn  Prccipe  il  micidiale  a (lioma  del  le duitor  Mac* 
chiauelli,  quantunque  inuentato  da  Celare  del  Dittìdc , & impera, 
fe  non  quanto  qucftj  furono  inccntiu  di  nuoui  tumulti . Quando 
Tarquinio troncaua  i Papaueripiùdeuati,felohaudIefàtiocó 
fineditroncarlcdiicordic,nonlapreicondannarlo,come  di  Ree, 
ma  applaudirlocomedi  giutto.  Vn  Dotto  Scrittore  del  noliro 
fecolo  con  penna  Rnlata  dichiarale  factioni  dler  d’vtile  alleRe- 
publiche,  auualora  con  tal  fimi  iitudine  l’atfuuto,  come  l’oro  da^ 
moltiplicato  fuoco  purgato  più  lì  raffina , cosi  dalla  diuerfita  de 
pareri  naice  l’vtile  del  ben  publico.  Quando  con  quello  fine  lono 
i Senatori  alicmblati  concedo  il  tutto  ,nu  fe  altrimenti  quello  è 
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ii  pili  mortifero  veleno,  che  poffa  contaminare  il  Prencipato,  e 
perciò  dcuemcttcrfi  la  fcurt  al  piede  di  quella  Pianta.  A 11’  appa- 
rire del  Sole  refla no  diflipatc  le  nubi,  al  prelentarfi  delPrencipc 
deuono  cllerc  accordati  i pareri.  E pofloGercmia  daH’Aitifiìmo 
alla  regenza  de  Popoli , vt  euellat , & difnpct , il  più  enorme  de  i 
delitti  del  Grande  ila  fomentare  leRifle  , quando  quello  Vlifie_> 
non  iaprà  tenere  i venti  delle  malcompoflc  Pailionide  Tuoi  Val- 
lali! regolatamente  racchiufi  inalzeranno  turbini , c fremiti  nel 
Mare  del  Gouerno  Politico.  Loftciso  danno  rapporta  il  nollro 
Tacito,  che  fà  al  retto  Dominio  la  federata  vinone  de  Congiu- 
rati, lo  fieiso  addiuicne dalla  difeordia  de  Cittadini,  fono  quelli  i 
lenii  di  quella  gran  mente,  aquè  difeordiam  Trecpofitomn , ncque  c an- 
cor diarn  Jubicffit  exùiofam.S’accoràì  con  Tacito  il  Grande  Arifio* 
tilc  deducendo  da  quelle  così  aggiuftatc  prcmcfsc  vn’ottiraa  con- 
feguenza,  fon  parole  combinatiue  cotanto,  chefembrano  profe- 
guire  quel  lenlo,  quapropter  ab  tpfu  principini  caucndum  cfì  dilige  ni  er} 
ac  di jjol menda f-nt  eorum  difeordia , qui  multnm  in  Efipublica  prxfuxt. 
Quando  Emilio  Lepido,  e Puluio  Fiacco  furono  adonti  al  Conf- 
lato di  Roma  de  polle  le  antiche  difamicitie  così  fattamente  s’vn;- 
rono,  che  paruero  efser  flati  Tempre  con  nodi  indifsolubili  impe- 
ciaci, c congionti  Plutarco  gran  Statiffa  fcriue , che  nulla  Hcipu» 
bitta  admiaifiratio'ert  inimicirias  aliquai , & difienfiones.  E pure  Dio 
non  voglia,  che  in  quelli  nollri  tempi  non  fi  ntrouino  molti,che 
allatto  del  gouernare  ignoranti,  perche  non  auuedutiin  quello 
tanto  importante  Precetto  godono  più , che  fpegnere  accendere 
quello  fuoco,  fcguaci  di  Mutio  Suffetio  vogliono  Guerra  da  tut- 
te le  bande,  come  ilMongibello,e  Vefsuuio(  già  chei  monti  fo- 
no {imbolo  del  Prencipato)  doppo  che  hanno  ruminato  al  di  dé« 
tro  lanciando  da  loro  più  cleuati  ciglioni  finoal  più  innmodel  lo. 
roconfine  quelle  fiamme  d illrugit rie i , come  Euri  cacciano  que- 
fto  turbine  nell’Aria,  e tutta  la  dibattono , e la  Iconuolgono.  Dc- 
plo  òanche  l’Eterna  Sapienza  le  più  profonde  Calamità  diGie- 
riifalemmediflrutca, folo  perle  Riise particolari , orane  Re?num 
diuifnm  dejolubitur . Se  il  Prcncipe  c paragonato  à quella  verga 
oculata  veduta  da  Geremia,  che  veglia  fopra  vn’  Olla  bollente  à 
lei  tocca  moderare  quelli  bollori.  Se  fu  inteìa  per  vna  Torre,  che 
porta  il  metto,  Tuetnr , & arca  difenda  i buoni , e slontani  1 fo- 
mentatori di  riffe.  Se  è vn’  Ape , che  fi  vanti  di  dire  vtprofim  pun- 
ga i Ribelli,  e peri  buoni  appretti  i faui.  Se  viene  ìntefo  per  lo 
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Globo  Terrena , che  flabilis  marxns  dot  cuntta  mouert , non  fi  laici 
allignare  nelle  Vifccre la  Pianta  mortifera  della  difcordta.Inten» 
da  chi  goucrna l’orribile  arriuo  dicolei  , che  gionge  come  canta 
il  Poeta  Difcordia  prtecepi 

lAdnolat  , cr  fccum  Pregia  falla  trahit . 

Douc  quella  Arpia  mette  le  mani  depreda  ,&  impouerifee  Io 
menfe più  laute.  Doue  lampeggia  quefto  ferro  non  lon  licuri 
gli  Acciari  più  raffinati.  Quello  bclhlfimo  Scettro  intefo  dal 
moralifiitno  Alciati  intorno  à cui  volano  le  Cicogne  porge  au- 
uertimento  al  Prcncipe  di  douer  mantenere  la  concordia  cò  Tuoi . 
E*  fpedito  quel  Regno  doue  i Cittadini  beuono  alla  Coppa  di 
quella  Babilonia  Tempre  Traditrice , Tempre  infedele.  All’om- 
bra di  quelli  Cipreflì  fono  ncceflì  tate  morire  le  Palme , e gli  AI» 
lori  del  ineritole  del  l’applaulo.  Chi  fcmrna  in  quello  Canapo  nd 
Ila  certo  raccogliere  che  Lappole,che  zizanie.  Fauortlcc  il  mio 
dettol'Apoflolo,  ventnm  feminant,  & turbina»  melimi.  Chi  naut- 
g a quefloMare  non  è licuro,  che  di  vrtare  in  ilcogho.  Qual  ter* 
ribilcclfempioiPrcncipi  fomentatori  di  Ride  firn  olirà  su  laTa* 
uola  di  quanto  racconta  CralTo  Imperatore  Romano,  qui  lì  ve- 
dono à bocca  aperta  ad  Occhi  languenti  tnilcra mente  arderò, 
iteratamele brugiarc  Principi,  Duci,Imjperatori , Vefcoui,e 
Potenti, che  armati  lì  condufferoal  Campo,  per  mantenere  ra- 
biofamente  le  pugne,  ò difarmati  amaron  le  Guerre , ingagiaron 
le  Riffe,  diedero  mano  al  Coltello  della  dilcordia.  Quell’  Am- 
miragliodi Ciatiglione,quclGugliertnoisaffauio,  quelBogda* 
no, quel  Gennaro  Anncie,  quel  Valentino,e  tanti, che  funeflaro- 
no  con  tante  Riffe  Ciudi  i Cieli  della  Fiandra,  Polonia,  Partcno- 
pc,  Roma,  hebbero  nello  llcffo  luogo  Infelice  efitoiiìa  il  Prenci- 
pe  dunque  come  vn  Olimpo  che  iicuro , & illelo  da  quelli  nembi 
della  bilcordia  Tempre  Tercno,  come  Augullo  nell’ingrcffo  al  Tuo 
P.cacìpato  ha  uri  per  pruno  icopo  di  rclcmdcre  quelli  Hami,d’a* 
gcualare il  fcntierodella  concordia,  già  che  di  quello  racconta 
Tacito,  Ch ecunSa  difcori't  C i-iiìbur  fefia  nomine  Trincipu  fub  Impe- 
riar» accepit . Si  rammenteranno  l'Aurea  Temenza  di  Xenolònte, 
che  fme  concordia  , rveqve  Ci  uh  is  bene  gubcrnabitur , ncque  Domut  be- 
ne bah  it  abitar . Tutto  quello  haucua  m mente  il  Nollro  lnuittif- 
fimo  Eroe,  onde  cerca  vniregli  Animi  diluniti- 
. Saputali  quella  no  uà  dal  Capuano  Gvabe,quale  venuta  dall’bauer  da- 
ta la  fuga  à Fuorujcùi > qualmcn:cil  Duce  jibnero  era  flato  dalla  Corte, 
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tsntohcn  veduto, & acearcggato  dal  Rè  come  quel  a , Uguale  l'ha 'tetta 
giuralo  la  pariglia  per  la  Morte  d’.  A facile,  teme  odi  altresì  della  riualttà 
ftia , che  con  la  gratuiti  "Padrone  lo  fcattalcafsc  dal  ToHo  , e lo  di/ì<Jaflc 
à non  attendere  alle  fuepromctle,  allegando  cglie{icrc  vn  Falfario , che 
"ver, irta  per  rotare  i fuoì  andamenti,  non  diede  all'accusa  rifpoìla  Veruna 
il  P.è,  poflofi  quindi  Gioabeinaguato,  e trottatolo,  che  reni  la,  lo  conduf- 
fe  oafso  pafio  alla  Torta  della  Città,  quitti  amiche  nolment  e parlandoli  in- 
retinolo  d’vii  gran  colpo  nel  fianco  fceleratamcntc  /’  vccife  . Il  Rè  come 
feppe  vn  tal  fatto  dato  in  vn  profondo  di  pianto  chittnatoft  àgran  Voce 
innocente  di  qnetio  ecccflo  vuole,  che  tutti  i Juoi  Capitan:  Maggiori  mo « 
(Ir a fi  ero  duolo  per  quella  morte  con  lo  Squarciare  de  Tanni,&  egli  geme- 
te fegititaua  il  Feretro  ordinato  l'Epitaffio  Dcgubrc.Gtonfe  al  Tumulo  fo- 
pra  cui  pianje, ne  volle gufiar  cibo  in  tutto  q’telgiorno,e  tutto  fece  acciò 
il  Topolo  r.on  lo  fitmaffe  Reo  di  quello  delitto,  oregò  perciò  male  al  mal* 
fattore  j eftehiamò  immune  dell’enormità  della  colpa. 

, All'auuijo  dato  da  Gioabe  del  Duce.  Abiterò  non  fi  rifente  il  Rè  ne  por- 
ge rijposìa  veruna . Era  quella  materia  di  Stato  pure  gelola , era_. 
capace  della  fedeltà  di  Gioabe  il  noflro  Grande  , il  fatto  li  veni- 
ua  rapprei'eiuato  da  Perl'nna  d’  alta  conditone  » eòi  grado,  per 
che  non  acconl'entirui , ma  lanciarlo  cosi  da  lezzo  pillare  ? non 
era  flolido  quello  gran  giuditiolo  nel  cuore  di  cui  non  doucflcro 
far  breccia  quelli  pericoli.  Quei  Micologici  tutti , che  lcriflcro, 
che  i Dei  del  Cielo  baueuano  legati  i Piedi  dentro  le  Lane,vollc- 
ro  con  quella  giudichila  metafora  addottrinare  non  che  il  Pren- 
cipegli  rinomini  tutti  à doucr  caminarc  nelle  loro  operationi 
molto  guardinghi,  & auucrtiti,  non  è la  mente  dell’  Huomo  così 
veloce  nel couiuìtare,chc  nonhabbi  bifogno  di  Tempo.  Lepri, 
me  imprelfiom  furon  Tempre  danneuoli, maggiormente  in  quelli, 
che  comandano.  Sallo  vibrato , non  torna  più  a dietro.  Lace- 
leritd  tante  volte  precipitò  quelle  facende,  che  il  Tempo  hauna 
ftabilito,  matura  quello  la  cochiglia  net  Mare  , il  frutto  sii  PAI» 
bero,  nelle  minierei  Metalli.  Pocomen  che  diflennato  vi  nej 
(limato  quello,  che  lì  laida  condurre  da  primi  moti . LaNatu* 
ra  le  colbenelicodel  Tempo  non  perfettiona  i luoi  Parti  difèt* 
toli,& abortiuidimortra;  lene  auuede  l’Orfa,  che  ha  bifogno 
dello  lcarpello  della  lingua  perdirozzarli.  Mancò  FilliJe  pretto; 
perche  troppo  precoce  vuoile  darfi  all’ Amori.  Nel  calligare 
principalmente  v’èdi  bilogno  caminar  molto  cauto,  perche  que- 
llo deprime,  e le  deprclUoni, quando  non  ion  meritate  deteriorali 
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ditrappo.  L’ Alti (fino,  chepenfa  punire  Gierufateme  Ribel- 
le; vi  tende  in  pcrloru  la  Fune  , co'itanù  Dominut  di'fipmemuru 
fili t Sion,  te  tendi;  fenica  um,  ci  fàauuifare  per  Geremia  a cui  vi  ag- 
gionge  Ambrogio , vt  rideat  qua  menfi'ra  punte ndi fine . Abenche 
babbi  Pupilla  d’Aquila  cosi  acuta  , che  Tappi  difafeondere  il  più 
inuifccrato  de  fluori,  ad  ogni  modo  trattandoli  di  punire  i figli  di 
Nembrot , che  leguaci  de  Giganti  di  fiegra  voleuano  millantarli 
di  poter  giungere  tino  al  Cielo  dice  la  Sacra  Scoria,  eh  edefeendit 
Domimi  ft  vidcrct&c . Le  fiere  fon  quelle  che  ad  vn  minimo  as- 
falto corrono  al  Sangue.  Incolpa  Suctonio  Claudio  Celare  di 
quello  Errore, che  ad  vnlieuefol'pettofaceua  in  alberare  i Pati- 
boli , quando  bifognaua  andaruiconpièdi  Tefludine.  Duraru. 
fatica  le  Parche,  à raccoricciare  que’  starni,  che  con  tanta  fatica 
tcllerono.  Il  Tempo,  che  viene deferitto Mafnadiere de  Secoli 
moftra  Zoppo  il  Piede,  gelata  la  Chioma , abenche  con  la  Falce 
alla  mano,  per  intignare  à chiunque  gouerna  con PièZoppican» 
te  di  maneggiare  il  ferro,  eicaftighi.  Quando  Catone,  con_, 
tanto  femore , e prodezza  volle  difèndere  la  Legge  Agraria, 
fu  all’hora , che  dal  campo  fece  paffaggio  alle  Carceri . Chi  in- 
naueduto  corre  anzi  trafeorre  fouente  vrta  ,cade,  e precipita... 
Se  haueffe  maturato  Golia uo  Adolfo  lafua  troppo  improuila  r:f- 
folutione  di  vedere  in  Perfona  , econdurfidfar  Teda  controle 
Squadre  di  Poppcnhaim  , non  farebbe  flato  nel  più  bello  della 
Vittoria  dalle  Palle  di  Morte  arredato.  Se  hauelle  penfato  il 
Duca  Requefenioda  quante  parti  potcuafi  bloccare, einuedire 
Namur,  fi  farebbe  fortificato , ne  li  farebbe  conuenuto  alli  affal- 
ti  feroci  deili  Olandefi  à Bandiere  piegate  partirli.  Se  hauelfe 
più  maturato  Henrico Terzo l’attendarfì  fottoParigi  ,&  haueffe 
mifurato  le  fue  fortite  , r.on  hauria  hauuto  vna  torte  cosi  fùneda 
di  cogliere  milcrabili  Ciprcffi  da  quella  Patria  da  cui  penfaua_, 
mieter  le  Palme  di  Gloria . La  celerità  di  Marcello  apportò  pre- 
gindicij  inauditi  all’  lnt:reffì,e  auuanzamenti  di  Roma,  duuc  il 
temporeggiare  di  Fabio  Maflìmo  totalmente  li  accrebbe . Sallo 
Annibaie,  che  diccua,  che  le  fuffe  calato  quel  Temporale , cho 
raggirauafi  attorno  a i Monti , li  faria  piombata  vna  Grandine 
didrugitriceful  Campo.  Degna  d’eterna  rimembranza  farà  fem- 
prelafentenza,dclGran  Saludio,  che  dice  prius  cjuam  inccpcrit 
conflitto,  & vhiconfulicois  maturò  fitto  opus  est . Le  deliberationi 
lodate  hanno  di  bilogno  di  molto  effaine , non  fi  può  caulinare 
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ent  ? Quìa  mente  grami  ieeet  tfie  quieta 
i ^ lut  idieoi  animo  , nec  variari leni 
jello.checon  l’ali  Stìnfalidi  precipitofos’auuanza, 
i tardo  s'inoltra . Poche  furono  quelle  improui  fe  ri- 
che forti  fiero  il  line  premeditato.  L’ardire  taluolca 
quel  Monte  doue  temerario  inoltro® , non  mente 
Sofocle,  quale  accennaua  motnvntum  haud  exìguum'  vonfcrt . La.. 
Ruota , che  impecuofa  s’aggira , $’  infuoca  , e trà  le  Tue  ve- 
locita «'accende  quelle  Fiamme,  chela  diArugono.  Tocca  il 
Punto  Efiodo  menjuram , ferita , modus  in  reoptimus  e/i.  Venere  Acf- 
fa,  che  pura  và  accompagnata  con  Vulcano  > c con  Marte  Nun 
mi,  l’vno  del  fuoco,  e delle  Guerre  quell’altro  > e pure  appretto  à 
gl’Elcì  fi  fà  vedere  con  Pie  di  Tettudine.  Ed’Vuopo,che  vada  à 
dar  di  Capo  ne  Scogli  quella  Naue,  che  à piene  vele  inconfidera- 
ta  camma.  Gl’Effiraeri,ei Tageti,  chenalcono,  e crelcono  i 
vn  punto  con  quello  mancano,  ecadono.  S tende  à poco  a poco 
la  Piantai  Rami  ne  ingrotta  le  non  col  maturare  de  gl’Anni.  Dal 
cór  re  re  troppo  preci  pitofo,  che  al  tro  rima  ne,che  la  ftanc  hezzaè 
Tiene  la  via  di  mezzo  la  Temperanza,  la  quale  è vna  di  quello 
Virtudi,  che  fono  Timoniere  alla  Naue  del  vuerehumaoo.  Vn 
foloMercurios’adattal’Alial  piede, ne  tampocoleve(le,fenon 
quandoè  fatto  Ainbaiciatore  di  Gioue.  Scoppia  in  Aria  quel 
Razzo,  che  portato  da  vna  lofi  anta  di  fuoco  panie  voler  volare 
& inuolare  il  preggio alle  Stelle  > Io  però , che  dittuadoquefta 
nociua  celerità  m’accorgo  d’efl ere  nel  periodo  forfè  troppo  de# 
cortato,  c veloce.  11  filo  della  Tela  è lottile , perche  è debole , e 
perciò fpelfo  fi  rompe, md  le  la  teifitura  èanguAa  , lungo  èl’or- 
ditò.  Maturandomi  (uoiad A pcrtuttola  più  tentata  Politica  » La 
Remora,  che  arre  Aai  più  veloci  Nauigli,  và  accompagnata  con 
lo  Arale, che  non  per  altro  venne  prouedutodi  Penne  d’ Animali 
eftinfi,  fe  non  per  additarci,  che  vola  alle  Morti.  Oh  che  firada 
è quella  per  ciafcheduno  ficura,  oh  che  Lume  d’ogni  più  purga# 
ta  Pupilla,  oh  che  Panaggio  ad  ogni  piùtano  palato.  Coman- 
da Nettuno  è Venti,  che  non  vadan  mai  tanto , che  non  fi  férmi- 
tip  alle  volte,  e che  non  ifiiano  tanto  mai  férmi,  che  non  va- 
dano . II  Prtncrpe , che  nel  Mar  delia  Coite  laprà  regolare  in_» 
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quella  maniera  i Venti  delle  pretenfical  non  haueri  mai  flut* 
ti,  mà  in  vna  calma  ferena  guiderà  la  Tua  Naue.  Colpifce.,' 
Silfi,  x.  nei  fegno  il  mio  Tacito,  che  di  Mudano  Capitano  di  Vefpafiano 
ra  pporta,  Mntiams  cum  e cpedìta  manti  , non  lentà  intiere , ne  cunQari 
vidcretur , neque  tamen  propormi , vhfccre  famam  ipfo  [patio  finebat , 
con  quell' Arte  fabricò  il  Diadema  al  fuo  Prenci pc. Àmiaoo  dice, 
Zìk  j.  che  l' Imperatore  Gratiano  hebbe  due  Capitani  d*  efpcrimenta- 
fo  valore  Malobando  chiamauafi  l’ vno,  Nanicno  l’altro,  quella 
haueua  il  Piombo  al  Piede, haueua  1* Ali  al  dorlo,quell'aitro, giu- 
da i tempi,  e le  occalìoni  fe  ne  feruiua , à benché  più  quello , che 
quello  fùflc  Tempre  in  fattione-  Cadono  i fetonti  dal  Cielo,  per- 
che danno  troppo  fuga  ài  Corfieri.  Il  Prencipe,  che  Cede  info- 
glioè  l’Oracolo  de  Tuoi  Vaffalli  ; l’ Oracolo  fc  non  di  rado  non- 
parla,  e le  rifpoflc  fono  mature,  acciò  che  la  fentenza  fotfifta- , 
non  vuol  effere  proferita  ad  Calices, ini  ad  Clepfidram  infegnaua  Pi* 
tagora.  Ciò  fececon  bel  documento  ad  ogni  Prencipe  il  Noftro 
Magnanimo  in  non  dar  rifpoltaàGioabe. 

Con  tutti  i [entimemi  d’ìmapjnaiia  difcolpa  fi  volle  far  vedere , e /enti. 

4*  fruiti-  m Nitide  immune  della  morte  d' Abiterò . Racontanole  Storie  La* 
fi  frno  'ì,,  tine , che  il  primo , che  fi  faceffe  vedere  con  la  Toga  difcioltà  in 
fio/o  à t»i  Senato  la  telandola  inauuedutamente  cadere  fu  Marc’  Antonio , 
tendtoo  le  onde  acerbamente  corretto,  eriprelo  venne  quafi  condannato  di 
mire  di  ra,  Maefìà,  come  che  poco  ofleruafle  quel  T ribunale,  che  era- 
r i°de7opT.  'Arbitro  del  Mondo.  Pur  è vero,  che  eoo  abominola  metamorfoli 
itatene tì  le  attioni  de  Grandi  fonoefpofteal  Sindicato  de  Popoli , quando 
gue/h  ncn  quefli  deu rebbero  humiliarla  Ceruice  fottoà  quel  commando, 
doterebbe-  che  ò volere,  ò non  volere  à lor  ferue  di  giogo  Doue  fi  volge  que- 
lli^*/" kcidiffima  fiaccola  s’  agirano  i pareri  de  gli  Huomini , douc 
VeiLft  rè  inouc  ^efia  Calamita  veleggiano  i Legni  ; doue  lpirano  quefli 
/re  fisti b «Aìri  fi  volgon  le  frondi.  Dauide,  che  era  illefo  della  mortedel 
tene  ,ui  C3pitan  Abnero , ne  vuol  {incerar  chi  fi  fia , e ne  dimoflra  tante’ 
fuojour*-  efpvefliue,  per  non  entrare  in  concetto  di  Prencipe  Homicida,  e 
2**  cattiuo . Stabilimento  di  Feliciti  è al  Regnante  eller  ben  poffo 
nella  mente  de  Tuoi  Vafsaili . Se  fi  dafse  ,che  il  Sole  poteise  con- 
traere macchia  vifibilc  lafciariano  gli  Huomini  le  proprie  facen- 
do per  andare  à vedere  quel  portento  folifico.  Diceua  il  noflro 
Armato  Cantoredi  voler  caulinare  con  ogni  ef:»attezza,ecando- 
re  nel  mezzo  della  fua  Caia  ambnl.ib.itn  in  innoccntia  cordù  rr.et , in 
ja  .1  t*j,  me^g  Wf(t# c nou  è mcraujgija  (jicc  padre  Pincda,  perche  j 
r . «a  j 
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era  facto  Soggetto  de  ragionamenti  communi.E  negotio  di  ricer- 
cata così  potente  quello,  cheiPrcncipiper  non  clsere  (indicati 
h abbino  rinucnuti  1 Gabinetti,  c come  Mario  i Linterni , mà  pure 
non  il  poisano  tanto (chcrmirc, che  i Ceruieri  dePopoli,  non  vi 
veglino  mettere  gli  occhi  al  di  dentro,  e per  quanto  pofsano 
penetrarne  que’muri , (coprirne  gli  andamenti  piu  occulti,  (pac- 
ciandoli  fin  negli  auuifi,  e perciò  (apendo  il  oofirolnuittodi  non 
cfser  ficuro,  anche  fra  gli  angolidi  quattro  Pareti  anguftilfim<L> 
vuol  farfi  nel  mezzodella  Sala  vedere.  Tolgalo  il  Ciclo , che  po(- 
la  darli  vn  Prencipc  di  così  poca  auuedutezza , che  con  troppo 
graue  difeapito  della  Maefti , che  polsede  degeneri  in'attiont 
lcurrili,  non  che  di  fatto,  ma  di  parole  pur  anche  , torna rò  (opra 
vn  punto  altre  volte  accennato  concernente  al  prciente.  Chi  non 
retta fuordiicftclso  in  confiderare  le  enormi  commodità  d’vn_, 
commodo  imperatore, che  in  ilcambio  conuerfare  con  Senatori 
fe  la  faceua  con  Lenoni  ,d’Eliogabalo  cò  pii)  dilsoluti  Cinedi , di 
Nerone  cò  Tigcllini,e  cò  Spori,  de'  Claudi;  cò  Tauermeri,dc  Ti» 
beri;  con  lcFeminepiù  difsolute,dc’Diocletiani  cunle  Mofchtj, 
c limili,  epurdoueuanohauerc  a memoria  l’auuertimento  di  Gio- 
uenaie  cnim  Jccretum  diuitis  vllum 

Effe  putet  ? Semi  vt  tace  ani , lamenta  loquentur  , r 
Et  Canee , & posici , eir  Marmora . 

Il  Marmo  appunto  intentato  di  Mennone  fcioglicua  però  le  voci 
all’apparire  del  Sole,  che  è vn  dare  ad  intendere , che  il  Prenci- 
pc quale  come  Sole  ridiede  nel  T rono  al  compa  rire.chc  fi  fueglia 
i Marmori  infino  ad  vtile  non  meno,  chea  disfauore  proprio, con 
vn  Poeta  io  ne  compongo  vn*  altro , quale  è Claudiano  quando 
canta  7^ec  pcfje  dari  re?alibus  vfquatn 
’ Secretimi  à rviis,  nam  lux  altifma  fati  * j 

Occultata  nibil  effe  finit 

Il  Prencipe  che  porta  icmbianza  della  Diuiniti  viene  a J imita» 
tioncdell’humanara  Sapienza  non  che  da  Sacri , ma  da  Profani 
chiamato  vna  Pietra  ,aggiuttatiilìma  proportionecome  Baie , e 
fondamcntodel(uoReame,comeiromobilea)lc  (colse  della  for- 
tuna^ dclTempo, come  quella  di  Mose  battuta, che  alle  percof- 
fe  delle  indigenze  de  Sudditi  lappi  zampillare  Torrenti  di  benefi- 
cenze, e di  grafie.  Pietra  Lidia,  che  lappi  dilccrnere  ilparagonc 
d’ogni  metallo , che  tanto  è à dire  il  fine , e P intrinteco  d*  ogni 
■attiene.  Intenda  perocché  (opra  a quella  Pietra  furono  veduti  da 
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Zaccaria  vegliare  fett’occhi,  il  tutto  importa,  che  chi  gouemaJ  ^ 
Oppi  regolare  le  fueateioni,  perche  da  quelle  come  da  primo  ' 
mobile  imparano  di  ragirarfi  quelle  de  Sudditi.  Dal  mancamente^ 
di  villa,  che  lucceffe  à Dionifio  nella  Sicilia.tuttiappreferoa  fin* 
gerii  ciechi,  fi  aifida  Attuerò  alla  menfa , & ecco  aperti  i conuiti 
non  che  per  gli  Ottimati, mà  per  i Popoli  tutti.  Vetta  alla  pcrlua-  > 
fiua  di  Giona  il  Rèdi  Nin  ue  il  Sacco,  & ecco  tutta  la  Citta  pcn-  : 
tua,  raottri  AltanlaRè  di  Napoli  il  Collo  incuoiato  (non  porcn» 
do  forlì  reggere  il  Capo  alla  mole  di  tanti  penfieri  ) non  fi  troua»  * 
rà  per  tutta  Partenope  vno,  che  lo  porti  i mifura,  perche, &c  Do - 
mini  mora  C parianti  habet , fcriuea  Martialc.  Aiunfa  Calfiodoro 
vn  certo  Giouanni  qual  era  Canccllicro  del  Rè  A tal  a rico,  che.» 
attenda  al  fuo  carico,  cheefammi  fino  i Nomi  cò  quali  vuol"  ci-  : 
fere  chiamato  per  quella  ragione , perche  Latore  non  potcrit  quod 
inter  cancello!  egerii,  tene!  quippe  lucida!  fòrcs,  Ciiuflrapatentia  , Fe» 
ncjlratai  Jan»ai%&  quamuic  /indiali  c laudai  ffieccffe  c/i  vt  cnuttis ape- 
rta!. Non  meno  di  luifrizante , colpisce  nel  legno  al  fuo  Nerone 
il  Morale,  Multa  conira  te  lue  Hominum  c fi  t in  te conucrfi  firn  acuii  % 
lo  qui  non  potei , nifi  vocem  titani , qu£  vbique  funi  Gente 1 acciptaru.Oh 
fc  mai  condanagionc  alcuna  , ò fralezza  di  fenfo,òi  ldcgna  irrita» 
to,Ò  qualche  altra  tumultuaria  Patfione  cerca  trauiarc  il  laura* 
no,  metta  cosi  accorto  il  Piede,  che  non  fe  neauueda  alcuno  tan- 
to  cflageraua  à Nicocle  Ifocrate  : Si  qua  parum  bone/la  re  te  contine 
gat  dclcftari  fac  clam  id  faciali  fi  tenga  queftoveieno  racchiulo,  ac. 
ciò  non  fi  diffonda.  Quel  log  lio,che  va  arredato  di  Porpora,  quel 
Diadema,  che  và  fcintillante  di  Gioie,  mottrano  quanti  lumi  fo- 
no fogetti  ad  ciTere  cccliffati, quelle  Murici  fono  facili  ad  imbeuer 
le  macchie,  i gradini  del  foglio  loauuifanodi  precipitolc  cadute» 
ogni  volta  che  non  (ale  come  fi  deue,  da  quanti  Mmittri,daquà« 
ti  Sudditi  và  feguito  » &c  inchinato  il  Grande,  ha  tanti  Cani  alla_» 
Vita, che  l’infidiahod’int orno,  e co  latrati,  e cò  morii.  L’cfperié- 
za,  e la  fimilitudine  è allignata  dal  nottro  Grande  circuniederunt 
me  Cane s multi%  ne  cosi  tollo  hebbe  ciò  proferito , che  conchiufej 
Confilium  malignantiuta  obfedit  me . Sin  ne  luoghi  più  Icona  dello 
Cale  deGrandi  fi  troua  il  minimo  de  famigli,  che  vuol  dar  giudi- 
ciò  l'opra  i fatti  del  fuo  Padrone  ,e(perienza  accoilumata  imo  i 
Tempi  dcll’lngegnofo  Plutarco  quando  fcriuea  Serui  quidem  obinr+ 
gaudi  liberi atem  ibi relìnq  tnt.  Dadoppochc  il  nottro  Magnanimo 
aebbe  riportata  l'infigac  Vittoria  del  Filiftcodicc  la  Volgata  » 
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che-Taul  a on  reflit  oculis  ajpicicbat , douc  l’Hebrèa  in  noftro  ienfa 
legge  Saul  inf  e fl orci-ut  , & aculator  ex  die  illa  , troppo  lono  elia- 
mmati, troppo  lindicaci,  e perciò  nel  manco,  nella  voce,  e nel 
gcllo,6tinogni  ateo  li  componga  il  ;Prencipe  riueribile  conde- 
gno al  porta  nenco  di  Sua  Mieftà  ••  applauderàalle  buone  ,dcte- 
ftard  leactionicattiue,pcrche  in  fatti  Cacj  e'I  inuidia  ncc  quidquam. 
aliudjapit , quarti  de  ire  ilare  Virtutet  * corrumpcre  bonores  , Icriueua 
Liuio. 

Confetti  intento  di  più  rìua  palone  ad  Maritaggio  dì  tutti  appreje  la  m 
morte  del  Duce ^dbnero  Jjbojct.  E come  Prencipe  pollo  in  Trono  da 
quella  delira,  e coinè , che  l'peraua  douerfi  col  Tuo  valor  mante- 
nere i macomftrana  cacali rofe morto  il  Capitano,  more  il  Pren- 
cipe llfàtcofucccllcincalguila,  ritrouauanftduelcclcratil’vno 
chiamacoBaana,  l’altro  Recab  allettato  quelli  il  mezzo  Gior- 
no, doue  il  Prencipe  lenza  Guardia  dormiua  , Ialite  le  leale , con 
precedo  di  compra  di  Formano,  entrarono  proditoriamente  in 
camera  del  pouero  Prencipe  ,e  llranamente  percuotendolo  l’vc- 
cilcro,  toltole quindiil Capo  caminarono  tutta  la  notte,  finche 
giunterò  à Dauide,doue  penlando  di  farli  cola  grata  glie  la  pre- 
sentarono ; Idegnato  il  Rè  d quella  villa , viua  Dio  le  dille , gii, 
che  non  vi  letcarrolliti,  ne  hauctehaùuto  timore  di  commcttc- 

(rc  vnfimil  misfatto,  voglio  che  in  voi  Oa  effeguita  la  pena  me- 
delima,  che  feci  dare  à quell*  Empio  Amalec  bica,  che  mi  portò 
la  nuouà  della  morte  del  Rè  Saulle,  e quella  l'ara  la  volìra  merce- 
de ò Empi;  i tatto  quindi  cenno  ai  Mimllri,  livccilero,  lnolpe- 
fero loprala Pilcinad* Hebron,e  fece  lepelire  il Capod’lsbolctll 
nel  Sepolcrodel  Duce  Abnero. 

Oh  leufe  mendicate , oh  inuentati  precelli , lo  confèlfo , che 
qui  vorrei  hauere  vna  penna  da  Archiloco,  vna  Satira  da  Gicme- 
nale,  vnverlo  da  Licambe  si  per  pungere  quelli  tigli  d’iniquità', 
da  quanti  pur  tante  volte  va  ferita  la  più  illibata  innocenza , raà 
Se  nondirò  quello,  che  dcuo,  per  non  Saperlo  dire,  dirò  quanto 
polla  il  più  infame  Veleno  non  poteua  vomitare  Cocitori  piu  01- 
cipite  Serpe  non  poteua  lanciare  Megera,  quello  è quel  ìeiaro 
Sopra  cui  tutto  Giorno  s’ordilcono,  e fi  tramano  Tele  di  tutte  le 
più  enormi  leeleratezze  del  Moudo,  quella  è quella  ,che  ha  tolto 
b in  mano  i peli  della  Giuditta,  e ponendoli  lotto  i i Piedi  1*  hd 
(Incoiati, & infranti, quella  ha  cfiliata  la  verità  dal  Mondo, e l*ba 
coohnaUQcl  Pozzo  di  Democrito,  e le  pure  tal  volta  lencicruc, 
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è la  chiamalo  fà  per  maggiormente  ferire  con  la  Beffa  Tua  realtà; 
per  dipingere  il  Quadro  dell'  ignominia  fi  fcrue  de  j più  fini  colo* 
ri  della  Virtù.  Polli  eccepire  enormità  maggiore,  delitto  piùgra- 
ue?  Il  preterto  è quello,  che  entra  nella  Reggia , e lotto  tpccie  di 
zelo,c  d’ honelta  ricreatone  condanna  il  Prencipe  alle  più  ne* 
fande  libidini,  allecrudclta  p.ù  inaudite,  alle  nladattom  piùdilso- 
Iute,  s*  molerà  quali  nel  santuario,  e chiama  il  zelo  rigore,  il  De* 
curo  Ambinone,  la  Riuerenza Omaggio,  il  trattenimento  difso* 
lucezza,  il  guardo  naturale concj  pilcenza  peniaca , il  parlar  di* 
finuoltojinclonagine  aperta,  vuol,  che  quello,  che  fi  fà  per  culto 
di  Dio  li  conuerta  in  vtile  proprio  ; chiama  la  ritiratezza  conte* 
gno,  la  dabenagme  ipocrifid,  la  Realta  delitto  ; pofiì  dire  di  più? 
Il  prctello  è quello,  che  al  riferire  d’ Ambrogio  Vtriutcs  obttHncat 
Mucrone  V ir t ninni.  Scoile  quello  Ccntimano  Briarco  armato  di 
tante  morti  quante  furono  le  menzognc,chc  proferì  da  più  ftabi- 
li  fondamenti  le  Colonne  de  più  regolati  goucrni , e fouuertì  le_, 
Piramidi  delle  più  acute  Politiche,  atterrò  li  Obclifchi,  eie  moli 
de  piu  aflodati  precetti , linantellò  le  Fortezze  più  ben  munite,  e 
guardate , fpegnè  col  luo  fiato  letale  il  bel  lume  delle  Leggi  più 
illuminate , c più  Sante , disfece  i Campi  Militari , onde  non  vi  li 
hebbe  ne  anche  il  cominodo  di  poter  Icriuere  in  Pietra  * Il  Campo 
ficouì.  Entrò  nel  Paradilo  Terrefire,  ciotto  la  ipccie  apparente 
della  Diuinitàsù  la  Bocca  del  Serpe  portò  il  veleno  homicida., , 
che  infettò  tutto  il  Genere  fiumano, accusò  lo  ftcflb  figliodi  Dio, 
c le  appole  quelle  reita  di  cui  fu  Sempre  immunc;oh  prctefti  ? Ho- 
uefla no  quelli  gl’cquiuoci  • conlihabiti  della  Virtù  mantcllano 
così  bene  il  Vitio,  che  fembra  quello,  clic  in  fatti  non  è > cosi  con 
quello  Profcenio  adornano  la  Scena  delle  Enormità  tutte,  lcriue* 
uà  anche  £urtpide,che  Sermo  iniquusmorbidw  eh.  il  prete  (lo  del 
Campo  fu  l’vccilorcd’Abele  , quello  della  Porta  della  morte  d* 
Abnero,  il  bacio  di  quella  del  Gran  Piglio  di  Dio.  Contagiosa 
morbo  è quello,  che  cosi  facilmente  s’attacca , e empie  non  che 
le  più  Popolate  Prouincie,mà  le  più  deferte  Campagne.  Non  è 
buono  Scattila  , chi  non  è proueduto di  quelli  ripieghi.  Qui  fà 
inalzare  al  luo  Regnante  il  louraciglio  Macchiauelh,non  èCor- 
tegiano  prudente  apprelTo  à cofiu  ,c  hi  alla  Scuola  delle  doppiez- 
ze non  ha  imbeuuto  le  Regole;  non  è reai  Negotiante,  eh . ai  Bar 
co  della  menzogna  non  apprefea  mentire;  nelle  camere  degli 
affari  del  Mondo  noa  fornice  il  luo  fine,,  chi  in  queflo  cono  non-. 
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preuienc  il  Compagno.  Addio  si,  che  con  quello  viuere  h auereb- 
bc  da  replicare  il  gran  Tullio  ,òtempor*  , ornare/.  E quello  pure 
fi  reputa  vn  continuo  Carnouale , perche  vanno  gli  Huommi 
Tempre  in  maicheta,  vuole  quel  Seduttore  > che  quella  fia  la  più 
fina  Morale  di  quante  ne  teriueffero  gli  Antichi,lapcrcflere  prò- 
ueduto  di  partiti,  vuole , che  fi  Ipaccino  quelle  monete  al  pari  di 
quelle  dell’oro  ,approua  il  tutto  con  i Vatimj  di  Tacito, con 
i Viriatidi  Liuio,con  iFrinondadi  Plutarco, col  Mercurio  de  fa- 
uolofi,  e limili.  11  pretelle,  vaglia  il  vero,  fin  nella  Lingua  tende 
più  reti , rauuiluppa  più  nodi , che  non  fecero  Gordio , ò Vulca- 
no , la  Linguacondotta  da  quello  federato  Lenone  tralignando 
dal  vero,  non  può  non  efier,  che  Adultera,  quello  fa , che  i Trilli 
non  fi  conofcan  da  i Buoni,  perche  portano  quelli  gli  habiti,  che 
dourebbero  portar  quelli , c quello  che  più  rileua  li  aggrauano 
delle  loro  cencioze  lordure , lo  fannocolaGiofcppe,  che  col  pre- 
teflodi  quella concupifcenza  di  cui  ncera  la  Padrona  imbrattata 
confinato  nel  fiuto  d’ vn  horridilfimo  Carcere , tradufie  buona-, 
pezza  i fuoi giorni  ; equi  Daniele  imprigionato  per  le  maleuo» 
lenze  de  gli  Emuli  è dato  nelle  branche , e nelle  Bocche  a 1 Leo- 
ni. Fatto  è quello  (non  vorrei  dirlo  pur  mi  conuiene  ) hòggidi' 
Regnante,  cminiftrodeminillri  vitiofi  doue egli  comanda,  s'ar- 
refta,  e retrocede  ogni  più  perfpicuo  Pcrlonaggio,  cadono  al  Piè 
di  quello  idolo  iSimolacri  delle  altre  falcioni,  e pareri,  e come 
il  Corallo  pur  troppo  auidamentebeuutofoffoca  il  Paticntc,cosi 
fi  contamina,  fi  conculca,  fi  peruerte  l’ ordine  del  commando.  Il 
viuere  d’apparenza  è vn  viuere  chimico , douc  tutto  il  buono  Uà 
nella  feorza,  cosi  vi  appreflo  ad  alcuni  poco  amoreuolidello 
Spirito,  anzi  del  tutto  dellruttori  di  quello,  che  perucrtanoi 
buoni  con  accortezze  inganneuoli.  E fin  à quando  dureranno 
quelle  fpume  ad. edere  ditfipate  da  gli  arJori  del  Sole  ? e fino  i 
quandoquell’Eleneattorcigliatc  alle  Piante  delle  più  (ante  inté- 
tioni  le  minaccieranno  cadutale  iinoà  quando  fotto  all’ ondeg- 
giare di  quelli  fiori  fi  nafeonderanno  que  lerpi,  che  libilando 
portano  nello  Hello  fifehio  il  Veleno?  Deuiamcnri  degli  huomi- 
ni,  che  pur  vorrebbero  caminare  in  carriera  quando  hanno  trac- 
ciato il  fenticro.  Quelli  pretelli  lcuaron  la  Vita  ali*  infelice  Isbo 
Ieth , onde  non  potè  sfuggire  i loro  occultismi  allalti* 

liccio  i Gin  Hi  apprendano  quanto  fta  tale  il  \è  fa  appenderei  Capi 
de'giuHitytti  alla  fonte  della  Tijiina  in  Uebron , onde  pofi  ano  ejier  re- 
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infida  ozn'vno-  Così  è uccellano  moflrare  i patibolisi  Reo, 

?[u<«ncu€  d’ Vuopo  il  premio  per  allettare , e fomentar  la  Virtù , 
reni  ton-quellial  delitto  > motiui  quelli  alle  tanche alii  ludori , 
chi  non  ratuene  con  quelli  l'impeto  alla  corrente  del  vuio,crcda 
d.  trouarfi  ben  pretto  dal  Pelago  delle  Iniquità  fommerlo.  Do- 
cu mento  ru  del  gran  Figlio  di  Dio , quando  ipaucntando  i Con  tu* 
uiaci jeii’riebruiniodiccua louente  cilcr pollala  lecurealla ra* 
o ce  dell’Albero . Quel  Gran  Sacerdote  veduto  dal  Diletto  nelle 
ahcrcapparitiom  era  velino  di  Maelfofulìmo  arredo,  cinto  di 
Zona  d’Oro  fra  vn  A buio  di  Lumi,  fcintillante  fplendori > hauea 
pero  nella  bocca  vna  Spada  da  due  lauacuta , e tagliente.  Non 
andauano  mai  in  Publico i Cenfori,  e i Jontoli  di  Roma , cne  nò 
haucilero  ieco  i Litton , 1 falci  , e le  leuri , folgora  dal  Patibolo 
la  Mae  ìadel  Regnante,  genera  riucrenza  ncbuoni,lùlnuna  Ter- 
rori, e ipauenti  nel  cuorde  colpeuoli.  il  Giouc de fauololi.il So- 
le de  ftieti,  non  vengono  dipinti,  e deferitti,  che  non  mollrino  la 
mano  armata  d’arco,  e di  fulmmi.  lo  mi  raccordo  non  molti  an- 
ni l'uno  loccoi'incolpabi!  gtiucrno  d’ vn’Aquila  nera  che  portaua 
i Candori  della  Giutlitia  in  vna  falcia  bianca  nel  Petto  hauer  nu- 
merato loto  nel  cono  di  ìcctanta  miglia  per  la  itrada  Emilia  ma  * 
borati  trenta  patiboli  carichi  ogn’  vnodi  fchicrcdi  malandrini, 
per  li  quali  dalle  oli  mudeuia  rono, s’annichilarono  fi  dilperlcro. 
Qyertw  è il  Vnftero,  pt-rlo  qualcappreHoagl’  Econologicifi  di- 
pinge fi  moftra  la  Giuflitia  col  ferro  in  mauo  laudato  per  ferirei 
Colpe  .un,  ìeconlcbilanciealtreliper  contrapclarelcattioni. 
Lodou  co  decimoiccotido  di  quello  Nome  Gran  Rè  della  Fran- 
cia le à cato  le  fuile  auuenuto  uouc  erano  inalzate  le  Forche  gli 
faceadi  beretta,  dicendo,  che  quelli  erano  li  antemurali  del  luo 
Regno,  il  mantenimento  della  fua  Corona,  intima  pene, e rigo- 
ri a Cortegian  troppo l ccntiolì,à  i fauonti troppo  clcuaci quella 
gran  Traue  douc  Aiuero  ldcgnato  vi  fece  appendere  io  icelciato 
Amano.  Dal  fjpplicio,elpotlo  io  cauarei  vna  tale  traicrittione 
che  è iupplitio,che  iupplica,  perche  lia  condannata  la  reità,  l’in- 
nocenza difefa . Si  raccomuianda  al  Prcncipe,cdc  lo  teuga  inal- 
zato, perche  come  la  Croce  Santa  fcruc  di  Scala  pcrgiongcreal 
Paradilo,  quelli  vagliano  per  ntraeri  Colpeuoli  dalle  ftradedcl 
Vitio.  Non  fi  ponga  a goucrnar  Huommi , chi  al  pan  della., 
compaifione  per  commifcrarei  loro  Malori,  non  hd  coraggio  per 
punire  t loro  misfatti.  Quei  ferro,  che  lampeggia  u die  mutuai 
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Chirurgoèqueno,cheòconaggiuflata  flebotomia  ,òcon  ì.i  re- 
ci fàune  di  qualche  parte  infètta,  allìcui  a di  Vitati . adente.  L’af- 
petcode  patiboli  è per  il  vitto  quello  dellolcudo  delle  Gorguui 
che  impetrile, ch'arrcfla .è  vna  tacita  eloquenza  vo’anucheuol 
Rampogna,  quale  lecretamente  condannando  gli  errori  de  ma- 
lcuoli,.c  non  tono  palefì  purché  vi  fia  il  pentimento  douuto  qua* 
lì  con  vna  mano  d'indulgente  perdono  li  alTo'ue . più  che  non_. 
fecero  1 terunni  della  Legge  Agraria  da  H umani  inuentata,  le* 
parano quefti  1 renami  della  Virtìi , c del  V itio.  11  cadere  che  fi 
il  Reo  da  quelle  leale  giù  perla  fune  è lolleuareil  Capo  della_. 
GiuOitia,& alflcurarelalegge,è  vnradettarc  ilgoueruo.  Ha- 
uerebbedacirere  incolpato  per  Tiranno,  epcrcrudcle  il  Soura- 
no  , che  potendo  in  ciò  troncare  dal  Corpo  del  luo  datole  parti 
damili  & pitele,  non  lò  fa . L’auuiia  $.  Cipriano  imperiti; s cH  Me - Lib  4*1*1 
dicns  qtiftuiucntes  vulnerari  fìn>;t  pentente  manu  contro  Hat , drinal*  ffi*» 
to  retejsùvijcerum  vulnus  inclf  in, dura fcruat,e.xoycrat . Qucfli  lon 
quelli, che  mantengono  , e lodengonocome-le  lpalle  d’ Atlante 
la  Machina  del  Prencipato.  Su  quella  fune  funambola  appunto 
fchcrza,&alficura  la  loro  fortuna , la  reita  cadigata  accerta  la 
Virtù  di  lua  remuneratone.  Sono  più  fortunati  i Deliquenti 
morire  cosi,  che  vccifi  come  Caino  dal  proprio  Peccato,  la  con- 
fà Jeratione  è di  Boetio  , ftcliciores  Junt  Improbi  Jupplìcio  h:entcs , D*  r»nf*. 
tfiàm  fi eos  nullo  IuHitie  pxnacoerceat . Si  lcuaua  di  buon  mattino  ta,iont-> 
il  NodroInuittilfimòPrencipe,  c voleua  hauerfccoi  Satelliti, 
chefaccllero  Uraggc  de  Peccatori,  e colpcuoli , onde  così  can- 
taua  ncluoi  diuimllimi  almi.  In  Matntino  interfìciebam  omr.es 
"Pece  atorcs  Terra . Sono  i Patiboli  li  Alefifarmaci  tuttialmorbo 
de  vitij, preli  per  la  gola  dà  alcuni  de  Malfattori  traducono  glal- 
tri  al  benfare.  llMaeflroalio  Scolaro  indilciplinato  modra  la 
sferza, il  Giumentocrede  al  Pungolo  folo,c  anche  auanti  d’elfer  « 
pcrcoiloUlcia  la  natma  pigritia . Quanti  Reifiigomcntirono 
al  fuccef!o,icui  ioini  intraucnnià  calo,  vedere  vn  Pouero  Mal- 
fattore tre  volte  leuato  di  lotto  al  Ceppo  per  le  voci  del  Popolo , 
che  à piene  gole  chiamauano  gratia , & al  tretame  lotto  lo  dello 
ripodo  per  riceuere  l’vltimo  colpo,  come  legui , vidi , vidi  tinto 
di  pallido,  e nubilofo  rolfore  quel  Volto  da  cui  forfè  ilmiierabile 
credeuaattenderò  Aurora  apportatrice  del  giorno  di  nuoua  Vi- 
ta,ini  in  fatti  lì  rele  vn  funeltilfimo  oleato , che  li  diuelle  il  Capo 
dal  bullo;  prefo  il  Carnefice  quel  Capo  in  mano , che  rotolò  giù 
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dai  Palco, con  ammonire  con  quella  conclone  di  fatti,  accio  tutti 
opera tiero  bene.  Inceli  non  molto  doppi)  a quel  fanello,  e ferale 
fpcttacolo molti  Rei  conucrtiti,  chifugitiuo  volontario  eliiioflì , 
chi alTribunale della  piccola Impunità ricotte  , & acculandole 
Aedo  fi  fchermi  della  Morte  temporale,  òc  eterna , chi  con  l’Ac- 
qua lucrale  della  penitenza  mondò, clauò  le  lue  Macchie.  Così 
del  Prencipe,che  portale  veci  dell'Alcii’.unoiiiTcrra  s’hàda  po- 
ter dire  quanto  che  cip  ri  me  la  D'uina  Sapienza  , rie  fccit  trdi- 
cium,  07"  luflitiam  Omni  tempore . Infelice  colpa  d’ Adamo  il  di  cui 
frutto  produfie  teme  d’ Iniquità  nel  Mondo,  ma  per  fermare  il 
corto  à quelli  Maicuoli  han  da  edere  inpronto  le  funi , per  tron- 
care i Rami  mal  nati  le lcuri , per  leparare  i I rifii da  t buoni  gl» 
Ergatloli, le  Catene,  lecarccn.  Se  il  Prencipe  non  puniteci  de- 
litti faetndo  vedere  i Patiboli  al  Dclinquentc,allcua  le  Serpi, nn- 
tre  Leoni,  là  creiccre  Piarne  vclenolej  lotto  a quei  Rami  adagia- 
doli  lara  ferito  dall’Ombre  letali,  lari  da  quelle  fiere  fatte  adulte 
mai  tempre  infettato.  ScriueuaOuidio,che 
Serò  medicina  paratur , 

Cutn  mala  >,  cr  longas  coju'alucte  mora s . 

Quando  il  bifogno  il  richieda  ek  a col  Reggio  Paludamento  nel 
publtco  la  Giulticia , Aipata  non  meno  dalli  Ornamenti  d ceuoli 
al  premio  della  Virtù  che  da  Strumenti  neceflarij  allecondannc , 
e punitione  dei  Vicio  . Quello  fara  vo  Celare  proucuutoe  di  Pen- 
na, e di  Spada  collegato  dall'Oro.  Declamano  quello  fattolo 
Telìe  de  Malfattori  fatto  mettere sù  la  Prieina  d'Hebron  dal  No- 
Aro  Inuiccitlìmo  Prencipe. 

Libero  da  ogni  impedimento,  e pretensone  contraria , affiftito  da  tut- 
te le  Tribù  d’1  [racle  , che  vennero  à giurarle  vbbedienga  fi  t rad  uff  e :l 
Vantagiùfo  Rè  con  il  fiore  della  Genie  più  eletta  in  Girujateme , qui  cn- 

* tratonclla  Rocca  di  Sion,  e lettatene  certe  figure  di  Ciechi,  e di  Zoppi,  che 
"Vi  erano,  prodigati,  e>  vccifi  i lebufei,  che  laguardauano,  cinto  ti  tatto 
dì  Muraglie,  e ripari  vuole , che  fuffe  per  l’auuenire  chiamata  per  la  Cit- 
tà del fuo  t^ome . S’ maltratta  di  Giorno  in  Giorno  à più  fermo  dominio 
con  la  Divina  Tutela  , e furono  trecento  cinquanta  mila  Guerrieri,  che  le 

• giurarono  vaffallaggio,  mandolle . Airagran  Rè  di  T irò  ^Ambafciatot i , e 
concili  molti  regali,  e legno  di  Cedro,  .Artefici  di  mira , e di  Tiene,  on- 
de fi  diede  con  quedi  principio  al  Gran  Tempio;  all' bora  fi  conobbe  (labi- 
li! o nel  Trono)  £>d  pure  fecondato  di  nuoua  figlia  olanda  non  bavetta  che 
defederai  c prof  perirà  maggiore  j mà  perche  pure  le  felicità  del  Mondo 
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B3»  durano,  fi  vidcbenpreHo  battere  al  fianco  /’  Efferato  de  F i litici  t che 
tome  formiche  fi  dilatarono  nella  valle  di  J{afain  di  contro  Gicrttfalcme  . 

Si  porta  l'Inuitti'fimo  al  T em  rio  per  implorarne  al  f, ito  J olito  l’aiuto  Di- 

nino,  intenda  che  babbitt  d’andare  d combattere, tanto  efieonifee-  Vd,  li 

diuidc , e papera ; legnò  pofeia  il  Irrgo  in  memoria  della  conseguita  Fitto-  • 

ria,  rirfor^.i'0  pcròl’Effercìto  de  Ftliiìci  pure  di  nuot  o fa  f orafa,  rad  egli 

affitto,  o"  auualorato  da  Dàp , nelle  Campagne  di  Gabaa  li  disfa,  eli  „ 

vince- 

Degnod'etertu  riflelTioncqui  farebbeil  quelito  in  fapere  co* 
me  detrattone  l'eterno  volere  da  tutte  le  bande  Concorsero  tanti 
Popoli,  Nationi,  e Tribù  à Sottometterli  a!  giogo  ioauc  del  colli- 
mando del  nortro  Eroe,  da  qual  Vento  furono  ipintc  tante  Naui  . 
u quel  Porto, da  qual' Aure  tùron  condotte , da  qual  calamita  agi- 
rate? Io  mi  porto  ben  fubito  a!  ponto  premeditato,  e al  buon.#  H 
Nome,  e all’ottimo  concetto  di  quello  Rè.  Sottol’criuo  il  parti-  . * 

to  cosi.  Valfcnte  è quello,  e Contante,  che  Spacciato  per  il  Mon-  y4  “ 
do  fa  mercede  vfuraria  delli  altrui  voleri , c per  quello  aggiufla-  cht  -uno 
tilfima  fu  la  proportionc  , che  diede  il  figlio  del  noltro  inuitto.di 
ricchezze,  e d’vaguenco , perche  all*  vn;  corron  dietro  gli  Huo- 
mini  come  Parlatici  quel  lume  , riempie  l’ altro  d’ odore  loaue  le 
domeniche , e le  vicine  pareti.  E vn’  Ala  quella,  che  vola  da  per  tiftfieurù 
tutto  a loilcnere  i peli  de  gouerni  morale , economico , h«riltj , 
familiare,  e politico.  Il  PrCncipe  ,che  fi  fia  guadagnato  quello, 
hà  inchiodatoli  cardine  della  fua  fortuna.  Non  è Sconuencuole 
il  chiamarlo  Maflro  di  Mulica,  che  sa  rendere  arinomele  quelle 
corde,  che  tal  volta  all’vdito  fconcertatc,  e inette  le.nbrauano  ; 
si  rare,  che  1 icmi tuoni  diuengono  voci  piene,  caua  dalle  bocche 
de  gliHuomim  iterate  benedittioni,&  applauli  ; fi  correre  nuo- 
uo  Aniione  le  Pietre  de  più  ruuidi  cuori  ad  inchinarlo  con  gl:  o(- 
fequij,  & encomij,  le  tocca  i Plettri  de  più  interni  voleri , (.pelli 
con  l’eco  di  voci  à quell’vnifono  armoniofo  rispondono . Non  è 
merauiglia  perciò , legaregg  ano  i Prencipi  Clirilìiaui  per  man» 
tenere  nelle  loro  Corti  quella  cosi  profitteuole  Armonia . Doue 
regna  la  buona  fama,  fa  ascendere  leco  al  lòglio  le  Virtù  tutte  à 
ic lucra . Doue  milita  quello  aflHlono  il  valore,  la  fortuna  ,&  il 
merito  ;douc  alberga  quell’ Holpi  ce,  come  l’Angelo  d’Àbramo, 
òdi  Tobia,  vi  porta  tutte  del  Paradiiolcgratic.  Dice  Xenofon* 

' te,  che  cauto  s’ auanzò  Ciro  con  la  ri  pu  catione , & autorità  ,che 
coi  Solo nome  ipauentando  i Nemici,  & animando  1 fauoriu,  o 
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tenqua  le  Armi  lontane  ,c  patrocinaua  i vicini . Quello  è il  più 
pretiolb  gioiello,  che  vada  inlcrito  nel  Diadema  Reale, nell’ 
Écclcfialhcà  Mura.  Quello  è il  più  forte  Vsbcrgo  che  polla  cin- 
gere vn  Duce.  Quando  va  Prenci  pe  sd  con  quello  tenere  in  timo- 
re le  Proumcie  lontane  , non  dubiti  di  non  cilerc  inchinato  dalle 
vicine.  Al  nome  folo  del  coraggiofoTillì  fi  ritirò  la  Saflbnia,  ce- 
dette il  Campo  la  Pomerama  ; a quello  del  gran  Marte  Farneio 
nuouo  nleliandro  ritratterò  il  piede  le  Prcuincie  vnitc,  fi  sbigot- 
tirono i Cheuiij , s’inlìupidirono  le  Acque  della  Schclda , che  lo 
videro  nuouo  Xerfe  realizzare  il  penfiero , che  tanto  è à dire  im- 
prigionare i Mari  nel  ricinto  di  quel  famoftflimo  Pente  topra  di 
cui  lece  tranatarc,  come  fua  propria  la  fortuna  di  Celare,  beco 
fpauenteuole  Ecliileallo  Iplendorc  della  Luna  Ottomana  il  nome 
folo  del  gran  Scanderbech,  onde  mentre  ville  fe  ardì  portare  i fa- 
nelli luoi  Raggi  per  l'Epiro , e la  Macedonia  li  vtdde  ottenebra* 
ti,  c rintuzzati.  Vici  dalle  ceneri  Troiane  vn  fortunatilfimo  Fan- 
clone  , che  prima  di  vincere  face  tributare  al  luo  Nome  le  Paline 
di  tutta  l'Ematia  Al  folo  concetto  del  Gran  Macedone  corrono 
ottequiofe  tutte  le  Farcia  ne,  e 1*  Indiche  Contrade,  della  Grecia , 
e di  Tiro,  e dell’ Ida  fpe,  e del  Nilo-  A quelle  di  Scipione  è nccefli- 
tato  vn’Annibalc  gettarle  a Piedi  il  Cartello  di  Pace  ; d quello  di 
Celare  fugge  il  Senato,  e cede  libero  il  Campo,  perche  in  effetto, 
come  vuol  Tacito,  cheoi»»»zr  Vrircipibus  (latini  adefie  >num  intatta- 
biìiter  parandutn profpc, am Jni  memoriam,  con  quello  molto  al  pun- 
toStobeo, .Argenti.»»  i}uidcm,&  pecunia  e/i  con.mur.is  orniti :m  bomi- 
mm  pofìc'tio  , at  honcHnm,  ex  ca,  £r-  laus , & gloria.  Mi  fi  dia  vn  PrC- 
cipe  di  poco  buona  fama,&  ecco  macchiata  la  Porpora, ecco  ru- 
ginolo,e  impalliditoli  Diadema.  Lo fcriuerc  di  Salomone  nomea 
bonutn  , dittiti#  muli# , <&•  vnguexta  pi  et  io  fa  , additino  douc  fi  por- 
re quelle  ricchezze  nell'erario  Reggio,  e con  quello  opobalfimo 
medicarei  Malori  Ipanderne gli  odori , & vngerfi,  e inaugurai G 
Rè.  Quanto  è vero,che  il  fcrrofi  lalcia  condurre  dalla  foaue  vio- 
lenza della  Calamita  d’Amore,  tanto  è vero  dice  Ouidio  che  Me- 
riòuf,&  fama  conciliatur  .Amor.  Ma  ad  hereditarc  quello  valicate, 
àconfeguire  quefio  buon  Nome  quale  Ifrada  deue  tenerfi  ? qua.c 
èq  nella  chiaue, che  apre quefìo  fcrigno  pretiofo  doue  quelle  mo- 
nete di  tanta  valuta  fi  fpacciano?  da  quale  Arabica  Pianta  fi  ca* 
uanoquclt’ odori?  Non  voglio,  traiceglicre  tri  tanti  per  ldea_. 
altro  che  iluottro  l nutrimmo  Prcuc  ipe  aportandone  le  Paroi$_> 
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con  le  quali  le  generofe  Tribù  andarono  à pretorie  1*  omaggio 
prolegucndo  in  epilogo  le  lue  prodigiose  ante  pallate  anioni  .£c- 
re (dill ero ) noi  tuum,&  caro  tua  {umui  > jcd  & heri,&  nudiui  tentai , R,£'<m  *• 
curri  ejjet  Saul  J{ex  Jupcr  net,  tu  eros  Ducati,  & ^educati  IJrael ; dixir  5* 
antan  Dominai  ai  te,  tu  pafcct  Vopulutn  tnenm.  La  fola  fatica  è la_, 
pronuba  delli  connubi;  della  buona  opinione  col  Prencipe,  cra_.  Lodi  io 
tmiorofodi  Dio,  mà  lenza  fuperllitione  quello  Rè,  denoto,  mà  ?:tc£° 
non  1 pocrita,  valorolo,  mà  non  crudele,iibcralc,  ina  non  icialac-  D*u"**  ■ 
quatore,  ò prodigo.  Economo,  ma  non  auaro,  ardito,  ma  Senza 
tracotanza,  prudente,  mà  non  callido,  ò duplice,  affabile,  mà  nò 
effettato,  familiare,  mà  non  vile,  ò dimeffo,  virtuoso,  ma  non  ar- 


rogante. Egli  fu  il  Scopo  della  Virtù  d’ogm  Prencipe,  auegna  che 
in  tutte  le  imprefe, che  egli  fi  potè,  cosi  acantagioiamcnte  riulci, 
come  (e  fufie  flato  clperto  regola  core,  ò Macflro.  Non  vi  fuchi 
perla  Religione,  e culti  Diurni  fùfie  più  difmuolto,  piùdeuoto, 
più  obbediente,  più  puro.  Lo  videro  le  Turbe  tra portar  l’Arca  di 
Dio  con  magnificenza , e fontuofità  da  Prencipe, con  riucrenza-. 
da  Sacerdote,  lo  ammirarono  raccogliere  infiniti  Tcfori  per  edi- 
ficare la  Caladi  Dio , s’vdirono  dalla  Sua  Cetra  riluonare  Inni  di 


lode  al  Signore,  que’  Salmi , che  Scruono  hoggidi  come  viua  lam- 
pada acceSa  à i lumi  delle  Salmodie  dcll’Altiiómo.  Familiari  à lui 
furono  i cuori  de  Malici , c di  cantori,  niun  Profeta  , niun  Eccle- 


fiaiiicomai  da  lui  li  parti,  che  non  fùlTe  Splendidamente  accolto, 
& honoraco.  Disfece  i Moabiti,  li  Ammoniti , e in  due  gran  bat- 
taglie fi  coronò  di  Palme  vittoriofe contro  deFilifiei.  Gli  Arabi, 
iFeccnfi,gli  Amaiechiti,i  Miopotami,  iSirijfuron  dal  taglio 
della  Sua  Spada  Sempre  vittoriola  Superati,  e disfatti.  De  i Re  cir- 
conuicini , ò fi  legò  gli  animi , ò con  l’Armi , ò con  la  Fama , ò 
con  l’Amore.  Non  vi  fu  Suddito , chedoueife  lagnarli , chea  lui 
non  filile  fatta  Giuditta  , aricchì  l’ arti , munì  le  Città , fabricò 


Reggic,  honorato  da  Grandi,  fiimato  da  Dotti,  riuerito  da  Po- 
poli, amato  da  Vaifalli  ,che  mcrauiglia  fe  Sotto  al  Suo  Vcflìilo  s - 
arrollauano Tribù,  al  Suo  DGminios’inchinauanoE(fcrciti,s’ha« 
uea  nome  fiimato , c riucribil  cotanto , perche  in  fatti  rapporta 
Sidonio  Apolinare , che  tmproborum  copia,  a<fuc,&prxconia  bona-  *•'*•  9 ■ •È, 
rum  immert  alitati  manent.  Quella  dureuolezza  , e perpetuità  di  fa- 
ma  è quella  che  fàdirc  al  nofiro Tacito Quoma^ùeorum  focordum  Tacito  tu, 
irridere  licei  cjui  /.imam  pr  tfentit  pot entree  credi1,  nt  po/de  ext vigni  futa - 
forum  ani  memoria.  E vncunio  quello,  che  non  nu  oca  col  manca-  ‘ 4 * 
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re  del  Tempo,  ma  dura  col  durare  de  Iccoli.  E vn’ Ambra,  che  hà 
lo  fplcndore  perpetuo,  vno  fmcraldo,  che  tiene  il  verde  perenne, 
«'  ’ vn  corallo,  che  fuori  del  Marc  s’indura.  Il  catciuo  per  lo  contra- 

rio è vn  carbone , che  fempre  tinge,  vn  ferpe,  che  fempre  auue- 
lena,  vna  Remora,  che  tempre  arreda  ; all*  vno , e all’  altro  chi  li 
Ha  habbta  l'occhio,  ma  il  Prenci  pe  in  pascolare,  feda  quello 
éraihnu  dipende  tutta  la  Regola  del  fuo  dato.  A ciò  fare  auuilaua  Giulio 
ad  Mare , Capitolino  co  molto  fenfato  periodo  ; tantum  fané  valet  boni  Vrin - 
Aptaniit . cipii  vita  ,fanflita.r , t rawjuillUafque, pietas  vt  cuti  fammi  milita  prò - 
ximi  dccolorct  imidia . 

Si  flendono  i Filiflci  nella  Falle  di  Refrain  , & incalvati , e disfatti 
pur  tornano  più  che  mai  à combattere.  Haueuano  intefo  codoro  il 
Vaifallaggioacquidatodi  tante  Tribù,  Popoli,  e Nationi,  cono» 
fceuauo  DauiJc  Voto  Rèdi  forze  inaudite,  e dngolari,  Iiaucua- 
d* Z//j.  n°haauto  auuifo  della  morte  d'Isbofeth,  lapeuano  hauer  egli 
T'bbe  quéi  cacciato  dalla  Rocca  di  Sion  i lebufei  ,che  inuincibile  quali  con 
prtncpi , recinto  di  grolle  mura  li  forti ficaua.  Per  rompere  tutta  volta  que* 

* capita,  ftj  progredì  fanno  tutto  il  loro  podìbile,  aloprano  tutte  le  loro 
7éatl  7'  ^orzc*  Grande  addottrinamento  militare,  c politico  è qucfto,che 
grejì  Pj7i  ^ auuanzamenti  de  i Vicini  deuono  mettere  in  geloGa  il  Prencipe, 
•ute  ni  », p »f  onde  poco  è auueduto,  e prudente,  Ce  non  arma,  e non  fortifica-, 
jt  con  it_>  alle  frontiere.  Gli  Arbori,  che  non  hanno,  che  del  vegetabile  ali* 
»mnì  alia  apparire  del  freddo  inimico  s' indurano,  irngidifeon  la  feorza^. 
emulale  Minaccili  Guerra  all'Indico  Gallo , che  vedrafiì  ben  torto  fauo 
di  fuoco  nel  Collo, (fendere  Probofcide,aggirerafli  tutto  in  Ruote 
parar/ad  di  Idegno , gonfio  con  tumidi  fiati aflalird  TAffalitore  Inimico. 
•gninrcef.  Immobile  con  due  pupille  di  fiamme  alla  fol  villa  dell'Aquila  fpi- 
faria  dift  ra  dalle  lue  fpine  il  Serpe  veleno  per  lanciarlo  contro  dell’  auucr-, 
f*'  faria,  le  col  roftro  adunco  la  vede  fartele  incontro.  1 Tuoni  pre- 
corritori de  fulmini  chiamano  à guardarli  i Viuenti , mi  i lampi 
deile  fpadc  ad  offendere.  Condegnaméte  forti fce  il  nome  di  teem* 
pio  quello,  che  vedendo  ii  crollo  d' vna  Parete,  acciò  non  lo  col- 
pita con  la  caduta , non  li  ritira  • Saggi  i Potentati  del  Chriftia*. 
nciimo  tutto,  che  tenendo  mai  fempte  in  armi  le  loro  Fortezze» 
*'  con  ’/a’apparentc  temenza  ,ò  ficurezza  natiua  mantengono  quel- 
l’aurca  Pace, che  èia  Baie  d* ogni  contentezza  , ed’ ogni  bene. 
* Apporta  troppo  gran  gelolia  la  nouitddel  Vicino.  I recinti  ,chc 

pongono  alle  frontiere  lono  tanti  giri  fatali  alla  libertà  del  Con- 
finante , acciò  non  s'moitri,  è vn  Uoirinto , eh:  si  nutrire  i MU 
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tjotaurialla  diftruttionedichi  nc  tentafTe  l’ingreffb.Quante  For- 
tezze per  non  edere  prouedute  degli  armamenti  neccflanj  & ar- 
redi  biiogncuoh  furono  con  le  celerità  de  Combattenti  inucftice , 
e bloccate,  chi  non  vuol  fatiarfi  di  leggere,oon  fi  tragga  in  mano 
gli ‘Autori,  che  ne  raccontano  i fatti.  A chi  tiene  l 'Arme  vicino 
al  fianco,  e non  prouifiona , e non  munilce  con  opporre  Baloar- 
di,  e cortine,  trema  mCapo  il  Diadema  . Dice  trasè  la  Volpe  di 
Efopo muitata dal  Leone dmenia , le  10  vientro  feruo  più  da  vi- 
ua  nda,  che  da  Commentale , non  hauendo  Armi  per  ilchermirmi 
dalle  Zanne  ,edalle  Vnghie  di  quel  Rè  delle  Fiere.  Dica  àiuo 
piacere  la  politica  de  Seguaci  della  Pace,  che  lo  fiar  tempre  sù 
le  difefe  non  può  feruire  le  non  di  danno  al  Prencipe  quafi  che  lo 
condanni  di  viltà  ,e  ribrczzocontinuo  ,che  io  nipondo,  che  lo 
Scorpione , e 1*  Ape,  e tutti  gli  Animali , che  fono  proueduti  di 
pungolo  ad  ogni  minimo  moto , ò tocco  arrotano  gli  aculei , e fi 
ritirano:  ripiglia  più impctuofo l’ardire , rinfranca  più  vigoro- 
se le  forze  l’inimico,  ebe  fi  vede  intimorito  agli  aliai  ti , per  sfug- 
gire quello  timore  deuefi  non  meno  con  1*  Armi  arredare  il  corto 
alla  Nemica  potenza,  quanto  metterli  in  totale  difefa.  Alla  cor- 
rente  del  Runa  e inondante  s’oppongono  iempre  i ripari,  nello 
Berte  geniture  degli  huomini,l*oppofìcioni  de  Pianeti  fanno  tal 
uolcanalcere  i più  benefici  influiti  dei  fertili,  e dei  Trini.  Perche 
V Efferato  dell’  Elettor  di  SalToma  fe  nc  tornò  in  Pomcrania.,  , 
hauédo  timore  de  generofi  progredì  del  gran  Tillì  perdette  quel- 
la Vittoria , che  quali  haueua  perii  Capelli  afferrata.  Auuilitofi 
J’irrdoluto  Vaimarcie  doppo  la  morte  del  gran Goftauo  Adolfo 
fi  laida  cader  dalle  mani  il  Brando,  c fùggitiuo  negli  vltimi  can- 
toni di  Suetias’arrerta.  Le  prime  cadute  della  Caia  di  Valois  fu-  Uauìi^ 
reno  pernonhauerc  armato,  e proueduto  in  tempo  di  poter  refi-  Ut.  3. 
fiere alleinnondatiom dcll’ElTercitopotentiflìmo del  Rè  di  Na- 
uarra . Perde  la  gran  Margherita  Farnefe  Anuerfa,e  Bruffclles,  rMmmU 
pernonefler  fiati  mandati  in  tempo  dalla  Corona  di  Spagna  gli 
opportuni  foecorfi . Scil  RèGiouanniCafimiro  non  vfciuain_,  dt  b,u» 
perlona  quali  nuouo  Alcidcà  troncare  l’Idra  di  Bogdano,cho  £ 
con  l’ Armi  del  Farcirò, del  Tranfi!uano,del  Turco proueduto 
di  tante Tefie  infcfiauali  il  Regno,  li  laria  conucnuto  di  sdoffar- 
fi  la  Porpora  ,-c  vefiir  la  Gramaglia.  Alla  forza  contigua  > a ben- 
ché non  fia  per  nuocere,  ed’  vopodi  opporfi,  le  non  per  altro  per 
fuggire  il  ioipecto,  che  ila  per  nuocere  perche  v/w  ri  pellerc  licet* 
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■la  Legge  Agraria  par  che  dimoftri  quedo  precetto . A benché.» 
lappi  l’Agricoltore, che quelii  che  palfano  per  la  via  non  fono 
per  danneggiarli  il  Campo  , lo  tiene  però  Tempre  proueduto  e di 
lkpi,ediipine,cheminaccianferirerAlIalitorc.  Li  Cani  deli* 
Indie  al  fentire  del  Boccalini  fon  diuenuti  rabiofìflìmi  Lupi , per- 
che le  Pecore  non  han  pocucodiuenir  Cani . il  Vicino  che  arma^ 
quanto  pili  è amico, 6 tale  raffembra,  deue  più  inlolpettirc , per- 
D*  trinti • che  dalle  infidie  occulte,  troppo  è il  guardarli  difficile.  D‘ Arido- 
f* • mede, e Dorida  racconta  il  Pontano , che  1*  vno fi  conduccua  in 


camera  per  vn  Ponte  leuatore , che  egli  dello  con  le  lue  mani  le- 
uaua  , e mctteua , l’ altro  per  non  fidarli  delle  figlie  ne  meno, che 
lo  toccafleros*  inceneriua  con  vn  carbone  li  Capelli , ritegn  i fri- 
muniti  ,e  troppo  iempij  : però  auuil'a  quell’ Autore  il  fuoPr  enci- 
pe  , che  debba  hauerc  i Prefetti  così  per  l’Armi  opportuni  ,come 
per  ia  Pace  conforme  l’occafionc  il  richieda  alium  belli  rebus , alia 
paci*  dcfignabii.  Materia  così  importante  di  Stato  è queda  da  ef- 
ferc  auuercita  da  chi  gouerna , quanto  che  io  alficura , e fa  che  il 
Prencipe  polla  dormire  quieto  lotto  le  Tende  del  proprio  Campo, 
ifuoi  Elmetti  faranno  fatti  bugni , e Capili  d’Api  pacifiche.  Ar- 


mano con  ragione  tutte  le  forze  li  Fiiidci  contro  la  podcrofa  po- 
tenza dei  nuouo  Rè  Dauide . 


ji' Ticurato  con  le  conferitile  littorie  magg tormente' nella  Cqfona  il 
Tfoflro  Regnante  ,/attofi  venire  avanti  i Trir.cipali  Tribuni^  fatta  vr.a 
l celta  di  trentamila  eletti  Guerrieri  li  manda  in  Cariatiarim  , acciò  che 
di  làfta  condotta  l’arca  di  Dio  in  Gerufaleme  , levata  quefla  dalla  Cafit 
d’^dminadab , collocata  jopra  vn  nuouo  Carro , quale  era  in  parte  condot- 
to da  O^a , & .Ac Ino.  Il  Rè  alianti  di  qttcsìa  , veHtto  di  lino  Sacerdotale , 
tra  cori  di  Muftca  precedeva  il  Carro  , quedo  però  bnprouijamcnte  arre- 
candoli fece , che  l’arca  tracollale,  e minacciaffc  caduta  , al  qual  dijor - 
dine  accorri  do  Oofa  volle  fomentarla,  ma  al  folo  toccare  di  quel  Sacro  de-  * 
fosfito  cade  morto  ben  (offa  ; prcjnpponendoft  il  Rè  di  qualche  impurità  di 
quello  M uùflro,  teme  di  piofegune  l’Imprefa  di  condurla  in  Gerufaleme , 
pure  confortato  da  Obcdcdom  Ritorno  innocente, eretto  incarnala  con  ftto- 
ni  , e canti  felicemente  il  Piaggio.  Gionto  in  Gicrufalcme  con  qiteffo  coro 
vi  fi  aggionfc  il  ballo  , don r eAi  ptà  di  tutti  faltellanio,  e dannando  agi- 
rai taf,  vedendolo  Mkol  fu*  Mogi. eie  nc fiondatila,  condirle  non  ejjer 
dicevoli  alla  Macftà  d’ Vn  Rè  qucfli  vani  ruggir amenti  , la  rimproverò 
Davide , dicendo  dotte,  fi  ogni  Vrencipc  Immiliare  .ì  Dioiche  è il  Rè  de 
Rcg ri , perdurilo  fcanialcgarfi  di  Mxol , le  lena  Iddio  la  fecondità  di 
getter, ve  Figliuoli,»  . ‘ Trà 
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Trà  l cori , & apparati  di  Mufita , Sonatori , t T rombettiai  jchiera - 
lo  vn  longo  ordine  di  protesone , è condotta  P^Arca  di  Dio  . Era  Caria* 
Clarini  vn  Colle  non  molto  da  Gieruialeme  dittante , qui  con  pò* 
co  arredo  poco  ben  tenuta , perche  era  gouernata  da  i Leuiti,  ef- 
fendo  morto  il  Gran  Sacerdote  Eleazaro,  daualene  il  pretiolo 
Depofito dell’Arca  di  Dio  Quella , che  oprò  raerauiglie  elfi  llu- 
pende  à beneficio  del  Popolo  Hebrco , quella  che  fece  cadere  il 
Capo  , e le  mani  all’  Idolo  Dagon  quella,  che  haucua  dentro  c 
la  Manna , e la  Verga, addottrinando  con  ciò  i Prcncipi  nella- 
pietà , e nella  Giuditia , quella  vuole  Dauide,  che  fufle  con  Poni, 
pa  folenne  tralmefla  nella  Rocca  di  Sion  ,dcue  al  Tentil  e del  Co» 
mentatore  Saliano  collocata  perall’hora  in  vna  gran  Sala  tutta 
ornata  di  fete,  e lane  di  color  di  Giacinto , con  i Cori  ,eSedi«L» 
d’intorno  per  iPrencipi,e  peri  Sacerdoti,  prouedota  di  fitovan- 
taggiol'ojperrintcruento  de  Popoli  podcui  Balaullrate  al  difo- 
pra  per  ìMufici,  e Suonatori,  vi  edificò  nel  mezzo  della  gran  Sa* 
la  l’Altare,  doueeffendo  il  primo  àprodrarfi  cominciò  ad  intuo- 
nare il  Salmo,w^jferfc  Domino  Filu  Dei , offerte  Domino  Filios  u ìrie - 
tum  . Gran  Prencipe  tanto  felicitato  da  Dio  ; perche  tanto  fece 
conto  di  Dio,  edefuoi  diuinifiimi  culti, fu  qucfloRegnante,vuo-  'funi  fi* 
le  l’Altifsimo  da  tutti  l’ intri  nfeco , ma  poi  ancoda  chi  può , c de- 
ue  darlo  l’eftrinfccoancora.  L’vlo  delle  decime  così  inuiolabfl-  ® Prelato 
niente  da  Sacri  Canoni  ordinato  tolto  dall'Antica  leggedel  Leui-  JcurÀ 
tico  moflra.chealpari  delle  oblationi  interne  gradilce  l’Altifsi- 
mo  pa  rimenti  1‘  efteriori,  come  fi  marnerebbero  gli  Arredi  Sacri,  mi*,!™, 
come  s’edificarebbero  i Tempi;, s’alimentariano  i Sacerdoti, che  fupptìit t. 

ne  curaflero  l’ Anime,  fe  della  pietà  dePrencipi,  e deuoti  non  fu f-  tili  Satre • 
fero  c rogati,  e dipendi,  e viueri,  e beni?  Quello  è il  più  profit- 
teuolefcopo,  che  debba  hauer  nella  mente  il  Regnante  così  Ec» 
clefiaflico,  come  fecolare,  fare,  che  nulla  manchi  al  culto  Diui- 
no  Habita  tri  vna  luce  immenia  il  Padre  de  i lumi,  di  cui  potreb- 
be accennare  il  Poeta  : L'aureo  giro  del  Sol  tutt’  è Ditdema , e trà 
quella  luce  feoperto  fi  fa  vedere  à Beati , c pure  vuole  nel  Mondo 
le  Lampadi  à Tuoi  Tabernacoli , e quelli  vediti  di  veli , e di  fctc_>, 
con  dami  d’Oro,  si  perche  vi  accorrino  i Deuoti  à tributarli  gli 
Oglij,  che  ardono,  e i manti,  che  adornano.  Porgcua  quedoau- 
uifo  oltre  l'accennato  il  nodro  Eroe  intonando, Qmncsgentcs piati* 
dite tnanibas.  S’accorra  alloppiatilo  e con  la  mano  delle  offerte, 
e có  le  voci  del  giubilo.  Se  il  Prencipe  vuol  la  iua  Caia  arricchita, 
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e cumulata  d'ogni  bene  arricchifca  quella  di  Dio.  Moftrarà  d'ef- 
fcr  Tempio  animato  di  Saetti  fe  per  prima  opera  accudirà  all'or-  „ 
namento  del  Tempio.  Propofitionc  è quella  infallibile,  che  non  è 
mai  tanto  ben  ini  piegato  quelTOro,  quanto  è auello,  che  d’ ausa- 
ti à gli  Altari  rifplendc  , quello  non  cagionerà  le  dilcordte  , ma 
Tara  Nuntio,cCaduccatordella  Pace.  11  Prcncipe,chepiùd’ogn* 
altro  fi  accoda  à Dio , deue  pii»  d’ogni  altro  hauer  à cuore  il  iuo 
diuinifiìmo  culto,  fe  gradile  e la  Maedi  per  fe  dello  deue  mag- 
giormente tributarla  à Dio  con  gli  ornamenti,  & arredi  Tuoi  pro- 
pri;, e quanto  più  fono  Angolari  le  Gratie,  che  ci  difpenfa  la  ma- 
nobencfatrice  del  Creatore , quanto  maggiore  il  Soglio,  mag- 
giore deue  edere  il  decorodel  Tempio.  Coa  tutte  le  Pompe  de  gli 
Artaferfi,  con  tutte  le  ricchezze  de*  Salomoni , non  potiamo  im, 
quello  Mondo  apparare  conueneuolc  danza  all’Altitfimo.  Quin- 
di ne  viene,  che  ogni  virtù  è grande , ma  fri  le  Virtù  dell*  Ordine 
inferiore,  quella  d’ ampliare  la  Rdigione,edegliodcqui;  Dilu- 
iti è graadiflima , perche  edendo  che  dal  fine  fi  ipecificano  le  ar- 
sioni , quella  della  Religione  come  che  fola  tende  in  Dio,  cute  di 
tutti  piu  Angolare,  più  di  tutte  auuantaggiofa  deue  fiimarfi,  m«- 
gnificajunt  circa  bonorabilta , qua  Dcorum  confa  fìitnt  dcdicationes  fcri- 
ueua  il  Fiiofofo.  Per  facilitare  il  decoro,&  il  dono  delle  fuppellet-  ' 
tili  Sacre  fi  contenta  1*  Eterno  Iddio , che  anche  le  Donmciuole 
più  vili  ledoninole  fconocchiaturc  di  lino,  c raditurc  di  pclid’ 
Animali,  e li  bcllucci  deile  pelli  Caprine, Biffum , & Vilos  Capra - 
rum  y & Velies  rietum , tutte  vt  fiant  opera  , qua  infera t Domimi 
per  tnamm  Moyfìr.  Ne  può  elfer  vile  quel  Dono  , che  fi  prefcnta_ 
alTAItilfimo,  mi  alla  fimilitudinc  dell’ Acque  più  mucciofe , e più 
bade,  che  pallauanoper  le  mani  di  Mida  diueniuanoOrobcnto- . 
fio, qui  le  più  vili  materie  acqui  llan  di  preggio.  Di  Saulletratcor- 
fo.fi  dice,  che  regnade  due  Anni  fole,  à benché  per  molto  più  ha» 
uede  trattato  lo  Scettro , perche  per  quello  tempo  lolo  riucrì  il  - 
Tempio  ,attcfc  aU'oderuanza  de  i Diuini  Precetti , fùgioueuole 
al  Popolo.  Tanto  s’appaga  , che  fia  ampliato  il  fuo  decoro  il  Re- 
dentore Iddio,chcgiufla  il  po(fibilc,e  la  volontidi  chi  oficrifce, 
chiama , e vuolc,chc  conquclo  fiano  le  opcrationi  lue  termina- 
te, e perfette,  quali,  che  quedo  folo  poda  à nollro modo  d*  ràteo- 
dcre  dar  compimento , e luflro alle fuc  manifatture  lublimì.  Date 
mr’frificcntLim  Dc%Dei perfetta  fntit  opera, diceua  il  Diuinizato  Mo- 
sà.  Di  Pelopida  fcriuono  non  sò  &’  io  mi  dica  le  Hi  (Ione  tauolcg- 
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gìate,ò  le  fauolc  hifloriatc.che  portatte  vna  fpalla  d’Auorio,co-’ 
sii  Prencipi  deuono  portare  la  Religione  nella  mano,  ecomtj 
quella  dello  Spolo  nella  Cantica  inoltrarla  di  Giacinti  ripiena-, , 
ina  fatta  à torno, e d’oro,  acciòche  nulla  polla  rattenere,  mà  ogni 
cola  diffondere.  Vn’alcra  volta  argomentaròdagliEflcmpij,e 
farò  vedere  quanto  1 Prencipi  babbino  hauutoà  cuore  quelle  cu- 
re con  le  quali  iplcndidamente  hanno  condecorato  le  Sacre  Re- 
liquiedi  più  lontuolì  lelori , hanno  arricchito  di  Marmi  i Sacri 
Tcmpij,  hanno  refidouitiofi  gli  Altari . Felice, chi  i quella  Vir- 
tù della  Pietà  verlola  Religione  dona  l'albergo,  può  dire  , che.* 
mai  non  ammettere  holpitepiù  riguardeuole  in  Cala,  che  mai 
più  annoucrafle  la  più  ricca  fortuna  di  quella . Mi  qui  mi  conuie- 
ne  voltare  il  fogliocon  dire, che  fedi  tutti  gl'imaginarij  beni  vie- 
ne fecondata  la  Caia  di  Dauide,c  con  ella  quelle  de  Prencipi,che 
al  cultodclle  cole  Sacre  attendono,  che  douralQ  infierire  per  lo 
contrariodi  quelli,  che  ne  tralandan  la  Cura  ? Non  fi  puòdirele 
non  che  eglino  dimenticati  dell’  ettcr  iuo  pallino  ad  vna  natura- 
lezza diuerla,  che  non  Palìori,ma  Mercenari;  all’afpettode  i Lu- 
pi deuoratori  le  ne  vadano  , c come  qui  i Leuiti , che  tutta  poluc» 
rofa,  e abbandonata  lalciano  l’Arca  di  Dio,  quali  da  lei  iolitaria 
à giacerli,  onde  non  è lluporefe  al  paragone  dell’olleruanza  la-  nitntino» 
fetata  non  corrilpondetie  con  le  lue  grane  l’Ale  illimo-  Quale  ari-  ftchl  ”4/* 
diti  di  Spiritonon  hauranno  contratte  le  membra  fe  il  Capo  viu-  (ono,laìlt 
rà  tutto  rimello,  quefla  è quella  rimillione , che  perche  di  moliti 
ommilfioni  è cag  onc,  non  e degna  di  rimilsionc  veruna , mà  fi  fa  »,  di  quei 
rea  di  mille  delitti , mentre  toglie  i Dio  per  erogare  à fe  fletto,  madori. 
Dunque  veleranno  li  Grandi  le  Porpore , cnon  hauranno  iTa-  *U*s*t. 
bernacoli  dell’ Altilsimo  vn  Velo?  Lodatane  però  la  Tempre  ge-  ,,niina  * 
nerofa pietà  de i Prencipi  del  Chriilianclimo, che  fono  del culto 
Diu  no  cosi  zelanti  Cuftodi,  che  non  permettono,  che  s’alimen-  hcf,  sm . 
tino  Cani , c li  lalcin  morire  i Sacerdoti  di  lame  , non  ilgridano  tri. 
quel  familiare,  fe  non  ha  Itelo  gli  apparati  di  leta  sù  per  le  Sale , 

& Anticamere , mà  bensì  fe  manca  al  Tempio  il  Decoro , apron 
l’orecchie  al  publico  bene , intendano  quanto  che  quelli  culti 
rendano  le  loro  Cale  felici,  come  altresì  quanto  le  irriucrenze  fa- 
no  irata  la  inano  di  Dio, onde lalcia  , e permette,  chela  Morte 
colpifca  all’  improuifo  quell’ Oza,il  quale  a detto  de  più  leniati, 
douendo  portare  in  ifpalla  quel  preti olo  dcpolito  la  conlegna  à i 
Giumenti.  Elleinpioal  vmoclprimenteà  que' Magnati  Ecclefia- 
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Ilici,  che  «tappo  che  hanno  conferito  qualche  grado, forfè  ben_# 
i>e  cìhìu  anc‘lc  Spalle d’vn  Bue , mai  più  vi  accorrono,  ò vi  mccton 
Dei  tu.  mano,  fé  non  cade  del  tutto.  >Ad.  hoc  fpeculatorct , non  mente 
i ,e»p.  9.  -A  gotti  no  Santo , hoc  efi  Vopulorum  Trcpoftti  conditati  funi  in  Eccle » 
In  regi  fi  r»  stjst  vt  non  parcant  , obiurgando  peccata , e con  Agoftino  Gregorio, 
<]ui  non  corrigit  rcfecanda  commhtit,&  fdcientis  culpam  habet,  qui  quod 
potuti  cornigere , negligit  emendare  . Se  il  Sole  nons*  aggi  ratte  per 
l’ eclittica  fua  haurian  molto  che  dolerli  le  sfere , Tartan  l'enza_. 
lume  i Viuenti.  L’Agricoltore,  che  non  vifita  il  Campo,  e 
lafcia  lufliireggiare  le  Viti,  crescere  la  zizania  fari  “del  Cam- 
po vn  Deferto.  Si  tterilifcono' 1’ Erbe  doue  non  cade  la  rug- 
giada  fouentc.  Conchiudo  il  tutto  con  Ja  terribil  Temenza  cma- 
nata  dal  Tribunale  lupremo, e promulgata  per  il  Trombettiero 
Ezechiele  V eh  Tafioribur  Ifrael,  qui pafiebant  fetnctipfos , non  negre» 
gei  4 Vadìoribus pafckntrr  , (ac  comedcbatis,  lanis  operebamini , quoi 
erafitm  erat  occidebatii , Gre? era  antem  meum,  non  pafeebatù.  Si  ften- 
dono  più  à tango  quelli  abufi,  erilaffationi  delle  inofferuanze  nel 
Diuinoferuitio,  ma  poi  finifee , ecce  ego  fuper  Taf  orci  requiram 
Gregem  meum  de  menu  eorum.  Tutte  le  inauuertenze,  c i difètti , e le 
negligenze  del  Suddito  ricadono  Topra  del  Prencipe.  Se  la  mano 
non  fi  muoue , fc  il  piè  non  camina  cagione  ne  è il  Capo.  Si  guar- 
dino quelli  Oza  di  non  irritare  la  Diuina  Clemenza  , e con  Daui. 
de  zelino  il  culto  di  Dio,  già  che  dice  anche  sù  quello  Capo  d”  E- 
zechielel  Altitlìmo , Ego  Doro  inni,  ero  eis  in  Deum  , & feruus  meut 
Daaid  Trinceps  in  medio  corni»,  fieni  ego  Dominai  loquutus  fum . 

Gran  parole  di  Prencipe  faggio,  edeuoto  fon  quelle,  con  cui  il 
Nottro  Magnanimo  ripercotc  la  troppo  aflòluta  liberti  della.* 
moglie  ,che  lo  fgrida  ,lndam  cor  ani  Domino , & vilìor  fìam  plus  quam 
faSus  funi  ero  humilis  inocuUr  etiti . Infatti  chi  vuol  gettare  la  Ba- 
Te  di  tutte  le  grandezze , & effaleationi  maggiori  fi  profondi  nel  - 
terreno  del  battio  concetto  di  Te  medemo , quella  è vna  delle  gioie 
pta  bede , che  fi  pefchi  nei  Mare  della  gratia  Diuina  bumilit as ca+ 
s,t  wfcit  feti  afeenfm  al  riferire  di  Gregorio.  L’vltimo  iuogo,che  il 
Toi  *'  rcericeuole  fi  trafcieglie,è  qucllo,che  fa  arroflire  per  legge  Euan» 
gelici  quei  dcmeriteuoli , che  amavi  Primos accubitus,&  volutu  vo- 
tar/ PKabi,  Il  baffo  femore  di  Te  fletto  è come  quel  carbonchio, che 
tolto  uà  ili  pretiofa , & innominata  Ifoietta  di  Cho , nel  mezzo 
alle  più  folte  Tenebre  del  proprio  difprezzo  s’accende  attorno 
yn  1 eatro  di  fplendori , c di  lumi . Doue  l’ alterezza  quanto  più 
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fi  crede  fublimarft  più  fi  vede  caulinare  con  Piè  fdrucciolo  sù 
la  lubricità  del  vetro.  Ferii*  m fummas  f ilmina  menta  Icriuea  la  Li- 
rica Vcnolìna . Venne  appretto  a Romani  condannato  per  cosi 
graue  delitto  l'Ambito  quanto  che  rampollo  quello  dall' Ambi- 
none fù  benanche  cagione  della  rouina  delia  più  famofa  dello 
Rcpubliche  tutte  , l’accennaua  òalufiio  , led  primo  magir  umbitio  , 
ar.bnof  Hominum  exercebat , quo-i  t.imcn  vittum  propi  òr  erat  vìptui  . 
Quello  di  (ordinato  appetito  d’bonoridimoltra  nello  llomacodcl 
corpo  politico  amare  crudezze , chi  hi  il  Capo  ripieno  di  quelli 
flati,  non  può  non  effer  (oggetto , che  a vertiginofe cadute  . Per 
medicarquelli  mali , per  eftirparc  quella  mal’crba creicente  nel 
campo  della  Virtù  , e con  la  fa  Ice  delle  Leggi , e con  lo  (pino  del- 
la Critica  , c con  t corettiui  de  i Decretali,  vi  fi  oppofero  la  Cini- 
ca, l’Emilia, la  Calfurnia,  la  Fabia,  la  Licinia,  l’Ebutia , & altre 
giuiliiUmecoflflitutioTii-  L'eiTempiodi  tanti Confoli, & Huomi- 
ni  confolari,  che  condannati  doppo  hauer  perduto  nella  Patria  11 
grado , vedendoli  fatti  per  l’idolodell’Ambitione  Fauola  del  Pu- 
blico , doue  prima  quali  Idoli  con  l'altre  Virtù  s’ erano  acquilla- 
ta  la  Veneratone, eia  gloria ammaeflrano,  e confondono.  E' 
troppo  dctcllabilc  quando  la  luce  del  Reggio  Diadema  , e lo 
fplendor  della  Porpora  offulcano  quella  dell’jntelletto  Le  Naui, 
che  troppo  veleggia»  sù  l’alto , finalmente  vanno  i dar  di  petto 
nefcogli.  Gl’ Arbori , che  al  fofìfiare  di  Borea  non  vogliono  in- 
curuarfi,  fifpezzano,  doueli  Arbofcelii  più  baffi  , e le  Canne  più 
humili , che  ad  ogni  venticello  fi  piegano,  più  verdi  rigerminano, 
fi  radrizzano  più  rigogliole.  L’inclinarli  che  fu  Bruto  i baciarla 
Gran  Madre  con  vngenerofo  malto  lo  fa  balzare  nel  Trono, dal* 
le  vifcere  di  quella  Terra  l'opra  cui  fi  prollcfe  trafse  in  ricompcn- 
fa  quello  Metallo  di  cui  fc  nc  fabricò  lo  Scettro , e il  Diademi», , 
era  auuertuo  il  Magnanimo , che  niun  vapore  mai  folleuoflì  sù 
l’alto,  che  primi  non  fulfedalla  Terra  ritorto.  Gli  Anici  col  get- 
tarli per  terra  più  vigorofi  nella  Battaglia  s’allenano.  Non  vi  è 
oggetto,  nel  quale  la  Diuinità  più  fi  fpecchi , quanto  la  baifa  (li- 
ma di  le  mede  mo,  fe  ne  diede  vanto  la  Sapienza  humanata  quan- 
do documentando  i fuoi  i nfegnaua  , Difcìte  d me  quia  mnis  Jumt& 
bumilir  corde.  Non  v’èollacolo  ,chc  maggiormente  oftenda  la^ 
Maefta  dell'  Altiifimo  quanto  la  preluntione  » l’alterezza , & il 
fallo.  Iosa  fra  li  altri  Lucifero , che  trà  lelublimita  del  Trono, 
coacui  volata  paragonarli  à Dio,trouò  più  roti  moto  il  tracollo. 
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Quella  Onnipotenza,  che  ha  perfuo  Trono  gl'Immenfi  fpatij  del 
tutto,  gode  vederli  annientata  , e riflretca  nclli  angufti  cancelli 
d’vn  ventre.  Vn  animo, che  lenta  baiamente  disè, getta  le  fon- 
damenta al  Shnolacro  del  merito,  lo  dille  Gregorio,  (j/'tfabri - 
cam  vuit  ooiìcre  ceirntuUnis  de  fimi  intento  prius  cogiret  bumilitatii . 
Dal  centro  di  quelle  viiccrecaua  il  fiato  per  farne  grauida  la_, 
Tro  nb  ideila  tua  fa.na,  rende  [oggetto  ti  fenfo,  inalza  le  glorio, 
compatte  le  Palme,  auuiua  lo  Ipirito,  fortifica  la  mente , nutrifee 
la  Grana,  porge  all'intelletto  vigore,  auualora  laCarità,Soilcua 
la  ragione,  acquieta  gli  affetti, modera  la  Patfione.  L’Alterezza-, 
per  lo  contrario  è vn  fuoco,  che  lollcuandotì  alla  regione  dell’- 
Intelletto, annera  la  mente  , ondevifipuòlottofcriuere<7VrfH'd 
gì -andar,  tarnò  vanior.  Vn  Tarlo  è quefto,ehe  corrode  ogni  virtù, 
è vna  featina  di  tutti  i viti;,vn  turbamento  d’affetti, come  la  fonte 
dcli’Eifampeo.che  amareggia  le  Acque,c  vicine^  lontane  abba- 
glia l’Intelletto , perucrtc  il  giudicio,  inganna  il  dilcorfo , è vna 
larua  fallace  , è vn  ente  chimerico , è vna  fucina  foura  cui  non  fi 
lauora  che  Oro  chimico,  è vn  Narcifo,chedi  le  Hello  inuaghito, 
va  à mendicare  finodalle  lue  bellezze  la  Morte.  Folle  pazzia, 
per  cui  retta  anche  colà  apprefso  a fauolofi  Niobe  fulminata  , in- 
cendiato Fetonte,  Icaro  fommerfo, Prometeo  lacerato;  Tri  Pro- 
fani Dario  fuperato,  Alclfandro  ferito  ,Staficrate  notato  di  te- 
merario, Xcrfc  di  pazzo,  Ciro  di  crudele,  onde  qucfti  precipitati 
dall*  auge  di  quetta  Ruota  nel  p ù profondo  delle  Ignominieca- 
dettero.  Tra  Sacri  fri  tanti  s'aperfero  le  vifcere  della  terra,  per 
ìnfepolcrare  gl'Abiron,s’inalzan  le  traui  per  appiccami  l’Amani, 
fi  fpiccano  Pietre  a minuzzoli  per  far  tracollare  le  Statue  d’  oro, 
cadon  le  Tette,  e le  Mania  gl’idoli , vengono  imbeftialiti  i Ma- 
bacchi, i Faraoni  fominerfì . L’-lccrezzaècome  quelle  lpic he_, 
vote,  che  più  dell’altres’inalzano,  onde  portano  il  motto,  exaU 
tantitr  inanes . Vano  Pallone,  che  porta  il  Cartello inflatut  attolli • 
tur.  Come  Nubi  di  cuifù  detto eleuantnr  in  vmbram  all*  apparire 
del  Sale  della  ragione  rettano  annichilate,  edifperfe.  Douo 
all’oppottola  balfa  opinione  di  fé  in  faccia  all’  Altilfimo  princi- 
palmente è quella  Acqua,  che  quanto  più  corre  al  decliue , mag* 
giormente  s’inalza , c lo  infegnò  quell’  ingegnolo  , che  vi  lotto- 
pofe  diffluent  clc’tor . Si  prendono quette  pretiole  bcuandt  fe  qual 
odorofo  Acanto  non  mai  più  opportuao  fi  coglie,  fe  non  quan- 
do, come  addita  il  Cartello,  deprefiarefurgit , te  è quella  Palla  fa- 
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mola,  che  hereditò  il  motto  inclinando  eleuatur  trà  quello  giuoco 
trattengali,  già  che  quello  fuquellodel  grande  Iddio,  quando 
fpiegaua  , cr  dcleflabar  per  fingulor  dies  hdens  cum  Orbe  tenarum  . 
Cosi  appunto  giuocaua  neicorrente  (uccello  il  NoflroEroo, 
ludam  cor  am  eò  omni  tempore, & vi'tiar  fiotti  plus  quatti  f.tffus  jum.  Non 
v’è  effetto , che  compri  maggiormente  di  quelli  il  cuor  dell’  AI- 
ti  ili  aio,  non  v’èoblatione  più  accetta  di  quella  , non  v'c  meta  à 
1 11  più  felicemente  fi  gionga . Chi  haura  quelli  {entimemi  nell'- 
Animo vedraffi  da  quella  valle  portato  al  più  fubJime  monte  dei- 
li  honori . E politica  infegnata  dallo  delio  Maellro  del  Cielo  il 
Redentore  dell’ Anime  , cum  vocatus  fuerisad  nuptus  recintile  in 
nouifjtrno  loco,vt  quiteinuitauit  dicat , amicc  afeende  fu  ferini . Lo  del- 
io Galateo  Maellrodcllc  creanze  1*  iniegna . 

T^foti  fatisfatto  il  rottro  piffimo  Rè  d' batter  collocata  /’ «Arca  nella 
Tortegli  di  Sion  , bramofo  pi  re  d’edif  carie  il  T empio  , re  chiede  il  pare - 
re  al  Vrofeta  Jfatano  . Iddio  lifà  rif fondere  di  non  curar [tue , che  però 
non  glie  nebà  fatto  ricercata  veruna , à benché  l*  babbi  liberato  da  f voi 
Ibernici,  e fatto  Grande , non  farà  piti  turbato  , ed  afflitto  , tnagodrà  vn 
imperturbabile  quiete  , batta  , che  l’Edifìcio  di  quetto  Tempio  fta  eretto 
da  fuo  Figliuolo,  quale  [sfarà  retto  le  farà  Cariamo,  ma  fe  pcccarà,farà 
da  f sta  Diuu,a  Macia  laceramente  corretto , fenica  perù  di  fu  a Clemenza 
(cordar fi  , prottrofì  in  Terra  per  quelle  Tromeffe  Davide  bagnato  di 
Lagrime -di  tenetela,  & ofequio,  chiede  à fatano,  c per  cfjo  al  Signo- 
re d'efl  ere  benedetto  con  tutta  la  fua  Caft. 

Molto  curtofo farebbe  il  quelito  per  qual  cagione  non  permet- 
te l’Altilfimo,  che  Dauide  metta  la  mano  alla  Fabrica  de)  iuo 
Tempio,  le  tanto  gradifee  i*  integriti  di  quell’  Anima  , che  dice 
d’hauerla  inchiodata  nella  dureuolezza  del  Trono d'haucrlc  tin- 
te le  Porpore  col  iangue  de  fuoi  Nemici , con  la  mancanza  di 
quelli  hauerliafsicuratol’augumcntodiquedi-  Non  è valeuol  la 
ragione  del  Padre  Abulenfe , che  dice  non  hauer  voluto  vn  Dio 
pacifico,  che  le  fulle eretto  vnTcmpio da  vn  Prencipe  Guerrie- 
ro, perche  la  mano,chc  (eppe  impugnare  la  Spada  contro  d i Ne- 
mici teppe  anchemaneggiarel’lndrumento  ne  Sacrificij.Fù  Uè,  • 
e per  i maneggi  Sacri  che  hebbe  fi  può  dire,  che  fulle  anche  Sa- 
cerdote il  nodro  Grande  , onde  non  pcteua  ^dcr  queda  cagione 
({'interdirle  la  Fabrica , pare,che  con  la  negatiua  di  tale  Edificio 
gareggi  la  pienezza  de  i Diuini&uori  con  felicitarle  la  Reggia» 
locercaiò  di  trarre  il  motrno  d'aggmdatifiima  conlequmza_,> 
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cioè,  cne quanto  meno  il  foro  fccolarc  fi  frametta  ne 'maneggi 
Ecclcfia  ilici,  con  limile  difimpegno , c difinuolcura , fora  facrifi- 
cio  molto  caro  all’Alcilfimo . E'  vna  matrona  la  Dignità  ficclc- 
fia  fica  , che  ben  gode  la  compagnia  modella  della  Secolare  , mi 
lenza  vn  pregiud.cio  ben  minano  del  proprio  fiato , c decoro . A 
detto  del  grande  Ambrogio , flabili , e di >1  mie  quelli  gouerni  la_. 
Sapienza  Euangehca  , quando  il  Verbo  humanato  doucudocon» 
durfi  ail’horrcnda  Battaglia  del  fuo  penare  con  Morte, ordinò  al 
capo  del  Sac  o ollegio  a prouederfiJi  due  Coltelli , e d'ellerne*» 
cosi  auucrtito,chedouelTe  più  collo  fpoglurfi , che  non  haucro 
Armi  limili, intendendo perambiduc gl’entrambi gouerni.  Non 
rtiplendemai  cosi  bene  ia  lpada  nelle  manid’Afirea,  che  quando 
a benefìcio  della  Religione  Scintilla, *ma  perde  il  taglio,  s’arrugi- 
niice.e  rintuzza  ,quàdo  a depreifione  fi  porta. Se  la  Chicia  è quella 
vaghtfftma  Spola  , cheChrifto  ftefso  al  riferir  di  S.  Paolo  acquifi* 
mi  cani  j «inguine f<o , ne  laici  chi  fi  fia  la  Cura  allo  Spolo,  già  chcj 
lei  (leda  loio  lui  chiama  per  Bocca  del  nolìro  Sourano  a gucrnirfi 
il  fianco  di  lpada  . . Accingere  glad'otuo  jnper  fxmur  tu  um  poi  e nt  ip- 
ftme  . Si  è veduto  per  proteica,  che  il  più  amaro  Acconito , che 
beuellcromai  1 Principi  fu  quando  vollero  tnterefiarfi  nc  maneg- 
gile gouerni  Ecclelìafiici, che  porta  quello  vanto  d'edere  il  pn- 
moTrono  immune  d'ogni  giudicio.le  ne  lafcino  le  condanne,  c le 
retributiom  all’ Altiflimololo,  ò ifuoirainirtri.  Diqueili  ma- 
neggi credeli , che  potelTero  i Giudici  lecoJari  accennare  quando 
icriueil  Dotti  (fimo  Alciati  qute  Jupra  7 ^os  r.ibil  ad  r,os . E purè  ve- 
ro, che  non  per  altro  vomita  sù  quella  Tauola  douecredeua  in- 
gurgitarci! vita  Tempio  Baldatlarc,  c vede  sù  le  pareti  le  ritea 
la  tcrribil  fencenza,  uon  per  altro,fc  non  perche  entrato  nciii  af- 
fari Lccleiiallici  vuole  come  Tuoi  appropriarli  que' vafi  d’oro, 
che  Nabucco  luo  Padre  hauea  fatto  riporre  nel  Tempio  a ftrage 
di  tutto  l’Egitto  la  lpada  vendicatrice  dell’Angelo,  perche  perle- 
guitaua  quelli  il  Popolo  Eletto.  Racconta  Helucldo Scrittore.» 
dei  fatti  della  Germania, che  vn  certo  Crato  VcfcouoMifincnfe 
miseramente  vn  doppo  pranzo , doppo  hauer  laiciata  ia  ragione 
fra  le  lautezze  d’ vn  tootuofo  conuito,  vi  lalciòancor  l’Anima,. , 
perche  nel  fuo  goucrno  troppo  iuokrandofi  appropnandofi  co- 
me TaccénatoBaldafiare  in  vlo  familiare  Ir  rendite  fpcttantiagli 
Altari  dei  Tcpio  volea  farli  Padrone  di  tutto  ciò,  che  douea  fai  lì 
adoratore Vaiiallo  Lerouinedi  Seanacherib,e  dclli  Hcrodi  hcb- 
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beroclaquette altiffimecimele  precipitofe  cadute.  Ircano  non 
concento  dei  Principato  Secolare,  vuol  anche  farli  poffettore  del 
Sacro , more  corrofo  da  vlcera  fetente  fatto  vn  infelice  marciu- 
me, che  cosi  conucniua  à chi  ambma  il  fommo  di  tutti  gli  honori, 
cadette  nel  l'infimo  delle  mileric  tutte.  Se  commanda  l’Alt  Mimo 
al  l’uo  Duce  Mosò,  che  ogni  controuerfìa  ,edilcordia  del  Popo- 
lo eletto  fufle  da  Sacerdoti  rifoluta , e conchiula  , dunque  ne  to- 
glie al  Giudice  Secolare  l'arbitrio.  Illuminato  da  quello  volere  il 
Sa  neo  Pontefice  Siluellro , non  è ttupore  le  decretò,  che  l' Eccle- 
(lattico  non  potette  clferc  dal  foro  Secolare  inquilito.  Viuerà 
eterna  la  memoria  del  gran  Rè  Gioiafat,chc  ftabilì  ,che  di  tutto 
quello,  che  s’alpettaua  all’  vio , legge , e cercmonic  del  Tempio , 
ne  fulfero  Arbitri  i Sacerdoti.  Ordinò  quello  Tribunale  dilgion- 
to  dall’altro  l’humanata  Sapienza,  quando  del  Peccatore  corret- 
to , e non  emendato  ne  coltituiice  per  debito  punitore  la  Chicfa 
quod  fi  tc  non  andierit  die  Ecclcfix . i Santi  Euchcrio  , c Gregorio 
intendono,  & aifumono il  pomogranato perl’vmrà  della  Chie- 
fa  , lìmbolo  è quello  frutto  di  cosi  gran  dignità  per  le  Porpore^  , 
che  vette , c per  il  Diadema,  che  vanta  , quello  Pomo  vien  por- 
tato dal  gran  Sacerdote  Arone,  ò dal  Togato  Perfonaggiu  del 
gran  Giouanni  vedutone!  fine  della  vette  Sacerdotale  , per  darci 
ad  intendere , clic  a quelli , c non  ad  altri  fc  nc  afpetta  il  maneg- 
gio . O tempre  degno  d’eterna  memoria  il  fatto  dell’Imperatore 
Aureliano,  che  in  vndifparere  d'vna  Cafa  in  cui  doueuali  inalza- 
re $n  Tempio,  venuti  àcontela  fra  loro  i Padroni,e  portata  al  iuo 
foro  la  caufa  la  rimile  al  raccontared’Eulebio  al  Sacro  Pontefice 
ben  collo.  Non  volle  il  pijiiìmoTeodofio,che  il  fuo  fidati tlàmocó- 
pagno  Candiano  quantunque  venutoal  Sacro  Concilio  Etelino 
determini  cola  veruna  ahenchc  di  Comaiidìone  Imperiale  v’.uti- 
fìa, dicendo,  nefis  osi  qui  S.in£liTimornm  Epifcoporum  catalogo  aàfcri- 
ptus  non  eri,  cum  Ecclefiaflicis  ncgotqS , ó~  confuti atìonibus Jc  w,  mace- 
re . Richiedo  il  Gran  Sigilhiondo  Àugufto  Rèdi  Polonia  à com- 
piacerli, che  nel  luo  Reame  potette  diuulgarfi  la  Dottrina  di  Lu  ■ 
tero,  rifpolequelle  Parole, che dourebbero  lenii  re  ad  ogni  Pren- 
ci pedi  [pecchie  non  efì  menni  de  puritate  Perbi  cognofterc,  murai  hoc 
Epjfcopornm  efì,  quorum  Ego  iudicio  lubens  me ]nbuiit;oy  quorum  i::uj- 
difiionem  in  omnibus  Jaluam  epe  volo . Anime  veramente  Sante..  » 
Petti  veramente  Eroici  ; ne  loro  Terreni , pianta  la  pictalcluo 
Palme,  fi  fi  vedere  la  RcJigion  trionfante, a fronte  [coperta  di  bel 
'•  candore 
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candore  vedila  , palleggia  quelle  Contrade , e que'Cuori  la  fede, 
tara  nconcudo  quei  foglio,  che  foio  per  li  tuoi  gradi  catnina , fa- 
rà (labile  quello  Scettro,  chenongionge  afarombraalgouerno 
Ecclciìaftico , far*  eterna  quella  Giuditta  , che  non  fuaginerà  il 
ferro, le  noni  fauor deila, fede , fagaciifima  la  dcfipienzadi  qnd 
MagirtratOjChe  fi  profèta  ne  maneggi  della  Chiela  ignorante, 
perche  in  fatti  le  Mure  non  fi  cópongonu  con  le  Corone.il  Pafto- 
rale  è dallo  scettro diueno,  la  vede  della  Sunamitide  molto  fi  al- 
lontana da  quella  d’Aftrea , la  Reggia  in  altro  modo  dal  Santua- 
rio fi  regge, è neceflario, che  l’vna,e  l’altra  le  loro  confine  cono- 
fcauo  ; Oppofìtorum  eadem  e Fi  difcirlina,ict'\uc  la  naturale  Filofofia. 
Non  vuole  l'Altiflimo,che  il  noflroRè  edifichi  il  Tempio  quan- 
tunque graditchi  le  lue  anioni,  perche  nò  lo  vuole  frameflo  udii 
Ecciefialhci  attiri,  tanto  determinano  1 Sacri  Concili;  Mileuita- 
in  no,Viatifconcle,Efcfino,Calccdonenfe,  Cai  taginéfe,Tolofa no, 

tr.hìiì  *'  & altri,  cosi  riporta  Seucro  Sulpitio,  che  Martino  Santodiccua 
Tuonimi,  ór  inaudùutn  efìc  nefài  ,ficauj  mi  Fa  le  fu:  Index  jccularit  au- 
diret , tanto  intendono  i Santi  Ambrogio , & Agoftino,  il  tutro 
confermano gl’Iinpcratori  Giuftimano , c Conflantino.  Accc- 
aiTtlfii  ***  fulmini  ha  il  Giouc  eterno  per  punire  Icfcelcraginidclli  Ec* 
*pifi  61.  deludici,  quando  peccano  lenza  che  il  Secolare  vi  fi  frapouga, 
& altri  fono  i Prenuj  delle  Eterne  retributioni  peri  meriteuoli 
fenza  che  dalli  altrui  Magidrati  fi  portano. 

iAl  Trcncipe  Salomone  dourà  cftcìe  afjignata  1‘  ercttione  dclTcmpio , 
Set  un  io  che  fc  pcccarà  farà  corretto , e Jcucramentc  punito,  màperò  fempre  icn  - 
tra  i termini dclh  Clemenza,  Sonoqucdc  le  parole  precifc  di  Dio , 
Si  inique  egerit , argnam  eum  in  virga  viromm  , ór  in  Vlagis  filiorum 
Hominum , mijericordiam  autem  menta  non  auferavi  abeo.  Senfatilfi- 
mo  documento  al  Sourano  non  meno, nidi  chi  fi  lia  , chcdigo- 
uerno  habbia  forma , bauerecosl  fattamente  accompagnata  la 
Hi.  tpì0.  rigidezza  con  Amore,  la  l'euerici  con  la  Clemenza  , che  nè  l’ vno 
Quando  il  troPP°  mitighi  Palerò,  ne  quelli  troppo  quello  efaccrbi,ò  diflru- 
frtncitLj  Sa>  Chiamo  prima  di  tutti  Gregorio  Santo  à dichiarare  quedo , 
hauri  te.  che  pare  aliai  inuolto  legame  ,(ìt  .Amor,Jed  non  emoHkns,fH  rigor, 
etoog nata  fcd  non  evafperanr.  Quedo  tuono  alternaua  il  nodro  foaue  Canco- 
l*  ftum  rc  sq  i»Arpa  dorata , c formò  con  quedo  il  loauiflioio  Diapafon 
fin*  “cmu  ^ tutto  ti  fuo  feliciiQtno  gouerno , attrafle  con  queda  Mufica  à 
la  piace,  fc  dello  il  Cuor  dcli’Altilfimo , Mijericordiam  , ór  iudicium  cantalo 
ualttx.»,  * libi  Domine,  intorno  d che  Ambrogio  Santo  non  tmpedit  iustaut 
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mi (cr  tcordì ani , quia  miferi  cordila  ip/a  luflitia  cft.  Intefc  quella  veri»  rftmwf* 
ti  l’firefiirca  Marciose  quando  fcriuca  in  vrauioribus  pxrai  Indie  et  ogni  rìf» 
jeenri;  .atern  legttm  cum  alitjuo  temperamento  benignitatir  fcbfcqmtntur, 
perche  in  quello  icopotendon  iemtre  cucce  di  quelli  miei  fogli; 

Perche  qui  fifa  vedere  infua  Reale  figura  il  mio  MuGco  Armato» 
perciò  ad  ognioccafione  , che  s’apprefenti  più  d’ogoi  altro  mi 
diffonderò  in  quelle  prouc.  Sono  quelle  due  Virtù  Clemenza, e 
Rigore  i Cardini , che  foflentano  la  Roca  d*  ogni  Gouerno,  pun- 

f;c  con  l’Aculeo  l'Ape,  ma  raddolcire  co’Faui.  La  Natura  col- 
ocò  fri  le  Spine  il  Giglio, e la  Rofa  ,acciòchc  fi  lappia  ,chc  nò 
vanno  le  morbidezze  più  i'oaui,  li  odori  più  fpiritofi  dalle  puntu» 
re  difgionti.  Quella  Giuli  irta  ,c  quella  Pace,  chea  detto  del  no- 
flro  I nuitto  G Rampano  fui  Volto  vincendcuoli  baci , ci  aramae- 
flrano  .chela  Spada  dell'  vna  deueeflere  collegata  coni  pacifici 
Oliui  dell'altra,  i fouracigli  troppo  lcucri  de  Catoni  fin  da  pic- 
ciolo li  minacciano  il  precipitio,  da  Grande  Joconfinanotn  Car- 
cere. I rigori  de'Scoici,  e de  gli  Efori  fono  così  deteflati , che  vo-  i4 
gliono  più  torto  gli  huomini  feguir  Thcodata , che  Socrate . Per  riputiti 
lo  che  io  dirò,  che  poche,  ma  (labili  dorranno  eiler  le  leggi , che  Ltt' 
porga  il  vero  Prencipe  da  ofleruarfi  tanti  Capi,  tante  braccia, 
formeranno  vnBriarco Chimerico  più  torto,  che  vn  corpo  Rea-  J' 
le,  vaglianoà  fpauentare  non  à comporre,  e come  che  dallo  fpa-  nuMp»  mi 
ucnto  nonne  può  nafeere,  che  di  lordine,  nulla  dibuono , daciò  dii 
può  dedurli,  come  che  fcruonoà  fare  arrolfire  il  Medico  racket  l*—m* . 
morti , così  al  Prencipe  moke  leggi  fcriue  il  Morale.  La  moltipli- 
catione  loro  non  ferue  ad  altro,  chea  far  veder  più  d*  aporcrto  le 
Croci , i Patiboli , fono  eglino  fomenti  d’ odio  più  che  d’ amore  , 
perche  difficile  è l’offeruanza  di  tutti , ridondi  più  la  viltà,  che  il 
decoro  del  Grande , perche  non  hannoautoritù  fono  inutili,  riu- 
niranno come  de  Cortigiani  cattiui  auuifaua  Dionifio,  che  à 
guifa  de’  fiafehi  voti  bifognaua  appenderli  al  Tetto , fe  ne  vo- 
gliono efigerc  , eferutiniare  il  precetto  dell’ ofieruanza  vi  fono 
necelfarij  a tutte  l’ore  i cartighi.  Le  Leggile  i Decreti  non  s*h2u* 
ran  da  diuulgare  in  tanti, e tali,  che  negletti  oblighino  ilSoura- 
no  à parer  traicurato,ò  crudele, per  farle  poi  efsequire,  tolto  que- 
fto  oliacelo  farà  leuato  vn  fomite  alla  Ciudekà.iicriuafi  per  Nor- 
ma di  buon  Elscmpio  quello  di  Seleuco,  che  baiando  intimato  à 
gli  Adulterila  priuatione  de gl'occhi , e trouando  il  figliuolo  reo  , 
di  querto  delitto , a^ciò  forte  ottenuto,  e non  andalfc  altresì  priuo 
_ ’ il  figlio 
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il  figlio  di  due  parti  sì  care,  le  ne  fece  cauar  vnod  fc  fleflo , che  io 
l’ànouero  percfsépio  di  troppo  éfatto  rigore,  come  co  tale  disor- 
dinata atìfettione  (labili  il  primiero  Decreto. Duro  Spettacolo  ve- 
dere sii  le  Spiagge  di  Paleflina  vn’afflitti filmo  Capitano  a latod’ 
vn’Altare  có  vna  Fàciulla  innocente  à Piedi  vnigenita  della  CaSa 
in  atto  di  douereSlcreluenata  perle  mani  ftefse  del',  Genitore.  Il 
Gran  Duce  lefte  è quelli , il  quale  tornatodalla  Battaglia  Vitto 
rioSo, ina  con  vn  voto  troppo  rigorofodi  consacrare  d Dio  inVir» 
lima  tutto  ciò,  che  Se  le  futfe  offerto  d’auanti, nel  condurli,  che  fa» 
cena  à Cafa,  hebbe  di  priin’incótro  la  Figlia, onde  fu  necdfitato  a 
Soccombere  al  rigorolo  voto  efibito.  Saulle,chc  fece  cosi  Scuero 
diuieto,  che  mun  douelfe  gullarc  Sorte  di  viuanda  veruna  , finche 
non  haueiTc  pollo  in  tuga  totale  1*  Inimico  prouònel  figliuolo 
l’effetto  di  quelli  rigori . L’Altiflìmo  nel  mezzo à più  feueri  com- 
mandi  Sempre  badato  luogo  di  franchigia  alle  iupplichc  trionfa- 
trici  della  Clemenza  , l’eliagcrauail  Noftro  Magnanimo  Dem 
cinti  tratti!  ficris  inifcricordue  recordabcìis . Non  è tanto  vendi» 
catore  contro  Cairn  , che  l’haueaprouocata,che  non  le  metta  Se- 
gnali accioehe  niuno  i’oticnda  ; non  bandisce  dal  Paradiso  vn_. 
Adamo,  che  non  lo  proueda  di  viueri,  e di  veflito;  Se  proua  la  fe* 
delta  d'vn  Abramo  ratticne  però  il  tendente  nel  vibrarli  del  Col- 
pose fi  mettere  i fanciulli  nella  fornace  godono  però  quelli  fira- 
ti di  Rofe,òuredi  ZelHri  nel  mezzo  alle  fiamme, le  permettc,che 
ila  vn  Daniele  fepelito  ne)  Lago  fa,  che  le  Fiere  le  làbifeao  le  pia» 
te,elimUi.  Con  quelle  di  Dio  dcuonfi  portare  le  vecidelliHuo- 
mini,  tamii  in  bum  jm  Inflitta  c'I /facilitati  Homin  m non  ignojeere , 
fcriueua  lo  Storico  Aleffandro.  Lodo,  che  fi  tengano  prezzolati 
i Carnefici,  acciò  refiino condcnnati  i delitti , Sonnnerie  nel  San- 
gue de  Maluiuenti  le  fceleraggini,deuc  qui  il  Prenci pe  impegnar- 
ui  ogn’opra,  ogn'  hauere,  qui  non  babet  gladium  vcncjat  Tniiicam , & 
cm*r,approuail  fatto  Vgoncdi  S.  Vittore  , c dice,  hicefi gladins 
Spirituali!  quo  "Prelati , & Trirtcipcs  •pitia  Hotr.inum  ferire  debet , ec- 
conc  quale  Carneficina, come  fi  conuerte  quello  rigore . La  Cle- 
menza nel  Prencipc  è la  delira deih  Artaferfi  piùlouga  della  Si- 
ni (Ira.  II  Cielo  non  fulmina, che  non  mandi  precorritori  iTuoni, 
egli  è vero  tutto  ciò,che  accennaua  eleuatilfima  Mula 
Che queila  Nube,  ch’hebbe  Tuoni,  e Lampi 
Fu  manto  al  Sole, e fu  bell’ombra  a i Campi 
Trhna  dot  Imperai oriw  Clmentia  protetta  Vopitco,  e con  que- 
lito 
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ftoaggiuflatiffimo  Diogene,  chequefta  volta  noli  morde , m3 
lauibe  cani  iberna  Ics  infìttile  pictatem  rfie,  Ù"  Cìementìam  . li  Cuore 
del  Prencipc  deue  edere  come  quell’  Altare d'Atene,  fopra  cui 
abenche  pendelicro  leudi , lolo  pero  alla  Clemenza  facrificaua fi. 
la  vi  te  , che  dilataua  i Pampini  per  tutu  1*  Alia  veduu  in  fogno 
datl’Auo  di  Ciro  prefagì  à quelli  la  Monarchia, quel  legno  è irluto 
bensì,  md  però  difarmato . Le  Acqne  , che  loro  1 ludditi , jìqps. 
multa  1 Topulimulti per  i Solchi , c Rigagni  » che  fono  le  Leggi , 
non  con  la  violenza  , ma  da  le  medefimi  lì  lalcian  condurre . Vo- 
ler vietare  a gli  Huomini,  cofe  nelle  quali  troppo  facilmente  in- 
ciampa no,  èvn  cercare  occa fione  d i moltiplicare  le  Straggi , e 
li  eccidij , propter  ventatevi  , & manfietudiiem  , & Iu/litiam  dedu « 
cet  te  mirobiliterdextcra  tua , intuona  il  Noftro  Armato  Cantore. 
Hò  tempre  ammirato  il  rigore  , col  quale  i Conloli  Rcmaniera- 
no  proueduti,  e di  littori , e di  feuri , hò  però  confederato  i tratti 
della  loro  Clemenza  nel  vedere  que’ferrì , quantunque  affilati , e 
taglienti  così  collegati  co’falci,che  non  fi  poteuano  feiogliere  le 
non  in  tempo  prima  che  a)l’hora,&  a loro  potefle  effere  mitigato 
lo  fdegno  • Non  volò  mai  così  efatu  la  Saetta  del  Commando , 
alla  meta , fe  non  quando  vi  tu  (pinta  dall’Arco  della  piaccuolez- 
za , & Amore.  Non  mai  vclleggiò  sii  l’alto  delti  affari  politici  la 
Naue  del  buon  gouerno,  fe  non  quando  guidata  dall’Orfeo  della.. 
Clemenza,  diede  à conolcere,  che  quello  veramente,  è quel  plet- 
tro fonoro,  che  Cornine  docci  ire.  Non  germinò  mai  Palme  cosi 
feconde  il  Campo  della  giufiitia,  chequandofu  palleggiato  dal 
Zziti to  foaue della  Clemenza.  Quell’ era  l’addottrinamento  , 
che  porgeua  Salufìio  alluoCcfare  adduccndoli  andatici  beni- 
pnitatc  , & clemcntia  Imperiata  temperauere , bis  candida , & lata , 
Omnia  in  vita /nifi  e , ctiam  botta  xquioret , quàm  odii  ciues . Pianfo 
più  volte  Aleflandrola  Morte  di  Clito  nata  perche  da  vn  primo 
Moto  dalla  Crudeltà  per  confeguenza  , pitiche  daireffer  flato 
ferito,  e daH’hauereauuenturata  vna  vita  di  fuoco  nell*  Acque 
gelate  di  Cidno , perche  quella  Morte  fu  fenza  Tribunale , Elfa- 
me,òProceffo.  Rimprouera ilmioTacitoGalba,  che hau effe 
fatto  vccideredue  fenz'  alcoltarli , Cingonius  Varrò,  ac  Tctronivt 
TurpUianus  inauditi,  ac  indefenft,  reluti  innocente!  damnati funt-  Que- 
llo sì  , che  è il  fornaio  de  viti  j del  Grande  , perche  è oppoflo  al 
fommo  della  Virtù , che  è la  Clemenza . Non  è Giuflitia/ar  giu- 
ftitiare  vno  fcnz’ eifame , c Procedo,  è Tirannide  da  DioniGo,  il 
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quale  col  Grembo  ripieno  di  l'uppliche , e memoriali  » gionto  alla 
Ripa  delhume  li  gettò  tutù  nell'  Acque,  condire  edere  ìpedite 
le  Caule,  Ipedicionc  veramente  allogata . Siano  i Calighi  nelle 
Mani  del  Prcncipe  come  i fulmini  in  quelle  di  Gioue,  di  cui  Sene- 
ca , paucoi-iim  periodo  c aduni  » omnium  meli* . Voglio  quali  Mean- 
dro , che  incontra  fc  Hello  vnire  con  lo  principio  il  line  di  quelle 
proue,  conchiudocol  gran  Pontefice  S.  Gregorio , che  aperto 
l'adito  a quelli  lenii  , mijcenda  cfì  ergo  lenita.!  cum  facilitate  , fa- 
ciendumque  ex  vtroque  tcmpcramcnttm , vt  no  me  multa  affieniate  ex» 
ciilccrcnturfnbditi , ncque  multa  bevignitat e folvantnr.  Alcun  foco- 
lare non  ftnggicnò  mai  piu  laporita  viuanda,  niuna  officina,, 
cllralleil  più  ta  molo  Eli  fire,  niun  valocuftoJi  raifto  tanto  vale- 
uole  , perche  A.  quitatfinè  benignitate  fxuitta  c/l , & l ufi  via  fini}  pic- 
tate  crudclitas . S'accorda  con  Gregorio  Gnlologo,c  perciòdra- 
gionedicc  Dio,  del  Prcncipe  Salomone  , che  lo  riprenderà  nel 
flagello  de  gli  Huaminhma  con  la  moderatone  della  Clemenza  . 

Muovono  di  mono  i F Uffici  Guerra  à Davide,  ma  con  la  peggio  fi  par - 
tor.o,fi  cerne  vengono  dalla  fu  a S podaf etri  fire  yutoxbfa  trucidati  due  ter» 
Zi  de  Moabiti»  orale  la  Sacra  Storia  dice,  che  di  tre  funi  dì  cofloro  ma  fo- 
la fc  nc  fillio,  fi  j ciò  Mdtmgcr  l{è  di  Sebo,  pcrlo  che  ricevè  coagrat  ala- 
li oni  da  Tqù  l{è  degli  Ernaiit,  quale  tentando  il  proprio  figliuolo)  per  ta- 
le effetto . 'Ffclìa  i irta,  che  vinfc  pofe  buone  guarnigioni  di  Soldati . Di 
tutte  le  f pop  He  battute  in  Guerra  de  x>a fi  f Oro , c d'argento , che  trofìe 
in  qttefiifattid*  Armi  dalla  Siria , da  Moabiti , da  gli  Ammonti  i , da  Fi- 
li liti,  dagli  .Arnalechìti)  nc  fece  m libero  dono,  eli  Sacrificò  all’ Miti' f- 
tao , 0 nde  acquaioli  il  7/  otti  e maggiore  apprefo  ben  anche  alle  Trattori 
fiù  feonofeiute.  T*cfe  Ctffiodtc,  e "Vrefidù  nell'  Idumca,  pcrlo  cbcfela  re* 
fc  tributaria  teSe,u.t.  Gioabcfù  confirmato  Generale  deli’  Mrmi , Gia- 
Jafat  (ù  decorato  con  titolo  di  Storico , battendo  cura  di  fttktcrt  tutto  ciò t' 
ci;c  I:  memore  itole  ogni  giorno  accade*  , fatto  gran  Conteflabile  del  Re* 
gr.o,  Sarai  fu.  dichiarato  Cancc!lierO)Sadocb,  c Mchìraekcb  figli  d‘  M but- 
tar furano  vati  Sacerdoti)  c tutti  i fuoi  figli  volle t che  fujjcro  chiamati, 
tali , ò comealtri  difiero  difcepoìi  de  più  faggi , coti  di  giorno  in  giorno 
or. intatta  , di'  accommodatt  t la  [va  Cafaqucslo  regolatijìmo  Trencipc . 

pi  quanto  trofie  Davide  tutto  lo  colf  aera  à Pio.Quefta  è verità, che 
non  mente,chc  il  conta ntr,che  fi  mette  nel  Banco  dell*  Aiutiamo 
ritorna  in  gu  dcrdonc  così  grande, che  centuplicato  fi  riacquilta, 
non  mancano  le  Diuine  promelle  ccntttpbtnt  accipietir,  Che  traffi- 
cante aouertito  S*t  il  anitra  Magnammo , con  liberalità  inaudita 
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preferirai  Dio  lefpoglie  de  gl’inimici,  perche  sà,che  cóaltrctà-  gii»  d'B» 
ta  affluenza  li  faranno  riftituite.  lì  Cielo  ridona  con  feconde  mg* 
giade  que’ vapori  alla  Terra,  che  icmbraua  hauerlt  inuolato,fc  v‘ 
il  Giglio  pare  che  leuia  quella  gli  humori  con  lingua  di  latte  le_» 

dice  però,  che  le  fa  moflra  d’ vn  l'eno  d’ Oro , c à Capo  chino  de., 
fuoi  odori  l’arrichì  Ice,  oh  che  traffico  fa nta mente  vfura rio,  qual 
lucro  ma  incettante  lenza  alcun  danno  emergente , tante  Corone 
fi  fabricò  quelto  Prencipe  quanti  furono  i vali , checonfacrò  all’ 

A Itiffimo . Ciro  gran  Rè  di  quanti  ve  ne  fiano  flati  al  Mondo  dal-  Xinfint* 
le  coni  e «ulte  Votone  ne  manda  la  parte  migliore  in  Perfia  ài  cinedi». 
Dei  fanniiari,l’iflelfoGentilelmodaua  àdiuedere  con  quelli  cul- 
ti quanto  venera ua  Plmagine  di  Dio,  quanto  flimaua  la  Religio- 
ne Indegno  ccll’aflifienza  era  creduto  quel  Guerriero,  che  non 
offeriua  a i Numi  la  parte  migliore  di  quelle  Ipoglie  , che  hauea^. 
conieguite  col  Brando;  Reo  di  mille  colpe , perche  non  corril  pò- 
deua  con  la  gratitudine  douuta  à quel  meri  to,c  a quel  valore  con 
cui  nel  più  pencololo  Azzardo  della  Vita  era  flato  dalle  Deità 
affilienti  patrocinato.  L’infrante  Catene,  i lacerati  Veffillij  ipre- 
tiofi  Tclòri,  che  fi  vedeuano  in  Argo,  i n Beotia , tra  Cimbri , in_. 

Delfo , in  Atene,  in  Roma,  & in  altre  parti  del  Mondo,  moftra- 
no  la  viua  ( tanche  falla  ) fede  de  più  fegnalati  Guerrieri,  vergo- 
gno!] rimproucn  a Cattolici  tal  volta,  e di  Catalogna  in  partico- 
lare, che  doue  quegli,  le  cole  acquiate,  e profane  , (che  fi  pote- 
uan  però  ) conucrtiuano  in  vfo  iacro  , qui  profanaron  le  Sacro 
connettendole  in  vlo mondano, tanto  addiuenne  in  Anucrfa,o 
Bruttelles con  gli  Eretici  Chtufl,  nell'  Inghilterra  co* Puritani , 
nella  Francia  con  gli  Vgonotti  ,e  pure  chi  àquefla  maniera  di* 
lapida  i b:m  di  Ch’eia  va  a ferire  il  cuor  dcirAltiffimo,  chi  non 
venera  gli  Altari,  s*  apre  il  Sepolcro  , chi  non  appende  alle  Pare- 
ti del  Tempio i Voti  vuoto  fi  trouarà  del  Patrocinio  Diuino.  In- 
tefequefla  fagg  a politica  il  Pio  Goffredo  all’  hora  quando  di  lui 

conchiude  Eroica  Mula 

Viene  al  Tempio  con  gli  altri  il  Sommo  Duce , X*/.  c 

E qui  l’Arme  fofpendc , e qui  deueto  • ^ z0* 

11  Gran  Mi  Aero  adora  ,ciciogl:e  il  Voto. 

11  Tempio  d’Elculapio  doue  flauanoappele  le  Tabelle  votiuede 
gl'  Infermi  rifanati,  quello  di  Nettuno,  oue  fi  vedeuano  gli  auan- 
zi  delle  Bare  he  tdrulcite  in  legnodi  naufragi  fuggiti , l' Angero- 
nc,  le  liidi , PAnicuortc,  i Penati , e le  Detta  più  ignorai  mole , c 
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più  vili,  che  hebbero  Altari,  c Tcmpij,  c Memorie , e Voti , mo 
Urano  d’accufare  la  viltà  del  Guerriero , fc  dalie  conseguite  Vit- 
torie non  ne  fd  parte  all'Onnipotente  luo  Dio.  Si  legge  d’ vn  taic 
Ortiade  Laccdemonio,che  effendo  vfeito  itlelo  iolo  contro  gran 
ftuolo  d’Atenicfi, raccolti  tutti  gli  Scudi  de  gli  vccifi,  ne  creile  vn 
Trofeo,  e col  luo  fanguc  v*  infcriffe  quelle  Parole  Ioni  Sacrum . I 
Pcregrini.chcoltrepalTauanodal  Gran  Tempio  di  Cerere  in  Ar- 
go vi  vedeuanosù  la  Porta  affilio  il  terribile  Scudo  di  Pirro  Rè 
degli  Epiroti , il  quale  morto  per  locadcre  d’ vna  grandiffima— 
Tegola,  che  gl’  infranfe  il  Capo , lafciò , che  quello  doueffe  effe- 
re  cretto  in  Trionfo.  Vanta  Giunone  io  Micene  la  gran  Targa  d' 
EfifarbojChe  conquillò  Menelao  nella  Guerra  di  Troia . Quell’ 
vfo  preggiatillìino  di  Coronare  le  Imagini , & 1 Tempii  con  le_» 
attioni delle confeguitc Vittorie hebbe l’origine  da  Romuiocrà 
Profani,  quando  doppo  il  ratto  delle  Sabine  fù  vincitore  d’ Acro- 
ne,  quindi  trecento,  e più  Anni  doppo  vi  portò  Cornelio  Collo  le 
feconde  fpoglie,  come  Claudio  Marcello  vi  aggionfc  le  terze-.. 
Non  fi  slontanarono  molto  dal  nollro  Secolo  le  memorie  dege- 
nerolì  Bresciani , che  hauuca  vna  gran  Vittoria  contro  i Popoli 
Cremonefi,  ne  fofpcfero  nel  mezzo  della  Metropolitana  gli  Sten, 
dardi  pendenti.Gli  Ateniefi  rapporta  Emilio  affiderò  al  Tempio 
di  Carneo  gli  Sproni  d’oro  inuolati,  e rapiti  in  giu  ilo  certame  à 
Francefi.  Scriuc  Celio  fcauer  Gige  ripollo  nel  Tempio  di  Giouo 
Labradeo  in  Caria  la  Securc.con  la  quale  CanJaulc  fortemente-, 
pugnaua.  AppreffoaTeageti  nelle  Cale  di  Minerua  iivcdeuano 
folpefe  due  Ale,  che  quelli  Popoli  rapirono  à i Lacedemoni . In» 
cifc  Poffumo  Albino  lopra  l’Arme,  c gli  feudi  tolti  a 1 Sanniti  Ro- 
mani, De  Samnitibns  Joui  in  cuhts  pote/taic  funi  Trophca.  Cosi  1 Pa« 
lcllini  ripongono  nel  Tempio  d’Allarotle  Armi  diSaullc.  Am- 
mirali , e fi  adora  al  Giorno  d' hoggi  la  Colonna  fondamento  di 
noftra  Ulute , doue  il  Verbo  humanato  fù  flagellato  tolta  dal  grà  ' 
Gio.  Colonna  in  Elìopoli,  c collocata  in  Santa  Praiscdc.  Se  Dio 
éil  fondamento  delle  Vittorie,  ede  i Regni,  perche  a quello  non 
fi  deuono  dare  le  debite  offerte  ? Se  fi  chiama  Dio  de  gli  Eiserciti, 
perche  non  ha  daefsere  pofselsore  delle  Ipoglie  ? Non  farebbe 
Rimato d e ltutto Scemo  quel  Prencipe , che  entrato  in  vn nuouo 
gouerno  Imantciiaffe  la  migliore  delle  Fortezze , ò faccffe  diroc- 
care il  più  ficuro  de  Baloardi , atterraffe  il  più  tnàellolo  del  Tem- 
pi® * 0 fidaci  alle  alla  più  ilretta  delle  parentele , 6 condannali© 
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ì me  rìteuoli  di  premio,  6 fi  disfaceflc  dalle  Guardie,  che  l’afficurà- 
no  , ò sregolato  dementale  in  ogni  mala  aflettione  ? Quello  au* 
uic  ne  a chi  non  fi  conto  di  Dio /attui  efl  Dominiti  velati  Inimicai 
tiijipauu  omnia  mani*  ljracl,di£litlrt  Tabernacuh  m Juum  , » cpuìit  *Al' 
tare  Juum,  ma  ledi  ut  Santtificationi  fux,  ci  fgrida  il  dolente  Profeta^. 

JN  oh  è creatura  ben  auche  ragioneuole,  come  creata  da  Dio, che 
non  riconolca  la  lua  inano  benefatrice  con  il  più  intrinfccode 
iuoi  a detti,  perche  intrinlcche  del  Capitano  , e del  Prencipc  lono 
le  Vi  teorie  con  il  conueneuolc  tributo  delle  Ipoglie  acquiftatc,of-  stD  vìt . 
fec*u  lare  ben deue il  gran  Dio, che  gliele  concede.  ScriueBionc  tori,  v,n- 
nelle  Leggi  a i Popoli  di  Prienc,e  fra  le  altre  cole  gl’incarica,che 
il  Prencipc  debba  farfi  conofcere  affettionato  alle  cofedi  Dio,  e rittno/ctr» 
fe  non  lo  td  infcrifcc,chc  non  efi  cur  ab  eo  ius  Je  mpetraturum  fperet,  con  l off  or. 
hor  qual  più  accetta  atìfettionc  ,chc  accomunarle  la  menfa  delle  t»  itilo 
Vittorie.  Grande  auantaggio, che  lì  degni  cosi  gran  Perlonag-  /fi1»**’ 
gioacccttare  que’  Doni,  dalli  quali  ne  nafeeranno  à piena  mano 
le  Palme.  Perche  Celare  non  vuole  facrificare,ma  nel  fuo  capric- 
cio tìdarG,  quando  auucrtito  dall’Augure,  che  exta  noncrant  bona,  Sunoniut 
contumace,  e tcdereccio  rifpofe,  erunt  bona  cum  voliterò,  in  ifeara-  »»  «h 
bio  ritrouare  nel  Senato  gli  applauG  trouò  il  ferro  de  congiurati, 
che  lomanomifero,  c trucidarono.  Chi  hi  Dio  è ricco  con  nulla, 
e chi  non  hd  Dio  è pouero  con  ogni  cofa  diceua  vn  Moderno , e contorna 
perciò  lì  velie,  e non  fi  fpoglia,  chiù  quello  dona  le  ipoglie.  .Non 
voglio  formare  vna  Cronologia , ina  dirò  innumerabtli  eder  gli 
Eflempij  di  quei  Prencipi,  che  fatti  vn  getto  piu  che  Crate  Tcba- 
no  nelle  acque  delle  Diuinc  beneficenze  di  quantopodedeuano, 
fi  videro  non  andò  molto  con  Giob  colmati  del  duplicato , tanto 
è vero  dice  Seneca,  che  bonor.tm , malorum'}',  obfcruator,&  cufios  prò 
vt  4 nobis  trattatiti  ciì,  ita  noi  trattai  ipfe.  Saggi  molto,  & auuertiti  - . 
i Romani,  che  cunofcendo  ogni  beneprouenireda  Dio,  non  al-  /i*.  * 

trouc  , che  m qualche  Tempio  faceuan  Senato.  Sara  icmprc  co- 
piofo  di  Palme  quel  Campo , che  ne  manda  molte  à trapiantarli 
nel  Terreno  di  Dio  ; quella  poca  priuatione  de  beni  farà  vn  augu- 
mcnto  maggiore  ; correrà  più  abbondante  il  Mare  delle  Diurne^ 
beneficenze  inondato  da  quedo  fonte  ; non  perderà  di  conditone 
il  fuo  Marte  tributandofi  a quello  Gioue  ; quelle  Gemme , che  li 
pongono  sù  l’Altare  fono  quelle,  che  fanno  maggiormente  ri- 
fplcndere  il  Reggio  Diadema  ; quegli  Ori , che  fi  preientanoal- 
J'Altiflimo  arricchirono  maggiormente  gli  £rarij;quci  ferriche 
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fomentano , e chealficurano  maggiormente  il  Tempio  feruono  di 
franchigia  alla  Reggia.  Conofccua  i beni  di  quelle  contributioni 
DauiJe , e perciò  ni  manda  le  ipoglie  , e leconiacra  à Dio. 

Comparte  le  Cariche  à fìtoi familiari  te  rafferma  ogni  Stato.  Quclì’è 
la  ma  dima  maggiore  del  politico  Gouerno,cbe  il  Prencipe  habbi 
Mini  tiri  d’ei'pcrimema  ti  collumi  * d’ ottima  prattica  , d’ accredi- 
tata prudenza.  Quel  capo,  che  è nccciUtato  operare  per  mezzo 
delle  Braccia  le  haurà  quelle  dilettole , ò mancanti , qual  retta  f 
opcrationc  potrà  fare  già  mai  ? Porgeua  quell’  auuilo  al  l'uo  Al- 
fonlo  il  Pontano , ex fubie&it  quorum  t ibi  fider , aut  multa  rerum  ex - 
perientia  cognita  fùt , prxficks  magifìratibus  , profequete falarùt.  Son 
quelle  le  Colonne,  che  Indentano  il  Prencipato.  L’auuifo  fu  del- 
lo Spirito  Santo , Sapienti:  sdificauit  ftbi  Domum , excidit  columnas 
feptem  , le  di  quelle  alcuna  li  moltra  vacillante,  ò imperfetta  fari 
Tempre  tracollare  la  Reggia.  Fri  vocoro  ben  regolato  di  Muli- 
ca  fi  dia  vna  voce  diflonante,  & eccone  iconcertatiifima  l’Armo- 
nia, guadato  l’ordine  deli’ altre.  Quella  Scena  , che  firagiraio- 
pra  vn  Polo  vantaggiofo , ò ricuruo , ò in  altro  modo  mancarne 
{coprirà  1 difetti  dell’altre.  Duci  nelle  Armate,  Prefidenti  ne  Se- 
nati, Gouernatori  nelle  Prouincic , Giudici  nelle  Caule , Capi  ne 
Magillrati,chc  habbino  ignoranza,  partialità,ò  mancamenti, ò 
difetti  faranno  tempre  andar  la  giuflitia  à Girone  con  le  mani  per 
terra,  la  Verità  raminga,  abbandonato  il  decoro, fconuolta  tutta 
la  machina  del  Prencipato.  Non  dubito,  che  da  quedocoutagio 
non  redi  quedo  Corpo  Omogeneo  dilli pato , ediiperfo , 1*  accen- 
na il  Tragico  Sofocle  Si  quii  malorum  gaudet  confort  io,  rogare  qualis 
ipje  fu  non  esl  opus  j nam  quoque  ftmilis  c(l  [odala it  fui.  Non  ammet- 
tono Neroni  crudeli  che  Tigellini  federati,  nc  i Tibcri;,che  i Se- 
iani.  Sd’vuopoal  vafofapcr  deli’  odore  del  liquore,  checonl'cr- 
tu  Chi  vuoi  conofcere  l’indole,  e il  genio  guardi  alle  prattichc. 
Dal  Pomo  li  conofce  la  Pianta, diceua  la  Bocca  dell’infallibile  ve- 
rità. infinuaua  perciò  il  nodro  Prudente  Magnanimo oculimeiad 
Fileles  Terree  vt  fedeant  mecum,  e poco  più  fotto  ambularti  in  via  ini ■ 
maculata  bìc  mihi minUhaóat.  Quanto  è pur  vero, che  l’iride  fà  na- 
feerr  fiori  douc  mette  il  Piede  , te  habbiamo  da  credere  a natura- 
li; i Fenomeni  altresì  infettano  quella  Regione  douc  tiahncttono 
il  loro  ferale  fplcndorc.Niuno  può  far  meglio  fpiccareil  iuo  ge- 
nio di  chi  baia  liberta  di  tratceglicreà  Tuo  modo  gli  Amici , tale 
è il  Prencipe  co’  tàmil  tari , e uunidn . Caligola , & Èliogabalo 
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folla,  che  fi  tollero  d’auanti  gliHuomini  prodi , e fi  refero  fami*  //£«««■« n» 
Ilari  con  la  più  vile  ciurmaglia  , lceleratiiTimidiucnnero , per  non  * vm 
Iiauere  adarroiììre  in  faccia  della  Virtù  fu  di  bifogno,  clic  andai-  n,lltt 
fero  in  traccia  del  Vitio,  che  fomcntaflero  i loro  delitti.  L'idu-  )*.**/*** 
me,  che  va  fecondo  di  Palme  , rimprouera  la  flerilezzadcl  conui-  n^jìAdài 
cino  Cedron,  che  va  lolocopioio  di  glebe.  Da  vnbuon  Miniftro  ttne/uni 
depende  la  ficurezza  , e tutto  il  bene  del  gouerno,  lo  perluadeua  /*<>>  "Un- 
al  Fratello  il  GranTullio.  fundamentum  dtgnitatis  tutcprmmi  inre*  **'• 
gritxs,  S' conti  ne  ntia  , deinde  omnium-qt‘i  team  Junt  pudor . Amniet* 
tono  gli  Alellandri  iParmeniom,&  i Pcrdiccaalle  Mcnfc,  ai  col-  tpin.i. 
loqui; , perche  li  hanno  clpcrimentati  Duci  d' inucterato  valore , 
di  colturali  incolpabili.  Lvdleuarfi  le  Vipere  in  fono  non  può  efle- 
refe  non  d’ vltima  rouinaàchi  Je  nudrifee,  lo  prouò  Aleffandro 
Se  Ito  Sommo  Pontefice  col  Valentino,  lo  prouarono  il  Gamba* 
curca  , Lodouico  Malatefla  , Pietro  Rèdi  Caviglia  , Guglielmo 
Nafiauio,  e tanti, di  cui  ne  fono  piene  le  Storie,  vccifichi  dalli  fa* 
miliari, chi  da  i Parenti.  Vn  buon  priuato  è vn  vento , che  guida 
la  Naue  del  Gouernoal  fuo Porto  lìcura  , doue  vncactiuo  è quel* 
la  Incantatrice  Sirena,  à cui  pollano  adattarfi  le  parole  del  Poeta 
Formofa Juperr.c, quello à guifa  dcll’Orologioda  Ruote  diftingu&nt 
admonet , quello  è vn  carbone,  che  fitangit  tin°it , ne  perche  fappi* 
no  infiora rè^Profcenio,  r,e  pcrcne  habbino  le  regole  di  ben  ler- 
uirealia  Scena  vanno  traicelti  quelli  Mini flri,  moiìrano  in  appa- 
renza tutto  bene , mà  in  effetto  fon  tutto  male,  come  voleua  Am- 
brogio Specie  heunditatis  venenum  infr.ndunt , cifegeraua  di  quelli  _ . 

il  Satirico  volgare.  __  mL*!** 

Sede  cola  certo  Patritio  Stuolo , 

Il  qual  iomiglia  vn  nuouo  libro  imprefib , 

Ch’altro  non  ha  di  buon,  ch’il  titol  lolo 
E perciò  con  auuifarne  Traiano  voleua  Plinio  ammonire  i Pren-  Jn 
cipi  dei  mondo  tutto  nello  feernere  alcunodi  quelli  talcsnon  crede  gir. 
fjualisfdma  cuiufnuc  cfl . Come  che  quello  è il  più  importante  af- 
fare ricerca  più  matura  confiderationc,  più  acuta  Pupilla . Felici 
que’  Grandi , che  non  lì  laida  no  lufingare  dalle  Circi  dell’  adula- 
tone, e troppo  autorcuole  il  detto  dello  Spirito  Santo , che  non 
occorre  toccare  la  pece  à chi  non  vuole  infettarli . Quantunque 
iPanigirdlt  roucrlcino  vn  mare  di  lodi  lopra  vn  Prenci pemac- 
chiatodi qucfla colpa,  non  fi  potri  mai lauare.  IJSole,cheé  t»aIi»9ì 
fi mbolo  del  Prcncipato  diiperdc , & annichila  que’  vapori , che  4r,t 

R 4 fall- 


\. 


2 <$4  ' Del  Datitele 

faiirono  ad  otfufcarlo.  Fino  a tempi  di  Lampridio  fu  ventilata  la 
m alluna,  e difeufio  il  Problema,  fe  al  buon  gouerno  de  fudditi  più 
imporci,  cheli  Prencipelia  catctuo,  e i fuddici  buoni , ò quelli 
cactiui  , buono  quell’al  ero.  Io  comporrei  il  tutto  con  l’integrità 
di  cialcuno . O che  Panagio  per  lo  gran  Mare  del  gouerno  poli» 
tico  il  fapcr,che  il  fouranofia  proueduto  di  buoni  Mi  mitri  ■ Con 
quella  tramontana  fedele  giongerà  in  Porto  ficurò  . Quelli  fono 
occulti  forieri , che  le  fpianan  le  vie  per  il  corlo  dell’  immortali- 
tà. La  iua  Cafa  è arricchita  di  tanti  Simolacri,  quante  fono  le 
Virtù  , che  quelli  Minillri  poffedono . Non  può  non  edere  vn_. 
Santuario  la  Reggia, douc  è tempre  occalione d’approfittar  G nel 
bene.  Nonbà  Origliere  migliore  fopra  il  quale  fi  poda  addor- 
mentare il  Sourano,  che  vn  buono,  e fedele  Mini  Grò.  Scintilla 
più  quella  Corona  da  cui  G vede  Stipato  , che  il  Reggio  Diade- 
ma , lo  diceua  Plinio  ai  tuo  Prcncipe  quanto  magit  arduum  efl  aVos 
bonos prillare,  tanto  efl  laudabili  ts  , quod  etm  ipfeftr  optimus , omxes 
circa  te  ftmiles  cffecifH . Se  apre  il  Prencipe  lo  fcrigno  de  fuoi  Te- 
foricon  laChiaue  del  buou  mini  Grò  quantunque  prodigamene 
li  lparga  haurà  fempre  pieno  l’erario.  Hò  portato  queGe  due  ri- 
ghe in  occaGone  G bella  nei  vedere  il  NoGro  Rè  tanto  bene  im- 
piegato ncll’accommodare  la  Cafa, da  quia  pocoapportarò  pra- 
tiche più  neccifarie . perche  in  fatti  il  tutto  da  vn  buon  Miniliro 
dipende,  eclittica  è quella  del  Sole  del  Principato  motore  di  que- 
lla Sfera,  indice  regolatore  di  queG’Orologio,  egli  èquel  miGe- 
riofo  Saturno, che  le  ben  pare.chcjcamini  a retrogrado,  ordinan- 
do però  col  fuo  tardo  moto  la  Sfera  del  Prencipato,  può  riceuere 
il  moto  di  quell’  1 ngegnofo  tardiffmè  velox . 

Palettate  in  quella  maniera  le  facende  della  fua  Cafa  dalli  affari  Do- 
menici fi  porta  à quelli  del  Tublico,  il  T^ofbo  Inuitttfimo  Rè . Diman- 
da je  vi  è refluto  alcun  rampollo , ò attuando  della  famiglia  di  Sanile  per 
potere  con  efl  o lui  moli  re  re  i tratti  della  fua  Clemenza, memorevole  del- 
r A feti  ione  di  Gionata  ; il  tutto  confcrifee  con  Siba  già  Servo  di  Sottile 
l’aimfa  quefli  trovar fi  vn  Siglinolo  di  Gionata  Stroppiato,  & attratto 
di  ' Piedi , Miphisbofetb  è quelli , quale  tanto  fio  il  Rè  fe  lo  fa  venire  d’- 
attami , e lo  afficura  di  fua  clemenza  , dipiìt  volendolo  fuo  c mmenjale 
ogni  giorno,  ordina  che  le  fianoreBit  viti  tuttii  beni,  che  eran  del  Tadre. 

La  prima  di  tutte  le  cofe  doppo  bavere  accomodata  la  cafa  è il  cerca- 
re li  anguffiati , & afflitti . Si  per  hauer  campo  da  qui  farG  cono- 
fccre  per  vero  Prencipe  nato , e poGo  da  Dio  à iouuenirc  le  pu- 
biche 
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bliche calamità,  ebifogni.  Quell'Argo,  che  apre  cent' occhi  oUigtdi 
fopra  laneccflità  della  Greggia  merita  d’clfere  traportato  nel  thi  g»u*r- 
Cielo  quando  pronto  v’occorre.  Quello  è vero  Pallore  ( dice  la 
Bocca  infallibile) , che  trouata  la  Pecorella  fmarrita  , e ponen* 
dolela  inifpalla,  non  teme  ò Zanna  di  Lupo,  ò ardore  di  Solc,ò  injim 
rigore  di  freddo.  La  parabola  di  quel  Prencipe , che  aperta»,  gtnx.»  dì 
vna  gran  Menia  manda  per  i Viali , e lpincri  à trouarc  i Corn-  /««. 
menfali  ,moftra  che  vuole  dalle  loro  punrurelanarli , illuminar- 
li dalle  Cecità  » tanto  riferifce  Ambrogio  Santo  sii  quello  luogo. 

11  cuore  del  Rè  è nelle  mani  di  Dio, ma  la  Vita  del  Suddito  Uà  in_> 
quelle  del  Prencipe , deue  ben  dunque  quelli , fe  da  loro  effigge., 

T ributi,  leruiiù , & ollequi;  preuedere  1 loro  malori . Souuicne  il 
Capo , parla  la  Lingua  d feuore  di  quella  parte  del  Corpo , che 
i 1 ferma  hdd'vopo  curarli.  Fece  dire  all’ imperatore  Ottono 
quarto  di  quello  Nome  tragica,  ma  eroica  Mula 
lode  Popoli  immenlì , e Padre,  e Rege 
V igilare  d lor  prò  deggio , e defio . 

Merita  di  loruolare  il  nido  dell’Aquile  con  le  felicità , e col  meri* 
to  / chi  come  l’Aquila  prouoca  al  volo,  e goucrna  i fuoi  genero!!  l"‘£‘  m 
Pulcini.  Lodaua  di  quelle  lìngolari  prerogatiue  condecorato  il  *'**• 
iuo  SouranoSidonio  Apollinare , dicendo  . Trttuenis  Manibus  il- 
luni , àui  non  volncritad  tepedibut  per  renne,  iranfil  in  alienai  Tronin- 
cin  rigilantia  tua,& cura  tua  latitudo  diffunditur^t  longè  pofitoru  con- 
fole  tur  anguBiat . Imitatore  fpcciale  delle  veci  di  Dio  è quel  fou- 
rano,  che  a ciò  attende.  L’humanato  Verbo  non  fece  palio,  non 
traile  filila  di  fangue,che  tutta  non  foffe  a prò  delli  angulliati  Vi- 
uenti.  11  fentimentoè del  Naziaitzeno quando  efprimcua  (acca- 
lamittjo  fit  De  is,  Dei  naturar n imitando . indebita  non  fard  la  prò- 
portionc  le  li  diri , che  la  llella  relatione , che  hd  il  Padre  al  fi- 
gliuolo, la  rtelfadourà  hauere  il  Prencipe  col  Vallallo.  11  Pre- 
cetto dell’obbedienza,  l'autonta  del  cominando  cesi  rigoro- 
famente  ad  entrambi  fonami  ni  11  rati , auualora  l’aflbnto.  Che 
non  fi  vn  Padre  d vn  Figlio,  à quali  incontri  non  li  metter? 

Il  fouuenire  alle  bifogna  de  fudditi  è vn  accrcfcere  il  proprio 

capitale,  perche  è vn’augumentarc  lo  fiato,  vn  rimunerarla 

Virtù  • Porge  quello  precetto  Sinclio  all’  Imperatore  Arca- 

dio . Id  tjuod  collapfum  c/ì , etiam  fi  non  viderit , inHaurabìt , & in  j,  lagno, 

egefiate  laboranti  Topulo  largitioncm  fackt , & publici  fumptibnt , 

iam  dudum  vexati,  publica  rumerà  remiftet . Si  lamcntauano  gl’  E,- 

gitti/ 
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gittij  di  douer  morire  di  fame  a villa  del  loro  Governatore , e Vi- 
ceré Giofeppe  cur  er°o  moriemur  te  vidente  ? ò come  legge  il  Pu- 
gnino in  octtlit  tuis  ? Quali  che  dir  voldl'ero  all’ alletto  delti  oc- 
chi tuoi , che  non  altroue  , che  alleneccilita  nodredouetiero  ri- 
uoltarfi  di  contro  a te,  che  non  per  alerò  lei  dabilirosù  quedo 
Trono,  fe  non  per  accorrere  ànoftri  bilogni,  in  faccia  tua  ,che 
per  quello  (ìedi,  più  di  noi  cleuato  , per  potere  da  piùalto  pre- 
ludere, eprouedered  quanto  importa  , moriremo  di  fame'’  F. 
qu-rdi  occhi  li  chiuderanno  à tal  villa  ? E quelle  orecchie  daran- 
no lorde  alle  noflrc  richiede  ? E farà  vero,  che  in  te  poifa  cader 
queda  macchia  ? Errore  veramente  dcteiUio  dal  RèTeodorico 
perla  Bocca  di  Calfiodoro  ,|in(ìnuandodoucr  chigoucrna  Fc(fa 
refoune  ,n  afneritatem  cafuum  miti et  leniteti  itf’:w  m.  Hò  Urto 
più  volte  ridclfione  non  poca  (opra  il  palio  accennatodal  nodi  o 
inuitto.  Dottimi  funt  C arditici  T ertesi  no  fui'  fvper  cos  or  beni  , & hò 
confiderato,  che  non  peraltro  gl*  Emmentiflimi  Porporati  di 
Chiefa  Santa  Cardinali  s’appellano,  perche  come  Cardini  ailicu- 
rano,  eiodentanoi  peli  delle  Porte  de  Santuari;,  e de  Tempi;, 
toltane  forfè  la  denommationedel  prefente  palio  jina  v’hàdi  più 
che  oltre  le  Portei'  A Iti  ifimo  pofoit  fuper  eoi  orbcm , gemono  gl'- 
idefli  Atlanti  nel  lodencre  la  machina  elementare , non  fc  ne  le- 
uano  però,  tnà  chiamano  in  fuo  foccorfo  li  Alcidi.  Abcnche  pa- 
ia, che  lì  nienti , e che  s’incurui  quell’  Arch. trauc,  che  fodenci_, 
vn  famofo  Edificio,  per  quedo  non  fi  di  doglie  dal  pelo:  e doue_> 
mette  la  vulgata  Cardimi , legge  Vatablo  Col'mn.r, zita  fortìt  di- 
nativi  fondamenta.  Con  quelle  Imagini  vogliono  San  Grcgor  o, 
laGioia,ediuerli,che  vengono figmlicati  i Prenci pi,c  vi  aggiun- 
gono quello  di  Giob  ftb  quocuruantur,  qui  portemi  orbem , e lo  con- 
férma lo  SpiritoSanto  I{er  i-Quteriy.it  Tcrramvt  col' runa  nempc . 
Chi  dide  Gioue  nel  Cielo  volle  efprimcre  vn  Prencipe  in  Terra  , 
perla  fola  deno  ninatione  adun  que  deuono  haucrr  pcrinlepara- 
bileentrarabi  il  giouare,  c le  fanno  quelti  le  parti  del  Sole  nelle., 
fublimità,  egra  ndezze,  perche  non  hannocomc  il  Sole  da  far  fio- 
rir le  Campagne  da  ricomportele  Biade.  Tiberio  dedocontut- 
toche  fulfc  Prencipe  federato  cotanto,  che  coni  viti;  ofcurùlo 
fplcndor  della  Porpora , ad  ogni  mododi  lui  racconta  il  Nodro 
Tacito,  che  Tlebt  atri quìdem  annona fati* abatttr , Jed  nulla  ex  eo  c 'ti- 
fa , ex  "Principe  ,<l'à  info  canditati  Tcrraru  aut  afperitati  Alarti  obuiam 
itili  ipantutn  impendio, diligientìa^ipoterat.  L’infcrmoabbandonato 

dal 
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dai  Medico corre àneceffariarouina,infcrifca(i,cbealle  Infirmi* 
tà  del  Corpo  Politico  ha  d*  vopo  d’ aiiifterui  come  Medico  pietd* 
fo  il  Sour-no,  lo  accenna  Xenofonte  adduccndo  Omero  quando 
loda  Agamennone.  f{cx non.  eligitur vt fui  Ct>ram  babcat , [ed  per 
ipjum,  qui  cum  elegerunt  in  faticitate  viuant  • Lo  Scettro  del  Solo 
figurato  da  Popoli  della  Grecia  fopra  cui  ripoiauano  ie  Gratic, 
mostrò , che  doue  fa  ombra  la  Mano  dclPrencipe , non  dcue  ape 
portare,  che  beneficente  , edaiuti.  Quclliètl  Maflìmodegl» 
Taccimi,  con  cui  elalta  Plinio  il  fuoTraiano,  che  provtiiitate 
Communi [olia  omni  m Curai,  lobo* e f tue  fijcipt.it . Il  Prencipc  , che 
opera  in  quello  modo  getta ra  vn  Ancora,  che  afiìcurard  la  Nauc 
del  ìuoScato  contro  gl'ondeggiamenti  delle  sfortune , £ara  come 
in  altro  tentimento  Infoiò  lenito  il  Santo  Martire  Ignatio , Me • 
die*  mcr.trm  Immortali; atis , .Antidotum  contro  Martori.  Curauafi 
più  di  quella  Gemma , che  di  quante  glie  nesfitunlaflcroluil  Re- 
gio Diadema  il  noliro  Magnati  uso  , e perciò  per  prima  delle O- 
pcrationi  tutte  fa  cercare  Miphisbolcth . 

Si  dichiara  però  Dauide  didijpenfar  qucjie  Gratic  à MiphisboJetb,pcr 
dimore  di  donata.  Il  feme  dell*  Ainicitia  rigermina  in  fomma  an- 
che fra  le  Glebe  più  uuenlate,e  diftrutce.il  Tarlo  del  Tempo, che 
corrode  anco  i più  raflbdaci  Marmi, e Macigni  non  hà  dente  così 
vorace  ,che polla  rodere  la  memoria  d’vna  perfetta  Amicitia,è 
vn  lume  eterno  qucfto  ,che  Cannila  ancora , cfoprauiue dentro, 
e fuori  del  Sepolcro,  fiato  d’Aquilone  non  vale  à fmoraarlo}è 
vna  Cctera,chea  benché  Zìa  mancato  :1  lue  moderatore  Orfeo  ad 
ogni  modo  al  fuo  Tocco  apprendono  anco  a ruuonare  i piu  ruui- 
di  Malli,  non  fi  perde  qucfto  lume  tra  il  buio  deli*  obi iuione  ,ini. 
come  ie  più  accreditate  Medaglie  quanto  auan^a  ne  gli  Anni  più 
acquifla  di  pregio,  come  il  IV  ilo  * quanto  più  dal  luo  Principio  fi 
dilonga,  s’ingrolia maggiormente, c fi  feconda.  Nell*  vbertolo 
Tcrrenodoue s’allignò  quella  Pianta  a benché  muoia  i’  Agricol- 
tore, così  fpiritoiamente s'inoltra,  che  creiciuta  Gigante  vi  chia- 
madentro  à nidificami  gl'Augeilidi  tutte  le  p ù vircuole  affetiio- 
ni-  Npn  è come  le  Piramidi  polle  a Sepolcri , che  dilatate  à prin- 
cipio à poco  à poco  quanto  più  fi  slontana  da  quelli  ai  debolifiì- 
tno  termine  del  mente  ,che  tamo  è adire  dcll'objiuione  peruen- 
gono.  io  parlo  qui  dell*  Amicitia, clic  babbi  per  iicopo  l’honcllo, 
il  virtuolo,il  mcrucuolc  a benché  fi  cattiuo  tal  voita  tenta  di  cui- 
legarli  al  buono. Nello  lletìo  Campo  col  Grano  s’ allcua  la  Ziaa- 

nia,  con 
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nia , con  quella  diuifione , che  l' vna  11  diffipa,  e s'abbrugia  ,e  l'al» 
tro  fi  ferba.  Ne  difeorre  dottamente  il  diuino  Aridotele,  dicendo 
elfer  tre  particolarmente  le  fpecie  deU’Amicitia, quelle  che  fàfan- 
no  per  dedurne  Piaceri  doue  v’  entrano  le  voluttuofe  , ò fenfuali  ; 
altreche  hanno  per  fine  l’vtilc  ,ò  l’ intereifcj  le  vltimeche  mi* 
rano  alla  Virtù,  ò al  bene  dell'animo.  Non  polTonole  primedue 
haucr  dareuolezza,ò  ^abiliti  veruna,  perche  naufeato l’animo 
dal  diletto,  corrotto  dalla  cupidigia,  ò dall’  intercife  alcaderej 
che  fanno  quelli  fondamenti,  anch’cllc  rouinano  ; mà  come , che 
il  merito  il  valore, c la  Virtù  fono  dureuoli,  perche  fonorigagni, 
che  featurifeono  dall' indeficiente  fiume  delia  Diurna  bontà,  farà 
fcrnpre  perpetua , e permanente quefta.  Sono  precifc  le  fue  paro- 
le t periti  uiet  horum  amicitia , quatti  diti  firn  boni,  at  virtus  res  pcr/tia- 
ncns  cfl-,  atqte  horum  v;er  ]ue  bonus,  firn  plic  iter,  & .Am'vo.  Vanno 

ripofte  v’aggionge  il  Cementatore  tri  l’cquiuoco  , e l’Analogo, 
màquefia  fola  neU’vnità,  ò vogliamo  dir  ncll'vniuoco  puro,  e di- 
finuolto  conlifie , dilli  puro,  perche  quello,  che  ama  ciò  che  deue 
puramente  amarli  vero  amico  può  dirli , non  cosi  fono  le  amici- 
tie  fondate  fopra  il  piacere , ò l’Intcrelfe , rare  perciò  ( foggion- 
ge  lo  dello ) fono  quelle  Amicitie  La  ragione  è in  pronto, perche 
hanno  la  cagione  (inficile,  quanto  difficile  è il  falire  il  giogo  del» 
la  Virtù.  Di  qui  ne  viene,  che  molto  maggiori  vanterà  TeoJatai 
feguaci,  che  Socrate,  ne  adduce  Laertio  la  viua  ragione  fi  quiicm 
tu  ad  declive  tcndis , ad  quoti  facili!  cfl  vii , ego  vero  ad  vinuterti  cogo, 
adquam  difficili!  cfl  ajeenfut.  Dipinferoal  Viuoquedctrè  Amicitie 
i Gentili  pur  anche,  al  riferire  d’ Agodino  Santo  in  tre  bellitfimc 
figuredi  Donne dandoddiuedereelferui  tre  Dee  dell’Amore, vna 
per  idifloluti, l’altra  peri  Maritati,  la  terza  per  i Vergini  Si  ri- 
conofceperla  primati  vano  piacere,  nella  feconda  la  cupidigia 
d’hauere,  nella  terza  di  lchietta  Virginità  la  purità  della  Virtù  e 
del  tnerito-Da  quelle  prime  le  ne  deduce  vna  ben  agg.udata  con- 
clufione  , che  tutti  quelli , che  amano  non  fono  amici , mà  tutti 
quelli,  che  fono  veramente  Amici, fono  necefiariamente  ad  ama* 
recodretti.  Bandifcc  il  Peripatetico  dalle  fcuoledelì'Amicitia  i 
Vecchi,  dicendo  non  elfer  atti  a ciò  per  lo  troppo  rigorolo  Stoi- 
cifmo,  c tctrichezza,  che  hanno, onde  ogni  cola  lotto  alle  Nari 
glinaufea  ,oucro  per  non  trarre  alleuiameoto,ecorrifpondenza 
dalle  conueriationi, legni  più  inariditi,  che  vmc fatti  daquclla_, 
corrente,  ò per  non  clier  valcuoli  come  vicini  al  lepolcro  da  por- 
gere più 
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gcre  piu  aiuto  all’Amico.  Io  non  condanno  l'autorità  d’vntanto 
Scrittore,  abcnchel’efperienza  perluada  tutt’altro , &inlegni; 
ma  ben  dirò  douerli  pili  torto  Profcriuere  da  quell’  ameno 
Teatro,  le  Tede  vacillanti , e deboli,  li  humori  liceotiofl  , lo 
Lingue  inconfiderate,checoinc  vallo  pcrtug  ato  ogni  cola  ,che 
vi  fi  pone  rifondono,  i Leggieri,  i Parafiti,  1 Minai,  i Momi , 1 Ce- 
rimonirti , iCiarleri,  c limili  forti  di  feccia . La  bontà  fola  è il 
fondamento  delle  più  falde,  e del  le  più  rette  Amicitie,  l'opra  que- 
fla  Bafe  campeggia  bene  querta  rtatua , ella  è voa  Rocca,  che_* 
aflìcura  le  Donzelle  di  quefta  Inuitta  Eroina  della  Prudenza  ac-, 
co.upagnata  col  Coro  delle  altre  Virtù  Morali , e maffime  della 
Fedeltà,  Veracità,  Modertia  , e patienza,  che  nelli  ondeggia- 
menti dell'animo,  come  ancora  articura  la  Naue  delle  tumultua- 
rie paflioni.  Quell’ era  quella  che  vantaua  Dauide  conciona- 
ta,e perciò  none  rtupore,  fe  nella  fua  dureuolezza  oltrepallaua 
il  Sepolcro.  Querta  perpetuità  ci  diede  ad  intendere  il  Murassi- 
mo A jciati , quando  in  vna  Tauola  di  Pittura  ci  moftrò  vna  vite, 
che  abbracciaua  vQ’Olmoquantunque decorticato,  Annoio, irte* 
rilito  , poluerofo,  e cadente , animò  l'emblema,  conchiudendo 
E.xcmplomonet  talcsnos  quei  ere  ^fmicos  , 

Qt/os  ne -ire  dif giunga  t fodere  futtwia  dtcs. 

Non  mente  lo  Spirito  Santo  dicendo  o/me»  tempore  diligit , qui  ami* 
cuscTl.  Soffino  pure  gli  Aquiloni  delle  più  imminenti  sfortune./ , 
fconuolga  il  Tremoto  di  Morte  queflo  picciolo  Mondo,  s’ annot- 
ti il  Giornodi  querta  vita  mortale , che  trd  quert  ombre,  tra  que- 
fti  Tremori , tra  querti  forti j ,omn»  tempore  farà  impermutabile  di 
quel  Cielo ilfereno.  L'Homero  di Mantoua  doppochchebbo 
fparfo  lagrime  di  dolore,  e di  pietà  sù  la  Tomba  del  fuo  gran  Be- 
nefattore Mecenate,  adorna  quell  umulo,  e iopra  quello  fiori 
Poetici  vi  ripone  , dicendo 

Et  decet , & centi  -vktam  tiiifemper  cimieri , 

T^eqtte  tibi  qui  tnoritur  definii  efie  tuus . 

Se  l’Amico  ha  l’Anima  dimezzata  con  l’altro  come  puoffi  dir, che 
fia  morto  feviue  con  quella, e reipira  ? Talecra  l’Anima  di  Da- 
uideconGionata  come  vedetfimo , e perciò  non  sò,  le  iodica  ,ò 
per  maggiormente  diffonderla  , mandato  l’ originale , ricci  ca  la 
copia,  non  potendo  più  trattenerli  col  Padre,  vuole  hauer  preferi- 
te il  figlio,  e facendolo  fuo  commenfaie , e redimendoli  i beni  del 
Padre,  rifonde  nel  cuore  dicoilui  la  metà  di  queil’Anima,che  ha- 
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ueua  compartito  concionata;  tanto  pefa  il  valore,  e la  gran* 
dezza  di  quella  Virtù  Eroica  dell’  Annotta  . 

jteca  'die  in  arili'  A nno  trà  le  Memoratoli  cofe  l.i  morie  del  Rè  de 
o/i  Ammoniti , che  però  Annone  Juo  figlio  per  fiucceffione  dotatale  fu  ir,- 
rcHito  uc’ltt  ( oror.a  , Davide  come  Pf,e  confinante  dii  di  evi  Tadre era 
i lato  t amo  beni  editto, c corrifpoiìo  ,rijolue  mandar  pii  -Ambajciatori  J 
p affarne  le  debite  condopltcnpe  , non  così  tifo  comparirono  quelli  alla 
Corte  , d e diedero  che  dire  à pii  Ottimati  del  Regno  , i qualiperfuafero 
al  nuovo  l ò,  che  quelli  utlicon  f.mili  fcvje  erano  venuti  per  c [riora re  da 
principio  tutte  le  altionii.ro.  Infopicttito , c fatto  gelofo  il  n'-ouo  Trend» 
pc [degnato  lifccc  radere  la  metà  della  garba , &-  ordinò  , che  le  f ufi  ero 
tagliati i ref iti iti'ÌHO  all'ombelico  ,&in questa  maniera  f fiero  caccia - 
ti  dal  Pegno  . ,Av.  edutoft  però  dell’ Errore  ft\  e patti  col  Re  della  Siria, e 
col  Vrenctpc  di  Macha  per  guerreggiare  , per  lo  che  attaccata  la  truffa 
mandò  fiori  il  no  irò  Rè  il  Generale  Gioab,  ragionò  qi.efii  per  buon  goucr- 
r.o  di  G erra  col  Fratello  Jlbifaì  , dicendo,  fie  prenoteranno  gli. Ammoni- 
ti, tit  mi  farai  in  foccorfo , dotte  vir.cendeuolrr.cnic  io  farò  à te,  fc  fi  attem- 
peranno quegli  della  Sorbi.  Spaventati  quefìi  due  EfJcrcit i à primi  incon- 
tri dell'. Armi  di  Gioab  , voltanti \ le  Spalle  ,clafciaror.  il  Campo  al  vin- 
citore , c di  più  morto  Sobach  Trcncipe  de  Sirifù  cagione,  che  quelli  rap- 
pacifica ifi  con  Davide  dafiHcJJcro  per  /’  amie  aire  di  più  porgere  aiuti , e 
Joccorft  d gli  ^Ammoniti. 

jt  rna  ferri  plico  ter  fu.  fitta,  che  gli  .Avihajciatori  di  Davide  fi-fiero  an- 
dati à [piare gli  affari  i'.Ar.none  così  bruttamente  gli  tratta,  onde  s’ ac-  . 
cendcvn  fuoco  così  vailo  di  Guerra.  Prencipe,  Duce, Prelato  ,ò  in 
qualche  altro  modo  fuuraintendente  à goucrm  regolato  da  cat- 
tici Vi  ini  (tri,  che  facilmente  crede,  (bfpettofo, e di  prima  imprei- 
fione,  quello  è vn  tùlmine,anzi  vna  damma  caduta  dal  Cielo  per 
eli  ir  pare  la  Reggia,  per  dei’ertar  le  Proni  noie . Non  è cosi  pene- 
tratto  il  Napello  per  infettare  vn  languc,  quanto  quello  veleno 
per  appellare  vn  Regno.  Non  corfc  così  precip  itolo  il  mal  re- 
golato Fetonte  ad  incenerire  con  le  ruote  del  Sole  il  Mòdo, quan- 
to le  Ruote  delle  mal  regolate  affettioni  rouinofamente  aggiran- 
doli portano  feco  fiamme,  che  incenerirono  Popoli.  Concorre- 
rà ogn’vnoad  empire,  e di  paffìoni,ed'Odij  il  Capo  di  quel  Re» 
gnantc  ,che  viene  fcopertoprocliucà  credere,  c di  facile  lcuatu- 
ra , ed  eccone  aperta  la  fonte  à tutte  le  piò  dilsolutc  licenze , alic 
più  federate  enormità  di  qu  mte  accadere  ne  poli  mo;oh  che  ficin- 
tiilc  foaientatrici  d’.inccndij,  oh  che  balze  rouinoi'c  di  precipitij. 
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Quii  tuoni , quai  fulmini  non  regneranno  in  quel  Cielo , ip  cui  il 
Solcò  tempre  annebbialo»  e tinto  da  quelli  tcnebroG  vapori? 
Non  potrà  mai  alzare  agiufta  mitura  la  (ìiullitia  le  lue  Bilancie, 
che  non  lì  veda  preponderata  dal  pelo  di  gualche  dilordinata  af- 
fciiione.  L’aprire  l’orecchio  alle  ciarle  piu  minute , e darli  a cre- 
dere di  cafiigarlc , è vn  mettere  in  credito  il  nulla , vn  fare  d’ vib 
Pigmeo  vnGgante,  vn  pretendere  Hi  poter  ridurre  al  Reale  il 
Chimerico.  Al  chiudere  quella  ifrada  d’eller  facnea  porgere  l’o- 
recchioad  ogn’ vno,  auuifaua  1‘ accorto  Tiberio  i Senatori  di 
Roma,  dicendo  apprelfo  à Suctonio  fi  Itane  (cncflram  aperueritis  ni- 
hil  altud  agi  fiìietTj,  (tram  Tt  ownintn  inimui'ie  hoc  prttcxtn  ad  vos  dt- 
fcrantur . Son  le  Campane,  che  fi  dibattono  ad  ogni  picco!  moto, 
fon  le  Canne,  che  s*  incuruano  ad  ogni  vento  leggiero.  So,  che 
dille  vn  buon  intendente  del  nullro '.ecolo  , che  il  folpetio  fifa 
più  grandeapprcffoaGrandi  ,chcàPriuati,  e neapporta  la  ra- 
gione, perche  la  pendo,  quanto  (ia  dolce  il  regnare , temono,  che 
ogn’vno  colpiri  contro  :l  loro  Dominio, e perciò  non  vorrebbe 
ro,che  le  Lingue  d?  Popoli , <>  de  Mmiflriarticoialkro  ta!uolca_» 
illoroNome.Quelli  furono  come  diccffiruoi  ioli  fondamenti  del» 
1*  odio  di  Sanile  contro  del  nofiro  Eroe.  Io  non  condanno  Io  feri  - 
ucredi  quella  perfona  Autoreuole;nià  pure  per  tutta  quella  Dot- 
trina duiido  edere  differenti ,Tautiedimento,  il  lolpetto,  e la  trop- 
po vana  credulità  II  timorgiud  cioio  è quello, che  ha  fondamen- 
to d’fintc  Reale , ma  l’appai  enze,  1 legni,  gTequiuoci , i guardi , 
li  andamenti  lontani,  non  tempre  deuc  crederti,  che  l'uno  perde- 
geneiare  in  Corpi  Reali.  Con  maflima  di  più  fino  Staci lia  auucr- 
te  Remarlo  Santo  il  Pontefice  Eugenio, a fuggire  quefio  difetto, 
come  ombra  uociua  alla  luce  del  Trcncipato,d;i^enda  f Qjid rpi - 
feopo  t nrptaj incumlc.e fupdUftili,  C>  fubP.cn' in libai Jcit , fcrti- 
tan  omnia  , fcif.ttari  dcl  nyjtlii , morden  f ■Jpitia.vbut . A ragione 
gl’iconologici  dannoà  diuederc  T infelice  (lato  delia,  loipictune., 
moflrandola  Donna  magra,  perche  come  TinuiJiadicui  Ouidio 
iwìdus aUeri’it  reb  s mar,  efeit  o/  ro.il,  cobi  quella  tempre  maceran- 
doli ne  propnj  penficri  fi  lacera  ,e  fi  corrode?  armata  la  mano  «li 
Spada  pcrfcriredàa  canofcere  quali  flragi  da  folpetti  prouen- 
goao  ; porta  vn  Gallo  fu’l  Capo,  perche  mai  non  gode  il  lolpct- 
toio  va  tonno  gioueuolc,  c ficuro,  màcomc  voieua  il  Roman- 
zerà £ fèrro  (opra  ferro , e ferro  velie 
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A diuelleredal  cuore  queda  ma  1 nata  radice,  à {chiamare  dal  Tuo 
principio  quello  velcnofo  rampollo  auuifaua  Seneca , con  fenfo 
totalmente  elpreffiuo.  Tollcnda  ex  animo  jufpicio , & conìc&urx  fai - 
lacrima  init amenta.  Accende  quello  fucile  incendi;  piu  vafti,che 
non  fece  Nerone , quando  brugiò  tutta  Roma . Stanno  aperte  le 
Carte  di  GiuGino,  e Laertio,  che  inoltrano  la  morte  dei  gran  Pi* 
invita  tagora  , non  per  altro  accaduta  , le  non  perche  1 Popoli  Croton 
fllicUi,  ir.au  vedendo  quanto  hauea  iaScuola  di  Scolari  feconda  ammuti- 
nati molti  di  quei  Cittadini,  abbrugia  u che  gli  hebbero  l’ Acca- 
demia, condottolo  con  molti  di  quelli  al  Campo  delle  fauc,  tmle-! 
raoilmente  lo  trucidarono.  Nicomede  tu  nel  corto  della  lua  Vita 
dal  Padre  perfeguitato  in  cosi  Grana  maniera, che  fattolo  ramin- 
go perii  mondo,  le  machinòinfidie  fino  da  Bitinia  a Roma , e ri- 
tornato alla  Patria  pur  le  tcndè  aguati  per  vcciderlo  , onde  per 
Tulgifo  lì,  alUcurarli  quelli  nel  Trono , vedendolo  abbandonato  da  Popoli, 
9.c*p.io.  fùneccflltato  farli  Parricida . Sforzato  Dione  per  lo  lcmphco 
fiutar,  in  fofpetto , che  voleifc  ridurre  al  Dominio  Popolare  la  Ilepublica 
‘stTt//i  li  Siracufana , venne  proferitto  da  Éraclidc.  Gnco  Pompeo  al  Ic- 
h garfi,  che  fa  vna  Gamba  ferita  con  vna  benda  infegna  Reale, en- 
tra in  lofpetto  di  volerti  fare  Tiranno  di  Roma , c dal  Senato , e 
dal  Popolo,  che  all’hora  potcua  farlo  viene  malamente  trattato, 
e bandito.  Crede  Vclpafiano,che  terminato  il  fatto  delia  louucr- 
lione  di  Gierofolima,  perche  il  figlio  Tito  non  corre  iubitoà  Ro- 
ma , voglia  impoffeilarfi  di  quel  Regno , onde  molto  vi  vuole  d 
SuìJat,  difimprefliouare il  Genitor mal’ affetto.  L’Ateniele  Philocoto  è 

barbaramente  fatto  fuenarc  da  Antigono  Rè  de*  Macedoni  , per 
cheloide  vede conuerfarc col  Rè  Tolomeo  luo Inimico. Hernea 
con  la  moglie,  c figliuoli  fon  trucidati  da  Antioco  Magno,  a ben- 
checonlut  paffatoil  MonteTauro,  faceflc  proue  da  Leone  con 
tuoi  Nemici , ad  ogni  modo  per  vna  falla  reiatione  creduta  bà 
Suitaniiit  per  contracambio  de  feruitij  preflati  vn  coltello  nel  Petto.  Non 
dorme  vna  notte  quitta  Tiberio , temendo  Drufo  il  Nipote , che 
non  le  inuolila  Corona , e lo  Scettro.  Muore  miferamente  Egeo 
precipitato  nel  Mare  ,epiù  in  vn  Egeo  d’affanni,  non  vedendo 
comparire  il  figlio  Tefcovedito  di  bianchi  veli  per  lo  lofpetto, 
che  Ila  dato  dal  Minotauroingoiato..  Non  pafla  Giorno,  doue 
inqualche  parte  del  Mondo  per  queda  fola  Megera,  non  nafea* 
t;A  no  tradimenti,  rouine,eftermini; . Tolgali  dal  cuor  del  Regna n* 

- **’  te  quedo  vitio  Popolare , & abietto , i’auuifa  il  nollro  Tacito , 

Mu- 
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Muniripallt  Vulgut  Pronut  eH  ad jìtfpiciones.  V opera  tiene  retta  farà 
quello  Scudo  d’ Atlante , che  «fulgorando  ne  gl’ occhi  di  ehi  fi 
fìa  vaierà  per  difappannare  le  ville  difettofe,  e mancanti , farà 
quel  Tcfc  h io  di  Mcdufa  , che  farà  impietrire  chi  vorrà  affiliar  fi 
in  ("crutiniarel’operationi . Così  ancor  ione  igenijdiPindojini 
raccordo  d' hauereefprefio , *’ •'  ! n 

- Che  1*  Innocenza  illefa 

Rilancierà  nell’  Offenfor  Poffefa. 

Con  la  norma  del  viuere.,  che  pretcriue  il  Dottor  delle  Genti  al 
fuo  Timoteo,  di  non  effere  liù?iofutn,f<d  mode  Bum,  auuifa  il  gràd’ 
Arciuefcouo di  Milano  ogni  Prcncipe  Ecclcfiaftico  , e con  quelli 
il  Secolare  pur  anche  ,à  toglie rfiUal  cuore  quello  Serpente  Ve-  ih  d>g»M 
lcnofo)  fono  quelle  le  fue  parole,  Dcmum  Jnbfecjuitur  dicendo  non 
pere  uffor  cm  Jcd  mode  Rum,  ideft  mania  improbas  ad  eadem  rcn  habeat,  « W*C4A+ 
ne  piffìcionibus  prauk  minrmè  pcrci-.tiat  confeientias  aliorum  , re  ditta 
pctulans  inuenitur  ad  cxdem  Atleta  magis  ejnàm  Kpijcopus  ridenti*. 

Tanta  rtragc  degli  Ammoniti  dal  folpetto  folo  del  Rè  lorofìi 
cagionata.  " 

Con  la  feorta  del  Fratello  Mìfaì  mette  in  fuga  ben  toBo  il  Generale 
Gioab  gli  Ff creiti  àelli  Tremici  . Curiofo.e  degnodi  moltaconfide- 
ratioiìe  potrebbe  qui  difeuterfi  il  Problema  ,fe  per  la  lìcurezza^ 
del  Preivipcper  l’efito  delle  militari  facende  vaglia  più  vn  Ge- 
ne rale,c  he  habbi  nell’circrcito  Capi  di  parentela  i & aderenza  di 
Sangue , clic  vno  ind spendente  da  ciò  • Supportane  in  entrambi  S’aD'ìntt* 
l’affoiuta  autoritàdcl  commando , e inerirò  vguale,  e pari  valore.  rf>  *•* 
Chi  difende  il  primo  Capolodarà , che  per  condurne  à fine, foli- 
cernente  vn  fatto  d’Arme  faràbenc,chc  il  Generale  fia  ftipatq  da  £nejt^t  ia 
moltitudii’.t'li  Parenti.  Al  PioGortreddo  nella  Terra  Santa  lue-  Gu$rrtu 
celle  bene  l’impfcfa,  per  che  haueua  fccoBaldomo,  eBoemon-  faprout* 
do  fratelli,  non  laura  datemere  d’ effere  abbandonato  da  chi  li  dandy» 
viue  così  congionto  di  Sangue.  La  concordia  nel  Campo  milita-  ^ JJJg 
re , così  neceìraria  qui  non  pocrà  in  alcun  modoslegarfi , fé  viòne 
con  legame  cosi  llretto  di  Vil’cerecollcgata.  Le  prefenfioni  de  òn\ 
Capi  piccoli, per  fard  grandi,  de  Grandi,  fcr  farfi  maffimi,faran* 
no  proi'crttte  da  quell’Atirèa  Vnione  , che  di  buon  cuore  conce- 
deràla  magioranzaà  chi  s’alpctta.  Andranno  tutti  di  conferua  , 
àfacrificare  nel  Tempio  della  Vittoria,  quanto  che  fi  tratta,  che 
communi  alla  Cafa  faranno,  e le  Palme, e li  Allori . Attenderan- 
no  tutti  più  eencrofi Ad  iaaffiar  quelli  x quanto  che  fi-tratta  *che'  ■ • ■ » 
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«enderauno  ombre  femofe  a i loro  d omettici  Lari . Non  haurao- 
nopaura  ,chc  il  veleno  delle  congiure  li  diffonda  fra  loro  , non— 
vuaranno,àperemulacione,ò  per  malcuoleoza  tra  etti  difunto- 
nucdifparcri.  L 'orecchie  del  Prcncipe  la  ranno  immuni  dilenti-  . 
te  acculerò  querimonie  , ò demeriti  tutto  Giorno.  Prufcffano 
gli  ttelfifegni  del  Zodiaco  tant*  amidi  fri  di  loro,  eco’ Pianeti, 
Che  vno  entra  in  Cala  dell*-  altro  à formar  trini , e lettili , e a ben- 
ché paiano,  e liana  anche  appaili  formano  però  tra  di  loro  reci- 
proche , & amicheuoli  congiontioni , e per  ciò  tanto  bene  fi  reg- 
ge quel  fupremo  Senato  di  Stelle . La  Monarchia  il  di  cui  Gioue 
viene  tanto  applaudito  fi  rende  ficura , perche  nel  Trono  del  Pa- 
dre fottentra  il  Figliuolo . La  Compagnia  de  i di (fienili  fu  fempre 
folpctta  , doue  l’omogeneità  fu  fempre  lodata  • Pari  altre  proue 
vn  Capiuno  interelfato  per  il  fuo  Generale , à cui  fi  troua  colle- 
gatodi  (angue,  che  vnoàcui  nulla  appartenga . La  caufecom» 
inane  fi  renderà  particolare  ,e  (uà  propria , e fe  i Piladi  auuentu- 
ranopergl’Qrctti  la  Vita,  per  gl’  Euriafi  i Nifi  «che  non  faran- 
no i Tuli  i per  i Quinti,  gli  Scipioni  per  gli  Sci  pioni  ? Solo  la  con- 
tinuatione  della  defeendenza  di  quelli  Eroi  (ottoraife  Cartagine 
à Roma, liberò  la  Patria  dalle  feroci  inuafionid'Annibalc.  Non 
è valcuole  il  Leone,  abcnche  fia  Rè  delle  fiere,  egli  foloà  guidare 
vn  Efferato  di  Ccrui . Tiberio  al  fentire  di  Tacito , mandò  fem- 
pr  c nelle  più  pcricolofe  fattioni  ,c  Drufo  fratello  »e  Tiberio  Ni- 
pote, e Germanico  figlio.  Non  iftima  la  Vita  il  Pcfce  Antià» 
trattandoli  di  mettere  in  libertà  i congionti  natanti  prefi  alla— 
Rete;  Il  Sangue  tteffo porgerà  lena  à quel  Braccio,  che  per  il 
Sangue  combatte . L'affetto  di  Parentela  preuale  in  tutti  i Go- 
uerm,e  raffada  le  Corone  più  vacillanti  in  capoà  1 Monarchi  * 
appiana  la  ttrada  à i negotij  più  difeftrolì,  & intricati . 

ioapprouerò  quelle  ragioni  con  chi  le  vuol  tali  ,raa  fe  deuo 
dedurne  banche  à mio  curto  intendere  leprattichcdirò  non  effer 
bene  P ammettere  quelle  Parentele  nel  Campo.  Pur  troppo  il 
Nerbo d*  va  efferato  fiorito  nelle  Mania  vn  Duce  può  fare  tre- 
mare in  capoal  Regnante  il  Diadema . Solleuare  vnfoggettoà 
tal  gradodi  non  poterlo  più  deprimere  è va’ annichilare  fe  tteffo» 
Il  fimokero  d' vn  Duce  ttabdlitofopra  le  fortiffime  Bali  della— 
Conia  ngui  ni  tà  cosi  podcrala&*ioalzari,cosìfòrtcli  fermerà,  che 
non  potrà  più  il  Potente  hauer  delira  per  Scuoterlo.  A ggionga- 
fi  quale  couuputatiua , c dittributiua  Giuftitia  fe  ogni  cola  v or- 
ti n- 
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ranno  quelli  Intereffatì  per  loro?  Perche  il  Prenclpe  non  tauri 
chi  rapporti , farà  benanche  per  conseguenza  ignorante  de  pii» 
incnotechi  maneggi  del  Campo.  11  Generale  che  li  veda  vncosì 
afloluto , & auttorenole  commando  potrà  formarli  le  opinioni  à 
genio  h curo  d’ogni  efito  fauorcuole , per  non  hauerechi  li  con- 
tradica . 11  DeSpoòco  è cosi  vicuioal  Tirannico  > quanto  che  IV 
vnghia  alia  Carne . La  materia  difjpofìa  fàcilmente  prende  la_. 
forma,  le  paglie  tofio  s'accendono , per  che  fono  cica  proporti©' 
nata  al  fuoco . L’adhcrenze  di  Celare  furono  tocalmcnteprcgiu- 
dicialialla  Republica  Romana,  e di  libera  laconflimironoferua. 

Parue,  che  Romulo  voleCe  deteflare  l’affetto  delle  Parentele, 
quando  di  propria  mano  volle  Alenare  il  fratello . 11  Nofiro  Ta- 
cito al  Suo  'olito  e pungente  , e morale  dice  , che  Galba  per  ac- 
quietarli l'affètto  de  Popoli  andaua  accennando,  ^tugulhs  h 
Pomo  Juccefiores  qucfìuit,ego  in  Ktpublica.  Lo  fcritrorc  de  1 reme-  ctL 
dij  della  fortuna  introduce  il  Rè  a querelarli,  che  deue  morire^  jùf,\  * 
Senza  figliolanza,  ò cognatione , mà  col  lcnitiuo  di  foaue , e ra- 
gioneuol  difeodo  ammolli  ce  quello  timore,  mitiga  quella  doglia. 
Rallegrati,  dice,  che  lei  effeme  da  quello  pefo,  cheti  haurebbe 
aggrauata  la  Spalla  fin  doppo  morte . Hai  refo  la  liberti  alla  Pa- 
tria, cheti  benedirà;  doue  fe  il  tuo  Succeffore  luffe  flato  cattiuo , 
d haurebbe  con  le  maledirtiooi  molcfiato  fin  nel  Sepolcro.  Ti 
Seimoflrato  Prcncipe  pio  in  noircurartidi  perpetuiti,  come  il 
^iranno,  e Se  non  hai  Successone  nei  Regno , non  haurai  fouuer- 
Sorc  nelle  tue  attioni . Meglio  perciò  fi  è portata  teco  la  Sorto 
leuandotiche  concedendoti  il  figlio.  Speffo  l’Amor  d’ Parenti 
lolle  l’a  nimo  da  il’amor  di  virtù . Piò  difinuolto  che  legato  potrai  * 
regnare  per  l’auuemre.  Porgono  quelli  auuifi  i Popoli  della  Tra- 
pobana  i (uffraggi  de  quali  cadono  nel  migliore,  in  quefia  ma- 
niera Scende  il  roto  dalle  mani  d Jla  Virtù  nell'  vrna  del  merito . 

Non  ìon  fuori  dei  filo  Se  quanto  fi  accenna  del  Sourano  può  dirli 
del  Duce  indetto  dei  Parenti  quali  non  riguarda  iddio  è così  ne- 
mico di  Dio,chel'humanata  Sapienza  non  vuole , che  vn  Suo  Se- 
guace s’accalori  nel  dar  Sepoltura  al  Padre.  Cold  ne  primi  effor- 
di)  del  mondo  non  può  effere  vn  Abramo  felicitato  dalla  gratta 
del  Ciclo,  Se  non  rinontia  ad  ogni  affetto  di  confargninità,  tgtvk- 
te  tkTcrratua,  & de  cov.nat  iorx  tua . Non  mai  più  accigliato  fi 
moflrò  il  Redentore  dei  mondo , che  quando  la  Moglie  di  Zebe- 
dco  le  porle  Sùpplica  per  i figliuoli,  ali*  hora  le  diede  quell’ amara 
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.riipofta  potetti*  btiberé  colievm.  Efca  fuori  d!  Caf4 l'Anima  Santa, 
,c  fi  leardi  d'ogqi  parentela,  Cevuoi  cifer  ricolma  delle  Diurne  Be- 
nedizioni, piatii  fìlia  , vide  ,Cr  inclini  astrem  tuam  , & ooliuifiere 
tf*lm.4o.‘Toi>*luT» Donwm  TiiMfiui . Sono  Reuelationi  hauuto 
da  i faprcroidecreti  del  NofiroCslcfle  Cantore.  Non  tutti  i Ge- 
nerali,! Armati,  e i Commandanti  fono  Gioabi  adfectioaatiffirai 
al  loroSourano,c  perciò  à loro  fidiaquell'autaritd , ebe  è ncccf- 
faria,  roà  non  fuperflua . Non  dia  fi  alla  Perlona  più  piede,  cho 
.occorre,  acciò  non  faccia  cadere  co  fuoi  inciampi , ò auuerti  ti , 6 
cafuali  il  Capo.vE  pericolofo  al  dipari  fidarli  di  troppo,  che  il 
non  fidarli  di  nuli»  . Quella  vite, che  lulfureggia  rampinola  non 
porge  che  ortibre^diuenta  infeconda.  Perche  Hcli  voleua  mante- 
nere la  dignità  iacee  dotale  ne  fuoi  figliuoli , immorigerati,  e mal- 
. uiuentife  Demolirà  ldegnatilfimo  Iddio  con  quelle  Parole,  ma- 
vun\i‘  ythonort/ii  film  tuor^quàm  me,  e perciò  gli  li  fà  cadere  alli  Piedi 
l*  vccifi.  Sono  abafianza  le  Armi  nelle  mani  d'vu  Duce,  lenza_, 
che  egli  fi  faccia  vn  Briarco  con  tante  Braccia  medefimatecon 
il  tuo  Capo,  che  però  ottimo  trattodi  Politica,  economica,  e mi- 
litare farà  il  leuatogl'Abifai  à quelli  Gioabi. 

. C orrcua  in  tannò  quella  (l&.'ione  dove  i pè  /eliti  condnrp  alle  Guerre (i 
centUtiàucmoi  Tadtglionipc-,-  Reggia , così  portando  gì*  Intcrefjì de  loro 
goucrni . il  T/  a/ìro  pè  in  tanto,  ò fuffe  dcpdero/o  di  rtpafarc , ò per  altra 
cagione conpgnò  per  all’ bora  tutto  il pefo della  Guerra  si  le  /palle del 
/ho  Generale  Gioabe,  glurrdinù,  che pnijjè  d’incalvar  gl’ Ammoniti  con 
drslruggerli . Egléfcnnntop  à Cafa  goicua  i frutti  delia  Vate  concedali 
dall’  Jilti'fitno  quando  vn  Giorno  mentre  il  Sole  giùnto  si  l’ auge  daua  ri- 
pe fonili  negotijdel  Pegno , paleggiando  /opra  vita  loggia  elevata  vidG-r 
vna  Belli/,  ma  Donna  che  per  maggiormente  ferire  tutta  Jpogliata  fi  lam 
ua’taad  vn-t  fonte  Ber f abea, è quella  moglie  d’aria  Eteo  Capitano  d‘  alto  ' 
Valore,  Dama  diportamento  /• blime  , dalle  riverire  di  quella  loggia, 
àperfe  quelle  de  /enfi,  perdane  entrò  l’amore  la/ciuo,  e trionfò  Ljcnfua- 
lc diletto  quindi  vegliando  i pa/Jcggi , econqucflifomandogl’Inmi,  man- 
dò 4 richiederla  , onde  ne  ttafje  quani  o (aptua  bramare , i primi /guardi  , 

’ thcVo/eruarono  furono  alcum  c di  queilo  Grande  Baleni , chencproduj - 
/ero  fulmini,  chedoucuano  incenerirlo  nell’anima. 

Oh,  che  fcoglioi  quello,  nel  quale  fi  frange  il  legno  dcll’inre- 
gritàdi  Prcncipe, così giullo, d’Huomo fin'ad hora incolpabile. 
Come  potremo,  ò mia  Penna,  fchicrarr  piìi  righe , ò delcriuer  l'- 
idea d’ va  ottimo  Prcncipe,  k cade , e manca  i 'esemplare  su  l’oc* 

• i ' a ' chi?  . 
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ehi?  Quell’ Inuitto,  e quel  force,  che  hà  trionfato  da’ Leoni,  e 
de  Giganti  non  può  reGfterealla  pofianza  d’Amore?  quello,  che 
dclcriiie col  langue  di  tanti  vccifi  le  fuc  fegnalate  vittorie , nella 
Corrente  del  concupil.ibiie  perde,  e s’arrcfta  ■ Welle  pcriecutio- 
fli  di  Saulle  fortunatamente  arril'chiato,  e coraggioso,  agl’  affalci 
diGolia  coronate  le  mani  di  Palme  vittoriole,  nel  Teatro  delia 
Geminile  Bellezza  compare  Strascinato  da  Venere  ? à vna  Donna 
disarmata,  & ignuda  è dato  Superar  quel  valore , ches'auanzò 
Sotto  alle  Corazze,  e gl*  vsberghi,ci  veftimenti  tutti  di  fèrro?  Io 
non  iteufo  il  Peccato  così  palesemente  detefìato  dalle  Sacre  Pa- 
gine non  l'ifcufo  in  riguardo, alla  fralezza  del  Senio,  alla  debolez- 
za del  mii'erbil  compollo  humano,  alla  caducità  della  Carne  mi- 
serabile, mentre  potcua  sfuggire  lo  Scoglio  dcll’Occafionc,  e non 

10  fece . 

E par  troppo  vero, che  chi  non  vuole  à lauta  menfa  fare  tripu- 
di tre  il  ventre fid  viuande  , non  deue  porli  à gufìare  l’intingolo 
d'antipafìo  prurienre  la  gola. Se  s’bà  da  fchiuare  il  decime  di  Sca- 
la precipitosa,  non  Sì  Sdruccioli  del  primo  Scalino.  E*  facile  à far- 
li Stringere  da  catena  ammettendoli  l’auuiticchio  delle  primt> 
antìla.  Chi  dunque  intende  efimerfi  dal  legame  del  peccato , non 
ammetta  il  laccio  dell’occafione  , perche  efla  è la  foriera,  fàda_. 
Araldo,  è la  mezzana  per  le  cadute , propone  il  diletto,  e muoue 
l'affetto.  Oh  quanti  iono  ne  Sacri  volumi  li  documenti, che  n’am- 
maeSlranodi  fuggirei’ occafioni delle  colpe.  Abrahamofi  fpo- 
glia  di  tutte  le  Spoglie  di  guerra , e delle  douitie  effibitegli  dal  Rè 
rifiuta  per  fin  vn  cingolo,  vn  filo.  Chi  non  vuole  il  molto,  s’aflie- 
ne  dal  poco.  A Lot  perche  del  tutto  fi  ritirale  da  Sodoma  , gli 
s’impone, che  s’ allontani  dal  circonuicinopacfc.  Si  difponeche 

11  Nazarei  non  beuioo  vino,  e però  fi  decreta  non  aflaggino  vue 
e frefche  , c Secche . Si  fìabililcc  ch’il  Popolo  d’ Ilraele  ne  gior- 
ni Sacri  dell’Azimo  s’ afienga  dal  Pane  fermentato , quindi  gli  fi 
vieta  il  Licuito in  Cafa.  Accioche  gl’  Ebrei  non  fi  reficiaffcro  de 
cibi  cotti  nel  giornodi  Sabbato,  gli  s' impone  che  non  accenda- 
no fuoco.  Accioche  li  medemi  non  picgalfcro  le  ginocchia  con 
culto  di  Religione  a gl'  Idoli,  fi  decreta , che  non  ardifca  alcuno 
eflerne  fabriciero. Perche  Giezì  non  fi  poneffe  à confabulare  per 
Strada,  gli  commanda  EliSeo , che  trafeuri  l’ vrbanitd  de  Saluti.  E 
fela  Legge  nuoua,c  la  vecchia  fi  corrifpondono  come  li  due  Che- 
tubini  deU’Arca , che  con  viccndeuoli  Sguardi  amorosi  fi  mìra- 
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uano,  odafi  il  Vangelo  Crifto noli ro  legislatore  accioche  lifuol 
difccpoli  non  imbeuano  forme  pagane  determina:  In  vini  gentilità  _ 
lt  e ne  alteriti!,  & C inietta  Samaritanorum  ne  intraueritis . Qui  vi  4 fe- 
aj,  * ’ rirc,  che  la  Cananea  per  impetrare  la  faiute  ali*  muatata  figlia.» 
Eprefia  e/i  de  {inibiti  T hi,  & S'donii . La  Samaritana  laida  su  l'orlo 
del  pozzo  ridda, ch’è  vn  dare  vn  calcio  all'occalìone  del  pecca- 
to ,&all’hora  da  Maertra  ra  IH  nata  nella  lulTuria  lì  trasforma  in 
jonn.t.  4,  Aportola  di  Crirto.  Sorge  il  Paralitico  non  menodal  vacillamen- 
to del  corpo,  eh’ affodato con  lo  ftabilimento  della  gratta  nell’ 
anima , ina  gli  s’intuona  la  farcina  del  letto  sii  gl'h omeri  col  T olle 
‘e  9’  gmbattm  tnum,&  vaie  in  domani  tuam, con  che  s’addita  la  riinotio- 
1(  -r<*c*  nedell’occafioncpi-aua.  Spi nfe,  e sforzò  gli  Apertoli  l’humanata 
Sapienza  à valicare  ben  torto  il  mare,  quando  fcefe  dal  monto, 
do/icc  dmittcret  turbai  perche  non  haucflcro  occalionc  di  dimora- 
Af««.  c,  fCcjj  notte trà temine.  Accioche  ilCrillianonon  infangami  le_, 
mani  con  l'vccifiunedel  profsimo,  vieta  Crilìol’ingiurie  cfternc, 
mi  anche  il  moto  interno  dell’ira- Perche  non  fi  cada  nella  con- 
fumatione della  fornicatone  prohtbifce  opere  di  bocca, e di  ina» 
iJt*;  no, anzi  vn’  occhiata,  pcrcioche , Qttividerit  ad  mtchandum , iam 
*51*  mxcbati'i  cfl  in  corde  fuo.  Però  diceua  Giob  Ve  pigi  fxdtts  cum  oc  alit 
incis  , vt  non  cogitarci»  de  Virgine.  Eccone  l’ordine  precipicolo  dal 
d-Jt  bit.  vedere  fi  defccndc  al  penderò,  al  diletto,  al  confcnfo,  all*  opera- 
tone , alla  confuetudine , alla  neceflìtà,  alla  defperatione,  alla^ 
Tf*l.  11S.  dannatone,  dice  la  Glofia.  Quindi  il  nortro  Inuitto  fatto  fori! 
Tutu  ite  auucrtito  dalla  lua  caduta  iupplice  riuoltoa  Diocantaua.  ,4uev 
tufi  mima  te  oatlor  ineoi  ne  vi.ieant  vanitetem.  Da  che  mi  faccio  à dire  , cho 
V—  tutte  l' occafioni  male  deuono  fuggirli , e fpecialmcnte  per  1&_» 
nodra  prona  natura  oselle  della  Luifuria.  Non  ha  per  certo  il 
larmenttj  Demonio  armi  megliori  per  abbatterci,  che  le  tempratene  ba- 
Uvwtr.-e  gni  d’occafioni  Veneree , ne  le  più  acute,  che  l’ affilate  su  la  cote 
d’occafionc  impudica- il  prudente  che  brama  fchiuarc  le  punto 
delle  lacttc  fcoccace  da  Cupido  duelli  foco  à guila  d’Anacreootc, 
chele  rterto defcriuc cantando. 


Anaereenr 

(arm  ; Jt 
Cupidi»!, 


Max  ergo  futa p fu  arcui»  , 
Et  aure. tra  piar  et  rata 
Me  pr<dio  luce  fieni  ; 

Ego  Pira  vt  olili Achillei 
Lorica  a mi  fi  ut  , at  tue 
Sento  minte,  &l;a(ia 


Culai 
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T'cr: ebani , & ego  terga»  .... 

Pcrch’è  vero  l’adagio.  Che  non  fi  vince  .Amore  fe  non  fuggendo. 

Ivlel  campo  Venereo  fi  raccogliono  le  palme  col  volgere  le  ter- 
ga, non  col  mofìrar  frente.  In  quelle  battaglie  è bene  operaio 
•come  i Theagneti , de  quali  dice  fiutai  co  Tl  cagnet-tfugiendo  vin - -yufMr\ 
cvtit,  e rapporta  poco  lotto  d'Oratio,  che  Oratila  fugicrJo  vicit.  E 
de  Partiti  afleritee  Virgilio,  Fidentcmq;  fuga  Tar  tinnì.  Kon  s’ac-  jlid. 
caggiona  di  codardia  quel  Duce,  che  per  confcruarfi  fi  ritira  : la 
Fortezza  fi  diftinguedalla  temerità  audace, perch’è regolata  dal*  J* 
la  prudenza. Hebbe  à dire  Demofiene  (uggendocene  me  Tatriic , 

& Antigono  gcnerolo  , F{on/ugio  lotte  m , fedvtilitatem  bdlandià  ytu»t  r»* 
tergo Jcni'.or.  E di  Marc’Antoniolalciò  fentto  Patercclo.  Fugata  t*r. 
fu  am  , qua  Antonini  riunì  exierat  vittoriani  vocabat . £ giudiciofa-  ‘-"fi- 
mente  dice  Crifologo , Belli  co  fui  mila , quod  in  bello  ftigit  ctrtis  efl , Cr'f°l  fir* 
non  timorii.  Hor  fe  Dauide  peraltro  inuittiflìmo  Rè  hebbe  adire. 

S urgitc fugumus  àfactc  ^fbfalon,  e glofsò  Crifofionto,  fugiebat  Da- 
1tidtnon  q-iti  timer  et,  fed  vt  qui  flium  caucrct  occidere . SeDauidc_>,  Cri/cfi,*d 
conte  auuerteGenebrardonoue  volte  fugg\daSau!le,epiùd’vna  tf*k 


d’eiiepuute  opprimerlo,  eie  n’afienne  , anzi  fi  rintanò  nel  più 
cupo  delle  fpeionche  , & a guifa  di  Ceruofàlì  li  più  afpri  gioghi 
delTAppenmno , e s'auuerò  di  lui  ciò  ch'ai  ftiggiafco  Ceruo  fo- 
fcriffe  qncli’ingegnolo,  Tuttora  petit , & egli  Hello  diurnamente^ 
cantò,  Montes  cu  elfi  (crini,  petra  refugium  b *nn  ai  a s , e fori!  allu- 
dendo à quello  il  uofiro canoro  Cigno  diceua , Deus  qui  prxcìnxu 
ine  viriate,  e ripete  Trote  invitti  me  viriate  ad  bellum  , & odiente!  me 
difperdìdifii,  e profcffaua  all’hora  finifiìma  maefiriam:iitare,iné- 


P f*ln 
Pfal.lJi 


tre  loggiongeua,  Qui  docci  maturi  rneas  ad prcdìuni , & pofuifìi  vt  ar- 
etini cerei  tn  brachi a rnea  ; e tuttauia  da  à diuedere , che  tutta  la  lua 


vaìcnrla  confile  indiuenrare  vnMercurioconl’alea  piedi . Qui 
perfetti  pedet  meos  tanfi  ani  ccruorum , & fupcr  cxcclf a fiatami  me. 

Perche  non  fi  ritirò  dall’  alto  della  loggia  , c per  troppo  mirare  Tlìn 
s’accicca  perii  cieco  Cupido  ?Se  al  riferire  di  Plinio,  Fugiunt  Ccr - 1 

ni  latrala  canttm  andito  Jccunda  Jemper  aura  , ita  vt  vefìigia  cinti  cis 
aleant , perch’ al  latrar  del  cane  della  lafciuia  non  s’ inuoladall’ 
occafione , li  che  all’  aura  del  iuo  ritirorefiatfero  anche  difpcrfe 
Torme  del  fuo  palleggio?  Oh  quanto  fora  fiato  più  alfennato , fe  { , 
quaii’altro  Ifacllo  citerà  Feluifmus eurjor , quaft  vnus de  Capfcis  *"  *' llé 

S 4 fi  fui* 
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fi  fu  ile  rintanato  nel  più  ìntimo  del  Gabbinetto,  e come  Camilla 
, al  cantare  di  Virgilio  correffc  sì,  che 
ìtitfJ  *7*  Curfuqt  peium  prcuertcrc  ventot 

Jìla  vel  intatta  fegetis  per  fumma  volar  et 
Graminacee  tencras  curfu  IxfiJJct  aitflas . 

Ma  egli  faldo  al  cimento  curiofo  mira , e dalle  feneftre  de  gli  oc* 
Cina  r.  fc°rrc  ‘i  veleno  al  cuore , reità  attediato , impugnato , & ef- 
34*  * pugnato.  Dina  la  curiofa  egrefia  efl  vt  vileret  multerei  rc’jonisil* 

lius , ne  rimane  ftuprata,  & è cagione  di  canto  fpargimento  di 
fangue.  Dauide  altresì  curiofo  mira  Berfabea , che  dall’acque  gli 
auusnta  facelle  infiammate,  e ne  riporta  le  cadute  prima  nell* 
adulterio,  indi  nell’ homicidio.  Raffomiglia  conia  folita  acu- 
tezza Tertulliano  l’inuolco Dell’ occaGoni  lafciue  al  funambolo, 
il  quale  per  vn  poco  di  vertigine  al  Capo  , per  vn  po  poco  che 
fgarri  l’occhio,  per  vn  po  poco  che  vacilli  il  piede, per  vn  po  po- 
co che  fi  fui;  dall*  indiuifibile  (entiero  mifura  col  precipitiola_» 
propinquità , che  verte  fri  lo  rcfpirare  della  vita  , e lo  chiudere 
* gli  occhi  all’eterno  fonno  della  morte.  Cosi  chi  s’cfpone  all’oc- 

•calionc  Venerea  con  vna  girata  d’occhio  ( e l’ attefta  il  fatto  di 
Dauide)  patta  dalla  vita  della  *Vatia  aliamone  della  colpa  /r«- 
tex  peccati  morsi  ecco  le  prec  ife  parole  dell'Africano  Dottore.* 
ri tK  funami,u^e  casìitatis,  & pudici  tix  , qui  tenuiffòmum  fìlvtm  pen- 
ditc  'io*  ^ntc  vcfl&°  ingrcicris,  carncm  fpiritu  librans  , animam  fiducia  mode - 
ranr  , ocitlttm  mente  temperans . Quid  itaqueingradu  totur  es  ? Terge 
fané, fi  potuerisjì  voìueris,  dum  fic  jecurut  quaft  in  folido  et.  Ahi  eh*  hà 
del  difficile  paleggiare  danza  piena  di  trabocchili , e non  ca- 
denti, maneggiar  pece, e non  impeciarli, ponere  il  piènei  luogo 
del  laccio,  e non  reltarui  legato,  Ilare  sii  ldrucciolofo  lubrico- 
Innoet»-  pendìo , e non  tracollare , ett-re  circondato  da  fiamme,  e noiu» 
brugia re.  Però  documcntaua  Innocenzo  Papa.  Fugeperfonamfu-  , 
«</  pf*'.-. j,  jpcchmdoaiTfi  idoneumt  t empiii  aptum , &•  quicquid  efl  opportnnitm  ad 
facicndum  pcccamrn,  quia  fieni  diffìcile  cflin  t*ne  efòcy&  non  ardereyita 
difficile  efl  ha  beyc  opportunitatem  pcccandi  , & non  peccare . Si  folcri- 
ue  S.  Cipriano  FUtus  ( dic’egii ) libìdmis  peflilcns  etiam  longè pofitos 
ìnficit , Or  hoc  ccrtaminù gema  fugavi  pouus , quam  afùiltum  refttirit  j 
c quadra  al  cafo  di  Dauide  ;&altrouc  ti  Santo  Hello,  imponibili! 
liberano  efl  flamtnis  circundxri  ,&  nonardere.  Vere  ndum  efl  dormienti 
in  rìpa,necadat  inhac  parte.  Expeiit  plurbcnè  timere  , quatti  inaiò  fò- 
dere,E del  mcdelimo  fentimento  Girolamo  Santo. Si  quid  extfìmac 

pope 


S.  Cipria ; 
Jir-,  de  It- 
inniCT 
taf. 

idem  dtj 
fiag,  C/tm 
ru. 
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poffc  fe  verfari  in  delicùs , & delittarum  r ititi  non  teneri , fe  ipfnm  deci- 
pit,  & in  altro  luogo,  Qtiid  tiln  neccfic  baici  quatti  ie , aut  perire  ,aut 
vincere  : quis  iurta vipcram  fccurus dormit  ? Così  egli,  c figlila (ì  con 
lo  Spinto  Santo.  K^unquid  potè  fi  boro  abfcondere  Ì£/,em  infinti  fuo  , 
& redimenta  ìlli’ts  non  ardcant  * aut  ambulare  fuper  prunai , & non  co- 
burantur  pianta  cias  t La  Luffuria  è quel  bafilifco  , ò Regolo  ve- 
lenolo , ch’à  relatione  di  Plinio , e di  Solino  attofiica , & vccide 
non  lolocon  il  contatto , mi  col  fiato  da  lunge  fpirato,  e pelli- 
lente  infèttione  , la  di  cui  aura  rcfpirata  reca  la  morte  • Non  è 
l’huomo  la  Salamandra  , che  tra  fiamme  libidmole  vegeti?  non  è 
Fenice, cheful rogodell’occafioni impudiche  incenerita  riedìL. 
à vita  nouella.SonoCorui  bianchi,  ò candidi  Etiopi  que’che  flà* 
no  à fronte  d’occafione  lafciua , e non  fannoiattura  del  candore 
della  caflità.  Bifogna  dire  ritenere  vifcerc  di  diamante  infrangi- 
bile, e pure  fono  regolarmente  di  cuore  impa flato  di  cera, che 
facilmente  fi  flempra  . S.  Toma  fod' Aquino  Angelo  di  mente,  e 
di  cuore  fenon  fuggì , fugò  1*  impudica  tentatrice , c col  fuoco 
della  cariti,  che  gli  bolliua  nell’anima  diede  vigore  à quello, che 
brandsua  con  la  delira-  Giufcppe  rapido  fparue  da  gl’  occhi  della 
moglie  di  Futifàr,  & vici  da  qOella  danza  come  puriffiniooro 
purgatoda!  fuoco  , ò come  rubino,  che  dalle  prciaccntf  fiamme 
conferua  illelolo  fplendorc  natiuo  ; lafciò  il  manto  all’  Adultera 
non  riconofccndolo  più  per  proprio , giache  per  il  contatto  del- 
la sfacciata  non  le  ne  faceua  più  fignore  : fiimò,  eh’  il  contagio- 
fo  veleno  della  lafciuia  padane  dall’eficrna  velie  al/uo  cuore, c he 
quafi  torpedine  gli  flupidifle  l’anima.  Pensò  , che  da  qualch'  oc- 
culta mala  qualiti  imrinfecata  in  quel  panno  calamitato  potelfe 
come  ferro  edere  trafeinato  . gelido  in  manti  cita  pallio  (kit , & 
egrejjus  eff  forai.  Anche  S-Pietro  e ci  ni  t fora,  c lcclie  più  tulio  ìla- 
re lontano  da  Grido,  che  propinguoall’occafione  del  peccato  , e 
4Ì  perfuafe  edere  più  facile  cadere  nella  colpa  con  l’occafione.» 
prodima,  che  elfere  ficuro  fotte»  P a filo  della  prelcnza , e de  beni- 
gni indulti  dell’  occhiate  del  fuo  Maeflro.  Oda  fi  S.  Ambrogio, 
che  cosi  parla  di  Giufeppe.  Ppliquit  Iajepb  fua  tanquatu  non  fan,  qua 
adultera  /tisi  manibm  detir.ebat , & aliena  iudicauit  , qua  taf?»  impu- 
dica pcterant  compre!  endi  : c meglio  Ifidoro  Pdufiota  .Tenacib’ts 
manibut  retcntum  permittent  pallinm  libidini s effìgit  anjam  ,ftipa  vjus 
prò  armi)  ( & hoc  fortitudini!  efi)  tradidit  veliera  , vt  temperata iam 
tene  ac.  f uggafi  dunque l’approifiawre  le  labbra  à quefl’acque  del 

Nilo,  - 


3. Mennq 

l aduer/ut 
louieeinn . 
Idem  tpit. 
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Lui. e.  il. 
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Del  Tìmide 

Nilo,  le  fi  pretende  lo  (campo  dail’ingoiamento  di  Cocodrilli 
Venerei.  Si  slontani  chi  fi  fia  da  quelle  cataratte  Nilane  , le  nò 
8’alfprdarà  alTcflbrtationi  ,a  rimorfi  di  confidenza  qualfiuogha 
più  cado.  Lungi  da  quelle  cloache,  poich’il  folo  lontano  alidore, 
chenesfiata  infetta  la  pudicitia  ;s’abfenti  il  cado  da  quelle  Val- 
li Cimmerie,  s’ intende  lcrbare  L vita  della  purità.  Non  fi  fuo- 
lazzi  (òpra  quella  pania  , poiciachc  vi  rimarranno  inuifehiato 
Tali,  ctiandiod’ Aquila  gcnerofa.  Non  fi  ponga  in  alcuno  modo 
il  piede  in  quello  labirinto, perche  non  fi  ritrarrai  reflaraUì  pre- 
da del  Minotauro  della  libidine . Prouolio  Santone  il  forte , che 
per  gli  amplelfi  di  Dalida  riportò  con  ie  catene  elTcre  beffato 
Mancipio  de  luci  auuerfari;.  Prouolio  il  fauio  Salomone , che  nò 
fuggendo  il conturbernio  delle  temine  glume  alla  difì'cnnatczza 
di  portare  PI ncenficro  co’profùmi  a gl’idoli.  Prouolio  Enrico  ot- 
tauo  Rè  d’Inghilterra, che  haueua  l’anima  più  ìilullre  per  la  Cat- 
tolica Pede  da  lui  protetta,  c ditela,  che  il  capoadornodi  gioie! - 
latodiadcrna,e  non  di  manco  per  non  hauere  fchiuati  li  tener  zi 
con  Anna  Bolena  dall’adulterio  tranfuòal  perdimento  delia  Fe- 
de, s’inzuppò  nel  fànguedi  tanti  Innocenti  d legno  che  léce  lcor- 
rcrc  Tacque  criflalline  del  Tamigi  imporporate, e mori  có quel- 
le mi  fere  voci  Amici  perdUhnrs  orarti  a.  Imitifi  Scipione,  che  c on- 
te ruò  intatta  la  vagliiifima  Cimbrica.  Siad’eifcmpio  Aicllandro, 
che  nooabufandofi  della  bella  Sifigambi  meritò  più  degna  coro- 
na col  vincere  fe  (ledo,  che  con  eficrc  sì  gran  Monarca.  Ciafcu- 
no  la  faccia  da  liberate,  che  non  fi  lalciò  corrompere  da  vezzi 
della  federata  Frine  ,e  le  a cafo  cadcfiicon  Dauide  , con  Daui- 
de  riforgi  ;e  fe  la  pedi  peccare,  fappiti.màcon  penitenza  Daui- 
dica,  emendare,  onde  concinudocon  l’aurea dettod’  Ambrogio 
a Teodoiìo  Imperatore.  Se  Jeqtmtus  er  pece  antem , fctjHcrc  pitHitcn- 
tem . 

'Bit orna  a Caja  Bcrfabea,  e con  il  I amerò  preferì  to  dalla  legge  filmò 
d'baucr  purificata  /’  immondezza  contratta . Errore  più  dece  fiabile, 
c più  graue, quanto  più  fembra  minuto.- doue  filmano  gTHuomi- 
ni  con  vn  tale  quale  Ceremonia,  & vlo  eftrmleco  di  cartellare-» 
quella  gran  macchia  con  cui  prouocarono  l'Onnipotenza  otfcfia, 
tutto  perche  ò pretendono,  ò vogliono  edere  ignoranti  della  len- 
tenza  emanata  dal  Tribunale  Supremo  fi  latmif  te  nitro,  y multi* 
Elìcane,- if  libi  herbatn  Borriti >,  maculata  et  in  iniguitate  tur  c orarti  me. 
C^iefii  fon  quelli , di  cui  apertamente  fauclla  la  Diurna  Sapien- 
za, 
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za , che  dechnaut  menta»,  & ancium , & Camch'tn  Acghtiunt . Sgri- 
dami quelli,  che  leuano  va  Agnelletto  [carnato  da  vna  ricchi  ni- 
ni a Gregia,  e d'etlì  non  temono  tragondei  fi  1 Tori  con  le  Corna 
più  grandi.  Scrupolizzanolopra  ogni  errore  ben  minimo,  e poi 
lafciauo  [correre  1 più  enormi  delitti.  Vedono  ne  gli  occhi  aluui 
le  Irauegole,  & alle  Tram  loro  non  attendono.  Vogliono , che 
l'Ente  Chimerico  diuenti  reale.  E quelli  fon  quelli,  che  feruonoà 
Dio,  & a Mammona,  ma  più  è la  parte  , che  tocca  a quelli  ,che 
d quali.  I frutti  di  quelli  lon  come  i Pomi  pofii  sù  le  trarupat<t_> 
Pendici  di  Pentapoli,  al  di  fuori  coloriti,  Ragionati , e belli , ma 
colti  che  fono  fi  frantumano  in  Cenere  : Piante  infruttuofe , che 
non  fi  reggono,  che  con  vn  Piedi  Radice  direbbe.  S.  Giacomo, 
a cui  l’ Innondatone  della  Procella  eterna  louralla,  pretendono 
mettere  le  Colcienze  in  Calma  , mi  per  ridurle  dnaufraggij  in.» 
vn  Mare  di  Calamità  perpetue . Mi  rifiringoniaggiormente  al 
propofito.  Quedomodoùi  viucre  d’apparenza  è vn  notare  le 
picciole  Pietre,  c poi  inciampamene  granii:  ad  ogni  vento,  che 
fi  commouc  ammainarle  vele,  ma  poi  guidati  $ù  l’alto  delle  fcc- 
•cratczzc  vanno  a dar  di  Petto  ne  feogii  d' ogni  più  dilloluta  li- 
cenza. Trafgredifce  quella  Damadi  iferfabea  l’ordine  di  Dio, 
da  cui  era  Padukerio  vietato  , e con  tanta  prontezza  poi  offerua 
quel  lemplicc  rito  , che  le  proferiuea  la  purincatione  . Anche., 
pilato  crede  clicntarfi  dalla  colpa  del  dcicidiocon  Jauarfi  le  ma- 
ni, e dire  Jnnocensego  /’<»».  Quei  iauacro  non  valle  ad  adergerla 
macchia  dell'infamia  contratta,  e della  condannagione  douuta . 
Giuda  condotto  da  vna  difperata  penitenza  ritornò  al  Tcm*- 
pio  il  mal  acquifiato  denaro  , mà  non  per  quello  s ’elfentò, 
dalla  ccio.  Il  Farileo  con  tante  milanterie  non  perciò  valle  à 
faiuarfi  procurando  la  mondezza  del  Corpo,  e l'pre zzando  quel  • 
la  dell'Animo.  Cosi  s’antepone  iagiudamente  .'aggradimento 
del  mondo  à quello  di  Dio.  Da  quelle  minutie  io  deduco  vn' al- 
tro non  rnen  grande,  che  necefiario  precetto  contro  quelli , che 
gouernano,  chedellafole  apparenze  s’appagano.  Calìigai.o 
quelli  idifctti  leggieri,  e lafciano  i maggiori  impuniti . Nonau- 
uertono,che  quella  Pianta  velenofa,l'e  filafcia  auuanzarc  infet- 
tar» il  Campo  ben  toflo.  Se  fi  permetta  crefcere  il  Leoncino  fi 
farà  ben  predo  Predatore  inumano.  Abbondano  i delitti  nel 
mondo,  perche  non  fi  punifeono.  Émailìma  d’alcuni  Prcncipi 
(parlerò  degl’ Infedeli  per  non  potermi  intendere  della  bontà  de 
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Cattolici  ) che  viuono  con  tcrror  da  Tiranno,  fenza  Giuftitfa , o 
Religione,  di  lafctar  correre  nello  flato  gl*  Errori  più  diffoluti , 
per  hauer  campo  poi  con  rouma  maggiore  tuenare  le  ioflanzede 
Vaflalli , precetto  lafciato  dal  feduteor  Macchiauelli.  Si  laici 
pigliar  la  carriera  allo  sfrenato  corliero  del  Vitto,  e poi  dicali  di 
poterlo  raffrenare.  Quella  troppo  fìomacheuolc  rem  ifionc  fari 
degenerat  e il  Veniale  in  mortalo  di  repente.  11  vino  non  caliga- 
to s’auuanza  tanto,  che  vuol  eller  chiamato  Virtù,  c quello,  che 
fù  difetto  di  Natura,  pur  troppo  vuole  acqui  ftare  d’intrinfeco  di 
natura.  Se  non  li  reprime  l'andar  lerpendo  della  Cancrena  , que- 
lla s'impadronifce  del  Corpo,  e locorrompe  da  Capo  a Piedi. 
Melonagine  troppo  aperta  è il  lafciare  impunita  la  Colpa , no  i 
boati  naturale,  che deuc  haucre  tecocongionta  l’attiuita.  Ren- 
de accorto,  e auucrtito  chi  fi  iìa  nel  proprio  flato  vnfaluteuole_» 
auuiio  di  Gregorio  Sito,  il  quale  accétta  a quelli  che  reggono,  ne 
dim  nìmìs  hum-m  un  pacem  deliderant  pr-xmsHominum  mora  nufquant 
vedarguunt , & confondendo  perno-fu  ab . Auflorif  Juì  Vaco  disiinguun* 
tur , ne  dum  hnm  tna  forit  fargia  metuunt , interni  fiederif  dijcufione  fu- 
riant ur.  Che  deue  fperarfi  di  profitteuole,  ed'vtile,  douc  la  licen- 
za del  mal  operare  cosi  hi  dilatate  le  rtrade  , doue  la  sfrenatez- 
za non  ha  redine  alcuna  , che  la  ritenga  t forlc  non  è vero  cho 
quella  dilla , che  cadeà  luo  piacere  iterata  caua  il  più  rallodato 
macigno, quel  macigno,  che  fiancò  cento  Braccia,  rintuzzò  mil- 
le ferri . S’ attendi  i rtrozzare  fin  che  fon  tenerclle  le  Fiere , ac- 
ciòche  crelciute  non  arrotili  gl*  Artigli , ò non  isbranino  con  le 
zanne.  Se  fi  filile  potuto eftirpare  quel  Pomo,  che  fù  d'ogni  no» 
flracondannagione l’origine, nonci  trouarciQmo, come  lianio, 
{oggetti  à tante  corruttele  del  vitio  Vn  fico  folo,  al  riferire  di 
Liuio,  e Valerio  MaiTìmo,  portato  in  Senato  a Roma  puote  de» 
folare  Cartagine.  S’attenda  à quell’vltima  Pictruzza,  che  (la  po- 
lla nell’vitimo  cantone  di  quel  a Bafe  , chequefla  regge  tutta  fa 
machina  di  quella  Statua,  che  l'opra  vi  pofa . li  non  punire  i de- 
litti minuti  è cagione,  che  i maggiori  s’auuanzano,  auualora  Pai» 
[onto  il  Bocca  d’oro , hoc  ipfum  omnium  eli  caufa  malornm  , rjuod pu- 
filla  non  ind.ign.xmur , ab  bis  maiora  federa  prodirrunt.  Tacito  non  mi 
lafcia  mentire,  mentre  apportando  la  fouuerfione,  e rouma  di 
Roma , che  cominciò  da  vna  leuefcintilla  ,efprirnc,  porno  inte - 
rim  initio  vnde  non  timebatur,  vrbi  excidio /«ir.S’auuerti  al  minuto, 
acciò  non  degeneri  ne]  grande , mi  nelle  Diurne , & Immane  po- 
litiche 
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litiche , , guanto  concerne  alfuofteflo  emergente,  non  tanto  fl 
fcrupuiizzi  con  Berfabea , che  non  s'attenda  à quello , che  tutto 
importa  , fe  fJrucciola  il  Piede  quando  il  Capo,  e le  mani  accor- 
rono  a impedir  la  caduta,  è difetto  di  critica  troppo  appaflionata 
mifurare  con  troppo  lungo  compatto  le  minutic  più  vili . 

Rechi  intarlo  auuifato  il  Rè  daUa  Dama  trouarfi  ella  col  ventre  fc» 
tondo,  onde  quando  non  fi  fu  fi  c rimediato  à quella  fecondità , che  non  può- 
impedii  fi,  haurebbe  publtcato  quel  "Peccato  d’adulterio  , che  non  potata 
celar  fi . il  l{è  per  copm  queflo  Incendio  con  Tiflcfio  incendio  della  Cafa , 
ordina  al  Capitano  Gioabe  , che  dall'  Ef eretto  lifpedifea  fubito  Pria. 
L’intcntione  era  d' appropriare  à lui  i profili  frutti , c facilitare  il  con*' 
cetto  all'altrui  credito , onde  poltfie  efiere  J limato  fuo  quel  Parto , in  cui 
non  bavetta  parte . Siprefenta  Pria  t antodio  alla  Corte , e molto  l'inter- 
roga LI  Ri  delie  faconde  di  Guerra  ,c  finalmente  li  perfuade  d'andarfenc 
à Cafa , perche  pià  facilmente  dal  gitilo  delle  vivande  potefic  poffare  alle 
do  lecere  del  Letto,  le  mai,  da  dietro  prouiftone  Reggia , pur  di  ciò  non  fa 
ale  un  cafo  il  guerriero , ma  coricatoli  d' aitanti  alla  Porta  del  T alaggio 
t'addormenta  ; ragguagliato  del  fatto  Davide,  e richiamatolo  fgrida, per- 
che habbta  abufalo  le  Gratie  , e non  fi  fia  accollato  alla  Moglie , da  cui 
tanto  tempo  ne  fu  lontano , rifpofe  fugacemente  il  Prudente , l’arca  di 
Dio  è fott’aiPadiglioniin  Campagna,  e il  mio  Generale  Gioabe  con  gl'- 
altri  hall  per  letto  l'ignuda  Terra , gr  io  dourò  correre  ncj  Centro  della 
Cafa  in  feno  alla  Moglie  ? V'  -v 

navetta  (limato  Daui de  dirichimare  Pria  per  coprire  il  fuo  fallo. 
Giudiciofa  perciò , e inolt’auucrtita  io  giudicarci  tal  motta.  Di- 
feorre  feco  di  Guerra,  mi  le  tace  quella  Guerra , che  le  faccua  il  nJ‘l  Pr‘”* 
pericolo  della  propria  fama  nell’animo.  Affiama  principale  del  t 

Sourano,  e d'ognuno, che  habbia  ienno,  flimo  che  lia  celare  cosi  f;„i  ufi. 
fattamente  le  iueattioni , c i pcnficri,  che  come  Partisi  anlJa» 
no  nella  lua  mente , che  ninno  almeno  ,ò  pochi  vagirono  à pene-  &l * 
trarli.  Non  fanno  gli  Ottimati  di  Corre, noni  Capi  dell'  Eterei- 
to,  non  il  Generale  Gioabe  iflclso  poffono  penetrare  i diiegni 
del  Rè  Sicnt  ,A(]u£  prof un  da , fic  conftlkm  in  corde  Pitti  dice  le  Sa- 
pienza. Vn  fidine,  che  facilmente  fi  guadi , c molìriil  fondo,  è frmurh 
fatto  iltraftullo  findelli  Fanciulli,  c della  Greggia  $ doue quel- 
lo  , che  corre  torbido,  e intumidito  fpauenta  chi  lì  (ìaà  folcir- 
lo • Chi  non  ricoprirti  1 propri)  pareri  non  pctrd  eiferc  n^al 
configliato,  mentre  ognuno  crederà  d’incontrare  il  genio,  ma  ic 
palcfa  quelli  farà , cheperapplauderìoriefca  la  verità  mentita» 
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ce.  Non  fi  pregiudica  al  coniigliero, perche  vi  fi  lafci  H Tuo  Yoo* 
go,  onde  polla  riceuere  il  fuo  parere  dctcroainatione  aggiuftata . 
Rapporta  Tacito  di  riberio,che  vedendo  Hulta  molto  di  viue* 
ri  paianola,  temendo,  che  i Cittadini  di  Roma  non  traportaffe* 
roie  loftanze  migliori  in  Egitto»  lafciato  adatto  detti  tuta  que- 
lla Prouincu,  tra  gl' altri  affari  diScatoprohibìlcead  ogni  altro 
Senatore , e Caualliero  Romano  il  non  poterai  entrare  lenza  li» 
cenza . Germanico  (poco  pii)  lotto  riporta  lo  (tetto)  audòd  vili» 
tarla»  mi  col  preteso  di  condurli  à vedere  quelle  Antichità. 
Coa  la  coperta  delle  fattioni  sì  ben  nascondere  Aponio  Saturni, 
no  il  veleno  delia  difamicitia  » che  profcffaua  con  Giuliano  » ac« 
cioche  col  manto  della  fecretezza  refiino  coperti  i dilegni  dei 
Prcncipe  ne  pollino  edera  da  chi  lì  fia  mole 'lati  • Staranno  ben 
ne  ta  1 volta’  i precedi  di  voler  fare  vn  fatto  » ma  in  effetto  auen£ 
dcread  vnaitro.  Adequato  è qui  il  paragone  (à  inio  crederò) 
tri  il  fecreto  disiato , e le  Mine  » le  fono  icoperci  entrambi  fuco- 
tanoa  voto,  ne  più  fanno  breccia.  11  prudétiflinio  Ciro  per  haucr 
campo  di  ben  armarli  nel  Campo,e  poter  chiedere  a C.z  ircque il’ 
a luto, che  le  bilognaua  per  mouer  guerra  agl’Arracni,fece  inten* 
dere  al  buon  Vece  hio,acciò  non  le  ne  inlolpettiffe»che  haueua  de* 
fiderio  d’ordinare  vna  Caccia;  onde  facrificato  con  molta  Poni* 
pa  à gli  Dei  preie  per  quella  volta  il  Camino , ma  in  vn  Giorno  li 
diede  à fugare  le  fiere,  nell’altra  il  Nemico.  Frd  tutte  l’Arti,che  . 
nclGauerno  Politico  abbifognanoprincipaliilìma  è quella  di  la* 
pere  occultare  i dilegni , anzi  le  alcuno  fi  (copra  fia  come  ilQua* 
drod’  Apclle,  donefi  pollano  latiare  le  Lingue  de’ Critici,  ma 
lliafi  di  loppiatto  doppo  la  Tela  ad  alcoltar , che  fi  dice . Quan- 
to però  è neceffario,  che  il  Prcncipe  vadi  nel  luo  ragionare  au»/ 
ueriico,  fapendo , che  vna  delle  lue  parole  non  cade  per  Terra  ; 
mà  è raccolta  da  quegl* Arghi , che  hanno  cent*  occhi,  per  mifu- 
rarne  leattioni,  per  rinueni  rei  dilegni  1 Trai  legni  del  Zodiaco 
appretto  gl’Afiroìogi , la  Cala  de  Pelei  è Cala  di  Giouc,  non  fa- 
rà dunque  fuor  di  ragione  riconofcere  il  Pefce  per  fimbolo  di 
Prencipato,  sì»  quello  fatto  io  rauuifo  nell’ accaduto  fuccetto,  à 
San  Pietro,  quando  il  Redentore  lo  mandò  al  Mare,  e le  ditte,' 
che  le  haurebbe  trouato  vn  Pefce , che  hauria portato  vna  fiate- 
rà in  Rocca,  mi fieriofa,  c mirabile  èia  confideratione  d’Am* 
brogio  Santo  su  quello  ponto  , hit  Stxter  in  ore  Tifili  inuenitur  » 
itìiui  Tifi»  , qui  fiuterà  ponderai  fermonet  fuoi , & igneexaminatof 
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ptrfich . Intendala  non  che  in  quello  fiuto,  ma  in  vn'altra  occa- 
Concil  Noftro Eroe, quando diceua,cridiceua  fouentepo/wr  Da* 
mìne  cuAodiam  ori  meo  » & 0!ìv.m  ctrc'mttantia  labtji  meis.  Qui 
feriua  la  Legge  dell*  Antico  Pitagora  St  ater  am  non  tranfiltcndam  . 
Qui  và  à terminare  l’antico  Prouerbio  , a Aia  ori , & fìat  cxam  ver* 
bis . Ha  ragione  però  ilPrenciped’abbominareil  Cortigiano, 
che  troppo  ciarla  fiatto  vnodi  quelli  di  cui  dice  Seneca  (fuori  om t* 
uh  vis  èjl  in  Lìngue  , & habent  loficntis  multimi , Sapienti « par'.m  . 
Gioua  la  fecretczza  nonché  nel  Regno,  nel  Oampo,le  nonfi  pc- 
netra  ildifegno  di  chi  prende  l’Armi  fi  diuide  la  paura  fra  molti , 
raà  niflimo  finifcejdi  prepararli  per  l’incertezza  , chedcbba  Co- 
pra di  loro  quel  temporale  cadere.  Temette  piò  Annibaie  quel- 
la in  Fabio  Maffimo , che  tutte  le  Armi , & il  potere  del  CunCo- 
Ic  Marcello.  Ripiena  di  Senfo,  c condegna  da  vero  Prcncipc  fu 
la  rifpolla,  che  diede  Pietro  d’ Aragona  a Papa  Marti  no  quarto, 
che  i*  interrogò  a qual  fine  mettale  inficine  va’  Armata  cosi  po- 
derofa  , rifpofc , Sifcirem  veflem  meam  participem  meitorfilù  effe, 
protinus  cam  cxuerem  %&  in  ignori  (oni'ccrevelle . 1 Pelei, che  cor- 
ron  fott’  Acqua  non  hanno  paura  nè  dell*  Amo»  nèd’eflcre  all*— 
ìm proni fo  arredati . Il  buon  Vecchio  Chironeeducaua  il  luo  fi- 
glio nell*  Antro , colà  di  midolle  di  Leone  il  cibaua  , lo  fece  colsi 
pratticodelle  cognitioni  de  Semplici , e lo  refe  poffelfore  di  Vir- 
tù duplicata  » fuori  di  quello  nulla  s’opraua . Pregaua  con  gran 
ragione  Dioclctiano  Celare,  al  lentire  di  Celio,  i Tuoi  Configlie- 
r» , T^e  quii  antere*!  completarti  qttiequam  vel  audtret  , vcl  Utellìge - 
ve! . Di  più  bella  Gemma  non  puòhauere  vn  Prcncipe  condeco- 
rato il  Diadema, d’ Oro  più  fpecioto  vergato  lo  Scettro,  il  tutto 
venne  accennato  da  Caffiodoro  al  Rè  Teobaldo.  Hac  efì  regalie 
procol  dubio  Fixtut , Cxlcrìùs  net  efj aria  [crii  ir  e ■>  & t orditói  in  verbat 
prorompere , tiefcit  cràm  psniteni*  le  qui  >quiproftrcnda  Juo  tradii  «4- 
mmi . Così  èj gelolo  d’ effer  guardato  il  Secreto  del  Prencipe> 
quanto  che  per  renderli  piùnlpettata  in  quel  l’Antro , come  cola 
Diurna  la  Maellà  fi  rinfelua,e  più  che  la  lettione  di  quella  qual* 
era  con  pena  capitale  punita , ècoodannatoal  fuoco  dalle  fiu- 
mane Leggi  il  promulgatore  di  quelli  • Confi  Ut  Trmipi  m Feuel.- 
torci  vinitremeator . Come  d’ altrettanto  premio  è degna  la  fede- 
le Culi  odia . D’anni  ben  aoche  garzoni  li  » c fuori  d’ ogni  elpet- 
tattone , e d’ogni  tempo  conieguifce  Papirio  la  Pretella,  perche 
dolce  , c fruttuolamcnu  inga&acuelc  sa  riipocderc  alle  curiolo 
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ìntcrrogationi  della  Madre.  Stauano  al  tempo  di Numa aperti 
iTempij  confecrati  alSilcntio,  douepsr  le  Donne  Angerona , e 
per  gl’Huommi  col  deto  alla  Bocca  Arpocrates’adorana,  nc  (li- 
mò quefioprode  guaflar  l’ordine  delle  None  MufeinParnafo,  fc 
dioro  vi  aggionfe  la  Decima  volendo  , che  per  Nome  di  Tacita 
fichi!  mafie.  Coniente con q jcflo fenfo qucllodi GtroIamoSan- 
to  Sit  taciti  certa  at'jue  librata  opportumtate  granii  tu  a ftlcntif  > 

verbijne  ratio . Sinché  quello , che  gouerna  h.1  buoni  retcnciua_. 
dcluoilecrcti , ogni  luo  detto  s'h.i  per  Oracolo,  ogn'atuoneper 
profondo  miftero . I difegni  quanto  meno  fapuci , & intelì  più 
riannoda  penfare  da  formar ui  {‘opra  motiui  ; e da  vari;  pareri , c 
v»rij  difeor/i  può  chi  goucrnacauare  qualche  inotiuoconcernenre  al- 
J, mimati  ja  caufa , che  tratta,  d cui  Dio  sa,  le  tur  le  mai  v.  haurebbe  hauu- 
M:. f *0'  to  il  penficro. LMpparenzedcl  Palco,  che  ripprcfcntano,e  Mari, 
%lalcl™  c *eiuc  > c Voragini , c Cieli , ed  Inferni , fon  venerate,  c da  più 
Ajfan  di  Idioti  temute , perchealdi  dentro  non  fi  sà quel  che  Piano. _De- 
fiato  può  il  gnod'  eterno  applaufo  è il  racconto  di  Lncrcio,che  rapporta  co- 
trenci?»  megli  Ateniefi  ereiìcro  vna  flatua  d’honore  a Leena  quantun- 
vaaTrat  *Iue  Meretr‘cc  diffamata,  quale  per  non  rcueiare  quanto  J'a- 
t*r*  netto  peua  della  congiura  d’  Arifiogitor.e,  ed'Emadio,(ì  tagliò  co* 
*u  rattrtf  denti  la  Lingua  fiutandola  in faccia.al  Tirannoia  ragione  fopra 
fi"  ft*  M'  la  Bafe  della  Statua  vi  palerò  il  motto Juprcawtjexktn  virtus . Fu 
fi tt ernie,  prudente  l’atcìone  del  noflro  Rè,  che  lenza  laputa  della  cagio- 
ne chiama  alla  Corte  il  Capitano  Vria. 

Dorme  quello  Capitano  su  la  Porta  del  Palaggio,  ne  vuol 
condurli  d Cafa , era  giadiftolto  dallo  Beffo  Rè,  e dal  Campo, 
viene  perfualoal  ripofoinuitatoui dalla  moglie,  opur  ricula  l’io- 
vn  prodi  u’t0  > c^c  renitenze  fon  quefìc  ? I patimenti  delli  altri  Duci  nel 
Capitano  Campo  ime  pare,  che  non  doureboeroelfere  bafteuoliper  remo- 
il  cui  ptn.  rare  quelle  lbdisfattionitche  tanto  fon  naturali  diceuoli,  e neccl- 
fienìtnr.  fane.  Quello  è vero,  che  il  Diamante  fi  ride  delle  morbidezza 
*1° Arrrìluò  ^ Corallo  inzuppate  ncll’Acquc  natiuc,  tanto  è certo,  che  vn 
tnainmìn.  prode  Guerriero  auuezzo  nell*  Armi  non  fàcafodc  i piaceri  dei 
tiaccomo.  fenfo.  Infipido  à quella  viuanda  il  Capitano  Vria  fi  prende  ben 
dar  fi  a gU  anche  à deprezzo  la  Cafa . Isdegaa  l'ombra  de  Mirti  quello,  che 
s'aflìdefottoà  quella  de  Cipreffi,e  delle  Palme.  L*  indoffarcla 
moti, e là  Corazzaci  maneggiarci!  feudi  va  lontano  dalie dclitie  d’Amore, 
inique  ho  dalle  morb'dczze  del  Letto.  Chi  è auuezzo  à vegliare  continua- 
» ufi,,*  p,r  mente  nel  Campo  non  fi  cura  d’agklormirfi  adagiatosi!  Foriglie- 
li» re. 
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re.  Lo  ftareCdn  tanto  fcommodo  fotto  i i Padiglioni  leua  il  di- 
letto di  (tenderli  con  tanto  ripolo  lotto  alle  Coltri  • Si  prende* 
giuoco  del  folgorare  di  due  bclfocchi  chi  è auuezzo  ad  acciecare 
gl'occhi  dell’Inimico  con  le  Battagliele  col  ferro,  ldifagi,  eie 
fatiche , che  li  tanno  continuamente  negl’  ElTerciti  bandirono 
dal  fianco  dei  Guerriere  le  Saette  d’Amore  , che  vengono  berta* 
gliatedairArcodellOtio.  Chi  non  s’affitta  in  quelli  penlìerivd 
feritodi  rado,  ne  vi  fi  può  fidare,  mentre  d tutt’ altro  chiamano 
le  militari  facende . 11  timore  di  perdere,  il  dcfidcrio  e la  fperan- 
za  di  coronarli  la  mano  di  Palme  Vittonole  tono  (limoli  troppo 
pungenti  al  Cuore  del  Prode . JNon  teme  il  vibrare  di  due  arcie- 
re Pupille,  chi  vede  gPArchi Guerrieri  contro  » le  fletto  riuolti . 
Sou  fauole  quelle,  ehe  ditterò  di  Rinaldo  , e d’ Enea, che  lalciaf- 
fcro  il  Campo,  per  leguitare  le  Didoni , e le  Armide , e le  pure,» 
v’andarono  non  f:  fermarono  d maturami  alcun  frutto . A b non 
fia  veroparmi  d’vdire  Vria  (che  polla  in  poco  diflìm  il  maniera 
fra  le  disiare  ) eh*  io  luttureggi  ne  i piaceri , mentre  1 miei  mag- 
giori penano  tra  gli  (tenti.  Vn'  Animo  Guerriero  non  hà  da  mo- 
/trarli  effeminato  ,edeuecon  il  fuggire  far  Pompa  della  lua  Vir- 
tù, c tanto  maggiormente,  quanto  che  hà  l’ occatione  in  pronto, 
e vicine.  -Le  tenerezze  d’vn  fanciullo  cupidine non  corrilpondo- 
no  à i ribrezzi , e rigidezze  d'vn  Marte  più  fiero.  Da  d diuedere 
d’hauer  alienati  i penfieri  neccttarij  alle  generofitd,  che  è tanto 
valcuole  per  lo  mantenimento  dell’Armi , chi  hi  il  cuore  fnerua- 
to,  e dirotto  ne  i peniieri  di  moglie.  Moltrera  intrepidezza  più 
confante  quell’animo,  che  quanto  più  ha  l'occafione  in  pronto, 
c vicina,  più  da  lei  li  slontana . Cede  ben  (petto  Cupido,  le  s' ali- 
mene in  vn'Arco  di  ferro  per  riualiti,ò  vero  in  vna  punta  di 
fpada,che  fe  li  faccino  incontro.  Sin’àqui  il  Capitano.  E per 
certQ  tranlcorranfi  tutti  i fatti  delli  Huommi  prodighe  fi  vedran. 
no  i fortiflìim  Duci  Agamennone  , Atiacc , Pericle , Cleomen*, 
Epaminonda , Pelopida , & altri,  che  fin  che  videro  [al  Campo, 
non  mai  $’  arredarono  fra  i piaceri  d’Afnore . Soqqvìuì  i lenti- 
menti  di  quell’animo , che  hi  per  anima  il  valore  non  P {{nerette, 
11  feutiere  dèlia  Gloria  non  ficalpefta  (landò  adagiato 
bo  dell’otio . L’effere  lontano  dalle  voluttà , anche  ct>)  «te  fiicrio 
mofìrera  vna  viua  fortezza  d’animo  vicino  alla  Gloria.  L'  Ht'p* 
mo  maggiormente  s’ inoltra  nel  corfo  dell’  immortalità  quanto 
più  fi  slontana  da  mortali  diletti.  Tocca  allo  Spirito  dluptrar® 
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la  carne  non  alla  carne  à fouerchiarc  lo  fpirrtot  ">Hàvn  Piede  nel 
Centro  dclWìtcrnitàchi  l’hà  retrateato  dalia  sfera  del  vano  pia- 
cere . Non  deue  tollerarli  legato  da  vna  Danna,  chi  dalla  gene» 
rofitadel  Cuore  deue  vederli  prolciolto  per  impennare  il  volo  al 
Ciclo  della  Virtù.  Perifcono  co’ Petti  ignudi , inueftono  con  le 
Saette  di  loaui  Parole,  e di  Vezzi  leCirci  menzognictc  i più  in- 
cauti,che  1 1 Vliflì,  i cui  fini  fono  di  giongere  al  Porto,  lefchertni» 
ranno  come  fe  filile  vn  rumoreggiare  dcU‘  onde . Chi  traffica  lo 
Merci  della  Virtù , e del  Valore,  non  melina  alle  Vfurc  degl*  ab- 
bracciamenti del  mondo.  I Cibi  di  quelle  merde  fono-come  quel- 
li de  Leilrigooi, ò Lotofagi,  che  fi  conuertono  in  loto,&  io  lutto, 
la  fofpiri  delle  Amate  fono  que*  venti  nociui , che  inaridifeoao  in 
Erba  la  mede  della  Gloria  ,dùsipano  , e divergono  gl’Applaufi, 
che  vengono  dalla  Tromba  della  fama . Come  che  la  Maertà*,  al 
riferire  del  Poeta,  non  fe  tregua  con  l'Amore , cosi  Marte  non  hà 
che  fere  con  Venere,  e fe  vna  volta  v'mcianapa,  e colto  alla  Rete 
ben  torto.  In  vn animo  virile  Amore  non  pargoleggia , ma  ere* 
fciuco  con  gl'alitnenti  delia  Virtù  non  hà  più  d'vuopodi  latte.,, 
onde  non  può  difgiongcrfi  dalla  prefenza  di  quello,  che  s’ ama,  e 
come  che  è diuenuto  Grande  non  fi  cura  di  puerili  tradurti , che 
fono  l’Arco,  e la  face,  hasbendati  li  occhi , edà  à diuedere,  che  è 
vna  cecità  lalciarfi  dalle  lue  Armi  ferire.  Dimette,  e fiTpoglia^* 
dell*  Infegne  del  Dio  Guerriero  Ercole , quando  s’ adagia  nel  fe- 
Rod’Onfale,  màconofciutc  le  fue  vanie,con  maggior  vigor  le  ri- 
oerte.  Querti  fentimenti  meditaua  il  Prode  Vria,e  forte  fi  slonta- 
uà  dal  letto , perche  in  effetto  chi  confuma  gli  fpiriti  ne  tratteni- 
menti della  Moglie  non  haurà  Vigore  per  indoffare,e  fottentrare 
ai  pefaderta  Corazza , chi  &* arredò  all'  incontro  di  due  Pupilla 
haura  tempre  piìtda  temere , ne  più  difficili  incontri  di  Gradiifo, 
onde  io  dirò,  che  deue  fuggire  Amore  comenociuo  Contagia 
quello, che  braraarà  cogliere  Palme  di  Gloria. 

Bjfoluto  pur  di  nono  il  Hi  d'abbattere  con  nnoui  tentami  l'intrepi - 
deg^a,  e cejìar&a  d’aria,  le  prolongòia  licenza  del  partire  fino  al  Giorno 
feguente  ^per  compiacere  intanto  à fucila  volontà, finfe  i’hor, arare  il  di 
Ini  mcyffffon  limitarlo  J eco  à rr.enja  , dono  fatti  portare  C ibi  fintanti , e 
rinjgcncYefììlzfiecc  cadere  nel  Pìtia  dell'  Ebrietà,  pur  tutta  volt  a,  òftif- 
fe  dìà^nt teatina, n ìtatto  appoftatejcbe  lo J caglio  della  JnA  Fitti  reilafiè 
Ut  j-.telPondc  fiommerjo  , la  fera  ft  condufie  à dormire  nel  luogo  / olito . 1 a 
dipnoi  tettófà l’vltvna  rhanó  , che  diede  Scrollo  alia  Mach  ina. 
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iella  di/oeratìone  di  Davide  tacciò  che  con  la  caduta  del  povero  Vria  fi  pre- 
cipitale ancor  ciU, che  però  fcrtfie  al  Generale  Gioahc  (per  copri  re  folto 
nome  d'accidente  (jucsìo  de  litio  ) che  fu(le  queflo  Capitavo  pofio  nel  n.c 
alla  pugnate  fujje  poi  lajcùto  in  ahha  odono  > accìoche  fott’  alla  Violen- 
ta del  ferro  riv  anga  ceri  a preda  di  Morte > raccomandò  po/cia  la  Lettera 
all’ifhjdo  Vria,eil  tutto  venne  effatt  ameni  e ojjeruato . 

. io  non  coiranno  te  grane  de  Grandi , per  che  il  voler  metter 
Pineta  a quelle  (irebbe  l’ inoltrarli  à voler  penetrare  li  Arcani  del* 
la  Danniti  moderna,  con  inuola  re  al  Trono  l’ elìco  za , vna  teme- 
rità da  f etonte,  cheardilce  metterla  Manosù  T Carro  del  Sole, 
dirò  bene,chealie  volte  la  corrente  delle  gratie  inalpcttatamcnce 
difpeniaca,  & vicita,  vale  piò , che  ad  irrigare  à fommergere  le_> 
feliciti  di  chi  ierue,c  le  riceuc  ; Inceli  tempre  con  molto  laggia_ 
Politica,che  i più  liberali  partiti  lo  no  quelli  ,che  mgannanoalle 
volte  piùdegi’altri.  Inulta  ilBèimenia  il  Capitano  Vria, perche 
già  che  non  ha  voluto  adagiarli  nel  letto  con  la  moglie  ,pcnia^. 
dalla  Menfa>ò  nella  concupiicenza  proftrarlo,  ò farlo  paicere  dal 
CibodiMorte.  Sono  alte  volte  lcòratie  de  Grandi  come  il  lan- 
gue  del  Toro, che  bcuuto  ioffoca,  equclloacciò  che  non  vedendo 
i pericoli  non  fuggano  i precipiti)  della  propria  fortuna , quello 
0 delle  mente  in  particolare doue  nell*  Ebrezza  il  Capitano  caden- 
do di  à djuedcrc  , che  vn  fauorito  in  Corte  tempre  paté  vertigine, 
e quafi  vbciaco  traballa  minacciandoli  reiteratoli  le  cadute.  Me 
ne  porge  l’analogia  Gregorio  Nazianzcno  dicendo  cjtcò  magìs  ejuis 
in  altum  pedem  pvnit  ,eo  magii  vertigine  laborat eepuac}( ono  le  Cor- 
ti i conuiti  della  fortuna, doue  fi  diipcnla  il  Vino  delle  feliciti, mà 
quello  poi  pieno  di  fumo  ottenebra  il  Camino  della  ragione. 
Quante  frodi  fott’  à quella  fi  Coprono  ; ben  diccua  la  fapienza_,, 
che  m eliu s csl  ire  ad  Domata  lufitus , ejuàm  ad  Dotuum  Conttiuif , per  che 
bruendoli  il  langue  della  Terra  nc  Conuiti  forte  non  altro  fi  medi- 
ta,che  di  ipargereil  Sangue  degl’Huomini . Clito  , c Cinea  pro- 
sarono li  effetti  di  quella  intemperanza  ^briachezza  è compa- 
gna indiuifibilc  della  concupiicenza, qui  colmò  Aleflandrod’ogni 
bialìmo,&  offufcòle  fue  G Iurte, non  le  parue  aliai  grande  la  Taz- 
za di  quella  Potenza  , chebafiauaà  difietare  tutti  i comitati  ,fe 
non  vi  aggiongeua  quella  dell’fibtieti  . Onde  ne  viene  il  dire, che 
non  può  fàr  di  meno  di  non  facnficare  à Venere , ò al  furore , chi 
troppo s'inolttà  nelle  Vuidcmic  di  fiacco,  ioncn  bebbimaiper 
ben  auueduti  quei  limpofij  doue  alpettauano  gi  puimati,  & i Po- 
t;  T a poli 
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poli  à rifoluere  de  più  importanti  negotij . E'  vero , che  dal  Vino 
vi  nafee  la  Veriti»  mi  quella  pure  hi  di  vuopo  di  molto  fenoo  nel» 
l’elle  re  paidata . Chi  getta  quella  Temenza  lenza  giuditio  iflerì- 
litce  ,c  non  fecondala  rende  più  vile, e contamina  la  Virtù. Va* 
no  è rifoluere  di  Te  Hello,  quando  li  è fuori  di  fé  medeiimo, troppo 
è prcgiudiciale  quello  Tonnifero  alla  ragione.  Caderanno  prò» 
*r*M$Tt> . ftrati  ‘ Sanfoni  ncl  Grembo  di  quella  Dalida . 7 Voli  efje  in  conni- 
aj.  ’ u*s  "Potatorttm  Tgrida  lo  Spirito  Santo , quelli  de  Grandi  in  parti* 

• colare, che deuono  Tempre  effereàpriuati  Tofpetti.  11  Cardano 
li  mette  per  vno  de  primi  Tcogli  doue  il  Potente^  rompere  la  fé* 

* liciti  al  cerfodi  quelle  Vdc»chcpretcndediaflogettire,òingan- 
nare,  in  quella  maniera  ilima  di  Tpogliare  l'Amico  da  Tuoi  voler i, 
quando  il  Commenfale  ftlaTcia  condurre  a naufragare  tri  Bic- 
chieri , e tri  Viuande.  Degna  perciò  Tari  la  Virtù  Ji  qiel  forte, 
chcfapràfchiuarcqudl'incontri  « quanti  che  fono  maggiormen- 
te a ppetibili,c  di  loro  non  con  la  rigidezza , mi  con  i piaceri  n’al- 
lettano. Non  pnò  tripudiare  il  capo,  & eiierc  vigorofo  lo  fpiri- 
M . to,cperqueftonon  voleua  l’Apoflolo,cheifuoi  Romani  fuflero 
tiHs*vìu  ingurgitati  m conmefìationibus,&  Ebrtetatibus ■ Quante  infidie, c 

* quante  morti  cagionaron  le  menfe,  lo  sà  il  Pouero  Demetrio,  che 
limitato  da  Alcflandro  figlio  di  Catfandro  doue  fi  crcdeua  accol- 
to in  fede  reciproca  ,apprefe  inueflitodal  fèrrodi  quell' Homici» 
dai  vomitare  il  Sangue  col  Vino.  Gode  lo  federato  He  rode  di 
vederli  prefentatoil  Capo  del  Precursore  Diui  no  nel  mezzo  i pia 
Juilurcggiaati  Tuoi  Cibi . Per  applauderc  alle  federate  richiefle 
d'vnfùo  incontinente  Bagoa  Quinto  Flaminio  nel  mezzo  alla  Ce- 
na violando  empiamente  la  fede  dell’hofpitalità  ,luena  vn  Poue- 
ro HoTpice,che  haucua  feco condotto.  Chis’accofta  in  fomma, 
dice  il  Prencipc  Salomone,  alla  Mcnfa  de*  Grandi  faccia  conto  di 

muri,  portar  lcco  il  Coltello, che  lo  trafigga  fiondo  jederit,  vt  comedas  cit- 
tì* "Principe  idigenter  attende  , quo  appofttajunt  ante  faciem  tuam  , dr* 
Uatucatlnim  inguture  tuo . Riconoicafidal  Gran  Giacobequan- 
to  deuono  c$Ter  foipette  le  gratie  apertamente  diTpenfatc  dal 
Grande , hauendo quefti  lottato  >dice  il  Profeta  OTea  coni' An- 
gelo funbolo  de)  Sourano , ne  porta  finalmente  per  tutt’  il  corfo 
delia  Tua  Vita otfefo  il  fianco,  e il  Piè  zoppicante.  Demetrio 
Fiiofofo,  al  riferire  di  Seneca , pregato  da  quefli  à cuflodirle  la_. 
Zìi.%.  dcr  Gafa  colma  di  tutti  i beni  di  fortuna , che  poteife  condecorare  i 1 
PkcQCipc  , dtccua  ,Ego  Vero  me  ai  iflud  iacxtrf  abile pvndéif  non  allò* 
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jo,  Wf  in  illam  ft  certi  rtrnn  hunc  hominem  expeditm  dimitto , quii  ai 
n.e defcrs  Topulorvm  omniummala . Vaticinò  dell’ Etico  di  quelli 
fauori  la  fonora  Lirica dtl  Panaro. 

Gr.i  eia  di  Regio  Cuor  gran  lume  fpande , 

Ma  la  luce,  ch'apporta  è poco  lieta , 

E'  come  Raggio  di  mortai  Cometa, 

Tanto  minaccia  pii)  quant'è  pii)  grande. 

Tolgami  Iddio,  che  qui  di  quei  Sourani  ragioni  le  di  cui  mani  fo. 
no  quelle  del  diletto  de  cantici  Tornatile!  «dure#  plen#  Hyacbthù,  i 
di  cui  Scettri  fono  come  quelli  de  gl' Aiìueri,  che  rauuiuano  g?  c- 
ftinti  più  afflitti.  Condannando  il  vitiora’tntendod’efaltar  la  vir. 
tu,  e le  fi  troua  vn  Dauide,  che  pur  fi)  fanto , macchiato  di  fimil 
nota , pur  è vero  che  può  ridurli  al  concreto  l’aflratto . Si  fauci- 
la  Tempre  di  quello,  che  potrebbe  edere , mi  non  di  quello , che 
in  fatti  non  è.  Tutto  quello  voleua  intendere  Plinio lcriuendo 
gli  Encomi;  del  fuo  Traiano  , e condannando  i fauori  così  aper- 
tamente diipenfati dal Prencipc conchiude,  erantfìtb  oculis nau- 
fragi* muUorum  , quos  inftdìofa  tranquillitate  proueBos  improuifius 
turbo  pére rtferatt  quii  enim  tam  infìdttm  Mare,quam  blanditi#  Trinci* 
pum  i’thrum , quibus  tanta  fratti,  vt  facilita  efiet  ir  a tot,  quatti  propitios 
babcrc  ? Guardiamoci  da  quelli  Hercoli , che  quanto  più  leuano 
in  aitogli  Anici  cercano  di  troncarle  il  Capo.  Longè  efìo  ab  Ho* 
mine  habente pote/ìatetn  occidenti , dice  lo  Spirito  Santo. 

Se  riue  con  le  Jue  mani  ffefic  il  l{è  la  few  cn?a  della  Morte  d*  Vrifi,  e la 
tonjegna pillata  nelle  mani  del  detto.  M a ladetta  concupifcenza,  che 
tanto  peruerte  Panimo  d’ vn  Rè,  d’ vn  Santo,  che  gsongc  à farlo 
Adultcro,&  Homicida-  lo  qui  certo  non  pollo  fcularedaH’enor- 
mità  del  delitto  quello  Rè»m’auanzo  di  dire  però elfèr  Hata  que- 
lla permilTìoneddl’AltillimOiacciochedài  valore  dèlia fua  pe- 
nitenza fi  lcorgslfe  poi  maggiore  il  merito  della  iua  Salititi.  E il 
peccato  vn  Abiflo  di  condannatone, doue  va  Anello  iottcmran- 
do  in  vn*  altro  formano  vna  Catena , che  in  eterno  precipitio  il 
condenn-ito  collega  Pouero  Vria  verfo  rinfcdeltà  folle  vno  fco- 
glio  di  Fortezza , e di  fede,  onde  era  d’ vopo , che  col  tuo  fangue 
ina  ffialli  gli  Amori  del  tuo  Padrone,  porti  nella  mano  la  Temen- 
za della  propria  morte , e pure  effalti  i fauori  riceuuti,  la  libera- 
liti  , la  gentilezza  al  più  fublime  delle  Stelle,  di  quelle  Stel'e, che 
tutte  trasformate  in  neri  caratteri  fi  fono  voltate  in  foglio,&  con- 
uertite  in  tante  funellc  Comete , per  apportarti  la  morte.  i\oa 
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auucduto  quello  Guerriero  delle  frodi  forco  Raba  fa  proue  da_* 
Marte , onde  lafciato  in  abbandono  da  tuoi  conforme  l*  ordino 
del  Rè,  e del  Generale  per  vn  fenderò  ladricaco  di  Cadaucri  dal 
fuo  ferro  fuenaci  cade  Vittima  dell1  Innocenza.  Hò  detto , c non 
è molto,  che  poco  è da  (limarli  auuertito  quel  Sourano*che  tan- 
to lolkui  il  fauorito , che  più  non  (ia  in  libertà  di  deprimerloà 
fuo  piacere.  VicenJeuolmente  ingiungo , che  non  dcuc mai  tan- 
tochi  fi  (ia  fauorito,  ò Cortigiano  inoltrarli  nel  frangio  del  fuo 
Sourano , fe  prima  non  ha  fatto  le  debite  ptoue , clfcpoisa  iem- 
Svlmoh'  prc  3(i  ogni  piacere,  e ad  ogni  occafionc  di  fiorii . Vi  fu  cui  para- 
VtTcor  g°nòlaCortcad  vna  Circe , che  trasforma  i PrcncipiRper  altro 
fauiji,  e prudenti , quando  anche  qui  regnano  le  sregolate  Pafiio- 
tht  tana»  ni  in  peruérfi  Tiranni  j Siali  dunque  come  Vltfse  legatoall*  Al- 
ns  t in ur  bero  della  Naue  con  le  orecchie  turate.  Quanto!  è facile  iideme* 
Battei /ir-  ritarc  appreflo  vn  Grande  lenza  che  s’oiscrui  il  inerito  d’vna  16- 
fuTlnn.  5a  ^Crult^  > quello  prode , che  douca  fperare  di  mietere  il  frutto 
«->*,  chtL  delle  fp^rfe  fatiche  ne  campi  Guerrieri,  gionge  d cogliere  incise 
non  tuffi  dirtiorte perfallo noncoinmeiso. Fù fattp Reo appreisoà quella 
bautr  n Mae'fld,  nortyhaucndo  obbedito  à quti  eymmandi , che  ne  pure.» 

l*  ^auca  *Qtclì.  Quanto  lubrico  è il  fentifcrd  di  Corte , qui  nal'cono 
qaandth  co*Ps  ta^  voltaiche  da  Chimere  Ideate.  Sapeua  quanto  volcua 
tUct%  inferire  Elio  Pertinace  ,chc  anche fettuagenario  non  voleuaac» 
cectare  l’Imperio.  L‘  idefso  non  godere  la  Moglie  li  fà  rei td  di  de- 
litto. E'  vn  Mare  la  Corte , doup  non  nauiga  con  fortuna  chi  non 
Corre  Tempre  fortuna  ;lo  dil‘se,  jj[Citato 
Teffu  Non  ti  fidar  di  calma  in  vn  fol  giorno 

Scherza  nell’  onde»  evi  &’  a fionda  il  Pino  » 

E tal  ricco  di  filerei  è fui  noia  tino 
Che  nudo  erra  là  fera  a’  Lidi  intorno. 

Inquedo marmile  voltei pih  lingolarifauorifono mulica di  Sf- 
rena , che  vanno  d terminare  in  canti  d’elsequie.  L'Aura  de  gli 
accarezzamenti»cbe  fembradi  placidilfimoZeffiro  viepiù  ìnel- 
forabile  ,e  varia  li  conu:rte  m fremito  di'  Aquilone  »che  porta  la 
Naue  su  l’alto  per  maggiormente  ahilsarla.  E'd'vopo  qui  d’va* 
arte  da  nauigare  molto  forbita* d'vna  calamita  molto  ficura.  Il 
pericolo , dice  il  gran  Rè  Salomone , è il  Sepolcro  di  chi  lo  tra- 
ttura. E d’vopo»che  il  faggio  lappla  oliare  à quelle  neccflìtà,  che 
l’afscia  io,  a quelli  accarezzamenti>chc  l’annodano,  e con  ioa- 
ucdif aoliuoac  alle  violenze  lo  guidano.  Scriuc  Scocca cfser  cola. 
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da  Scemo  in  vn  Sa  uio  cercarci’  Infermità,  le  Guerre,  la  Pouer- 
td,  potendo  haucr  ricchezze,  Pace,  e laniti,e  jripofo , mentecat- 
to è cokil,  che  fi  iottopponc  al  dilagio , potendo  hauere  quieta. 
Quale difsennatezza cercare d’ appigliarli  ad  vnaieruitù,  cho 
polsa  per  lui  elser  maggior  d’ognunale , ritratto  delle  Sciagure, 
òc  in  quella  cosi  fattamente  inuifehiarfi , che  non  fe  ne  poisano 
hauere  le  Penne.  L’A  lino  <f£iopo  fi  doleua  quando  fi  vidcnecef- 
fitato  douer  portare  addoiso  la  pelle  de  gl’altri  Giumenti , chelo 
faceuano  mancar  per  loftento,  dolendoli  di  non  haucr  faputo 
ilare  alla  feruitùdiquel  Barilozzo , che  facendoli  portar  Acqua, 
alle  volte  gli  ne  porgeua  da  beuere-  Diceua  Guglielmo  Bardalo, 
qui»  quìi  Fytgi  efl  propinqmr,  eò  cji  yicinior  Tati  buio . £ le  fù  vn  tal 
fenlo  fommmifirato  forfè  dalla  lettura  deli* Ecclefiaftico,che^ 
favellando  al  Cortigiano  va  dicendo.  Si  accefieris  communionem 
mortis  Scilo.  Così  Egcfippo  decorrendo  del  tradimento  d’Hero* 
de  colPouero  Hircano  vccifo,  a cui  haueua  maritata  vna  pro- 
pria Nipote  vd  dicendo,  Laqueus rnortis  Hircani  conigium  neptit 
/kit , cuins  gratta prroperauit  ad  Herodtm  ; vefeius  tutiùf  apudbofìcs  co- 
ftiitot  degere , quatti  apud  Fcgcs  propinquo!.  E vn  huomo  da  benc,Vn 
cuor  libero  vorrà  foprauiuere  à quefie  violenze  ? vorrà  collcgarfi 
dquefiiferuigij , vorraalsogettirfià  quelle  influenze?  Bifogna_, 
«eccelsa  riamen  te  fcntire  li  allctti  chi  nelpicciol  mondo  di  le  llcf- 
fo  quelle  alteratìoni  non  paté , bifogna , che  fia  pr iuo  delle  quali- 
tà elementari , che  lo  compongono,  azzardo  è quello,  che  non 
può  concederli , e Phumanitd  dello  iicfso  Chrifio  riflrctta  frà  lo 
anguille  di  quella  carne  pur  fu  veduta  piangere,  e piouere  tutta 
fangue . Quant’è  meglio  col  non  internarli  tanto  doue  non  oc- 
corre, preleruarlì  dali’inftdie  dell’inuidia,da  g]’allcttamenti,dalP 
intercise,  dal  furore,  dalle  pctfecutioni della  fortuna,  dal  precipi* 
tiodell’occafione.  Alla  Tomba  di  quei  Palmuri*  che  troppo  fi 
confidano  poter  veleggiare  su  l’alto  quadra  il  motto. 

Omnium  Cxto , & "Pelago  confife  fertnct» 

Tfuduj  in  ignota  Talinure  iacehis  arem . 

Quanto  è più  ficuro  viucre  in  piano , che  lo  ftar  su  l’accliue  fem* 
pre  in  pericolo  di  cadere.  £*da  Farfalla  lenza  ragione  il  condur- 
li a fcherzar  con  le  fiamme.  Chiè  buonoal  feruigio  non  penfi 
mai  potere  difimpcciarfi  l’Ale,  perche  la  caccia  del  Preneipej 
troppo  ha  di  bifogno  di  quelli  vcelii  da  richiamo  per  farne  cader 
altri, onde l’habifità ill^iia  liclce  taluolta  nociua.  Se  reftagui* 
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derdonato  quel  merito,  ecco  tantodo  impouerito  l'erario  del 
Prencipc . Onde  io  formerò  vn  tale  aforifmo , che  al  fuono  delle 
grane  del  fourano  s'accordi  il  ballo  del  mini  (irò.  Non  s’entri 
tanto  nel  Tempio  della  maefld,che  non  fi  polla  retrattare  il  Pie- 
de fuor  della  foglia.  Conuicne  accodarli  al  Potente  come  al  fuo- 
co, ne  troppo  vicino,  per  non  brugiare , ne  troppo  lontano , per 
non  gelare  diccua  Anttllene . Calificnc  vuole  accodarli  ad  Alcf- 
fandro  di  troppo,  c dalla  fublimità  di  quel  Trono  trouò  il  preci-, 
pitiodi morte, lo  delio auuieneàClito.  Prouala  Lunadeliqui; 
di  fplendorc  quanto  più  è al  Sole  vicina.  Il  Sole  dello,  chein_. 
Delfo  al  fentire  delli  Iconologici  porta  le  gratielopra  loScettro, 
in  Eliopoli  modra  la  mano,  che  tra  le  fpiche  più  colorite  di  Gra- 
no maneggia  i fulmini . La  morte  del  Pouero  Vria  mette  in  chia- 
ro la  Verità  di  quedo  fatto , c di  quanto  le  ride  in  altra  occafionc 
il  Nodro  Regnante,  quando  auuilaua  dicendo , nolite  confidare  in 
Trincipibus,  <&  in  filiti  bominum,  l’cfito  hi  prouato  vn  tal  detto. 

Morto  il  Capitano  Vria  celebra  il  I{è  le  nogge  con  Berfiabea , e non 
molto  doppo  nafee  quel  figlio  ragion  della  morte  di  quello  , che  d ucuale 
• effe  r Tadre,  e qui  moli  o pregia  tufi  Berfiabea , cioè  traportata  dalla  Cafia 
d'vn  Triuato  fi  inde  trapiantata  nella  Cafa  d’vn  I{1}  mouono  queili  dei 
Ut  ti  al  pari  dell’Ira  dell’alt  iffimo  la  Clemenza  ,eall'bora  quando  quello 
Ciotte  dottata  vibrar  là  Trifulco  manda  le  Gratie , traficicglie  il  'Profeta 
'sfiatano  ad  afì curar  lo  della  fina  mìfericordia  con  >na  firn  Hit  udinc  d’vna 
' Pecorella  vnica  riccbegga  d'vn  rPouerotpur  fatta  oggetto  alla  rapacità 
d’vn  Pficco,  lo  conduce  àfententiarc  come  Beo  di  pena  il  proprio  delitto  ; 
reila  convinto  Dauide  dalla  prepria  fieni  eriga , e coni’  interno  dolore  s’ha* 
hi  Ut  a al  merito  della  confieifitonc  eflerna,  accetta  Sfiatano  facendo  le  ve* 
ci  dell'  Mltifimo  la  fittp plica , c refio  certo  della  filabile  emenda , ne  fiotto* 
ferine  la  clementifima  reminone  con  queSìopcrò  , che  il  nato  fanciullo 
debba  con  la  fina  morte finire  di  cancellare  la  Colpa.  Qucfla  f applica  , 
perche  fà  fritta  con  lo  siilo  di  pcnit  eriga  ,c  con  l’inchioBro  delle  lagrime, 
bebbe  il  fiuoreuolrcjcritto  dal  Tribunale  Diurno  d'vn’  affolutione  libera* 
li  Jìrna. 

Oh  AbilTo  della  Diuina  Clemenza  ;compaflìonaquefta  lo  fla- 
to  di  quell’ Anima,  che  già  parca,  chehauclfe  preio  per  centro 
della  lua  quiete  il  preci  pitio  del  fuo  Peccato,  dima  tempo  «li  far- 
lo rauue.lere  da  fuoi  falli  quando  più  che  mai  illetarghito  nel 
founo  della  fua  colpa  fen  giace . Quanto  da  quedo  fatto  appren- 
derà lenfati  precetti  ogn’ vno,  che  h abbia  gouerno  con  douere^ 
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andaretotalmcnte  pelato  nel  caligarci  delitti,  nei  pronunciar  ri  Prtne U 
le  temenze . Neroue  lìetToatiami  chediucntalfc  cattiuo.raccon-  pt,cb» *»- 
ta  Suctonio,  deteftaua  rincclligenza  di  Caper  fondare  vn  Carat*  d,r*  ?*/•- 
ter  e,  douendo  fottoferiuere  vna  condanna.  La  Clemenza  nel  So- 
urano  douraili  dire  vn  Orologio,  col  quale  fi  deuc  a minuti  cal- 
colare, e regolare  il  tempo  neli’horc del  punire, la  tardanza  della  »«/ 
pena  moftrara  quanto  Oan  le  Tue  mani  lontane  dal  maneggiare,  fiùutu  U 
quelli  flagelli.  In  tutt’il  corto  della  fua  Vita  l’huraanata  Sapien-  /*»«■« 
za  brandiicc  vna  fulvo, ta  le  sferze,  eciò  controli  [pergiuri  della  m9fir*r" 
fua  cala.  Moftra  ilNoflroGiouc  i fulmini  per  atroci,  màall'- 
occafionc  di  punire  li  vedono  con  magic  di  demenza  trasformati  , ,h,  di 
in  laette  d’ Amore,  ò d’in  piccioie  verghe, con  le  quali  quali  figli  rit»n, 
amat  tifimi  foaueraente  percuote.  Clemenza, e Giullitia , edec« 
conc purdi nouoin  Ilcena  aperto,  c fuclatoil  mio  MVSiCO 
ARMATO  onde  farfalla  al  mio  lume  come  icopo  principale,  mi 
v'andròtrattenendo.  Pareche  vadmo  vaici  il  Noflro  Potente, 
c Tacito  in  accordare  inficine  ,e  Clemenza,  cGiuflitia,  il  Primo 
quando  dice,  Mifcricordiami&  Iudicium  cantabo  tib»  Domine:  l’altro  jy4/.  joo.' 
quando  cfprimc  cller neccflario,che chi  ledei»  Tronodi Giudi-  ut, 
tante  Iulìitiam,& Cementiero , capefiat . Conia  rigidezza  della  Annal, 
troppo  Teucra  Giulìitia  fi  funclìa  quel  Cielo,  che  fi  rende  cò 
Raggi  della  Clemenza  tranquillo , daquellonon  inforgoooche 
fumi, e vapori  dell’elianguuedellivccifj,  da  quella  nonfi  le  mo- 
no chcaure, che  olezzi  di  Gracie  compartite  di  cofparli  fauori, 
forma  quello  prctioiìilimo  milf  o il  vero  R m atto  della  Maefl  a del 
Regnante.  Ruperto  Abbatclo dichiara zyuaunoficut  clcmentia  In  *• 
bonoreH  Trincipi,fìc  & bonor  Hegts  iudicium  diligit,  etenimybi  toium 
polluitur  ifcgw  Jeucriiaic,  ac  crudclitatcpoUm  r , vbi  Vi  rò  totem  re* 
mittitur facies maicStatir fine  metà  dijùplinx  contmràtur . Oh  cho 
pretiofiifimi  faui  li  compongono  in  quei  Aiuta  ri , douc  il  Rè  del» 

1 ’Api  lenza  aculeo,  mà  tutte  le  altre  aculeatc  fen  vanno.  Oh  co- 
me fere  nel  berl'aglio  della  Giullitia  aggiufia^o  quel  Dardo,  che 
viene  fcagliato  dall’Arco  d' Amore.  Come  loaucmcntc  correg- 
ge ciglio,  che  viene  accompagnato  con  difcreto  rimpruucro, 
l’eiprimeua  à puntino  il  noflro  Magnanimo , conipiei  meiuflus  in 
mijcricordta  ,&  mrepabitme.  Chimico  ingegnofo  è quelli,  che 
da  quellidue  liquori  di  clemenza,  e di  giullitia  nccaua  il  prctiofii- 
fimo  Balfamo , con  cui  con  più  faggio  a fon  imo,  che  il  Pitagori- 
co, che  acceunaua  ,olcoJcUam  non  inungcntUm,  luflra  iluoi  1 nbu- 
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nali,  c meJica  dclli  Afflitti  le  Piaghe.  A ciò  fare  dottamente  au« 
una  CaiUudoru , benigni  Trincipis  cflad  elementi*  modttm  traufìltrc 
terminai  tequitaùs,  quoniam  fola  efl  mijericordia  , cui  onmes  vèrtuta 
cedere  bonorabiliter  non  reenjant . Poppa  è l’vna,  Prora  è l’altra  di 
tutta  la  politica  Naue . Saggio  è quello,  che  inuigilandolopra  i 1 
publici,c  domeftici  affarida  Poppaà  Prora  diligentemente  ca*  I 
mina;  fra  tutti  gi’Ecclcliaftici  ne  hanno  maggiormente  biiogno,  i 
che  come  meflì  da  Chiefa  Santa  alla  regenza  di  quella  lu bai  ter- 
nano il  moto,  il  lento  è tutto  del  Gran  Gregorio,  ipja  quoque  _ Att-\. \ 
Borita  s [ xnBx  Ecclefi£  cum  Cine  mifericordit  c/l , nulla  ei ?;  quìa  trine 
fpecitlist.'l  ripor  dijcipitn*,cum  à lineamento-non  ccfiat  mifer nardi* . 
lo  qui  riconolco  appunto  vn  fioritiftìmo  ricamo  doue  sù  la  ret- 
ta linea  della  Giuiticia  vi  l'cenJe  l’oro  pompofo  della  Clemenza, 
vago  lari  il  Cielo  d'Aftrea,  le  dalle  ftcllc  di  quella  campeggiato 
fi  troni, i frutti d’vn tal pretiolìflimo  innertonon  potfono  clferc 
d’ogni  faporedolcitlimi , tale  è la  ponderatone,  che  formalo 
fteifoGregorio  nel  confiderai  la  cerimonia,  che  s’accorturaa 
d’vngerei  Uè  con  l’olio  auanti  che  aicendano  al  Trono,  habeat 
oleum  invnBione fuamifericordiam abundantcm$  qua  fisi, <&■  vhtuiìbut 
cAtcrii prxferatur.  Anima  la  piaccuolezza  accompagnata  col  ri« 
gore  la  fcdeltide  Sudditi,  onde  vede  aperto  non  meno  l’orcc" 
chio  del  fuo  Sourano  per  intendere  il  luo  bifogno,  chearmata  la 
mano  di  fpada  per  punire  il  delitto . Queftaformadi  ragionare 
viene  efpreUadalPAltilfimoiffeflo,e  mollrata  nelle  Diuinc  rcuc- 
lationi  al  diletto  Difcepolo  in  quell’Agnello , che  fi  conuertc  lo* 
uente  in  Leone,  onde  alla  piaccuolezza  dell’  vno , che  apre  il  Li* 
brodo  Diuini  commandi,  lotte  iterala  forza  dcH’altro,  cheli 
mantiene  , lofcioglimentoè  quello  di  Sanfone , & de  forti  dulce* 
do.  Tacito  le  dicui  narratiue  nelle  cofc  d’Agricola  fon  noted’ap-  ' 
plaufi  più  d’ ogni  cofa  eifalta  in  quello  Duce  la  Virtù  della  Cle- 
menza dicendo  grat  is, intcnt ut , jcucrus , jcd<&  f tpiitt  m ifericorr . 
V’abbifogna  non  poca  cautela  in  adoprare  queflocorrettiuo  del- 
l'amarezza della  Giuftitia;  perche  anche  le  dolcézze  troppo  ec- 
cedenti in  cambio  diguftare  nauieano,  le  piaceuolezze  troppo 
indulgenti  fono  fomenti  taluolta  alle  relatfationi  più  difiblutc. 
Guardiamoci  dice  S.  Gregorio  ne  fub  pretextu  mijcricordix  qtiod 
imuHum  e(ì  i«dfceinw.IlChirurgo,che  per  non  fpauentarel’lnfctv 
mo  lafcia  fenza  troncarla  lerpcre  la  parte,  che  corrompe  l’altra, 
perche  farà  troppo  piaccuole,  farà  cagione  della  morte  del  pa. 
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tìentc.  Bifogna  eflere  non  mcn  clemente , che  giufto , che  reflaJ 
più  tn  chiaro  ne  i tegnenti  periodi. 

Soggiunge  il  Profeta,  chcper  non  lafciare  impunito  vn  tanto 
Peccato  il  tìglio,  che  naicera,  morirà  ben  torto.  Così  viene  ne- 
celTitatoilRèdriconolceregli  ettctti  de  1 Diurni  rigori  nell'  in-  »,  , tht  U 
noccnza  del  tìglio  partadel  tuo  Peccato.  £’  più  benigna  la  ma-  V'fttptfi» 
nodi  Dio  quanto  maggiormente  lìmoftra  adirata,  perchecome  Un‘°  mi' 
amorolò  Chirurgo  le  di  il  colpo doue  s’auanza  il  tumor  del  Pcc-  f‘r,C0,,i'0' 
caco , [ amarezza  del  medicamento  e quela  , che  ha  Virtù  con-  f9ip 
fortatiua  , c digerente,  onde  è accertano  mite hiare  in  cosi  fatta..  MCCompM • 
manierala  teue rità con  la  Clemenza, che  vna  nonfminuilcal’al-  *»<•'• 
tra.  Quelle  tono  due  ammirabili  Parellie  del  Sole  delPrencipa-  / 
to  , fi  può  quùn  applicare  il  motfodel  Sole  , medio  tuiMmus  tbis . 

£ ne  di  la  natura  i dettami  regolati  nella  Roti,  e nel  Giglio  ho* 
cor  de  Giardini  ; con  gli  odori  più  ioaui  ammettono  quelli  le  1 pi- 
ne più  ruuide,  e i più  pungenti  ricinti , le  Porpore  deii’vna  però* 
e le  candidezze  dell’altro  non  hanno  ribrezzo  di  querte  punture. 

L’ifteffa  Verga  hauuta  in  reuelatione  dal  grande  tùia  lopra  cui  N 

incalmauafi  vn  fiore  , venne  in quefta  maniera  mortrata  al  ìenti- 
re  di  Gregorio  Santo,  vt  Virgte  feneritatem fiorii  fuMÌtai  tempere rm 
1 patimenti,  c le  fentenze  deuouo  lèruire  per  freno , acciò  non  fi  J*”' 
feorra,  e fi  tram);  lì  lappi  doue  rincontrarli  tràlpinc,  edolori.  Ktugxo  i 
Deue  leruire  il  Rigore  per  argine  alla  corrente  della  licenza  del  t wahuoh 
lento.  Non  fi  camini  doue  fi  Ila  cetto di  non  incontrare  che  ro -/»»»*/*«» 
uinc  ,emalori.Non  ha  fcegge,cbc  maggiormente  moua  il  de  bi-  ****>'?*' 
to  della  pietà  in  ognuno,  che  regga  lo  Scettro,  ò verga.  Al  dor-  , * 

miglialo deftricro  v’abbitogna  lofprone,per  riitiegliarlo.  Quan- 
do le  Trombe , e i Tamburi  , non  vagliono  i fcuote re  dal  lonnò 
l’illetarghito  Soldato,  lampeggialo  ì ferri,  traijgon  le  punte,  e 
qucrtoèilpiùbenignorimcdio,chcla(aarlo  continuate  nella,, 
ruginedell’otiodcuoratore. Rieicono profitteuoli  i remcdi)ap- 
portati  all’altrui  talute,  quando  alle  più  dolci  bcuandc  fi  frami- 
tcnia  talvolta  l’Aloè  amaro  ; Purga  quello  gli  humori,chc  tcon- 
ccrtatidal  lènto  loia  vicini  à cagionar  nouo  male.  Piange  il  No- 
Aro  Rè  per  la  falute  ,c  per  la  Vita  del  Pargoletto.tutta  volta  nò 
vale  tant’  acqua  ad  ìfmorzare  il  fuoco  dello  fdegno  di  Dio.  serì- 
cea nelle  ceneri  ,chel*  poncua  lopra  .il  Capo,  lefuc  rie  bielle  in 
fegnod’humiltà  profondi  liima,  fapendo,  che  quelli  Sacri  carat- 
teri su  1*  Olimpo  dell'  ora tione  ii  rappreleutano  intatti  auantt  i 

Dioì 
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Dio,- fu  nulladimenoinuiolabile  quello  Decreto, onde  nello fpa« 
tiodi  pochi  Giorni  lo  vide  tolto  di  grembo à quella  vita, che  na- 
to da  gl'incentiui  di  Venere  della  concupifccDza  , adulto  doueua 
far  pailaggioal  Lcttod’vna  Venere Libitina.  Fiore  di  Stelo  vi- 
tiato  appena  forte,  che  andò  tolto  à maturarfi  per  eflcr  colto  dal- 
la falce  di  Morte , che  anco  in  Erba  il  recife.  Haurebbe  voluto  di 
più  la  Diurna  Giuftitia  ,mi  non  profeguì  oliandole  la  Diurna.. 
Clemenza.  Precetto  però  a più  (aggi  Statilli , onde  intendano, 
che  ne  i gouerni  è uccellano  tal  voi:*  vfare  la  feuerità.  L’ efpri- 
mcua  il  Gran  Tullio  adhibenda  e!i  l\cipublicec  /e.  eruat , jf.è  qua  ad- 
mtr.iflrari  Ciuttas  nulla  potcfl.  D’auà  ti  al  Trono  deli’Altiffimo  teu- 
pertodal  Diletto  ncllclacreapparitioni  v’affiltononon  che  gli 
Agnelli  più  innocenti , e più  teneri , quanto  i Giubati , c più  fero- 
ci Leoni . 11  noltro  Tacito  al  fuo  folito  pungente  dice , che  la  fe- 
llema di  Gotarzo  con  tuttoché  fcelerato  haueife  tinta  la  fua  me- 
fa  col  sague  del  Fratello  Artabano  vccifo  gl’  inchiodò  tutta  vol- 
ta sù  le  Tempie  il  Diadema , mentre  del  fuo  rigore  ogn*  vno  te- 
mendo gli  lafciò  libero  il  campo  di  regnare  , inter  Gotargù pierà? j 
fatta,  qui  cnm  ncc  fratti  Artabano , coniugi , ac  filio  condonatiti  fuerat, 
pnde  metta  em  incetterò!.  Douc  vi  abbilognano  cauftici , non  hà- 
no  che  fare  qui  li  lenienti . Seruc  tal  volta  la  feuerità  a maturare 
quello , che  non  fi  può  rifoluerc  con  la  Clemenza , come  per  lo 
contrario  troppo  frequentemente  vlata  perde  di  concetto,  di  pa- 
ragone,e di  ftiraa,  fono  parole  di  Seneca,  Scueritai  quod maximum 
remedium  babet  afflduitate  amittit  au&oritatcm.  S’ incallifce  il  fian- 
co del  deftriero  troppo  punto  , onde  più  non  teme  1*  Aculeo  di 
quello  (limolo,  che  già  lo  rcndeua  cosi  pronto, che  perciò  è d’ vo- 
po,  che  venga  alternato  con  la  foauita , e piaceuolezza  L’addot- 
trinamento è del  mellifluo , che  va  accennando  al  Prelato,  e con 
quelli  al  Sourano  efprimendo  habeat  Cbaritatit  gelum , fedadbibcat 
prò  tempore  modum  feuerità  tt!  , ftt  rigor  Inflitta  femper  feruidur , fed 
mtnquam  pritccpi . Rompcralfi  quell* Arco, che  ftara  troppo  tefo. 
Come  che  la  troppa  piaceuolezza  lnerua  il  commando,  così  la 
troppa  feuerità  lo  rompe.  Doue  però  l’enormità  de  i delitti  prc* 
ualc,  non  vuol  luogo  la  compaffìone.  L’infegnaraento  fu  del  no- 
ftro  Tacito  nulla  vnquam  mifericordia , quia  flavitiorum  deformità t 
preeualcbat.  Quella  tal  volta  è la  fida  minifira  del  Irono,  fe  non  vi 
fùlfe  quella  non  fi  bdanceriano  i Premi; , e i caftighi , la  fua  Alla 
è come  quella  d’Achille,  eh:  nei  ferire  rifana-  Quella  sù  la  Co- 
te del 
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tc  del  Caftigo  affila  la  Spada  deila  Giuftitia,  onde  conforme  le 
richiede  il  biiogno  polla  farli  diflributiua,  vindicatiua,ccommu- 
tatiua,  non  erra  chi  carni  na  co  Cuoi  principi);  mà  per  fcniiew? 
troppo  molle  della  Clemenza , doue  non  occorre  alle  volte , tra- 
colla trouandoui  il  Saffo  dell’oftinatione.  Quanti  trafcorfero  ne 
i fecondi  delitti,perchc  non  furono  trouati  nei  primi.  I primi  fal- 
li fono  di  chi  li  commette,  i fecondi  di  chi  non  gli  caftiga-  Lapu- 
nitioncèconfcgnata  nelle  manidcl  Prtncipe  deue  cuftodirla  ,e 
adoprarla,  altrimenti  farà  ingannato  il  depolitante , che  è Dio. 
E'  certo  l’Elfempio  del  fanciullo  tolto  da  Viui. 

Terche  dalla  mano  di  Dio  con  le  amarene  piouono  le  confolatìoni 
al  dipari , rifarcifce  l'^Altiffìmo  la  perdita  d'm  figlio  con  la  generatior.e 
d’vn  altro  t quale  non  molto  doppo  ne  ifegni  della  grauidan^a  moiìrù  co • 
tonate  di  fecondità  le  dolche  di  quelli  fecondi  abbracciamenti . Quefto 
/ù  il  Trencipe  Salomone  chiamato  per  nome  ledidia  , che  tanto  fuona  , 
quanto  diletto  di  Dio»  Tro/egue  in  tanto  il  Generale  Gioabc  la  Guerra 
contro  gl’ ^Ammoniti , e di  nuouo  afiediando  gabbali  tolfe  l’acqua , e le 
altre  cofe  al  viuere  necefjarie  , la  ftrinfe  con  duriamo  ajjtdio , manda  per 
tanto  auuifo  al  I{è  , acciò  che  vepga  colgrofo  deli' Esercito , e Jorprenda 
la  Metropoli  tutta , acciò  ( dice  egli)  non  "venga  aferitta  tutta  quella 
* Vittoria  al  fuo  T^ooic . Vi  il  Hi  , e ritorna  Vtttoriofo , trovato  intanto 
in  quella  Città  il  Diadema  Regale  dipefo  d’vn  talento  d'oro  arricchito  di 
fretiofiffimc  Gemme Jc  lo  pùje  in  Capo  , e per  quefio  caftigo  (a  poffare  d 
filo  dispada  ,etrà  il  fuoco  quel  Topolo  contumace , e ribelle. 

Era  di  tanta  (lima  l’vfo  dcll’Acque  appretto  li  Ammoniti  ,che 
haucndoutfabricato  attorno  vn  ncintodi  mura  doue  andauano 
à pigliarla,  dimandammo  quel  luogo  la  Città  dell'Acque  , quella 
prima  di  tutte  ltrinie  , c tolfe  il  Generale.Gioabc . Chi  nel  com- 
battere ne  gl’  attedi  j leua  i foccorO , & i viucri  al  Nemico  può  ri- 
cantare col  Sulmonele. 

Dkite  Io  Deam  , & lo  bis  dicite  Deam  , 

• • • • • 
Dectdtt  in  caffes  proda  petttameat . 

E forza,  che  s’arrendino  4 patti  quei  Petti, clic  non  hanno  for- 
za per  rcfiftcrc.  Poco  gioua  indoflar  la  lorica  , quando  non  vi  è 
vigore  di  maneggiare  l’Alta  , & il  Brando , quella  ti  chiama  mu- 
nitione  da  Guerra,  che  agguerrire  gl’Anrmi  • 1 Romani,  e gl’- 
Atenicfi  haueuanoin  cortame,  che  quando  doucuano  condurli  d 
guerreggiare  prima  con  la  gencrofita  delle  viuande  ,e  de’vini  fu- 
moli  dauano  bando  alla  1 ilu  del  timore,  e come  vogliono  Paufa- 
" . - **  BÙ, 
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nia  ,c  Gellio , ìnconumo  tantumdc  Bello  loquebantur . Quando  farà 
leuatoil  fomento  alla  forza,  & a!  valore  cidrannoi  prò  dell»  Af- 
fediacori  i Ponti , e le  Porte  delle  Por  rezze  afliediate . La  ragione 
è,  perche  ne  i dilagi , e patimenti  fi  rauuila  anticipatamente  la 
Morte  , e per  ciò  fi  teme . M > lira  ne  gelidi  pallori  del  volto  la_. 
fua  viltà  quel  braccio , il  di  cui  (angue  non  fomentato,  e nutrito 
paurofo  s’arreda.  Ogni  attione  hà  leiue  Cifre  ben  note  a gl’in- 
tendenti  delle  profedioni,  non  ìono  gl'Huomini  Camaleonti,  eh* 
habbino  a pascerli  d’ana  • Vn  corpo  macerato daile  medie  più' 
volonticriabbafiera  la  Bandiera , che  inalzarla  Pù  creduta  la  fa- 
me  il  maggior  deTuplitij , che  ad  ogni  momento  condente  di  Ca- 
ne, e roliro  Grifagno  martirizza , eroderle  vilccre  dei  mifera- 
bii  languente.  Quanti  fiumi  di  latte  d'Attica,  ò Tulliana  ciò- 
quéza  poteifero  correre  per  le  orecchie  d’vn  affamato,  mai  gion- 
genano  à porgere  vn  minimo  conforto  al  palato  famelico;  Sin_> 
nelle  Galee  fi  vi  incontro  à quello  Moiirodeuoratore  proueden- 
dofi di  Remiganti  di  bifcotto,  maggiormente  quando  s’hanno 
da  calcar  longhe  vie,  ò fronteggiar  col  Nemico  Lofifrngerel* 
Auuerfario  per  quelle  Strade,  è vn  aggrauarlo  di  maggiori  cate- 
ne , che  non  fece  G'oue  fu'l  Caucafo  il  fuo  Prometeo.  Quello  era 
il  precetto,  che  mlcgnaua  il  gran  Filofofo,  e lm  pera  rote  Leone  ‘ 
Dttb fidi*,  qui  obfidiotxm  inchoat  accuratè  confiderete  nmn  ter  itti  nccefj.tr  iarum 
aditum  iUit  intercludere  potente  rei  .Aquam,  rei  Commeattm  , velali • 
quid  cLusgencrif  . Non  può  ferire  lo  Schioppo,  «he  ha  il  ventre.» 
‘Tcewo.  Non  può  mollarli  di  Petto  colui,  che  hà  lo  (lomaco  vo- 
to. Profegue  quell’  auueduco  guerriero, cioè  l’Imperatore  ludet- 
tt>,  i funi  mili  tari  addottrinameoci,  e dice,  che  s’habbinoda  intro- 
durre nelle  Città  atfediate  i Vecchi,!  Fanciulli,  e le  Donne  accio-, 
che  quelli  come  inabili  al  combattere  neceffarij  però  ai  proprio 
mantenimento  confuminopiù  predo  i viuert,  chetràgl'allcdiati 
fi  trouano  , ita  fict  fconchiudc ) rtvmiltsbxc  x ter,  &■  akmcitaci- 
, 'a  * 4* ! uitatis  afiumat , C-r  objefios  tàhil  adì  uet , quinpetius Ixdat . Il  nollro 
. Tacito  in  tutte  le  fue  Uiferuatiomefattiflìmodice,  che  il  Capita- 

no Ciuile  airediò  in  così  fatta  maniera  t Cittadinidi  Vcrecra,che 
non  fu  forza,  che  non  tentaffe,  ma  al  fluttuare  del  ivo  fdegno 
trouò  in  ogni  Petto  di  que’  gencrofi  afiediati  feogii  duriiliini,  che 
fecero  impauida  rcfillenza,pure  intrepido,c  collante  perfcueran- 
» do  ncll’mcominciato  certame  li  viofe,  e li  luperò,  ma  iolo  a forza 
di  fittile  tottrae  aduli  i nccclfari;  lòc£orfi,onde  quello,  che  non  fri 
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cero  le  Machine, e le'BalìfttsJe  Catapulte^»!’ Arieti  più  fòrti,  i più 
fini  finimenti  della  più  agguerrita  militia,  lo  fece  la  fame.  Sono 
quelle  le  lue  ptecife  Parole  , fedexcufa  Balifìis  Saxa  Slraucre infor- 
me opkf  , Cratei  ,vineajfjue  portantibut  adatta  Tormenti!  ardente! 
batta, virarne  ip  fi  oppugnatore*  Igntbns  [ etebantur , doret  deaeratavi 
va' ere  nt  Confi  lium  ad  mora s , baud  ignari  paucorum  dierum  ine  fé  ali- 
menta , drm  'lmm  imbellii  Turba . In  quella  maniera  ammaeflrò, 
e vinfe  Alberto  Prcncipe  dcll’Auftria  il  fratello  Federico  Terzo 
Imperatore  di  quello  Nome , hauendolo  con  la  moglie,e  figliuoli 
confinato  nella  Città  di  Vienna , e Erettolo  in  angufiilfimo  Atte- 
dio, come  narra  Cufpino,  onde  fu  coflrctto  renderli  miferabile 
vinto.  Piu  che  Annibaie  sii  i lacri  fuochi  d‘Atcne,giuròTibtrio  u‘‘ 
Craifo  guerra  ollinata  à i Popoli  della  Lulìtania , & abenche  di- 
celierò  d’haucr  viueri  per  anni  dieci  le  mandò  vn  viglictto  quello 
Guerriero , che  diceua  intràquinque  dici  voi  capiam , onde  fpauen- 
tati  tutti  s'arrelero,  temendo  di  morire  digiuni  Se  i Romani  vol- 
lero conferuare  il  Campidolio  occupato  da  Galli , abenche  con- 
tro quelli  le  oche  ieruiflero di  vigilantiflìme  Sentinelle,  (ariano 
però  (tati  neceflì rati  cederlo  ,lcconnuouo  ftratagemaà  forza  di 
braccia  come  latti  nonhaucttero  lanciato  a linieri  attediati  il  Pa- 
ne dentro à quei  fortiflùni  Muri . Stringeua  con  forza  inandita  il  ^ 

Marte  Cartaginefc  dentro  Calalinoi  Guerrieri  di  Roma,  e fot* 
trabendoli  iloccorfi  delle  farine,  che  portaualeàfecondafopra 
il  do  rio  il  Volunnio , quando  li  amici  ai  di  fuori  fpargendo  molte 
noci  in  quelp  Acque  , che  da  quei  di  dentro  raccolte , prouarono 
non  effer  tempre  vero  ,che  fia  l’ombra  della  noce  nociua  . Aben- 
che oppretìì  da  crudeliflìma  fame  i Traci  confati  lopra  vp  Man-, 
te  dall*  Inimico  PcrGano » per  togliere  il  concetto,  che  oon  hauef- 
fero  viueri,  palcono  di  Formento  molte  Pecore,  quali  poi  falcia- 
te, c date  nelle  mani  deiPinimico,  & aperte,  e veduto  haucr  elle  il , 
ventre  carico  di  Grano , penlando  negPAflediati  ciò  che  non  v'-. 
era  fi  diltollero dall’un prcia.  In  quella  maniera  ingannòTralì- 
buloli  Ambafciatori  d’Aiiate  facendo  portare  sa  le  Porte  della.. 

Città  tutto  il  Grano,  che  trai  Milefi;  fi  ritrouaua,& aprire,  & 
imbandire  da  per  tutto  menfe,  e conuiti.  Fidi  nottri  Moderni, chi  dtepr!ml 
legge  lo  Strada  vedercen  e he  terribile  Affediol’Plolle  Prancefc  fi  ■ • { ^ 
attenda  lotto  fiorga  annontia  agi’Afkdiaci  non  volerli  partire  da 
quel  fatto  fenza  la  debita  prela,  o per  ferro, .òper  fuoco»  ò per  fa  ri 
me, finalmente  da  liooght  ditagtairch  molti  di  loto  fi.  qucrelaua- 
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titm  Shj  Ut) , fruflra  arceri  ac  'rìncìpofjt  Jfpanxm  , dum  io  fi  fub  piando  o>iflorefa* 
eo4tm,  mt  commoricbantur . Accinto  lo  (ledo  alla  forte  efpugnationt  de 

Belgiani  intromeffoui  il  gran  Duce  Efcouarro  occupato  quello 
primo  luogo  il  Pollo  dc’viucri , e dcll’altrc  prouifiom  fece  a luon 
di  Tromba  chiamare  gl' Alìediatori  con  quelle  fole  parole  irrum- 
percnty  captarti  per  i.im  munir  ionem . L’antemurale  maggiore  di  tut- 
Gutrnci-  ta  Fiandra  » che  ca.r*c*ò  a dire  Donchcrche,  è preio  dal  grande 
ma  Airi.  Aleflandro accennato  tolo  per  hauerlc impedito  1 foccorfi , che 
Ionia.  per  la  corrente  d’vn  fiume  veniuano.  Nel  gran  fatto  di  Sbarauia 
raporta  la  farnoia  penna  del  Bitaccioni , che  ilauano  nelle  angu- 
ille li  Attediati  Regi  Polacchi , quando  giunte  àloro  vn  raggio 
d:  vera  fperanza,che  fu  in  vna  Prezza  lanciatale  vna  lettera, cae 
l’auuiiaua  , che  dattero  collanti , che  il  Rè  loro  lì  trouaua  non., 
molto  lontano , c perciò  vicino  a portar  loro  l’aiuto  dclidcrato . 
Rudach  in  quella  miniera  cadette  nelle  mani  de’Colacchi  Piaz- 
za deiìderabile,  e conlìderabile  per  la  vicinanza  , & affi  (lenza  del 
GranCaminiez.  Poco  vi  mancò  al  riferire  d’Henrico  Caterino, 
che  Parigi  llelfo , perla  lcarlezzadc  viueri , c munitioni  non  ca- 
dere nelle  mani  de  gl’Herctici  Ugonotti , fed  pctitionc  della  Re- 
gente Regina  non  era  da  Potentati  Chrilliant  loccorfo . Raccon. 
iiì>,  4,  tailGualdi  ,chenonpcr  altro  la  fortiffima  Ratisbona  s’arrcfea 
gl’imperiali , fc  non  perche  à quella  ogni  munttione  mancò. 
Quello  nome -di  Mancamento  è troppo  pregiudiciale  in  quel 
Campo,  in  quel  luogo , doue  ogni  cofa  vorrebbe  hauere  il  Nome 
di  duplicato  , & aggiorno . Non  vagliono  l'Armi  controchi  con 
lettura , e con  forttffimi  recinti  valorola , & opportunamente  li 
difende,  e fi  mumfee,  la  fame  fola  è quell’arma  nociua,cbe  li  può 
far  render  per  vinti , calamità  è quella  fatta  dalla  lìclfa  Natura 
inoperabile . Hebbe  ella  polfanza  di  dominar  le  membra  ribel- 
late^ al  ventre  , come  fauolcggia  Publicola  , agita  ;n  così  fatta_. 
maniera  quella  Furia, che  li  conduccalie  più  violcnte,&  inuolon- 
tarie  operationijdifumana  l'human  ta  medelima, mentre  li  legge, 
che  nelTafsedio  di  Gerufalemme  vna  Donna  d’vna  Villa  deuor6 
lo  (le  fso  tuo  Figlio.  La  Republica  di  Roma,  non  poie  mai  piò 
„ » volontari  la  mano  nell’erario , che  quando  li  trattò  di  iouuemre 
K&4.H1/.  Popolo  famelico , onde  racconta  Tacito , che vulgo  maeSl  J{cx- 
pubUac  annona  cura . Inumerabili  furono  li  ammutinamenti  Ieri* 
beliioni  de  Popoli  (uccelli  nelle  Città  contro  ài  Prencipi  per  fug- 
gir quella  fiera  , per  quello  il  Generale Gioabc  toglie  il  foccorio 
dell' Acque  a gl’  Ammoniti.  deli’ 
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Spcdifce  al  Fé  il  Generale  a retò  venga  con  tutto  Cefi eretto  , e s’impa - 
dronijca  di  ijuanto  pofiedeuano  gl' ^Ammoniti  ■ Se  haueua  fu  per  a ti  gl’- 
incontri maggiori, e legifera  fatto  Poifcfiore  de  Pofli migliori, e 
fepoteua  entrar  trionfante  nelle  Mura  lmmiche,e  perche  mouc- 
re  la  potenza  primiera, perche  apportare  incommodo  al  Rè?  Pa- 
rcelle lolo  a gl* ultimi  morbi  gli  vitimi  rimedi j fi  ricerchinocene 
più  ardue  Imprele  fi  cimentino  i Regi.  L’cloquentif&mo  Pier  Da-  finte 
miano,abenche  di  profcflìonetcclelìalìica  ad  ogni  modo  tato  ac- 
creditato di  quella  fàcenda  militare  cosi  ragiona.  Certi  cum  Joab 
contri  Rabaam  Regcm  ^ Immor.  robusti  configcrct,vrbtmy,  Regi  am  obfi - 
diane  vallaret , nuntios  ad  David  ordinat,  evmqv.e  veniens  vt  vifioriam  in 
ftiutn  transferat  nomem  , invitat . infatti  quando  vn  Capitano,  ò 
Miniflru  rifonde  le  glorie, ò l'efitode’luoi  ncgotij , ò vittorie, nel 
nome  del  Sourano , ò Padrone , che  fcrue , può  dirli  d’hauer  col- 
pito nel  legno  , òd’hauer  flabilita  la  Baie  della  feliciti  propria. 

Semenza  è quella,  che  abcnche  lèmbri  gettata  in  terreno  non  fuo  s*r * gt" 
rifei  berà  alia  lua  inano  la  pregiatiflima  mellc.  Mei  Mare  dello  'dtìàm, 
gratiedel  Padrone  gettili  pur  quefla  Rete , c non  fi  dubiti  di  {,on  del 
non  ritrarla  carica  non  che  di  Pefci,di  Gioie.  Vfficio  del  Priuatoè 
d’efiere  geniale  del  luo  Signore,  qui  deue  adop  rare  la  fede  lpcri-  r,m,tllr* , 
mentata,  la  lauiczzaconolciuta,  l’accreditata  prudenza.  Le  roui- 
ne  di  Sciano  al  lentire  di  Dione,  all’hora  cominciarono , quando  sign»r$t • 
gonfiato  dall’Aura  del  proprio  concetto  vuole  edere  independen-  anioni  pii 
te  dal  luo  Prcncipc.  Sciama,  dice  l’Autore  , maior  euadebat , omnt-  figari , 
bujcjue  formidabili  r,  adeo  vt  Set, atta , & rcliqui , Tiberio  fpreto  ei  tata - fljc  f'fàn* 
ejttam  Imperatori  obtemperarcnt  . La  Naue  del  Cortegiano,  che  ”*'/"***" 
veleggia  fenza  quefla  Tramontana  di  non  rifondere  tutte  lo  farle  *tr*» 
attiom  nel  fuo  Signore  vrtera  benprefloin  ifcoglio.  Moflrad’ha-  ter, 
ucrcindilprezzo  l’autorità  luprema  , chi  arditamente  di  troppo  9U,U°  **• 
vi  s’oppone.  E vicina  al  cadere  dalla  parte  del  vilipendio  la  fii-  r"'a"- 
lancia  di  quei  mimilro,  che  troppo  arditamente  s’inoltra  nelle  U iT' 
attioni  dei  tuo  sourano . E'da  temere  d’infedeltà  colui , i di  cui 
J fatti  lì  inoltrano  indepcndenti  da  chili  regge.  Il  Signore  di  Vil- 
leroij  tanto  (limato  nella  Francia , al  lentire  di  Pietro  Mattci , la 
’ di  cui  Morte  fu  cosi  aceibarnentc  compianta  da  Hcnrico  quarto 
il  Grande  , entròdiqumdici  ai. m al  leruitiodi  quella  famoliflima  * 

f C orte  , e vi  durò  lìnod  i lcttar.taquattro  della  lua  età , giontoal 
} colmo  d’ogni  grandezza, e concetto,  hauendo  leruito  altri  tré  Rè 
■ predeceiforicou  tanta  grauitd,  e fede,  lolo,  perche  come  vaio  in- 
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k riore  tutto  rifondeua  nel  primiero.  Offende , è non  illumina., 
quella  Gioia, che  ardisce  fplendcre  in  faccia  al  Reggio  Diadema. 
Diccua  Taccenaato  Scrittore  sii  la  preferite  occa  (ione  > Gate  log- 
getti , & aflidui  appretto  al  Rè  nell'hore , che  ttimate  ettcrle  più 
gradite  , conformatcui  conia  fua  volontà,  otteruate  le  file  iodi* 
natiom,  fate,  che  il  vofiro  maggior  piacere  duppo  Dio  fia  di  pia- 
cere a lui,c di  guadagnarla  fua  buona gratia.  Sono  al  lolita  col 
mio  Politico , quale  de  cottomi  dc’Germani  rapporta , che  quelle 
genti  agguerrite  hanno  in  viaPrincipem  fuimde/endtrej&  tuerifua 
quoque  (or  tìa  fatta  gloriti  eius.  affienare  , hoc  pracipuum  Sacrarne  ntunt 
e(l . Etaltretant’aggiuftatofauellando  dei  Romani  conchiude , 
che  doueodofi  riformare  l’erario  , e fouuenire  alle  hi  fogna  del  po- 
polo in  cam  curerà  conjul  diftgnatus  ob  magnitudine* n honoris  x & reme* 
dsfdi'ficultaiemTwicipirefcruabat . Abcnche  Heluidio  ancor  egli 
arbitrio  Senatus  agenium  cenfrit  * F il  cosi  (Ingoiare  il  valore  di 
Ruffo Hcluidio  contro gl’Africani  > che  ApronioCapitano ledo- 
no la  Collana,  e l’Hafta  vincitrice,  la  teiaodo  però, che  Celare, 
v’aggiongeffe,  come  premio  maggiore  la  Corona  Ciuica,  rap- 
porta lo  (letto.  11  feruigiodcl  Prencipe  inCorte  viene  dapihir.» 
tenderui  efprelfo  con  vari;  fimboli,  c figure,  lo  lo  chiamarci  fi» 
giuncandolo  vn  Quadro  di  Pittura  doue  il  Miai  (irò  hauetteda^. 
metterui  del  Cuoia  Tela,!’  imprimitura,  c il  Telato, e por  laici  di- 
pingere ciò  chepiùgl'aggrada . Se  tutto  quello, chea  fauorc  de! 
Prencipe  maneggia, ò acquifta  è di  quello  àcuiferuc,  perche  nò 
deue  lanciamela  denominanza  fpccialeà  quella  ?Fù  fenlato  Pre- 
cetto d’Agrippa  appretloà  Dione.  Difficulsatem  return  malire,Glc~ 
riam  Principi  relinque*  Chi  tralcorre  tutte  le  prodigiose attioot  del 
Verbo  Eterno  fatte  in  quello  Mondo  tutte  fe  riconofccrà  come. 
Acque  di  viuo  rigagno  alla  lcatungine  del  Fonte  dei  luo  Padre 
CekfleattribaUc  opera  qua  ego  fa  eie  in  nomine  Patris  mti  à cui  vi 
aggionge  l’erudito  Maldonato  Patth  Decreto  , anttoritate , ac  >0- 
hnnate . Chi  non  opera  in  quella  maniera  fà  come  teNaui  ,che, 
veleggiano,  mi  non  al  Porto» come  de(ìriero,ehe  corre, ma  non 
al  Paino,  poca  auucrtito  opera,  ma  nonai  fine.  Prudente  in ’ciò 
Traiano  Duce  di  Vclpafiano  ,ehe  nell'Affediod’Afaca  al  raccó- 
tare  di  GioLcffo  He  òrco,  doppoche  hebbe  vccifi  dodeci  mila  có- 
battenu  , non  volle  proteguire  l'Imprefa della  totale  cfpugnacio- 
ne  di  quella  Fortezza, mi  riferuò  ( fon  Parole  dell’Autore  ) La  dr- 
(hut  itone  di  quella  allY  Imperatore  % e lignificata:  tal  cofa  d Fejpafiano 
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thtefe  ,cle  lì  mandafie  Tito, aceti  fufie  egli  quello , che  hauejje  1‘  bonon 
della  Vittoria.  Sii  1*  Aitare  dell*  h onore  dei  fuo  Padrone  fileni  que- 
lla Vittima  della  raifigoatione  delle  proprie  attieni  in  Iucche  nó 
potrà  fare  il  miglior  tacrincio  di  qucAojfara  maggiormente  fpic- 
care  la  Statua  di  quel  merito  , le  vi  fotteatra  per  Baie  con  le  fue 
virtuoic  attioni , appuntocome  1 Gran  Colofli,  che  maggiormè- 
te  campeggian  su  l’alto  • £ vn  tributo  queAo,  che  ferue  pili  ad 
auuanzirc  la  propria  conditione , non  a deprimerla . Hermctc 
co  luoi  miAeriofi  principi;  non  potrebbe  formare  più  accreditata 
Fiiolofia  di  quella*  già  cheil  Potente  ha  di  neceOita  del  MiniAro. 
L’accenna  il  noAro  Politico  ncque poffe  Tnncipem  fu a JcicntiactmQa  iif/[nn*1 
compietti  Effondo  di  nccc(fita,che  fo  non  fono  da  gli  Aloidi  lolle*  * ’3' 
nati  s'inCuruinoglt  Atlanti  lotto  l’orbe  del  Regno.  Non  dourd 
perciò  il  Frinito  adonto  al  miniAcro  far  come  Lucifero,  che  vo- 
leua  foruolare  fopra  ilTronodi  Dio,  ma  come  l’ Arcangelo  Mi- 
chele, qualedoppoch’hcbbc  debellato  quel  moArod'akerigia* 
appunto  foce  tuonare  1 Cembali  del  Paradil'o , acciò  fe  ne  daffero 
gli  honori  all*  AltiÉfimo.  Vaio  lentimento,  che  così  debbano  fa- 
rci Mini  Ari  per  il  loro  Ptencipe , il  tutto  ciprcfle  S.  Pier  Damiax  zxviU 
no,  miti' ari f homo  ad  regalis  Glori s fama.ru gaudet  fui  labori i transfer • 
re  Vittoriani , cosi  Herode,e  Filippo  ( foggionge  lo  AciToJ  fabrù-  ept,mt> 
cate  che  hebberonon  che  Palagi , ma  Città  à proprie  fpcfc,ne_»  Prmnp  l. 
fecero  PofTedori  AuguAo,  e Tiberio,  onde  per  nome  di  Cela-  *•  04  met 

ree  le  chiamarono-lmbcuuti  forfè  dalli  addottrinamenti  di  Gioa*  1 8 M0tm% 
be , che  potendo  haucr  grido  di  V tttoria,  non  vuole,  mà  lo  rifer-  1 °°* 
ua  à quello  del  Rè . , « 

Cominciala  Cafadi  Dauidead  ejfere  infeflata  dalle  feiagure  , il  Ve* 
praio  del  "Peccato  di  Eer/ahea  , a benché  abbrugiato  dal  fuoco  di  Tetti * 
tenga  , pur  rigermina  con  nttouc  punture  al  Cuore  del  Pf  benché  pentito, 
jtmnor.e  fuo figlio  così  Sbranamento  s' inuaghifte  di  Tamar  fua  fonila 
Vt  crina,  che  per  goderne  gli  abbracciamenti  ,àperJuaftone  di  Ionadab  fi 
finge  inferno,  fi  pone  in  letto,  e rifilato  dal  Jgè/uo  Tadre , le  chiede  in 
gratta,  che  lofauorijca  mandarle  la  Sorella  , ac  ciò  che  alleuiato  da  i Ci- 
bi di  fua  mano  prenda  conforto . Chi  mattateti*  penfato  l'empietà  finto  al 
preteso  del  bifogno  majeherata  , viene  la  fonila  , &egli  Strettala  in 
Camera  affali  a,  l ’ opprime , e la  vince , non  giovano  preghiere  pianti, 

Jch  i am  aggi  della  t ,adtta  per  efientarfi  alPlt^kria,che  loShpraton  inu* 
mano  il  fiore  defiderato  ne  coglie , mà  non  fi  toSìe  è giorno  al  fine  delle  di - 
{onefttjue  brame  , che  tanto  la  prende  in  odio  , (be  non  Volendo  ella  no a 
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arri [i  bùtndo fi  partirti  dì  Cafa  per  la  vergogna , commania  al  Senio  t che 
à Vf  «i  forga  ne  la  difcacci , per  lo  che  abbandonata , e lajtiata  coti  tn 
farfetto,  veli  ita  à duolo  , con  le  ceceri  in  caco  piange  l'errore  , nonché 
per  la  Caja , mi  per  le  contrade  di  Gh  rojolima  . 

Trojey fendo  U parere  di  Jonadab  federato  C o ufi? Itero , condotta fi  ix 
Camera  T amar  lo  t frenato  Ubidùwjo , violentemente  la  flupra  . Oh  ec- 
cedo de]  fuoco  della  concupifcenza , che  non  la  perdona  ai  ian» 
gue  lìeiio  ne  meno , che  con  nota  così  federata  d’ incedo  uiac- 
Y iti» feti*  chia  vna  fama,  contamina  vna  cala , lorda  vn  Prencipe  , ma  la_, 
r»to . & principale  cagione  attribuifcall  non  tanto  al  fomite  del  tonfo, 
quanto  al  fomentodi  quei  federati  Ambatoiatori,checonritro- 
mlt/i  ai  ^amento  d’inferno , checon  lettioni  tratte  dal  libro  di  quel  ter- 
peccar»  i ■ pe  , che  lugger!  ad  Eua  la  condannagionc  del  Genere  humano , 
hontftk  gtongono  a prolìituire  la  più  innocente  Verginità.  Eruca  dcuo- 
dell.  Don.  ratnce , che  tacitamente  aggroppandoli  fopra  vno  Stelo  ne  deJi- 
*'•  ba  il  più  pretiolo'di  quelle  foglie  Antelunano  di  quelli  venno 
appredoa  Mithologtci , e Poeti  allignato  Mercurio  per  diino- 
lira  re  non  potere  non  effer  ladro  chi  tomprfc  afpira  à i furti , mà 
co.fie  ladri  appunto  fiano  foggetti  alle  l'curi , a Patiboli , proui- 
% no  le  qualità  d:  Mercurio  tempre  con  PAH  ai  Piede  incapaci  di 

quiete.  Sedera  urtimi  Vjgaoni , che  guidano  le  piu  intemerate 
Donzelle  alle  difonellà  più  dilfolute . Quanti  Giardini  di  purità 
furono  da  quelle  vefpc  velenofe  sfiorati , quanti  Pomi  d'oro  per 
opra  di  quelli  Ercoli  vitiolì  rapiti , quanti  Tefei  troncarono  più 
cheà  Filomela  alla  pudicitia  la  Lingua-  Non  furono  (icurele  Ve- 
rtali, che  dalle  fortifliine  Rocche  del  Chiollro  di  Roma,e  di  Sco- 
tta, non  fuifero  da  colìoro  condotte , i Caligoli , i Mondi , i Co- 
toni ne  fanno  fede,  così  federati , che  giongono  fino  à profana- 
re il  Tempio , quando  i Sacerdoti  d'  I fide  lotc’al  prcterto  di  con- 
durre Paolina  à i connubi)  del  DioAnubi,  la  prortituiicano  a 
ìoftp’i  e-  Dccio.  S’auuanza  in  così  latta  maniera  l'enormità  di  fimildclit- 
auitatum  to»che  giongc  fino  all’cccelfo.che  i Padri  faccino  venali  le  fighe, 
ludaich.i.  fono  note  apprettò  à Suida  le  Cauallc  di  Diomede , che  tant*  c à 
r cap.4.  dire  1;  fighe  di  qudl’Empio  agitate  dalla  libidine  de  puorulciti , 
fan,»,  de  quilicrano  poteia  da  quelle  federate  priuatidi  vita.  Sottomette 
amat.cap,  con  maniera  totalmente  da  Brutale  la  Madre  la  propria  figlia», 
*’  allo  ftelTo  Fratello  Lcucippo , acciò  sfoghi  (eco  i Cuoi  amori  in- 

, piotar,  in  eeftuofi.  Alle  Diaboliche,  & infami  rilpoftc  dell’Oracolo  Pitto, 
l'iefi» , commette  Egea  nella  propria  figlia  brutale  , òc  animalelco  lo 
*»•  ■ , tftupro 
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ftti  prò.  Affatilo  fcrffighitone  dal  moftro  afflittioo,e  deforme  del- 
ia Pouerrd,condanna  alle  federate  richieftede  Proci, che  le  pon- 
^tauanodoBije  viueri,ledlan2icaftiflìra€  figlie»  Al  riferire  d’Oui-  **"*»>. s, 
dio.fcguironol’abomineuolcoftume  i Ba biloncft  coni  Perfiaou  l,b’  '■> 
Al  raccontare d' Erodoto Chiope  Rè  dell'Egitto  hauendoconlu- 
ina  ce  le  facoltà  Rcggic  negli  Edifici),  c Piramidi,  ridouoal  verde, 
comandò  alle  figliuok,checol  guadagno  del  proprio  Corpo  do- 
vettero terminarcene  moli, che  s'erefleroper  quella  Empietà  in 
Ofaeliichi  d’ignominia  alluo  Nome.  Afra  Meretrice  ridotta  all1 
età  fenile,  doue  le  rughe  formammo alle  defonte  bellezze  i fepol- 
cri  con  quelle  Ambalciaiic federare  quefluauafi  il  viuerc  gior- 
naliero. Son  noti  1 Lupanari  aperti  nelle  Cale  de  Tiberine  de  Ca- 
ligoli,  de  Claudi  j,c  de  Neroni , e di  que*  lcderati  tutti, che  non.» 
contenti  dilàrficarnificine  d’hcnori,  e di  Corpi  haueua no  per 
gloriole)  di  chiamare  al  Banco  i piùdilloluti.  Hor  perche  contro 
quelli  lonadabi  focolaridi  quelli  incendi;  deuoratori , Pietre, e 
Bai»  di quefti  Icandali , Arpie  voraci  delie  Viuande  della  conti-  Air^s»' 
nenza nonfi  rinoua  il  portento  faccetto  in  Frigia  à i confini  di 
Carla,  doue  apertefi  le  voragini  della  Terra , dalla  quale  ne  vfctP 
reno  fol for  i , e fiamme,  alforbirono  con  le  Meretrici  fue  feorto 
(già  che  tcorcu®  appretto  à Latini  li  chiama  ] vn  di  quelli  Mini» 
ftrodi  Sacauaflo  ? Doue  fono  le  Croci  fatte  inalberar  da  Tiberio  F 
per  quegli  Empi;  degradati,  che  condotta  l’accennata  Paolina^  ■ 
al  Tempio  d’ Ifide , la  venderono  al  Tiranno  ? Doue  Solone,  che 
inditte  la  multa  di  Vinti  dramme  d’oroà  chi  in  limile  federata^ 
Ambafciaria  tratteneuafi  ì Doue  il  Venerando  Senato  d’ Atene, 
che  fitee  pubicamente  decapitare  Eutimaco  perche  haueua  fot. 
to  perdere  l’honefla  d’Olimpia  fanciulla.  Doue  CleomonéGm-’ 
dice  alle  di  cui  orecchie  giorno  l'auuilo  di  tré  Donne,  che  allo 
federato  guadagno  di  vendere  l’altrui  pudicitie  attendeuano, 
fattele  legare  in  vn  lacco,  come  merce  d’ iniquità , ordinò,  che 
fùffero ben  prefio  fommerfe?  Doue  vn  Quinto  Metello,  che  trat- 
to dal  fortiflfòno  zelo  dell'hone (là  contaminata ,rouerfciò  la  Sede 
procuratoria  di  Vi tellio  declamatore  in  vnTefiameuto,  mentre  • 
noneradouere,che  vn  contaminato  di  fimi!  nota  d’infamia  mae» 
chiatte  il  confeffo  delia  Giuftitias’  Doue  le  leggi  così  ciuili,  co* 
me  Canoniche,  che  la  profaiuino.  Guattanoquetti  la bcH’lma- 
gmedi  Dio, e v.*  introducono  quella  di  Satanafso.  Velcoofiflimi 
fUgni^hatfcaduno  Tele  per  allacciare  appunto  quelle  Mofchc,  ‘.t 
“ V f * che 
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dù  mauuedute  vi  cadono.  Serpi,  che  con  tante  fpire  ratmilupari 
quanti  tono  gl'infami  ripieghi»  che  trouaao»auuckaanqucl  Cà» 
po  per  dotte  palseggiano.  Potenti  Mandragole  atte  à far  cadere 
le  più  virili  coltaazc.  fìafililchi  veci  tori,  che  col  tolo  guardo  do» 
ite  rimirano,  non  «he  eoo  alidore  pcrti&ro  infettano.  Più  facil- 
mente fi  nume rariano  le  fòglie  delle  Piante  tutte,  e le  gra nelle 
del  Mare,  che»dilo*dmi,che<iaquefiileftrigoiudcmiano.  Seri 
fono  Napelli  comporti,  & ordinati  coi  zucchero, questiono  gli 
operarli.  Se  dalle  fucine  di  Lenno  s'hanno  da  cauatci  ferri , per 
ifuenar  gl*  innocenti  ,fono  quefti  I fteropi  » fono  r Incudine, e il 
maglio  pcrcotitorc-  Della  Bocca  di  querti  potrebbe  replicare  i| 
Noitro  Eroe  , Etjìcut  nonacuU  acuta  feaih  dolttm  - Si  tratti  dira» 
aodar  fimi  per  tènder  lacci , per  machinar  precipiti!  nelle  loro 
flanac  il  tutto  fi  compone.  Tcmperta  mai  non  brugiù  vnamcfsc 
gii  maturata  alla  falce  «Turbine  non  fauucrtt  vna  Vendemra  gii 
dal  tempio  refa  d'oro, e prctiola  , inondatane  di  ruttinolo  Torre» 
te  nonuharbicùla.  più  bella  Pianta,  quanto, quella  dcii’hoaefti 
alidoredi  brina coniumatr ice  non  inuizzi  vn  Prativo  Campo  io 
cosi  fatta  maniera,  quanto  le  parole  di  colloro.  Guardatoli  ina» 
centi  Colombe  da  quelli  artigli  grifagni.  Guardateut  Tot  torcile, 
che  volateper  il  Cielo  della  pudtcitia  da  quelle  Reti  , che  oor_» 
v'allaccino,  da qucrtivifichi , che  non  v’  impecino.  Guardateut 
da  quelli  Ionadatx  federati  ò troppo  crcdu!eTamar,in  vano  cer- 
care te  quel  la  Gemma  , che  haurete  imarrita  , frullatori  o farà  i( 
duolodoppola  perdi  ta  dell’Innocenza,  non  gioueraano  i rimor* 
fi  della  conferenza  doppoi  morii  di  quelli  Seguii  he  foSo  fi  diktr 
: ' tano  mi  voftro  Sangue  inzuppa  rii,  La  lorovka  èpriuadiSole, 
. ■«"»;>  come  Viptikelli  odia»  la  luce.  Stchiamanoapprcfloi  Latini  Ze* 

mmct,  con  più  giuda  appropriate zza  li  chiamerei  Le tmn.  Hanno» 
fcmprc  teli  gk  vnghroni , gli  occhi,  e le  zanne  per  capire;,  per  ih* 
brattare . Looni,chc  appunto  hanno  come  le  Leene, e fpclonche, 
erane,eCouilidadoue  non  shoccano  pertiche  cencio!*  «Ora» 
ciati,  Lucidi , Lurconi»à  benché  con  Bocca  intinta  nel  mele  , mà 
con  occhi  ,che  accendono  » con  mani  , che- rapifcono  ,coa  acci» 
gli ebe sbranano.  -,  •.  ■;  rr  /h  jsvvHtsr 

T^oahebbtxetlte^a  delibata  xdmeme-  ì fiori deihepudScìtia  folta  Sa* 
**f*  ,«ào  r^ia^tieàeiua fvr^a  febtfi  partite-di  fdjf«.Abbomtneuol  deformità 
della  colposa®  appena  bebbei  natali «che  vedi  le  horràde  60  aho  * 
m ai  *■  DMCttoilfpogliie  d*  morte.  L’cfi  co  di  quello  dcg/cacra  ut  «denota* 
r :•&*  ■ tale. 
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tale»  fi  fi  feneire  21  Dottor  delle  Genti,  generano  qnefte  deformi-  mì»ttì$. 
rànci  Petto  di  chilclià  contratte  fpafimi,  conuulfioni,  mitezze,  «#<•  fm- 
e rammarichi  yutm  frufìum  babuifiit  in  bus  in  qtabus  tumc  -Tkbefcùif. 
NumaneH’iouigini  «ferimenti  fciolfe  il  mi  Aero»  accoppiò  egli  il 

in  va  Tempio  due  Statue»  i quali  volle  » che  fi  proflraifcro  gli  r^te!ui 
Huomini , Volupia  l’ vna  » A ngerona  T altra  » la  prima  nel  Mone  proprio  p «. 
di  Volupia  viene  intela  per  la  voluttà  » A ngerona , per  Angore  » <*t*. 
cioè  doppoil  piacere  la  triOccza  vi  Succede  » qui  fi  deue  intende*  M*{C»r4i 
re,  dice  (ingoiare  comentatoie,  che  il  brcuiiSino  Giorno  de  Mor-  * 

tali  hà  fempre  le  lue  caligini,  nelGiardino  de  più  foaui  diporti  à _ ,re  'c* 
canto  ddPAcantoferpono  le  ortiche  pungenti.  2 lognì  Relfi  al 
fcntirdi  Macrobio , cleono  dalla  Porta  d’Auorio,&«ntranopee 
quella d^&bano  fune  iti, e negri.  QueftoèilMithologicodc  idue  Kfn 

lenti  cri  proporti  ad  Ercole  entrante  in  quella  Viu  morta  le. quel*  ^“**pp,rti 
locbeeracortegiatodaneffiriflpallieratoda  Roie , laflricatod’  f,(,  ff£a- 
herbette*  tutto  fonante  di  gorghe»  ed 'Auge  letti  canori  haucua  tt  il  rum- 
iti  capo  lefingoni , che  vccidcuano  » fpine,  che  laceraoano , fcr*  «*«***  p*r 
ri,  che  trafiggano , Moflri , che  ipauentauano  \ ogni  diletto  hà  <h*\\  flJii 
fècola  triftezza  feguace.  Ombra  fu  ne  ila  è quella  di  quello  Corpo  *“t  Àihìli. 
mali’aflfetto  , eltompoftoj  forfè  quelli  è il  piu  acerbo  frutto  di  tM  j»  ^ 
quanti  vengono  dalle  diiauenuirefotnraini  Arati.  Piange  Niobe* 
apprendi  fauolegiatori  ,con  lagrime  di  (angue  depioral’Eccidio 
di  lette  fu  oi  tìgli  Eliminati  ad  vn  per  vnodalli  Orali  del  Cielo,  mà  ” • cf*-* 
perche  ciò  fe  non  pretendendo  N iobe  la  fuperba  culti  di  Giouc  *' 
l’adorat  ioni  à quel  Tonante  douute  in  pena  al  fuoerrorc  le  traile 
la  gran  Trifulcodi  manesche  però  non  èiluporc  fe  doppoil  ven* 
to  dell 'ambinone  vi  iucceda  l’Acqua  del  pentimcnto-Fri  tutti  gli 
errori,  c peccati  non  v’è  chi  maggiormente  porti  naufea  di  quel* 
lode  piaceri  d’Amore , quelle  piaghe  quelle  ferite,  que*  Orali,  di 
cui  fi  profetano  efier  trafitti  deliranti  innamorati,  fono  verefie* 
me,  veri  malori,  che  ad  cgn’  bora  tormentano,  l’ cfprcflc  iimio 
Compatriota,  ! .x.  . ‘ ....  ? 

Fece  Amor  colpo  gagliardo  •. 

Vera  Piaga  à finto  lguardo.  **• 

Concedo, &approuo  veramente  per  veritieri  in  parte  gli  fcher- 
zi  de  fauoloii  Poeti,  che  k Chiome  legano,  che  i Rifi  incatenino» 
che  i Vezzi  inuizzifcano  i Cuori»  11  piede  di  Ciprigna  da  vna  Spi* 
na  ferito,  da  cui  traile  la  Roto  l’origine,che  altro  addita,  fe  non 
che  leu Maa  Spine  di  noìofi,  c trilli  Pcnficti  Venere  i’  impudica^! 

V 4 locfpref- 
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10  eiprclfe  al  vitto  Catullo  parlando  d * Anima  tormentata  per 
Pablcnza  di  Tefeo  Spinojat  Eric  ina  peroni  in  Vcfforc  Curar.  Appreie 
più  d'ogn*  altro  ai  viuo  quelli  lentuncnti  l’acutiifimo  Camerari 
quando  hauendo  fatto  vedere  in  vna  Tauola  di  Pittura  la  maci* 
lente  Penitenza  tutu  sfigurata  nel  volto,  coperta  di  rughe  fenili, 
eftenuata  nel  fianco,  coni  Serpi  fibilanti  in  Capo , quale  eoo  vna 
sferza  fiagellaua  Amore, che  fuggiua  iofcrìtcoui  alduopra  Vani- 
teoria  Luxuriem  vlcìfcitur  ; animò  U tutto  co’  vedi  feguenti  . i 

Ergo  triftif  Anur  volucrem,  qua  exarmat  Amprem. 

Sic  quodait  a litri  efì  Mai  anta  inibì. 

E»  d*Oro  lo  (Irai  di  Cupido,  ma  appunto  nerette  è d'Oro,  e porta 
leco  il  colore  del  fiele,  lappiafiefler  fiato  in  quel  lo  temprato , fa 
Piaghe  immedicabili  altreunto, quanto  fpeciola  futa  Saetta, che 
la  lanciò,  iene  eh  ledano  al  Sulmoncfele  Tefiimonianze  bei  nubi 
quia  nullis  Amor  cjt  medicabile  herbit . Non  v'c  Menta  doue  refi» 

• maggiormente  ftomacaco  i’  Appetito  delta  Concupì Icenza  « Le 
- Alane,  le  Sirene,  le  Circi,  le  Oafaìi,  che  trafumanauano,  che  vc- 

cideuano  i V iuend  nel  loro  fauolofo  efprimono  veritieri  Concct> 
ti.  Qual  luogo  di  Rifo  può  darli  tri  Saette,  e tri  dardi  ? qual  falli- 
te tri  ferite , c tra  Piaghe?  Efprcllioocd’ ioconlìderato  volere  è 
gloriarli  di  quelli  Lacci , e Catene.  Fauoleggia  sù’l  Ludo  di  trop- 
po i neon  fide  rata  con  fiderà  t ione  vn  Cimone , quando  fi  crede  ef- 
icrdiuenutoSauio  fra  i deliri;  d’ Amore.  Vn  Fanciullo  non  può 
. dare>chefanciulkichiConfcgli,eogni  fatto  limile  apporta  feco 

11  Pentimento,  & auuertito,e  ncccffario.  Qual  Hi  quel  Nocchie» 
ro,  che  lieto  a dora  ile  l’ora  del  luo  Naufragio?  Quale  quel  Carce- 
rato, che  di  buon  Cuore  baciaffe  que’  Ceppi,  e quelle  Catene, che 
k>  imprigionarono?  £'  vn  fuoco  quel  di  Cupido , cheò  tinge  , ò 
abbrugia  ;chi  moftrò  con  lieto  Ciglio  le  aduli  ioni , ole  tinture? 
Qh  lei  perduti  ne  i deliri;  del  Senio  potè  (fero  ad  vna  per  vna  rac- 
contare le  lue  Padioni,  direbbero  di  non  punto  cederla  à gli  arro- 
gatiti nel  Rogoà  gi'incencriti  dal  fulmine.  Diccua Ulopraccen~ 

* nato  Poeta 

Fallir  tir  ben  Oculor  quii  quii  in  Amore  cancbat 
Effe  ducer,  Oculi  font  in  .Amore  Crucet . 

Croci  il  di  cui  fqlo  Nome  bada  per  apportare  angofeie,  e crcpai 
cuori  vltime  ferie  di  mali . Curioso  qui  fi  può  proporre  il  Proble- 
ma, perche  dall'antichità  fodero  accoppiati  la  beilifiìma  Venere 
tol.br  uttiifimo  Vulcano  » iopronto  però  è la  iLlo|uùonc , fc  fi 

; foa- 
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conflderanoi  Patimenti,  che  dal  fallire  deriuario.  Nella  Fucini 
di  quel  Zoppo  Fabro,chc  altro  6'ammira,  che  Fuoco, Fumo,  o 
Cenere.  Son quelle le  Sembianze d’ Amore. ‘Quel  PuocoaileV» 
ta  , ma  offende , quel  Fumo  tinge,  annerifee , icn  vola , che  fa  al* 
tro  il  fuoco,  che  incenerirete  bruciare,  il  fumo,  «he  cauarpiao-; 
Coda  gli  occhi?  intendano  gl*  Infelici  dediti  hi  Senio  nello  sfor-» 
tonato  Vulcano.  Quelli  a vfuaiorza caccia to dal  Cielo  vrtando 
con  vn  piè  nello  fimfurato  Saffo  chLcnno,  neflò  mai  tempre  zop- 
picante iniegna,chechifenipreviuecon>le  Velieri,  e col  Pecca- 
to è bandito  dal  Cièlo , ne  mal  può  mettere  vn  piè  ficuro,  fatto 

10  fchernodegli  Huomini,  al  Peccato fourafla  il  Pentimento, ai 
Pentimento  >1  Caflrgo.E  Venere  quella, che  è Miniftra  di  Colpe, 
Vulcano  è quello,  che  fabrica  Elimini  al  Tonante.  Infelice  chi 
accoglie  quello  Moftro  di  piacer  fcnfoale  nel  lcno;  più  fragile 
del  Vetro  è quell ocom poflo,  perche  ad  ognora  cade,  e fi  rompe 
Non  può  non  edere  che  Corbo  al  Dolore,  filomela  alle  Lagri- 
me , chi  alla  Concupì  Icenza  fi  fi  vn  Giftfalèo  rapace , qual  mo* 
ilruola  chimera . Nello  fleffo  Piacere , qual  dolore  non  proua_. 
quello , che  viue  a quello  moftruofo  Vitto  foggetto  ? E fatto  In- 
nido,  ramingo.  Idolatra  di  quelle  Mura , che  cuftodiicono l’Og- 
getto athato,èlegatoda  vn  Crine, è feritoda  vn  Guardo, è preio 
da  vn  Rifo.Pueflidircdi  piu^il  fuo  Amare  non  è che  vn  leruire, 

11  fuo  moto  è vn  lofpctto,  i Sogni  s>ó  veglie  le  fatiche  ripoli,è  vna 
Mortela  Vita.Premij  d’Amore  fono  profùfe  Ricchezze)  lo  au 
teli  a con  Lamia  Demetrio  ; fon  Guerre  ime  (line  , lo  paleia  Pa- 
ride con  il  Pomo;  lono  acciecamenti , e priuationi  d’ Occhi , lo 
molìra Sanfone  con  Dalida  ; iòn  Capi  decapitati,  lo  fa  fede  r 
Oloferne  ;ion  p rditedi  Reami,  lo  manifefta  N;nocon  la  teme- 
raria Semirami,  c con  Anna  Bolena  Arrigo  Ottauo  Rè  d’Inghil- 
terra; Son  perdite  di  Vittorie,  lo  dà  a cunofcere  Marc' Antonio 
eoo  Cleopatra  . E fallo  ingrato , infcdelel’ Amore  profano,  tut- 
to miele  promette , mi  come  il  Toflico  amaro  , come  Cicuta  ve- 
nefico , non  è natofe  non  peralimcntare  Ride , per  fomentare^ 
discordie  Batte  tutto  Giorno  Calla,  &arrolaalluo  Stendardo  Q 
» Soldati , lo  diceua  il  Poeta  Militat  omnit  bimani , & bnketjmt  Ca - 
flraCnpido.  Non  afpctti  che  ride,  chi  accoglie  vn  limile  louuer- 
titore  nel  Cuore , per  quello  lo  federato , al  fentir  d’ Ateneo,, 
venne  sbandito,  e precipitato  dal  Cielo,  ne  i Tiranni  d’ Agrige-  l*’ 
fùa,ò<hRomM’UHKttUtfOftQ «ai «uddtà più  mhuaanedi^o-  *5' 

" * * Jkii. 
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Atti.  Noa  voglio  tendermi , già  che  per  me  parlano  le  carte  «le 
gli' Scrittori,  bada  il  dire,  che  lo  iceieratoporta  io  mano  la  face, 
che  non  può  dichiararlo , che  per  vnv  incendiario  j bada  la pere, 
che  ha  cangiato  1*  Armi  con  la  Morte  per  additare , che  & ferite 
mortali  ; t*  iropeciarà  quella  Pece  fé  eia  la  tocchi  eoo  mani  ; ti 
bmgtarà  quello  fuoco  le  t'auuicmi  ; ti  cingerà  quello  Carbone  le 
lo  contratti. Così  naufea,  fpauenu,atterilce  il  Peccato,  che  con- 
duce ieco  l' abomina  rione , 1*  abbonamento,  la  punitioue  ,onde 
non  è Sopore  fe  Amnoneà  viaa  forza  fi  coglie  di  Caia  Tamar  • 
o Fk  Sorella  legitima  la  conHuprata  Fanciulla  d’^dbfalon  ambi  figli  del 
Mètd  quelli  raccontati  fatto  , il  quale  celando  Pncupo  (degno  nel  Cuore , 
andò  qualche  tempo  machènando  la  vendette  contro  io  Stupratore.  Penne 
parimente  aititi  fato  d' vn  tatù’  eccefioil  Rè  , mane  pure  vna  volta  non  ne 
porla  ne  in  bene  ne  in  male.  Taf  a ti  due  anni  dovendo  condurfi  Abfalou 
nel  Terreno  d‘  Ffrata  per  dome  (Ufi  affari  diriuedere  le  .Gregge,  .petto 
fontuefo  conukofi  porte  dal  Rpcon  tutti  ifuoi  Fratelli  d pregarlo  volerfi 
faro  fno  Cemmenfatc,  U che  il  Uè  ricufa.  Pi  fi  porte  jtmnoneperò  quella 
d’ordine  d' Abfalon  afi alito  improuifamente  da  Serui  reità  trucidato, 
gronde  in  tanto  falft  awtifo  à Davide  , che  in  quel  convito  fon  mor- 
ti  tutti  i Figli  t mà  ondò  mitigata  la  nona , quando  fk  fiocerato  T ataà/o  , 
che  il  fitto  era  f ucce  fio  folo  con  Amnone , doppo  che  fuggì  *4bJalon  rii 
Cefiur  dal  /ito  Jtuo  materno  j fi  fecero  in  tanto  incentr . ù Davide  Tadre  » 
Figliuoli  ,cbe  ritornavano  dal  Convito , i qualiafiai temprarono  l’afflit- 
titme  del  Rè  .- 

^iU'ecceffo  del  Figliuolo  Jtmnone  con  la  Sorella  , non  fi  rijente  , non  fi 
gommone , non  ibrida  il  Ri  Tadre  à benché  lofappia,  mà  rapportano  4 
Sacri  dettati , che  non  efl  loquutus  ad  J bfalon , nec  ad  ^fmnon  , «re  ho- 
Mtjum  t.  num  , nec  malum  , ò Amore  è quello  del  Padre , che  li  appanna  gli 
occhi , acciò  non  difeerna  i difetti  de  Figli , ò altri  lo  diria  Soli* 
dezza  aperta  ; quello  però  non  può  darli  in  vn  Rè  così  faggio, 

Snello  non  può  crederli  tanto  fuilcerato,  che  in  vna  hmil  prud- 
enza s’ habbia  da  tolerarc enormità  cotanta  ; ne  l'vno , ne  1*  al- 
tro ■ M' appongo  di  dire , che  fia  perche  rauuìio  quello  corona- 
co  Eroe  non  molto  auanti  iommerionel  peccato  di  fieriabea  te- 
mendo , che  della  fua  correttione  non  felle  per  ri  trarne  le  pro- 
prie accufe , per  quello  non  efl  loquutus . Quello  che  ha  da  ripren- 
dere altri , ò ila  Prcncipc , ò Padre , ò Prelato  hà  d’ vopo  d’ ciTcr 
netto  da  quella  nota , che  vuol  correggere Se  io  fpccchio  fari 
torbido , ò vitato  renderà  fimil  figura  • L’Acquc  «ielle  iorgeuti 

' di  Già- 
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i di  Giacob  fon  na  fette  gli  Agnelli  tipti  de!  colore  di  quelle  Ver-  Vutufim* 
i ghe,  che  nei  feno  racchiudono.  Se  il  Jicuito  farà  infetto,  tal  farà,  r,#»  ***** 
i U malfa  di  quella  farina  , che  Itua-  fifprime  al  mio  propofito  Hr 
i punto  il  Gloriofo  Padre  $.  Gregorio.  Muudus  ipfeàr  ititi  eflede*  BWI,ly,^ 
iet  , qui  curat  aliena  corriere , rt  terrena  non  cogita  defìderiit  non  [ut-  ru, 
tttmbaty  tjuaten  s tanti  prrfbicaciùt  a Uff  fimenda  rideat  , quanto  h a c *»»»'>«-> 
ipfe perfcientiam,& ritatureriis declintt.  Oh  coaie  tono apprello 
all' Altiflìmodalla  fua  mano ìftsdapunficate.qucllc  lingue,  che 
come  folce  tagliano  al.  Piede  Le  mal  allcuate  Zizanie  nel  Cam- 
podeii’humano  fallire . Chi  legge  potrebbe  vedere  vn  Mosè con  ttgitrtml* 
vna  fronte  lucidiflìma,  con  vna  mano  prima  kprola  , c poi  bian  •*•*»*  1 • 
chiflìma,  con  vna  delira  opera  trice  di  mera  uiglie,  perche  quelli 
fkfotto  Diodi  Faraone.  Potrebbe  rauuifare  vrv'lfaia  » che  hàin  , 
bocca  vn  bottone  di  fuoco,  onde  rettane  in  cosi  fatta  maniera-  l»%xM* 
purgate  le  fobra,che  nc  ritrahe  il  Nome  di  purificato  Profcta_.  rat.  top. 
Potrebbe  riconoscere  in  vn  Gerenuj , che  pcrche  doueua  effere 
mandato  à Gente  Ccruicoia,  inficili  bile,  implacabile,  doutua 
hauere  le  Parole  di  Selce, edi  Diamante,  e di  Bronzo  , con  fac- 
cia più  torta  deili  oftinati , e Caparbi;  j ecce  dedi  / «nkm  tuetn  va - 
lentie»  emy  faciebus  eortmt . Potrebbe  rami  ilare  vr.  G’ona.che  lafcia 
tutte  le  immondezze  della  dilubbcdienza  Inel  ventre  d’ vna  Bale- 
na, e fi laua  con  l’Acqua  di  tutt'  vn  Mare  , perche  doucua  edere 
mcfiagicro  de  i Diurni  Decreti:.  Perche  in  fatti  chi  è tutto  tene- 
bre, non  può  predicare  à fauor  della  Luce  , non  mai  potrà  forti- 
re  conce ttod i Medico,  chi  paté  1’  1 n fermi tà  Beffo, che  ucll'l nfer- 
mo  vuol  rilanaretaUriaienticonleguÌEàilrùnprouerode  compa- 
trioti del  Redentore  Medi  cinta  teipj^n  t sentimenti  che  furono 
al  viuo  fignificatida  Reperto  Abbate,  tvm  pi  operi  non  ttnèat+pcc* 
taSttTopuli nonpottri»  follar ytptod  rema  eii QoMvm  Dar  fdipi.ue . ' 

Tutti  gli  arredi,  che  s’adoprano  dal  Succedore  del  NortroGra-  3 
de  aell'Edifrcio  del  Tempia,  furono  tutti  dii  materia  fimffi  ma  fei 
legni  crandi  Ccdro,fci  Crirtalli  furono  purgatiftimr , le  le  pietre  ' 
prima  polite  da  Profittiti,  ie  klrombe  di  Metalli  finitemi,  lei 
1 Candelieri, c le  Lampade d*  Oro,  t d*A igeato, cesi- tutto  ciò  che 
1 fti  di  contro  allfofipeeta  della  virtù,  &oppofio  al  Vitio,non  de- 
1 uc  haue  re  contratto  cola  veruna  <*1  quel)©.  f Fenomeni  fletti,  che 
fono  rtriuncnù  della  Diuioa  fauclla,.fatiiper  correggere  Pai  rio-  . . 

1 nidcRegi,  noniaaforlo  ,lc  nons’aa  mattane  di  fpitadurr-  Mi 
1 wcccido haucx detto alucuc , CshtJa  Vita àc  Regi  èia  «mwa 
* '■  *«  acne 
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: defle  arcioni  de  Sudditi  icori  formolo  fteflb , Si  inglongo,  che  Te 

■ • cjuefia  kf;*  catc'ua  qual cofa  di  buo  io  potranno  trarre  i Vaffalli. 
\v.i-  : Vaife  à correggere  il  lufTo  troppo  eforbitantc  di'  Roma  la  Vita 
Aa-  frugale,  la  menta  imbandita  dalia  temperanza  di  Veìpafiano, 
pmì.  c non  mi  lafcia  mentire  il  mio  folico  Politico,  fed  precipua  t fbriiii 
moris  auttor  Vefpafiàn’tt  fuit  antipno  ip/e  cultà , di  flotte  , c poi  fog- 
giongc  obfepmm  indi  in  Trinci  peto , e&*  cmulandi  .Amor , validiora 
fiato  pana  ex  tipibkf,  irmetur-Chc  il  Mare,  che  è tutc’amaro  pof* 

• ' fa  promettere  tcàtuWgirii  dolci  è Iperbole  da  non  fognarti  , dalia 
‘ Colomba  non  nafee  il  Serpente,  dalla  profitta  declamatone,  che 
( ' faMarcoTuUiOcoritro  Verteforma il ritrattodi quell’originale 

4.  l(  t , dicendo  po  7'tlatur  ab  omtAbur  vt  abi»s  fe  abitine  aru  max  imù  à Vi  tifi,  in 
tfuibur  allenito  re  orche  ndértnu . Con  quanti  fiumi  d’eloquenza  pof» 
- -l  fano mai  fpar’gere,ò  il  Fuorufcita,ò l’Auaro contro i rapimenti, 

' • e le  vfurc  , non  potranno  farcadere  vna  gocciola  di  perfuafione 
beri  minima,  fc  con  l'opere  contrario  non  rinforzano  li  argomen» 
in  aitilo  ti.  Fauellaua  egregiamente  al  tuo  Ri  Iiocrate,fd  mtvimè  dipnum 
do  tnnet.  cficduciìo,  fi  nnlliferuieritvoluptati,  fcdvolup  tati  bus  ftis,  ruppi r 

tìóno'"*'  n Cidibwdom  inerir.  Tutte  lecofc  hanno  legnaci  della  loro  ua« 
turale  fangofe  pozzanchare  albergano  Rane , a tfonci-piridolci 
'accorrono  gl'lfuomirii,  il  lafciuo  dica  benedeliacótinenza  c co- 
SÌ  di  fimìli* iodi bbcòl  Poeta  Amobora  milititi  capti  currerue  !\ota; 
tur  ^rcewrerjf  ^CidiriùlOottordclIeGenti  eadem  agir,  qua  indi- 
car. Nonefiirparonomai  tanti  vitij  di  Roma  , onde  fi  vide  fatta 
vna  fentinadi  tutte  le  iniquità i Tiberij,  i Claudi;,! Caligoli.pcr* 
Che  mai  feppero  di  fiord  dafi  viti)  loro  abboninoti , cdetefUbili . 

: . La  più  tormentofà  finderefi,  che  affligeffe  il  cuore  di:  fito,  era  la" 

,j  , . , pauradinòn  hauerfiipentirealla  Morredéll’otFetaidePopoii,  e 
r. . che  altr’oflefa  poteua  apportarle,  che  ia  (ciarli  correre  nelle  sfrc- 
Batezzedèl  l'còtofenza  poterlicorreggerc.haueodoperlo  Parisi. 
c#M„Mr.ltrÌo,con  Té  ditfolute  licenze  dei  viuere.  L'operacioni  deiSoura- 
fationo  ad  no,  dice  Bernardi  Santo,  non  tranfam , (èi  [emina  funi  /eternit atti, 
eterno/ . Entrano,  Rallignano  quefte  nelcuorcdcSuddui,etc  tono  triti  e, 
là  buone  quali  fi  fiano  germogliano,  e fecondano  nel  cuor  de  vafi* 
'falli  onde  tal  t è poi  d‘  vuopo  raccoglierle . Sarà  fòrfipolitica  dei 
ma  l’accorto  Macchiauelli  l'auuertirc , che  il  Prencipe , che  fi  la 
è»  Legge,  nón  è poi  ad*  offeruarla  tenuto  ? nonè  cosidice  Piimo  ai 
fuoTraiano  ,[i  flexibilertjrtatncunf  in  pxrteducimur àiTfjncipe non 
‘ fi  può  emenda  re  quello,  che  non  fi  ofierua.  Fedeli  i&uucudodia 

della 
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dellaVitadclPrencipeèlabonta , quclt’è  l’egida  di  Giouelom-  imp.fì 
immuratale  da  Pallade , acccnnaua  il  Morale , Jecuriiati  Magna 
portio  ef}>  nihil  bà'j  » faccrc , perche  quella  detefta , nonammoni- 
ice  il  fuddito,  eperquefto  Tiberio  venne  in  dilprezzo  del  Po- 
polo, dice  Tacito  perche  ade'o facinora  , & flagitia fua  tpfi  quoque  J unti»  yf 
inflagfam  veneranti.  Perche  come  la  borni  detta  da  Greci  Fi- 
lantropia, che  abbraccia  la  purità  di  Conicicza, quale  è vn  carat- 
tere della -O'uinità , ed  infenlce  nell’animo  di  chi  lo  porta  la_. 

Mac  *à  , la  riucrenza  ,il  timore  ; cosili  vitio  efsendo  contrafe- 
gnodi  Satanalso,  è miniftro di  crudeltà, di  viltà, d’irrifione , c* 
difprcgio . il  Male  , che  di  iua  natura  è derellabile,  fa  , che  niu- 
no  l'abbracci , onde  renderà  ncceisariamente  fprezzabile  il  luo  iH,g.csp', 
Poiselsore  , reità  il  tutt’auueratodal  Peripatetico  nella  fua  Ana-  9. 
tomia  de  coltumi , che  tant'èà  dire  nell'  Etica , & vn  naufragato 
in  qucft’Abiiso  potia  pervadermi  la  Scurezza  del  Lido?  quella 
c quella  acculàtncc  importuna  , che  lacerò  il  cuor  di  Nerono, 
checonduise  Caligola  alle  latrine,  cbeprecipitp  dal  Trono  E- 
liogabalo,  cheopprelse  Galba  nella  folla . I11  fomma  deue  else- 
re  armato  della  lorica  della  Virtù,  chi  vuol  combattere  contro 
il  Peccato,  quando  il  Sourano  raffinerà  la  iua  Spada  alla  Coto 
del  timore  di  Dio  non  dubiti  di  non  poterla  adoprare  , e farle,, 
iortire  li  effetti  defidcrati  ; fu  dichiarato  il  tutto  dal  Poeta  Clau-  lH  t***t'n 
diano.  « 

1(_on  ftc  Mettere  Jcnfts  b umano s editta  valent , 
r Quàm  vita  Rccntis . - - 

L’intendcua  il  Noltro  Inuititlìmo  Eroe,  ondediceuar<?m;wr  me 
ii/ius  in mijcricor  ih  , & imrepabit  me , c perciò  qui  non  riprende 
perche  macchiato  fi  (lima . 

Diffe  à flioi  MimCtri  .Abfalon  offeruate  quadoAmront farà  tcnr  lento, 

& vbriaco^U'bora  afinlitel<h><&'  vccidctclo.Not)  polso  far  di  meno  di 
non  rimetterti  a Menla , ma  per  vederne  i diiord’ni , e delegarne 
gl’  a bufi . Chi  lo  crederebbe,  che  con  vn  folo  palmo  di  flomaco 
fi  miiurafsero  i Mari , quanto  di  delicato  hanno  le  peichc,  quan- 
to di  recondito  hanno  le  Selue , quanto  di  pretioio  hanno  gl’odo- 
ri  della  Sabea , tutt’invn  ventre  s’alsorbe  , chi  vorrà  dire  di  pò*  tufyvt. 
ter  viucrc  oppresso  da  fimilc  pelo  1 Appresso  alla  miftcriofa  gcn*  a*»ni>»«x 
tilitdgl’anguftiati  dall’vltima  Infermità , e condotti  in  qualch’- 
altra  maniera  i morte, s’adagiauano  più  chemaid  mente  pmlie- 
te , così  racconta  Lucio  Floro,  che  taccuano  i Numautini , così , nJm  » 

al  ‘ 
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• al  fencirc  di  Seneca , accofiumauaoo  i Romani  tanto  eflegui  Pe- 
treo , & in  quella  maniera , al  riferire  dei  Noftro  Politico,  feco 
A noMl.hb  Labeone , che  nel  mezzo  a Obi  più  delicati,  volle  riceuerc  U coi- 
*•  po  mortale  ; onde  portauan  attorno  a i Conuiti  la  Figura  , c Tal- 
. ■ ' petto  di  Morte,  tautoacccnna  Marciale , che  faceuaii 
Zif.».  lf.  Frange  T orof , pel  e vini , tingere  nardo 

4J*  fpje  iubet  moriis  nos  memini/ie  Deus. 

Tutto  per  additare,  che  la  morte  tripudia  ,e  fi  pafcepiùche  tri 
i Sepolcri,  tra  le  Viuaode , & i Nappi-  Purè  vero,  che  il  iuftrodi 
quel  Ch  ri  fia  Ilo,  che  per  tanti  lufiri  fi  bacia  dourebbe  auuilarci 
quanto  la  nofira  Vita  è caduca,  con  vn  Poeta  ne  ingioagova’ 
Tttti  altf°  Pur  d»  fragile  Vetro  è no  lira  Vita, 

Cne  più  fi  ipezza  all’hor , che  più  rifplcnde . 
Rifletto  fu  ’l  Tello  , ofieruatclo  quando  jarà  temulento  dal  Vino . In 
Ab,fft,  o fatti  il  maggior  naufragio  doue  pericola  la  Naue  della  ragione  è 
l^arc ^Ubriachezza.  E'  vnCaualloil  Vino, che  quando  non 
ìJ v"at‘  ^ tenuto  à freno,  balza  il  Caualcante  di  Sella-  Gli  Antichi  accop- 
pò, piarono  Lieo  alle  Ninfe  per  dimofirare,  chele  non  vi  accorrono 
tannati  1* Acque  6 ad  ilmorzare , ò à temperar  quefio  fuoco , àrderà  per 
ViHatt.  quefio  incendiario  Fetonte  il  picciol  Mondo  dell’ Huotno.  Ap- 
punto i Limphati  han  delle  Linfebdogno-Fiamma  di  Mongibel- 
lo,ù  Vefuuioè  quefia  , il  di  cui  fumo  accendendo  al  Cielo  deiJa_ 
ragione  la  deturpa , la  macchia,!’  ofiùfea-  Quefia  è la  quarta  fu- 
ria dell’Èrebo, che  agita  milerabtlmcnte,&  in  ben  mille  conuul- 
Coni  opprime  ilPatiente.  D’altro,  che  di  quefii  non  fi  lerue  la^. 
Babilonia  Impudica  per  corrompere,  e dementare  col  luo  vene- 
fico filtro  i Vaienti,  incendio,  che  diuora  le  legna  pòi  vcrdegian- 
ti , peniate  che  farà  del  Tralcio  tarino,  & annoio;  immondo 
Grignutodirefie  vndcditoi  quefio  Vaio,  che  tuttos’appalloto- 
là  ,e  fi  rouerfeia  in  quefia  iezzofa  Pallude  del  mollo.  L’Orgicdi 
Bacco  doue  Huomini  ,e  Donne  alla  rinfùfa  fopra  gii  Otri  cade* 
uano , le  deformità  de  Sileni  non  mi  lafcian  mentire  ,1’autentica- 
XxGtm-  ua  maggiormente  Platone  quando  diceua  Ebriutgubernator  qutuis 
mt'  omnia J'ib  ernt.  Dille  il  Paticntiilìmo  ; che  i Peccatori  beuono  co- 
me l’Acqua  l’ iniquità,  che  faranno,  ingorgitati  dal  Morto.  Fià- 
c*f.  i}.  ma  inefiinguibile,  la  quale  quanto  più  mofira  fplendori,  all’hora 
manda  più  vigorofi  gl’  Incendi;.  Rapporta  1*  Agricoltor  Colu- 
^ mella  cflerfi  veduto  taluolta  vfeire  i fulmini  dall’  Acque  di  quan- 
to d’Hipcrbolico accenna  cofiui,  credo  poterft  auucrarc  del  Fiu- 
me 


Digitized  by  Google 


Litro  Ter^o.  $19 

me  Lieo , Vulcano  non  temprò  in  Lcnno  il  piò  focofo  » e crude* 
le.  Non  v’è  Serpe , che  con  piaccuolezza  maggiore  entri  ad  im- 
potteflarfi  del  Cuore  d«ll'Huomo,è  il  vcrolatte  quello  di  Vene* 
re, che  perciò  a guardarli  auuiiaua  il  Poeta 
tfee  Generis,  nec  tu  Vini  captarti  Amore  , 

Vno  namque  m odo  vina , venujq,  noce  ut . 

Qual»  riffe  non  deriuano  da  quello?  quindi  ievccifìoni,li  Adul- 
teri/, i Rapimenti, gl» Stupri ,leGucrre  piùintcfliuc,  piùdiffo* 
Iute , Pece  che  aglucina  il  fangue  » onde  ò non  fi  rifolue  , che  con 
le  vendette,  ò più  ianamentc  con  il  digiuno,  accende  più  funera- 
li, che  Vi  re  quello  fuoco  deuoratore.  Con  Amnone  vccifo  feor- 
gafi  Eia  Rède  gl'Ifiaeliti  fuenato  da fuoi in  quel  mentre, cht> 
aflsfoà  fontuofo  Banchetto  cripudiaua  col  Vino,  fon  parole  di 
Giofeffo  Hcbrco,che  di  Godolia  il  Prefètto  della  Giudea  dice»., 
chefir  vccifo  da  Ifmaelc  Huomo  federar i (limo ; tjuetu  Conuiuio 
i xceperat  f'ir.ograt  il  imer  epuiu  ìntcrft&us  cfì.  scorga f:  l'oloroeo, 
che  fafpargere  ilSangue  à Simone  iuoSoccro,  e à Darò  Ponte- 
fice deGiudei  in  quel  mentre,  che  eglino  fpandeuano  il  Vino  nel- 
le Tazze.  E'hormai  noto  anche  a più  ineruditi  il  fatto  dclmife- 
rabile  dito  vccifo  «la  Alcffandro  tra  i regurgiti  fùmofi  del  Mu- 
ffo ; e tragicamente  curiofo  è il  faccetto  d’Afellandro  figlio  d’A- 
minta  , di  cui  racconta  Erodoto,  hauutoegli  à idegno  di  tanta., 
familiarità,  ehehauefferogli  Ambafeiatori  de  Perfìam  con  lo 
Concubi  ne  del  Paefe,  mandato  nel  mezzo  al  Conui  co  alcuni  Giu- 
liani in  habito  di  Donne, armatidi  Pugnale  tutti  li  truci Jarono  , 
cosi  tra  i finti  flrali  d’Arno  re  veri  ferri  vccifòri  trouarono . Geo, 
che  poi  fù  Dario  Rè  della  Perfia  fece  J’improuiLo  in  vn  profon- 
dùfimo  precipicio  abitiat  e la  Meniadoue  v'aifcdeuanu  i congiu- 
rati controdi  lui;  tanto  fece  Agatocle  Re  di  Siracuia  contro 
quelli,  che  con  animoalieno  maluolonticri  fi  fottcuictteuanoal 
fuo  Gouerno.  Cratcro  Rè  della  Dania  occupato  , che  bebòe  la. 
Suctia  nella  Metropoli  di  Stccolmo  , in  cosi  fatta  maniera  fico 
vendetta  de  fuoi  Ribelli.  Daqui  fi  può  dedurre  quanto  fianomi- 
fteriofe  anzr'piene  di  pericoli  le  Mente  de  Grandi^uell’Ape^he 
sòmìniftra  la  dolcezza  del  Mele  hàpiu  vigoroio  per  ferire  l’acu- 
ko.  Vadali  molto  cauto  nel  confeguir  quefle  Gratie  , c le  fi  con- 
feguilcano,  fi  vedale  prima  v’c  debito  alcuno  col  fuo  Signore  nò 
k nc  differivano  le  rifolutioni . A pcititluno  è il  fatto  dello  Stu- 
pratore Amnone . 
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Tic  uè  devio  il  Generale  Giobbe  U desiderio  del  T(è  dì  richiamare  ilfvg- 
gìtiuo  ^Abfalone  ) polite  farlo  pregare  dama  Dorma  con  vna  ben  aggiu- 
fiata  fmiilitudine  j v frisa  per  tanto  (fucila  dalle  Torte  di  Tecua,  proflra- 
tafi  auantì  al  Rè  ve  fitta  à duolo,  bagnata  tutta  di  lagrime  . Sire  ( lepre - 
fc  à dire  ) afflittici  ma  Vcdoua  io  Jono  Madre  infelice  di  due  figliuoli  ,i 
quali  per  accidente  improuijo  njjando  fra  di  loro  nel  Campo,  vno  prefo 
dalPaltro  alle  Strette  mi  fieramente  a fi  alito  fu  vcctjo.  Vengono  i Giudici 
p er  tanto  , e mi  dimandano  l’altro,  acciò  dov  endo  Jatisfarc  al  rigore  della 
Giuflitia  paghi  conia  jua  vtra  il  fio  della  fua  temerità  , coti  tentano  di- 
fl  regge  re  affatto  qiefla  Cafa,cheJolo  à quello  debole  rampollo  s'attiene. 

10  prego  la  tua  Jomma  Clemenza  àcommiferare  le  dolenti  min  lagrime , 
le  mie  inconjulabili  affici tkmi-  Motto  il  Vfl  à compafionc  del  fatto  , pro- 
mette al  Delinquente  la  Vita , ritorfe  all’ borala  Jagace  le  preghiere  con 
qr-efìa  {imititi  dine  à favore  d '.Ab {Aorte  pregandolo  già  che  era  morto 
^4 inno  de  à non  vo  ter ft  /degnare  con  V veci fore  fratello . Conobbe  all' hot  a 

11  J\è  efler  fiala  cofilei  mandata  d il  Generale  Gioabc  , il  quale  Jopr  arri* 
uando  con/cenijce  il  referitto  alla  fupplica,cl  e fra  richiamato  iAbJalone  , 
màper  all’hura  confinato  in  GieruJ  flemme,  non  Vedala  faccia  del  Tadre. 
1,4  £'  da  credere , che  cortei  con  la  fòrza  delie  preghiere  haueiìe 
accompagnata  quella  della  Bellezza;  l’attertano  inpiti  de  giiEi- 
pofitori  Saliano,  & Abulenie  in  particolare, tra fcielfc  il  pruden- 
te^ aftutoGioabequerto  Strumento  per  ammollire  il  cuore.* 
fdegnato  del  Rè  ; che  non  può  la  forza  di  vaga  Oratrice  piange- 
te ? quella  è la  vera  eloqueuza  tìexanimc  al  lcntire  di  1 ullio,  che 
rapilce  i Cuori, che  fi  conduce  collegati  i voleri.  La  Conca  d'Eri- 
tra  dalla  Bocca  delle  lue  miniere  non  l'uifccrò  le  più  pretiofe  Per- 
le di  quelle parole,che  dcriuanoda  vn  Maredi  lagrime  prefenta- 
tea  vn'atpetto,  più  che  non  fece  Mida  al  tocco  della  cui  tnanoii 
tutto  conuertiuafi  in  Oro,  trasformano  elle  nelle  loro  brame  l'al- 
trui voleri,  ottengono  quanto  fanno  defiderare.  Stelle  di  lucidif- . 
lima  Aurora,  che  promettono  influiti  di  felicitimi  Giorni  su  quel 
Terreno  oue  Rendono.  Son  figlierei  dolore , md  non  va  molto, 
che  fon  fatte  Madri  di  confola tioni, e di  Gioie.  S»  n vupondi  Vi- 
feere  afflitte, che  fifolleuanoalia  Sfera  di  quel  volto, ma  non  per 
adugiarui  le  Tenebre , anzi  come  ingcgnoic  Ccruffe  di  mano  pit- 
trice per  dichiarare  le  Nuuole  delle  affiitciom  del  duolo.  luter* 
preti  veraci  del  feruagiodel  Cuore,  dolce  Magia  dcgliatfettr**;!- 
falationi,  mal  lenza  Tempcrte,  Munti;  fedeli  de  ìeatnneuu  più  in- 
terni, acque  dehtiole  oue  guizzano  come  Pelei  di  chi  s’ inoltra  i 

penile- 
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penfiéri.  Quint'eflenze  purga  ti  (Time  di  quegl'Antrnf,  che  defeers 
dono  per  il  canale  delti  occhi , e delle  Labra  . Stille  di  fuoco  con 
mirabile  antipariftafi  fabricaie , che  (tendono  in  Acqua . Goc- 
ciolette minute,  che  iterate  battendosi]  la  Cote d’vn  Cuore  indù*  <. 
rato  lo  fpezzano , fcliciffime  Lettere,  tormenti,  pioggie  di  lacci . 

Alle  ricche  piene  dell’eloquenza  vi  fiaggionga  quella  della  bel- 
lezza lagrimante,chi  non  retta  da  qnetta  felice  inondatione  fom- 
merlo?  infen(cafi,chc  il  ieffo  Doaneico è tempre  piùcompaflìo» 
nato  , perche  è me  n forte.  Moue  la  Donna  gradetti  pereffere 
compatita,  perche  è più  atta  da  effereamata . Chi  non  compian- 
ge vna  bellezza  mendica.  Gli  fteflfi  Xenocrati  non  poilòno  non 
accenderà à i pallori  d*vn  volto  languente,  non  farà  mai  moietta* 
co  il  dono  della  Bellezza , mà  ammirato  ben  sì  come  copia  dell? 
ettempia re  della  Bellezza  del  Paradilb.  La  virtù  (tetta  (e  s’auuic- 
ne  nell’ignoranza,  e nel  Liuore/Vetta  lacerata  tal  volta,  non  mai 
fi  legge,  che  ciò  alia  Bellezza  accadefle.  Diceua  il  Peripatetico, 
che  pulebritudo  de/nt  fecum  commcnddtitias  Epifiolas . FràiNumi 
adorabili  collocata  la  vuole  Pitagora,  quantunque  danno  d’Auo- 
fio  in  altra  occa (ionia  chiamale.  Alla  forza  di  quella  Mufica  ,c 
proportionedi  parti  aggiunga nli , c le  Lagrime , e 1’  Eloquenza . 

Qual  ruuido  Cuore  fard  contumace  , crettìo?  chi  è pi  attico  à 
conoicere  il  falcino concui  legano  i Cuori  due  luminole  Pupille 
fùgge  con  Pièceruieroque’lplcndori  per  non  Tettarne  od’  acce- 
cato,» prefo  ,ò  perdente.  Colpiuanocosìal  viuo  nel  legno  con_, 
facondia  del  vaticinare  le  Calandre , che  dalle  (lette  fibre  piu  ne- 
glette delle  Vittime  vccilc  lan  predire  il  futuro.  Spoglia  Teoda- 
ta , e con  vezzofelufinghc , e con  la  Bellezza  del  volto  tutta  la 
Scuola  di  Socrate, onde  ha  d’vopodi  icularfi  il  vergognolo  Filo* 
fofo  con  la  via  faticosa , e dilagcuoledella  Virtù , piu  c he  Mida_/ 
in  Orolecofcconuerdua  ne  luoi  voleri,  tutti  quelli,  che  fi  porta- 
i uano  i lei.  Hermodica  Moglie  d’vn  altro  Mida,  appunto  Re  de  turati, in 
i Frigi, ondefù la  prima.che  ìnlcgnatfel’viò  del  Denaro àfuoi  Po-  »* 

I poli.  Atpafia  Milefia  apre  nella  fua  Patria  publica  Scuola  della  rtrìtl*. 
Rettorica  ,e  da  quella  ne  nafee  il  famofo  Pericle.  Diflenna  Temi-  ** 

tia  i più  (aggi  del  Seuero  Stoicilmo  di  Zenone,  e gl’  nnbeue  della  ' * * 

f vana  Dottrina  d’Epicuro.  Arrcre  diCircnexloppola  morte  del 
I Padre  cosi  bene  fi  profonda  nelle  Filoiofiche.  contemplationi , 
che  ne  apre  publiCo  Liceo,  onde  ne  calce  quel,  legnalato  Filoio- L 
: fb  del iuo  Gran  figlio  Ariflippo,  più  adcriua£i. pareri. di. Terai- 
, : X ' ' flocle 
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floclc  à Pitagora , die  alle  Dottrine  dei  Filofofi  tutti.  Son  note 
ic  furzedeile  Lingue, c delle  Bellezze  delle Ortenfie  cò Cittadi- 
ni di  Roma  à Triumuiri,  delle  Cornelic  Madre  de  Gracchi , delle 
Licinie,  delle  Fuluie,  delle  Paole,  e di  tante  di  cui  ne  lono  pieni  i 
Volumi  Bellezza , Eloquenza, e Lagrime.  Quelli  è il  Tripode., 
d’Orocontrallatoda  Ercole, e dal  Sole,  è vn  Cerbero,  che  le  fi 
mette  alle  Porte  dell'Inferno  Amorofocullodifce , c comandai 
iuo  piacere  1*  ingreffo  j non  v’hà  vsbergoduro  counto , che  non 
fia  trapalato  da  quelle,  non  v’hà  cuore,  che  non  Ila  auuinto,  A r- 
gine,  chea  limile  inondatone  s’opponga-  Fulle  pure  flato  anche 
Adamantino  il  Cuore  del  Rè.chcàpcrmatìua  della  bella  Tecui- 
te  piangente  cadono que’ cancelli , fi  sbaragliano  quelle  PortCj, 
è richiamato  Abfalonc. 

^ ibend * aramcjjo  in  Gicrujalcme  il  figli»  non  è gratuito  di  -vedere  la 
farcia  del  Tadre . Non  era  ne  anche  affitto  tranquillato  il  Mare 
dello  fdegno  Paterno,  che  però  non  è flupore  fc  rugolo  fi  inoltra 
con  negarle  PAfpctto  lercno  della  lua  faccia.  In  fatti  il  Volto  del 
Prcncipc  è quello  del  Sole , che  benefica  i Campi , come  k>  11  ruz- 
zo coua  col  guardo , c fa  nafccrei  Pulcini.  La  più  grande  offe  la, 
che  poteilc  fare  Alelfandro  i Tuoi  Macedoni  fu  quando  li  tolle  al- 
la Guardia  della  lua  Pedona  ,e  vi  pofein  fua  vece  gli  Aliatici.  Il 

più  gran  rammarico,  che  hauefle  il  Conte  Mansfeldio  dal  Duca 

d‘ A lua  fù  il  (enti  rf»  dire  , coglietemiui  d’auami , ne  più  compari  te 
doue  mi  troui, quello  fu  il  Tuono precorritore  al  fulmine  della  fu  A 
morte.  Non  v'ealLeuiamcnto  più  confortatalo  al  cuor  del  Vallai- 
lo,  quanto  la  tranquillità  dell* alpctto del  fuo  Sourano  - Se  vnA^ 
volta  s’inalza  quel  louraciglio  leuero,  ecco  ranuuolato  tutto  il 
Cielo  della  fua  Cafa  ; fe  tranquillo  rimira  fon  tutti  gli  afpetti  in 
lcllile;come  non  fi  rincrefpa  quel  fronte  veleggia  feliceal  Porta 
de  luoi  fini  la  Naue  de  l Dcfideri  j,  t»  btlaritatc  vùltna  Regia  vita  di- 
ce la  penna  dello  Spirito  Santo.  Elegantemente  toccò  quello  po- 
to il  Poeta  Ctaudiano  quando  del  voltodel  fuoStiliconeclpriqae- 
tu.  Tronfie  vitgmib'n  forca , non / rugibut  imbres  , 

Trofpcra  , mnfcfis  aptantur fiumina  Trancia  5 
Vt  runa  aJpeQus  "Papilla  . 

AlParmonia  del  Volcodel  Prencipe  V accordano  i mot»  de  ì Sud- 
diti , dalla  Ruota  dt  quello  Sole  apprendono  ad  infiammarli  lt> 
facelle  p.ù  minute , e gli  Epimeti  animarli.  La  faccia  delPAltifiì- 
mo  m Oelo  è tutto  l’oggetto  beatificante , dalia  quale  fgorgano 
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Tórre  ori  di  tutte  le  Diurne  contala  t ioni , tal  deue  eflere  quella 
del  Prcncipc  io  Terra  » che  nella  fopra  eminenza  del  grado  s’  ac* 
coda  ali’Altiffimo.  Subito  che  l’occhio  del  Gran  Padre  Supremo 
riguarda  l'informe  nulla  d’Adamo  è latta  vitale.  ScriucGuarri- 
co  Abbatc,cheda  ciò  ringioucnì  nella  fède  il  Grande  VTctcredel 
Ciclo,  loto  perche  de  Clementia  puffimivulns  fujcepit  imbratti  feroci* 
num, lacrimai  poflTeccatum-  Non  v'ècofa,cbe  meno  corti  al  Prcn- 
cipe^he  vq  buon  volto,  vn’occhio  lcreno,  per  quell’hanno  ideo* 
lineato  i Titoli  di  iercniifimo.  1 GinnoTofìlh  non  guardano  con 
minor  atccncione  le  Rattezze  del  loro  Signoresche  de  Pianeti, dal- 
la Snnetriadi  quelle  parti  apprédono  la  proportion  de  Coltami. 
Cooiìdcraua Seneca  nell’imperatore  Caligola  più  fieri  i fguardi 
di  quelle  battiture , che  faceua  dare  a Delinquenti-  La  terr  ibiliti 
d’Attalo  Rèdell’Alia , il  contegno  col  quale  imperaua  diedero 
molto  che  dirci  Plutarco-  Diceua  Giuliano  a Tiberio,  chea  ben- 
ché fi» tic  di  Parole  loaui  haueua  però  trifiilfimum  vultum . 11  No- 
ftro  Politico  elprime  di  Dominano , paraius  fumtlatione  ,£r  ano* 
genti*  etmpofttus , rimira  Nerone  , minax  voce  Vnltà  , e ir  oculis  imr*  ],mm 
A feens.  V na  fronte  lerena  caucri  mai  Tempre  gli  affeui  di  tra  a- 
quii  1 ti  dal  cuore  de  Sodditi,doue  per  lo  contrario  vn*  Afpctco  Te- 
ucro non  può  dedurreche  fantafmi  fanelli,  peniìeri  inquieti , ma- 
chine di  ribellione.  Chi  vede  lieto  il  Padrone  non  può  che  ralle- 
grarti ancor  effo  penTando , ebe  il  tutto  debba  riuTeirc  in  bene-.. 

Quando  il  Cielononadugia  vapori  Tcincilla  il  Sole,fiammeggiaa 
le  Stelle,  ride  per  allegrezza  il  Mondo.  Offeruaua  Seneca  in 
Claudi  oSpumantemruBum , cr  tumcntet  Trarci.  Tiberio  con  tutta 
che  fuficPrcncipe  così  Tederato , tutta  volta  quando  fi  abTcntò 
da  Roma  riducendoli  a Capri  haueua  continui  AmbaTciatori,  co- 
me ne  auhiTa  Tacito,  e dal  Senato, e dal  Popolo, che  lo  richiama- 
uanoal  pollo,  perche  in  fatti,  come  che  il  Cielo  non  può  eflere 
fenza  sole , cosi  il  Prcncipato  non  può  reggerli  Tenza  il  Tuo  Sou- 
rano  i ma  come  che  il  Sole  non  può  fare,  che  non  riTplenda  , il 
Prencipe  deue  mollrare  tranquilliti  mai  Tempre.  il  Precetto  è di 
Bcda  Qui  prxfunt  Topulh  fi  volunt  efie  firmum Jolium  futuri  femper  hi - Ex 
lariiate,  &•  gratta  plenor  vultut  exbibcant  t ne  per  arrogantiam  rìgidi)*- 
rei  effe  ài, "Pie  bis  odimi  incurrum.  Cosi  iactta  vn  Delinquente  Ì'A  r- 
co  d’vniouraciglio  adirato,  quant’ intimidite  l’illcfla  piaccuo* 
lezza.  Non  mi  lalcia  mentire  Ambrogio , il  quale  con  molto  fin-  lh 
golarepcoficro  vi  pondcràdopcv  quale  agio  ut  ti  Guu  Legisla- 
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torc  Musò  porta  cosi  torninola  la  faccia , quando  Scendendo  dal 
Monte  Sina  regeua  in  mano  le  Tauolc  della  Legge , e conchiude, 
cheli  Legislatore  nello  rtelfo  imporre  pene  » e rigori  deue  mo- 
li ra  rii  iercno.  Pur anche  i fulmini  non  Sannocaderc , che  rrà  gli 
Splendori  del  Lampo. Ripiglia  l'Abbate  Guarrico>c  coi  Pennello 
di  ben  compofte  parole  ritrae  la  figura  (del  Regna  site  conchiude» 
do,  vultus  eus  fi  cut  in  Triihbus , ftc  in  Lxtis  ftt  modefìus,jcrenustae  io* 
tur  arcano  lamine  coriis  fioriius , ìu/tit  hilarit  , toc  andar  , V renitenti» 

bus,  clementi  & Viat.  Diede  legno  di  morte  il  volto  di  Baldaiiare 
i incoia, quando  di  repente  li  tramutò- Scrme  Paolino  di  le  rtelfo, 
e d' Aulonio  Ipfo  te  ledere  vultu  femper,&  incauta  rimai  violare  fig»m 
«.Notò  quefta  bella  prerogatiua  Sidonio  Apollinare  nel  VcSco- 
uo  Epifanio,  clic rilcbant  geme  ettameum  animus  mxilttudinc  tot» 
peiffet.  Giulio  Lipiìo,che  rappreSctrtòla  Vitadcli’Huomo  ad  vn 
attionc  teatrale,  quando  diceua  humona  cardia  fumati  vmbra  , va» 
vitat,  & Scena  [mago , parlò  da  giuditioio , perche  finita  la  Vita, 
èiparita  la  Scena,  il  Proscenio  per  taotodcl  Prenci  pe  .che  lo 
flcifoè  à dire  dei  Volto , Joura  Sempre  effer  vago , e ridente,  f<*> 
vuole  haucr  copia  di  Spettatori , à benché  al  di  dentro  racchiuda 
cole  d merle , il  Sentimento  è di  Virgilio,  Spem  vultu  fmulu , prue» 
tu  it  alt  im  corde  dolora» • Perche  in  fatti  con  gl'  alpe  cu  di  que- 
llo Sole  fi  regolano  gl 'altri  Pianeti1,  onde  acciò  che  il  G temi- 
ne tto  Abfalone  prouianchc  parte  dello  Sdegno  del  Padre  ftia  na- 
che lontano  dal  luoaSpetco,  così  il  Grande  conia  Sua  fteflaat»- 
v Senza riprendhÉ|||H^_»,.  ^ 

Era  il  Vrenrìpc  Jtbfelonc  di  telltìjimo  af petto*  di  fingolart  bellette,  à 
fegno  thè  ditono  i traportati  Dirti  ni , che  daipvlcmo  dei  Tic  de  fin  a Ha 
tèma  dei  Capo  non  fi  Jaria  ftopcrta  vmt  minima  macchia , i fuoi  Capelli 
Sembravano  la  chioma  del  Sole  da  ifauolofi  defcrilta,  tinti  di  colar  d‘  oro , 
vnafol  volta  alt'  jinnotofcnafi , e quella  tonfata  al  pefo  itila  Bilancia 
- Saggia  vti.de  :<aft  ogn'Jlnno  duccnto  Steli  , che  alle  no/l  re  mifure  fi  nume» 
rkino  di  pefcd'Oìxie  ot tanta , nel  refio  era  di  coflumidiftroito,  eperuerfo, 
somevedrtmo'  Stette  due  .Amò  privo  della  faccia  del  Vadre  lontano  per 
iltonje  guenga  dall’honor  della  Certe;  quando  pur  inuogliato  di  ricondurfi 
f àCafa  , nuouamcnte  inficia  col  Generale  Gtoabe  , acciò  gli  ne  ottenga  la 
gratile afioluta.  Li  maudttiauiaft per  ciò  onde  venga  à confuharfi  con  Itti 
‘ dei  modo , ricufa  divenire  Gioabc  ? faptndo  perciò  tl  Vrencipe , che  ha» 
V«a  quelli  alcune  campagne  mature  ia  miete  tfì , manda  >m  notte  d darli 
fuoco.  Vi  fi  conduce  aU’aO^a-ùipabe  per  querelar  fi  di  quelle  ingr.ntffìr»^ 
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Sjkeihpente  ,h  ferida  il  Tiencipt , perche  aBe pie  richiede  non  fufie  cc«- 
p arJo,e  li  commenda  dovere  ritornare  diti  Uè  ad  efporle  la  fu a lAmbaJci*- 
ria  , per  io  che  vi  *à,e  ne  ottiene  la  Uccida  , onde  ritorna  il  Giouane  ac- 
colto, & accorciato  dal  Taire  • 

Se  le  doti  dell'Anima  corr  ifpondeffero  à quelle  del  Corpo,  che 
tant’è  à dire,  fé  tant’incernarocme  folle  fiato  bello  Abfalooe  co» 

Aie  era  al  di  fuori  ,dourebbe  hauer  hauutoaccoppiatel'innocen- 
za , e la  Santità  del  Padre , mà  pur  è vero  » che  quefto  fu  vno  di  - 
quei  Sepolcri  dealbati  descritti  dall’humanata  Sapienza  qua  forte  J uiltz^a 

(arene  Homrntbus  pulchra , <&  appar ernia , intus  autcì n piena  ptnt  offt-  di  _ r$fP*, 
ut , atqae  omnifpurcìtiamortuorum . Non  bà  dubio  veruno , che  la  J**fu]£* 
Bellezza  efirinfeca  è vno  de  migliori  arredi,  chepoffa  haucrc  il 
Sourano.Qacfla  da  fe  fteffas’infìnua  negl’animi  de  Popoli,  che.»  tipt. 

De  confederano  il  compofiaL’Anima  del  belliffimo  Alcibiade  nel 
corpo  del  Pantomimo  Margitecauarebbe  fcco  fieffa  gli  honori. 

Quella  , che  muta  quadam  commendai  io  venne  rauuifata  dal  Peri- 
patetico,  opera, che  vnXerfe,chc  vnCiro  cognominati  per  ti- 
folidi Sòie, che  vn  Eliogabalofi  conducano  fcco  quantità  d’Huo- 
Alidi,  onde  più  con  l'armonia  dell’  afpetto,  che  col  Tuono  delle 
Trombe,  fanno  fchicrare  gli  Efferati,  e fino  in  Cuna  fan  condur- 
li agl’imperi;.  Md  è ben  anche  vero,  che  quando  le  fattezze  Cor- 
porali non  fono  accompagnate  con  quelle  de  cofiumi  è vno  di 
quei  volumi  dèlcritti  da  Diogene  quorum  aurei  quidem  w»tóiw,w-  Quanti 
rum  intus  a ut  Thieffes  occidens  liberai , aut  Oedipus  Mania  Martini»  m*T  ,‘ac. 
Come  vn  Tempio  d'Egitto  al  di  fuori  tutto  Bellezze,  e Macfià,al  corda  vru 
di  dcntroabbominatione,confufione,edifordinc.  Vn  comporto 
di  quella  maniera  io  lo  dimandarci  vn  efiratto  d’infèrno , perche  rudi 
Lucifero  ancor  egli  gòrtfiatodall’Aura della  vana  Bellezza  vuole 
con  quella  falire  ad  occupare  il  Trono  di  Dio.  Non  fi  può  da  ciò 
dedurre  altro  di  buono  fe  non  da  quel  Senfato , che  lo  confiderà, 
che  ben  fi comprende'!!  voler ddl’jAltiflìmo , che  à maggiore  fua 
Gloria  vuol,  che  s*  intenda  in  quello  diuario  d' Anima , e di  Cor* 
po,  l'vno  effer  figlio  della  Terra,  e l'altro  del  Cielo.  Nell’ indeci* 
foProblema,  che  alle  voltcs’agita  perle  Accademie,  cioè  fe  fi* 
meglio,  che  in  vn  Corpo  legiadro  vi  fiantijvn’  Anima  fchifofa,  ^ * 
per  locontrariovn  Corpo  deforme  fia  il  Carcere  d'vn’Anima  heù 
lo.  lo  dedurrei  i fauorcdel  feconde  per  la  creatione  di  quella, che 
è fatta  per  il  Cielo,  per  la  Terra  quell’  altro  ; quanti  fottofuifate 
fattezze  bino  hauuti  cofiumi  di  Paradifofotto  volti  tinti  di  poi* 
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lori  di  Piombo  hanno  forate  Anime  d‘  oro.  Sembra  f n Podagro- 
(o  la  Vite  coperta  tutta  di  nodi,d*irfucc  corteccie , che  con  mille 
gibbofità  le  ne  va  ftralcioando  per  Terra,  e pure  tamminiftra 
Ambre  , e Rubini  vitali.  1 Fauni , ed  iSduaoi  s'adorauanoda  gli 
Antichi  lotto  le  iuifate  fattezze  de  Satiri.e  de  Sileni.  Qual  più  in- 
forme nfiutodel  carbonchio  animatod'Eiopo,  qual  Alpetto  più 
caliginolo,c  piti  tetro  di  Socrate?  ad  ogni  modo  quelli,  che  par- 
uero  aborti  della  Natura  furono  parti  più  purgati,e  perfetti.  Co- 
me pare,chevn  fludiofo  fidiuerfifichida  tutte  leattioni,che  no 
appartengono  al  Libro»  cosi  lembra,che  la  Natura,  che  èimpie- 
gata  à formare  vn'Anima  tutta  data  alle  Bellezze  interne > noiu 
» wL  {{4  leccia  cafo delle  Bellezze elleriori.  Si  lafcinoallc  Doune,e  a Cir- 
io  xuJ.  colatori  delle  Piazze  Polferuationi  dedotte  da  i legni  delle  tifo- 
. nomic.Sifaccua  bette  il  Morale  d*  alcuni , che  con  quattro  paro- 
le in  vncircolodi  Dotti  prctendeuanodarfi  a credere  ciò  che  nò 
erano,  onde  auuifandone  il  l'uo  Lucilio  addottrina  il  Mondo  di- 
cendo crras  fi  iflorum  tilt  (pii  oceurium  wtltibus  credit  Hominis  effìgi  et 
* baiente  mora  autem  ferartm-  Chi  tratcorrc  Plutarco  vedrà  in  qua- 

li enormi  nefandi  ti  diede  Alcibiade,  che  in  vn  volto  d’ Angelo 
racchiufc  vn‘ Anima  da  Demone. Fallace  rielceU  tempra  del  fer- 
ro de  coltumi  dell*  Animo  a t ruttato  nel  Fonte  delie  Bellezze  di 
Citerea . Quanto  vanno  errati  gli  Attronomi  nel  credere  , che  il 
r Trtaodi  Venere  con  la  Luna  taccia  bella  Simetria  de  Corpi,e  più 

..  vaga  compolìtione  d‘  ingegni , mentre  rcfpencnza de  più  Zotici 
polii  in  potabilità  di  poter  apprèdere  fatti  graui  a £e  ftctlì  per  l’hu 
_ -v-  midita  di  quel  frigid*a(pctto  predaminante.tutti  dati  alla  fenfua- 
lità  dcll’jmpudica  Legislatrice  ridicono  tutti  ditte  réti,  e deformi. 
Le  Doime  poi  per  le  più  , che  vengono  in  (imi  1 maniera  compo- 
ne, portanoqucftealtretauto  poco  fermo  in  capo  quant'auucnc- 
za  moti  rano  in  volta  Ci  diede  ti  tutto  ad  intendere  la  Volpe  d'E- 
iòpo  già  mctouata  quale  trattati  in  mano  vna  beltifsima  maichc- 
ra  » e poi  troni tala  vota  1*  azzannò  con  i denti , la  lacerò  coale 
tu  ghie  quindi  deprezzata  dicendo  i oh  quale  caput,  [ed  cctebrum  j 
non  bah  et.  Odati  il  Morale  sapontìno  colpifce.  Totejì  ingetàum  far*- 
w ^ ti'Jbnttm  fui  qual:bet  cute  fot  ere  ^ parcfl  e x e afu  viv  magnili  6-xirc,  potè  fi 

ex  deformi»  silique  corpujculoformofiti  animus »at  magniti*  Dalla  pic- 
colezza d’ Aletfandro  il  Macedone , chi  haurebbe  faputo  darli  à 
credere  vn  cuore  casi  vado,  che  haueflc  potuta  dare  il  nome  di 
Magna  al  luo  continente,  che  1‘  hauctfc  fatto  afpirarc  al  poffef. 
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• fo  d’vn  Mondo.  Si  fede  tutto  Giorno  per  proua  » che  fotto  alili 
più  dura  corteccia  di  Pelle  piu  irtuta  s*  allignano  le  morbidezze 
di  dchcatiflìino  ingegno , condannandol’  a fori  imo  Aridotelico , 
che  molta  carne  alti  ingenio.U  Poeta  le  potrebbe  acccnare  vna  va- 
ghufima  Onfale  lotto  la  ruuida  fpoglia  della  fera  di  Nemc . Sono 
Amili  ingegni  come  le  vene  d’oro  più  belle  «che  Hanno  lotto  lo 
glebe , & 1 ia(&  de  Monti  più  trarupati , e più  calui.  Giouc  li  ino- 
ltra co  *1  Capo  dimezzato , c tronco  più  defornae , quando  parto- 
rilcc  la  più  iaggia  di  tutte  le  Dee,  che  è Palladc,.  e quando  più 
fpccioio  ornato  de  più  iontuoiì  arredi  della  Tua  Deità  mèzognie- 
ra,  è all’hora,  che  Fi  vfeire  alla  luce  il  brutto  Moftro  dell’Vbria» 
ehezza  Se  folle  l'Anima  impattata  di  quella  malfa  Terrena  ne» 
carnata  a proportionarfical  Corpo,  concederei,  che  al  Para  go- 
tte dcll'vno doueffe  corriipondere  l’altro  mà  che  hi  da  fare  con 
la  carne  lofpirito,  anzil'vnocon  l’altro  contrada , quante  volte 
la  Palidezzadi  Saturno  portò  la  violenza  di  Marte, ò la  velocità 
di  Mercurio.  Vi  furono  alcuni , che  crederono , che  quelli  à cui 

, fcintillano  gl’occhi  di  notte  fodero  Fenici  de  gl’  Ingegni , e pure 
1 h rttrouarono Talpe, quali  che  l’Ingegno  à quel  lume  fi fùgga_, 

• e fi  rintani  al  di  dentro.  Stampa  il  Leone  Rè  delle  Fiere  , le  ere» 

} diamo  à Plinio,  le  veftigia  infoi  mi,  e rouerfeie,  doueall’incon» 

1 troil  Bue  Animale  tantodeforme  forma  1 Solchi  có  la  Patienza. 
j Vita  Bellezza,  come  quella  d’Ab!alonnc,io  la  dimandarci  vn’Or» 
j gano,  che  hi  l’alpe tto  tutto  lucido , 8t  ordinato,  mà  al  di  dentro 
1 è feonccrrato,  voto, e da  nulla;  La  dimandarci  vnPauone  , che 
, comclottolcrilfe qucll’altrow*H/?<jfr Juperbit , ma  nons’accorgc 

d' hauer  iPied:  di  fangoperlaprauitàdccodumi.Mi  fiapprelenj 
tapcrvn  Labirinto  tutto  ipectofo,  e vago  al  di  fuori , mà  aldi 
dentro  rauuiluppato , e confutò,  di  cui  li  può  accennare,  che /pe- 
cics  decipit.  Onde  conchiudo  elfer  meglio  hauer  Anima  bella , Cj 
Corpo  deforme, che  vantare  con  laBeltàdcll’afpetto  la  Conditio- 
Iic  dello  lcottumato  Abialonne . 

Manda  pre  fio  Trencipe  èchi  amare  il  Generale  Gìoabe , il  quale  per* 
che  ricufa  di  venire  :li  fà  dar  fuoco  al  Campo  doue  bavetta  la  Mafie  ma* 
tura.  A benché  fùfle  coflui  vn’edratto  d’iniquità,  vnafentina 
de  mali , come  vedraOi , era  tutta  volta  Prencipe , era  figlio  del 
Rè,  ne  totalmente  mortificato  quantunque  riprefo  con  Pabffnza 
di  Corte-  Et  io  qui  non  faprei  acculare  (e  noa  di  totale  impruden- 
za il  Generale  Gioabe  , che  alle  richiede  dei  iuo  Signore  non  ac- 
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Xi»tà  J*  corrette,  £’ infallibile  la  maflima,  controfa  quale niuno  può  dire 
»/.r»  apre  in  contrario,  che  il  Prencipe  vuole  ,e  deue  clicrc  obbedito  , e lli« 
ft  il  tre»-  mato,ondcnonèmcrauigliafc  vfa  quello  rigore  contro  i contu- 
r'/lne/n.  & o Amati. Le  Catene  alle  Porte , gli  ergalloli , le  Carceri, 

trluif'b  i Minori, egli  lirumentid,ognicalligo>cbc  fono  nelle  Cale  ,e_. 
ktdituii , nelle  mani  del  Grande,  inoltrano  quantodeuono  edere  riucnbili 
t tjrn do  il  queicommandi.  La  Macfta,che  arreda,ecompttce  il  Trono,  non 
donine  h*  ammette  auanti  a le  detta  d (prezzo  ben  mi  pupo*  Pocoiuaucò, 
i*  che  il  Gran  Marte Farnefe  Alcttandro  non  faceffc  à publica  viltà 

* del  Campo  decapitare  quel  temerario, che  nell' abballare  la  Pie* 
ca  gli  fece  vedere  su  la  punta,  che  regeua  vna  manica  iniegna  de 
Chcufi;.  in  quella  maniera,  che  il  Spie  gode  veder  fi  cortegiato 
da  i iegui  del  fuo  Zodiaco,nelia  fletta  deue  cttere  riuerito,e  lochi* 
nato  il  Sourano  da  Sudditi , quelli  lenza  ripulfa  riccuono  quando 
li  tocca  quell'AbittodiLuce  nel  le  no,  dcuono  quelli  fottcntrarc 
iferpir  l’altro,  quandol’  occafionc  il  richieda.  Non  mancano 
cadighid  lui , come  (là  fempre  armata  la  Delira  di  Gioue  contro 
quelli  bocciarti,  che  tentano  muouer  guerra  al  Cielo  L’offequio, 
e la  fcruitù  fono  così  propri;  de  Vattalli,comc  la  \laellà,eilC5- 
mandodel  Regnante.  Se  tutti  commandaffero,  ò tutti  feruittcro, 
non  vi  farebbe  ordine  ,ne  diiliotione  di  gradi , alla  iomuutadell" 
rnoèncceflario  che  corri fponda  il  decliue dell'altro.  La  verga 
nelle  mani  de  Tarquinijsà  punire  i papaucri  con  troncarle  il  ca- 
po, perche  temerari;  iopra  glialtri  fiori  fi  (olleuauano  . L’ obbe- 
dienza , el*  oifcquio  fono  così  ncccttari;  al  (uddito  quanto  che.* 
quelli  fono  temimi  corrclatiui  al  Prencipato.  Quando  l’Altiflìnio 
conflituì  Padre  de’  Viucnti  i Progenitori  gl’inuelli  tolto  delle  do* 
roinationi.  I Serafini  affilienti  alTrono  di  Dio  vedutida  Efaia_ 
fri  lei  Ale  ve  ne  haucuano  due  apportate  per  volare  alati  Mercu- 
ri;, douc  l’aura  del  confinando  deil’Alttfluuogl’mdrizzaua.  Chi 
non  fi  fa  obbedire  caltigando  gli  ortinati,  fa  che  l'impunita  con- 
ceda fia  (limolo  à nouo  eccetto.  Acqui  Ila  liccnzadifloiutalauaal- 
uagiti  quando  dalla  Lega  del  comma  odo  non  è tenuta  a freno,  il 
non  farli  obbedire  hà  per  moto  retrogrado  il  farli  lprezzarc.  Chi  - 
non  sa  prcualerfi  della  Spada  della  Giulhtia  non  occorre , cho 
porti  le  lue  bilancie.  Non  è atto  à goucrnar  huomini  ,cbi  in  loro 
pon  genera  con  la  confidenza  il  timore,  tatti  omnibus  ignofecre  cru- 
J-it.i  if  diktat ii  di, <jium  ««Wycfprimcua  il  Morale.  Acc iò che  i Ribelli,  c 
gjfiollinati  rcftinpuniti  fu  politica  deli' Aotic he  RepubhcheU 
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darli  nelle  mani  dclli  Nemici,  come  fi  legge  élMinutio»  e Manli» 

Romani , che  hauendoott'cfi  i Legaci  della  VaUooa  furono  da_,> 
quel  Venerando  Senato  coDcefiìà  quelli,  acciò  Iutiero  caftigati^ 
PercbeaUe  taniocortefi  maniere,  con  le  quali  muitoHi  Ale  li  ari-  * 

dro,  non  vollero  quei  di  Tiroarrcoderfi  , iraporporòil  tuolocoj, 
fanguedi  ben  mi  Ile  di  loro, e cruci  fi  gcndoocakn  due  mila  formò  c*nia» 

borrendo  fpettacolaal  Mare.  £’  debito  del  iuddi co  fecondare  nel  llb‘  *°* 
bene  però  ri  genio,  e le  accioni  del  ino  Sovrano.  Il  precetto  è del 
noftfo  Politico,  cheal  foli  to  fuocalpifce  nel  legno,  quando  Ieri*  /»  vita  a « 
ite, che  la  collera  di  Dominano,  Moderai  ione,  ac  prudentia  Jigj'tc**  , 

lx  kntebatur,  onde  perciò riferifee,  etim  fvb  malti  Trincipibuf  ma» 
gnos  Firos  effe  poffe.  Va  vmto  con  Tacito  Tertulliano  con  fingo!** 
re  efpreffiua  , acccnnando^/>r^ff«»»  ptomtrendiobfeq ninni  csl , olr 
Jequif  tveròdijcip Ima  morigera  fubcèboe^l.  Per  quello  non  yolcuail  . ' I 

Nofkro, Grande  nella  iua  Cortc  certi  certteUt  pieni  di  vento , che  t 
perche  non  conolcono  il  loro  fiato,  non  fanno,  che  cola  fia  l’pbr  *** 
bcdirc  yuan babùabit  in  medio  Domus  me*  , qui  fack  fuperbiàm.  Tri 
le  più confpicue doti,  con  le  quali  apprettai  Caifiodoro  eflalta  V 

Teodorico  il fuo  intimo  , c fauorito  Senario , fon  quelle , nullo  de-  • 

eeptr.s  errore,  ad  Imperatali  comerfut  arbùrium  effeftum  tonar  infra»  # 
filili  iuffionum » Negl' edifici*  le  Pietre  angolari  non  pofljo  oculare  . ' 

le  maltinte  altrimenti  non  farebbero , che  congerie  di,  maceria.*.  . 

Quando  il  Capo  commanda  è ne  cedano , che  tutte  l’ altre  mem- 
bra leruino  ;fc  quefie  fi  ribel  laifera  farebbero  le  pcifflftàtpatirc. 

Dcue  cflcre.il  Vaflaliocome  lofparauiere  latciacodqi^cciato- 
re  alle  prede,  non  fi  dilonghi  mai  tanto , che  ad  vn  fifehio , ad  va 
volo,  non  le  torni  sii  '1  pugno.  Anima  del  Prcncipato  è il  Sourar 
no,  non  deue  quefio  corpo  addormirli,  quando  ella  aU'operatior 
ne  lo  chiama. Non  obbedil.ee  Gioabe  à i comma  odi  del  Prcncipe, 

< perciò  li  vengono  inceneriti  i Poderi.. 

-■  Ritornato  alla  Corte  il  Trcncipe  ^b  [alone  tombitia  à festeggiar  nelle 
"Pompe,  /piega  font  uofe  Liurec in  cinquanta  fufjero  « Qtniiletjtini , v 
Staffieri , che  li  con  bufferò  auanti,  egli  affffa  in  fomupja  Cartola,  coyf 
tegùto  da  Canallieri  à lanaUóigodcua  di  tamimre  per  la  Città,  ritornat  o 
ÀCafafi  prendeua  piacere  di  metter  fi  sb  la  "Porta  del  Talamo  à fentbre 
le  fupplitbe  di  tutti  k afflitti,  e tutti  confortane,  actufando  lafeuevità , e 
tetriebegga  del  Padre  in  no»  ammettere  i Memori  li , eje  Mudieage,  . .,j. 
inquefla  maniera  lo feelcrato-tominda  àfabritaxt  lamina  per  farla  fucji»  ,..<«• 
tare  cwtoeiel  Oeratorc , e rotttrfcwU  dal  T rppo,  * tjnnfdsaia  Care ^r 
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%e  d jegno  che  mòlli  di  loro  baciata  « Col  prefetto  quindi  i'bautrt  Afe* 
tisfare  vn  voto  chiede  il  Taire  licenza  dìpoterfi  condurre  in  Hebron  , 
quale  conferma  figuida  ducente  faldati  » fra  quali  fi  cafo  principale  4' • 
ha  ver /eco  Mbitopbel  configfiero  del  conia fua partita  yolnc  i du- 

cente! eletti  vi  tonarne  moltitudine  grande  di  V opolq  , i fogno  tale,  che 
' " quafi  rcHa  J popolata  Gierujaieme . igiene  annoiate  di  quello,  ammarine i 

mento  il  Rè  , onde  temendo  le fòrgadel  figlie , -e  della  "Plebe  tumukum 
ria , con  pochi  de  fuoifugge , e fri  gP  ahn,  che  l’ accompagnavano  ***? 
reno  Sadoch  , & Jthiatar  Sacerdoti  > i quali  vi  portavano  dietro  fJlnm 
. • - del  Tcfiamento , il  che  comejeppe  ordinò , ebopffe  riportata  in  Gin-ufo* 

teme,  cheje  fede  piaciuto  djfua  Diurna  Moniti  la  farebbe  ritornata  A 
vedere.  . . j*-.  r . t'T'.vi  V ì 'jV-vwdCSj  - 

• Tanto  fagotto  fi  fecc  otb fatine , perche  fi  refe  coti  famifiere  ^ che  fino 
te  fedii.  & fa  Torta  dei  "Palagi»  poneuafì  ad  efcoltar  chi  fi  fufie.Ckcaon-ptà 
diete  Zi  *a  favillanti , e la  facilità  dell’afcolurc?  In  vnSourano,  inviu. 
PrtZiptj!  Prelato  ella  è quella  Calamita , che  attrae  à fe  Iteti o il  ferro  pii) 
hi» ioiif-  irruginito,  e pili  duro  non  v'hà  Aleiìfarmaco  contro i) morto 
fluitimi,  delle  congiure,  delle  coiftbricole  , delie  ribellioni  pili  di  quello 
Paiolo  ioaue, c ficuro . Fri  i principali  addottrinamenti , <hc_» 
dì  *\t4'  porle  i 'erudirò  Fontano  ad  Alfonlotuo  Rè  il  primiero  forte  fin 
VtPrmd-  quello  in  primis  fluder*  oportet , vt  qui  te  adeunt  facikmeffe  tritelli- 
pe . gani , nibd  cnim  tam  •ilienum  eh  à Principe , nec  quod  aliorunt  in  fìe 
odium  tant  opere  concita  , quàm  ajperùas  ,&  ea  quamoroffas  dicitura 
Iochiamareìfpccie  d'idolatria  lo  ftarfene  come  Annubi  fra  Ita 
Nubi  della  Reggia  fott'il  Baldachmo  attendendo  fumi,  & incoi, 
fi.  Quelle  Maeda , che  vfeirono  fuori  di  quelle , c fi  copersero 
tutte  d' Acciaio  fi  videro  cumulata  di  vittorie  la  mano,  e a ih  cura  * 
to  il  Diadema . Chi  non  tiene  Portiera  vede  tempre  ('coperto  il 
cuore  del  Suddito.  In  vanos’arfattica  Marno  in  pcrluadere  que* 
111 , c quelli  douerfi  fare  vna  reneftrella  nel  Petto . Quelle lcte  e 
che  par,  che  coprano  le  Porte  dell’ Anticamere,  fono  Velidi  Sce- 
ne , da  doue  i Sudditi  temendo , che  non  elea  no  vere  tragedie , le 
ne  slontanano . 1 gran  Prencipi  hanno  fatto  gran  progredì  * per- 
che vfciti  dalle  Reggie,  e portatili  al  campo  lì  fono conditoti 
Padiglioni  del  Trono,  fi  tono  accumuoati  calle  piu  poueremen* 
fe,  e a più  gregari;  partiti.  Antigono  dille  di  non  hauer  inai  ve*. 
jHfihtz.  «fata  la  tàccia  della  verità  ,che  in  vn  Radicano  Tugurio,  jtpo» 
Òdaeetjt  gg  ex  quote  eudiut,  primam  de  me  ipfo  vetùatem  audiut.  Non  fi  po- 
tranno mai  penetrare  tdifordiai  dello  dato , da  chi  non  fi  facilita 
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aJ  f airci  pareri  Ji  tutti , con  queda  propendono  fi  togliere  fi  di- 
mi nmfee  la  troppa  afloluta  liberti,  e potenza  dei  Minidi$>. 

Quaiui!  ribunali  Ut  ianoinuK>labili,le  quei  Preucip*,c he douen* 
do  edere  vn  Argo  per  vigilare,  tutto  ère#  vnTirefiaioode  non 
vedegl’inctampi  di  quelli  (opra  cui.  a (fida  tutta  la  madrina  dei . 
Principato.  La routna  principale  di  Carlo RèdToghiltcrrafli 
la  confidenza  troppo  grande  cò  Minidri , e Io  dartene  troppo 
in  camera  eh  tufo.  Non  difdice.con  la  Ma  e da  la  piaceuolezza., , 
^affabilità  col  decoro,  anzi  io  dimandare»  queda  l’imprimitura,, 
quella  il  Perionaggìo  del  quadro,  l'vna  è il  Ciclo,  l'altra  il  Sole  • 
L’inchino  è necetfariofolo  quando  il  Regnante,  ò rifplendej^e}. 

Trono,  ò nel  letto della  giuditia  ri  Sede.  Per  dimoftrare  il  do» 
minio  d'Amore , gl'Anticbi  li  polcro  in  mano  in  cambio  d’Arco 
vna  fpica,&  vn  Pcfcc,fimbolo  adattato  al  Principato,  mi  le  lai- 
che maturano  al  publico,e  allo  lcoperto , ne  i Pelei  viuono  mai 
tanto  foli  nelle  loro  caue,  che  non  fi  faccia  vedere  taluolta  al 
fornaio  delPucque . Amore  , fc  ben  vicn  tìnto  cieco  appretto  à 
Poeti,  fé  fi  mette  per  aiutante  di  Camera  è vn  Argo  fedele  alla 
cultodtadcl  Prcncipe  , dabilì  Efiodo  quedo  per  prtneipiodi  tut- 
teieroie^el’odioperladidruttione.  La  facilità dell'vdienzc è 
il  correttiuo  Napello  della  Politica  Tirannica  del  Macchiauclli , 
che  inette  la  maggior  ficurezza  in  farfi  più  temere  , che  amare. 
Edegnad'eflere  Icritta  a caratteri  d’oro  la  fentenaa  di  Plinio  al  r 
fùoTraiano,  che  chiama  vero  Prcncipe  quello  apud <jucm  nulla  £ir^ 
mora , nulla -.in  attdiendo  dtfficuhas  , nulla  in  refpondendo  morofitar  , 
anditi nturj 'ub diti  fiat im , fi  anni  dhq it turiti! r • Se  il  Sole  fi  fcrmatfo 
fiemprcftretto  frale  Nubi,  e i vapori  non  faria  apportatore  dilu- 
mignon  feconda  rebbe  i Campi.  E proprietà  del  Tiranno  non  vo- 
ler clfere  mirato  in  faccia  , ò di  quelli  di  Perfia,  lo  darfeoe  dal 
velo  coperto.  Fa  promulgare  à luoo  di  1 romba  l lmpcrator 
Condantinoafuoi  Goucrna tori» acciò  fiano,  aut  facile  s , aut  Ubai 
yt  ad  fé  omni  turpi  lucro Ji'blato  , omnibus  tura  pof  emòni  aditus  P°- 
Uant . CasilTmperatorTeodofiocommanda,  ne  [it  venale  ludi- 
tis  vel'im,c  pocopù  lotto  ne  vifioipfa  Trefjdiffu  arai  pre/io.  Nero- 
ne conogni  fua  crudeltà  non  degenerò  mai  ineflorfione  confimi- 
k,  che  commandatte  à i Mimflri,  acciò  facellcro  venale  il  luo 
{guardo.  Quefto  fu  precetto  dato  da  Marco  Tullioal  fratello. 

Cicca  aurei  tuaifuorelu  omntumpatere*  Con  qwefla  facilità  l'afluto  i 

Tiberio  là  coactJiòabcQche  federato  Tatnocjt  de  Cusudj^quan- 

do 
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do  fpie^a  Tacito  diluì  ,chc  negotia  prò  felatijs  habebat . Era  I'fm- 
perator  Vcfpaliano  cosi  pronto  all’trdienze , che  ancora  moren- 
do volle  leggere  i memoriali , e nel  fentire  gl*  Ambascia  tori  mo- 
rì. Non  può  edere  a mio  credere  più  aggiullato  il  Precetto  di 
Giulio  Polluce,  che  trattando  delfinftruttione  del  Prenci  pedice, 
che  deue  edere fdcilii  aditi , camis in ingrefrù, , commodns  a'loquì  vo~ 
Icntibus , Blandui  ,expofttui.  Son  tanto  apprezzabili  i Diamanti, 
i Rubini,  le  Ambre,  e le  altre  Gemme,  percheà  tutti  patenri  ino- 
ltrano il  cuore , c le  vifcere  luminale,  i Gradini  fopra  i quali 
afeefe  al  Soglio  il  noftro  Regnante , dice  ArabrogioSanto,  che 
furono  ,-perch ccum  omnibus  aquabat fUam  militiam,partiebaturla- 
b'orcm  , forti*  in  Tralio,  manfuetnt  in  Imperio,  patiens  in  carminio , for- 
re magit,  q«àm  referre  iniuriai,  tanto  hebbe  à dima  dice  Claudiano 
illua  Honorio. 

Cum  fé  milioribut  addenr 

: - Exemplit  Cruem  gereret , terrore  remoto  2 

Nonv'è  tempo  migliore,  che  da  fpeiodal  Sourano  di  quello, non 
v^è  ageuolezza  di  quella  piùfacilc,  non  v’è  Campo,  che  le  pof- 
fa  maturare  mede  più  di  quella  pretiofa,  anzi  non  v’è  intereire 
più  di  lui  necedario,il  fentimento  fu  di  Iamblico  con  Tua  ietterà' 
indrizzata  ad  Agrippa,  come  vuole  Stobco.  imperi i cxcelkntia 
ridetur  apud  rulgus  Hominum  in  ndioja  effe , ac  eius  pre/lantia  ipfts 
odio  fa  fi t,  fi  iterò  id quo  1 grane  auslcrum  efl  Imperio  , batignitate  , 

ac  humanitatc  tempere  tur  Concinnimi  mite , ac  manfuetum  adeuntibus 
facile  reditttr  quale  genus  Imperi } in  primis  amant  Subditi\.t.DliagC- 
uolc  troppo  è l’accliue  del  Trono , fe  il  Prencipe  col  defcenderc 
Aon  facilita  l 'accodarli . Lo  lìedo  Padrone  della  Diuimta  cold 
apprelfo  a Giacobbe  tiene  co  le  fue  mani  la  (cala, per  doue  aioQO-i 
deuano,  edelccndeuanoi  Tuoi  Miniftri.  Eiprimeua  queda/acife*- 
ti  del  gran  Collantino  il  Nazianzcno  quid  ? facilit  adititi , aurer. 
patiestifftmas, benigna  refponfa,rtultum  ipfum  auguHi  éacons  bilar  itale 
permixtum  .Conlcguifce  tanto  applaulo  Abfalone  à legno  chci* 
auuifo , che  Ridato  dal  Nuntio  al  Rè  diceva  P'niucrJuiTapulus  io* 

1 0 corde  fequitur  Mfalon , perche  tanto  familiare  fi  mette  ad  vdirc 

eiafeuno.  " - > • o 

Col  preteso  iella  Religione  , e della  neceffità  di  fcioglicrcil  Poto  in 
lìcbron,  machina  lo  federato  tradimenti  coutro  al  l{i  < Genitore . I po  en- 
fia fatta  Madira  di  Scato,con  quello  Danagio  nauigano  i Palimi- 
ri  poco  timorati  di  Dio  i Mari  deile  faccpdc  di  Corte.  Sò  d'ha* 

• 4 ‘ * ‘ * " pere 
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uece  altre  volte  agitata  queda  Materia , ma  così  abominabile , e uipttrijf» 
da  fuggir  fi  è quello  vino,  che  ftimoconueocuole  per  diftorne  fft  tcnd»n*B* 
tanto  futìe  punibile  il  laggio  dalia  lua  iequeia  , inoltrarne  per, 
vari;  capi  le  tue  deformi  ligure»  da  quel  leguitodico,  poftodat 
Macchiauelli , per  Baie  delia  ficurczaadel  Regnante , nei  quale  '/ìfu,  *,}, 
tantos’auuengono,  e come  pietra  di  icaodaio  vrtanoanche  i mi»,  u ,nur . 
gliori.  Attende  quefta  crudele  , e [pergiura  fino  li  Altari  di  »»rfi  mtlf 
Dio,  onde  il  fatto  è in  paleie  col  pretello  del  voto  di  quello  c*r,,« 
Sacrilego.  QuantiTradimentifott’il velo  dei  giuramento  fi tra*, 
mano , che  etcono  poi  calata  la  cortina  a rapprcientar  vere  Tra» 
gedic  nel  Mondo.  Quante  Piazze  fono  (tate  tradite»  quante 
morti  accadute;  Andiamoci  più  à fidare  della  perfidia  Ottoma-  r. 

na  i che  con  tanti  iterati  giuramenti  aificura  di  noninuadcre  il  . : 

Chn (liane fimo, e pure  AugclloGrifagno  tanto  ha  tele  le  vnghie, 
che  ha  fa puto  mutilarne il Haloardo maggiore  ,che  tantoèadire 
la  mifera  Candia . Tante  s'inoltra  la  fimuiatioue  vellica  coi 
manto  della  Religione , che  con  quefìa  ardilcc  fino  lcuar  le  Pie- 
tre contro  il  figlio  di  Dio  lapida  tnus  te  de  Bhfpbemin  .dittero  que’ 
maluagi , che  voicuano  metter  letnani  nella  lidia  Innocenza  di 
Chrido-  Proprio  carattere  è quello  dimorami  nclli  maiuagit^, 
raffinati  coprire  (otto  apparenze  Ipecioic  bruttiflime  imentio- 
ni  , far  tuteo  il  podibile  «Rabbellirli  con  titoli  hoooraci , mi 
fenzacercare  dmerito , far  come  il  Coructd’£fopQ,  che  per  pia» 
cere  all’Auiata,  toglie  imprellito  le  penne  dal  Cigno»  Bachctto* 
ni  di  prima  dampa,  Lupi  vediti  in  babitp  di  Pecora  , ben  co- 
uolciuti  dalla  Prouide  nza  Eterna,  che  però  ne  apreli  occhi  al  d*uono,f. 
Chriliianefinao tutto»  quando ic  dice  ancipite  ijalps Troph$titj  f*r  f*u*\ 
qui  veniwu  ad  noi  ih  veflimeruis  ouinm  , mririji'tus  antera  funt  lupira  • *•  • 
paces.  Quelli  da  chi  ha  Dramma  di  icuQodeuono  leuerfi  da  le 
fteffi  lontani.  1 colli  torti  » le  parole  melate»  i ri  fi  deuoti,  il 
volto  rugato  » il  vedito  d natilo  de’finti,  tono  reti  fatte  per  allac» 
ciare  gl’incauti,  tentano  con  quell’arte  depilare  le  corti  ,allalE» 
narei  Pro  (fi  mi»  guadare  le  Cale,  lnuentcrc  di  quede  fuSimca 
Mago  » che  dando  à credere  di  voler  comprare  lo  Spirito  lianto , 

Toleua  impuucrire  dei  loro  buono  concetto  gl’  ApodoH.  Ivo!) 
di  cofloroion  come  quelli  dello  defiobimone  portati  dal  Dcmof 
nioin  Aria,  malalcuti  poi  tracollare  nel  piùdjtficik  delliuipre* 
fi.  fingono  d'eiler  huoaum  dati  allo  Spinto,  e lontani. dal  Mon- 
do, per  poltre  con  più  ipioti*  atte  ode, re  q nego  uarù  avi!  mondo 
"ti  . J»cm,  . 
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toni» c fortune*  Seruunoà  Dio, & à Mammona.  Vedafifeqoe.' 

• fio  è vn  inoltrarli  fino  a gl'Altan.  fanno  naufragare  le  cofciea* 

H ze  in  Mare  di  difperationi , quando  promettono  di  metterlo  in_. 
Calma.  Vogliono elier chiamati eflilc  Aquile,  li  altri  le  Talpe,! 
,,  , ,t  Vipiftrclli.  Lodano  1*  innocenza  quando  oli  fon  tutta  doppie* 

' 2a.  Potrebbe  di  quelli  raffermare  il  vale  d’clcttionc  Welter /£«. 
citili  pittatisi  virtutem  autem  ci'if  abnegante*.  Veri  1 linoni , che 
sù  le  leene  traue  (liti  nascondono  lotto  manto  Reale  vn  bornie*' 
ciattolo  torte  il  più  infimo  della  Plebe , laonde  doue  alle  volte  *v 
afpctcauail  mae Itolo  fembiante  d'Ettore  il  generato,  elee  per 
fianco  va  A diana  te  ridicolo.  Mimie  vertatela  traQant,  come 
/«  jtpdó.  fcriueua  Tertulliano.  Sgridano  in  publico  quc'vitij  r che  abbrac- 
V»™.  ciano  di  (ccreto.  Di  quai  caltighi  non  fono  da  efler  puniti  t che 
inoltrandoli  da  parte  dei noltro  partito,  non  v*ha  molto, che  del- 
la fa  «ione  nemica  fi  icoprono.  Potrebbe  Eliogabalo  chiama  re 
colloro  Amici  intonici , come  dcili  Adulatori  tauellaua,  va  (celli 
in  Mare,  che  Ita  nno  tempre  sii  le  riunite,  come  illioni  aggirati 
da  vna  continua  ruota.  L’ipocrilia  iolo  è quella,  che  violenra. 
la  Virtùadouer  hauere  concorlo  col  vitio,  perche  col  manto 
del.* Amicitia  fi  velie  il  Tradimento,  con  larecrcationcladilTo- 
hitezza  ,con  quello  della  Cariti  l’interefle,  e cosi  decorrali , co- , 
me  a longo  accennai , e pure  il  Mondo  ignorante  cosi  facilmente 
«'inganna  ■ Onde  potrebbe  accennare  il  Poeta  , rimira  il  Sol,  mà 
dote  il  Sol  non  guarda.  Vuoiti  pcrluadere,  che  quelle  Lucciole  fiano 
Stelle , c fono  vermi , che  quelli  corpi  fiano  iodi , c fono  Lame  ; 
che  quei  monili  fiano  Gemme,  e fono  vetri  ; è aggrauato  di  mor* 
bo  per  acutoal  di  dentro , e moli  ra  aldi  fuori  trciche,  e polpo  le 
ternani  ; quante  volte  fi  trauelle  lo  idegno  , l’Inuidia,rintcrcfl«* 
col  manto  del  Zelo.  Quello  è 1’Angcfo  delle  Tenebre,  che  con 
vane  illufiom  fi  transngurainqudlodiluce.  E'vn  fare, che  i la-' 
^ri  vaGferuiaoall’vbriachczzade'tìaldallari.  infelicità  raiicra- 
bile  de’mortali.chcdcntioTazzemioiate  beuonoi  più  mortiferi 
veleni.  VnPrencipe,  che  ò fi  velie  di  quelli  manti,  òs'aflidei 
quefla  menta,  può  dirli  fatto  il  più  grauecalìigodi  quanti  no' 
manda  T Aitiamo  (oprai  Popoli.  Sara  tempre  vn  Giacobealla 
voce,  vn  £faù  alle  mani . Coprirà  con  va  forrtfo  i tuoi  odi; , eoa 
vn  bacio  i tuoi  morii , con  vna  (euerità  da  Catune  le  dilfoiutcz» 

7e  di  Còmodo,i  tuoi  fororicon  vn  ragionamento  da  Socratica** 
cani  il  Platonico  fililo  , mà  col  tallo  da  Diogene . Chi  vorrà  vi* 
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aere  fott'vn  in  fi  affo  Unto  maligno  ? Chi  vorrà  abbracciare  que- 
llo Camaleonte,  che  in  tanti  colori  fi  cangia  ì Quello  è il  catti» 
go  più  grande  dice  il  patieotifiimo , che  porga  Dio  a gl'buorami 
fconolcenci , c rubelli , regnare  fccit  I pierà  a m propter  pece  ita  populi.  Ctj  ^ 
Cominciò  à battere  quella  firada  Caino,  quale  col  prefetto  del 
campo  ù fece vcciforcd’ Abele.  Fìi  profeguita dal  noftroSaulle 
dcicritto,c  he  doppiamente  indemonia  tocopri  con  tante  honefie 
apparenze  le  fue  hntioai . Così  Icroboamodifirugitoredegl’Al- 
tari  delia  Pietà,  vi  era  però  tempre  Acaz  pubJico  1 prezza  torc  de* 

Diurni  decreti , e pure  cosi  lic  rupoloto  ne  riucrifcc  i legni . Oza, 
che  mofirandofi  gclolo,c  he  non  cadette  l'Arca  di  Dio  dal  carro» 
quando  egli  la  douea  portar  sù  le  fpalle  • Pilato,  che  doppo  l’infa 
qua  temenza  ,accorrc  a lauarfi  le  mani,  ed  bora  quello  leeleraro 
col  precetto  di  coodurfiinHebron,  machina  la  Ribellione.  O' 
vixio  (opra  tutti  gl'altn  pc firmo , ò impiota  più  detefiabile  d’ogn’ 
vna . Fu  condannata  per  bocca  dell'Altilfimo  appretto  à Eiaia . 

Vi  fobie  qui  dkàis  booum  malora,  & malvm  bormm  , poniti  t Tenebrai 
Lucent,  & L*ctm  Tenebrar;  Quelle  condanne  ci  auuiiano  % guar-* 
darli  da  queftoviueremafchcrato. 

Raggv^giiato  il  Rè  qualmente  fi  era  portato  con  ^ tbfalore  il  maggior 
Configgerò  del  Fregna  , per  nome  u fchnofel , fece  erettone  all’età  àfim* 
pregandolo  ad  infatua  re,  e corrompere  il  configli 0 di  co  fai,  fi  fi  incontro 
intanto  al  Rè  Cufaì  jtracbite  , col  quale  retta  d'oc  tordo  , che  fi  porti  da 
^ibf alone  fìngendo  d' aderire  al  f no  partito  per  /piarne  i difegni  » flave  il 
J{è  per  ciò  raffet  tendo  i Juoi  interefji  , e fide  fenirfi  avanti  Siba  fervo  di 
Mifisbofet,  à cui  dimanda  del /no  Tadrone  , perche  così  lontano  fi  ttia  in 
Occorrenza  di  ta»t 'importanza,  ri/ponde  colini  ttarjene  egli  in  Gervjale v 
me , pregando  per  l'efito  della  Guerra  4 fattore  d\Ab/altme,  per  lo  che  /de» 
gnato  il  Ri  , e rktucwlo  in  grado  quotilo  le  rapportò  colui  rkolfc  quanto 
bauea  donato  d Mifisbofet  ,elo  donò  à Stba . Si  leva  contro  Davide  Se* 
mei,  che  fu  già  delia  Cafa  di  Sanile , el'aggraua  di  mille  ingiurie  chia* 
mandola  betnkida , lanciandoli  incontro  pietre  , fe  ne  Jdcgna  jtbi/aì  , e 
chiede  al  Ri  di  farne  vendetta,  non  lo  permette  Davide  , dicendo  efier 
maggiore  l’ingiuria,  che  rkeue  dal  figlio, che  quella  di  toftui. 

Tràptefl ’ intima  pcrjccutione  fàpik  cafoil  Ri  , che  fia  infatuato  il  rtjflma  di 
Configli}  cTAcbifofei,  che  di  Soldati,  e di  TiizZ?»  thè  però /opra  qvefh  rutti  *<*»•* 
fatto  ne  porge  preghiere  infiantitfinu  all'^Ahufimo  in  ratti , chi  fonda  li  tvn  CSm 
quella  mina  di  porgere  rn  cattiuo  Consiglierò  a Generai  può  dir 
re  d’haucr  gettata  ia  Alia  la  Rocca . Quanto  più  è aafcolka  fè 

« !-  OUg’ 
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ìrvM/t,  t u maggionfireecia,  vna  vefpa,  che  infetta,  e ftfiora  t Giardini  «felle 
• Xcrnnpu  più  fiorite  ordinate  Republ'che , quanto  più  va  lufurrando 
tutu  tjttti.  maggiormente  morde  , punge, auueiena.  Sono  più  da  temerli  di- 

* * fh'  ceua  Vn  Moderné  i cattiui  confegli  in  vn  gouerno,  che  ia  contra- 
ri4 «”*««•  r,ec*  ’ fawi*’  Doue  io  aggiongerei,  perche  a quelle  ftellc  cono- 
tu . fciutanela  dtrettione,  ò progreflione  liniera  fi  può  oitare  conia 

Guuden-  prudenza  non  così  à quefti  tanto  più  nociui,  quanto  di  loppiatto 
+,»  bruna*  tendono  infidie,  è maggiore  il  danno  ,che  11  ritrae  da  quell»,  che 
tAffrìcln!  Nemici;  mentreichc  làcdn  punte  vifibiii,  qui  con  punte  inui- 
fntdiu.  ^ comkattc  Sctno  queftj.cancrene , le  quali  non'  fi  conolco- 
no,  le  non  quando  fono  dilata  te,  & aperte,  e quali  irremediabi- 
li,  quale  auucdutczea  , equanta  è neceflfaria  a chi  regge  annue- 
dcrc  quelli  col  pi?  Sapeuaii  preuederel’accortilfimo  Fontano,  che 
peròferiuendoal  fuo  Alfonlo  le  periuadea  la  familiarità  de  più 
faggi  acciò  non  reftalfe  illaqueato  trà  li  allegamenti  ddl'lniqui- 
, . tàde  Maluagi  , prhnttm  eHvt  colere fapientes  ajjitejcat , fecundnm  r>t 

* nner  Ulorum ditfir  aurcis libenter adbareas.  Parlò  chiaro  ,e  fùori  de  i Do- 

ti Sofoclt, quando diceuawn/Ai rei  milo conhlio  noecuior . Dalie  li- 
militudim  dell’Artefice,  la  di  cui  pernia  fi  vede  in  iaperfi  elegge* 
re  buoni,  ò cattiui  finimenti  adattaci  al  lauoro,  che  di  fare  pre- 
tendetesi dai  Configlierj,  che  s’elegge  il  Sourano,  fi  potrà  ve- 
dere quale  dito  lari  per  fortire  il  Gouerno.  Fara  apparire  i*  im- 
portanza di  quella  inalOma  , quanto  lia  neceffario  vnbuon  Mi- 
nierò , e qual  danno  arrechi  vn  cattiuo  ioSpirito  Santo  quando 
clprimcuzConfiliarw  fu  tibt  vn*s  de  mille.  Alla  maniera , che  trà  i 
fiori  del  Campo  trà  mille  appena  le  ne  trouerà  vno,che  fia  giouc* 
uole  al  lucode  firmaci,  così  tra  moltitudine d’Huomini  difficil- 
mente vn  buon  Cohfigliero  fi  troua.  Sino  à i Tempi  dd  Patriarca 
Àbrami  fi  contentaua  i’Altilfimodt  perdonare  alla  Prouincta  di 
penta  poli,  le  vi  fi  Iutiero  trouati  dieci  Huomini  da  bene  , e non  vi 
forono.  Di  quelli  chi  ignorantes’inganna,  eh  insalinolo  traduce, 
ehi  interelfato  tutto  à le  lìdio  conduce,  chi  d’ opinione  inlldfibi* 
le  nelle  Palfioni,  e propri;  pareri  s’appanna, chi  fraudolente  s’in- 
finge , chi  feduttore  fà  come  il  Ragno , che  caua  dal  fiore  il  Ve- 
, leno.  Volcua  Platone  ben  ordinate  , &afibdacesù  la  Baie  dell’ 

' * ■ 1 Eternità  quelle  Republichenelle  quali  taut  Thilojopbi  regnare nt , 

*ut  Rfgnaiues  Vbilofopharentur.  Lconz^  di JNcmc  con  maggior  tù- 
rore  non  isbranòi  Parti  delleTimidcCcruc,òddpaurolo  Coni» 
-gli o comcilcactiuoGunfiglicro  ìquarcia  la  felicita  del  Regna p» 

::  tc,' 
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te , Io  fcride  il  Moraliffitno  Alciati , tfì  fora  dnm  >ìoI*t Jocioi . Fù  Emll.uOL 
lentiaiento  Anidro  della  fcntina  del  Macchiauelli , che  quelli  ò 
doueuano  hauere  la  rapacità  del  Leone,  ò l’ a Ancia  della  Volpo. 

Quel  parere,  che  non  è figlio  d’ vna  retta  intentione,  farà  ferupre 
adultero, e fpurio,  quai  figli  non  nafccrannoda  vn  Padre  in  fimi» 
le  maniera  infetto;  fe  non  h Virtuofo  il  fine  di  quelli,  non  farà  mai 
retta i’intentione,  che  aafcerdda  vna  adulterata  Prudenza^,. 

Quanti  vi  fono  anche  hoggidt , che  fi  pretendono  parere  Dotti , 
c Buoni  Stati  (fi,  che  altro  non  tengon  d i buono , che  la  prefeo2a  , 

1 ò ilmaotello.  Sono  Terfiti,e  s'infingono  di  parere  Agaraennoni. 
Zoppicano  fii’l  fentiere  della  Virtù , mà  non  vi  pofionoiarc  vn_, 
palio  aggiuflato , pendono  fcmpredalla  parte  del  Vitio , perche 
i proprij  lntcreifiiecondano,e  quafi  Anici  dalie  cadute  più  vigo- 
rofi  riforgono,  non  fi  curano  degl’afironti , c d’ ignominie  priua- 
te,  c publichc , e pure  potrebbe  dire  S.  Bernardo , ciò  che  fcrilfc 
dell'irriuercnza  del  Tempio  Serpit  hodic putida  lata  peromne  Cor • 
pusEtclcfu , di  quelli  tali  piacelfe  à Dio , che  non  ve  ne  follerò 
• nelle  Corti,  e nelle  Reggie , donde  viene,  che  alle  volte  la  fince- 
: fica  è proferitta , la  fraudolenza  è regnante.  Quelle  fono  quello 
1 Anitre  che  venute  da  fimacciofa  Palude  col  molellogracitare.  Uri  ut 
1 come  v’infcriffequell’altroalifM  abijcit . Il  loro  canto  è corno 
s quello  della  Sirena  di  cui  venne  efpreffo  formofa  fupcrnè.Non  già- 
ii  ceotiofa  la  Faretra  di  quella  lingua  facrilega,  mà  come  animò 
quel  giuditiofo  SomminiSìra  t riferirgli  Strali  all’arco.  Vuole  il  mio  Anoa\ 

i Tacito,  che  iMiniftri  del  Prencipe  nel  mandare  ad  ctfecutionei  xu 
f Configli,  che  odono, per  la  defiruttioned'vnpriuato  fpcOo  co* 

/ minano  dall’Amicitiaperacquifiarfi  maggior  credito,  e fubiro 
f raccontano  i feruigi  ,e  i meriti  dell’  Acculato,  affinché  cadendo 
1 Copra  efii  la  ragione,  e la  conueneuolezzadel  cafiigo  apparifea, 

1 che  non  gli  rimane  feufa,  ne  ditela,  tutto caua  dalla  fintione  ,con 
: la  quale  Vi tcllio condufle  Claudio  à contentarli, che  Afiatico  pò* 

1 tede  elegcrfi , che  morte  volefie , fatta  memoria  dell'  Amicitia., 
vecchia  hauuta  fri  entrambi  per  i feruigi  fatti  alla  Rcpubiica , e 
per  il  valore  mollrato  nelle  Guerre  d’Inghilterra;  puolfi  confido 
rarecnormiti  maggioiedi  quella  ? Vccìdcrc  con  la  lode , abba fi- 
fa re  con  l'elTaltationi,riroprouerarccò  meritile  quello  contagio 
dourà  edere  abbracciato?  laranno  ficuri  quei  Reami  condotti  da 
quelli  Minifili  ? Dedalo  non  fabricò  Labirinto  in  Creta  tanto  in* 
tncato.  Radamaato,  ò Klinolsc , nelle  flede  fumicate  Regioni 
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dell*  Èrebo  non  proferirono  Ornili  fentenze.  Ilfioite  non  aggirò 
mai  Ruota  tormentatrice  cotanto»  E doue  Io  Splendore  del  Tro- 
no trà  quelle  impure  caligini , e doue  la  tranquilliti  del  Regnare 
fra  quelle  tumultuarie  Procelle,  doue  la  Cerconi  di  quel  Cielo  fri 
quelli  torbidi  alpetti  ^Quanti  Si  noni  perfuadonoà  m Ieri  Troiani 
il  trarli  dentro aUe  mura  la  machina  traditrice^  Quanti  vi  fono, 
che  con  l’Imperatore  Valentimano , quali  doppo  d’hauer  viola- 
ta la  Moglie  à Ma  (fimo Senatore,  fidiede da  li  in  poi  adabbrao* 
ciare tutti i fuoi caetiui coufegli, per r quali  andò  miltramenct» 
à terminare  la  Vita.  Non  mentono  le*  Parole  di  Caffi  od  oro,  che 
zccenn^nnanmt  'f  difolttnr  non  arhitrtum  Jenuctur  Imperatati  r Jei 
fitat  potiti  jcynt  ut  cupidiatet.  Purché  il  catduo Minierò  gionga  i 
*«»•«>  rdefidcran  fuor  fini,  poco  fi  cura  le  va  fouuerttta  la  Cala  del  Pa- 
**e:.iA.t.  drooe.  Non  altrimenti  che  il  Ruftico*Faffo,ò  PIndico  Sorcio 
•t  ti-  purché  s’appiatti  poca  li  cura  di  fmoucre  da  1 fondamenti  il  mu- 
ro , l’efpriineua  Saluti  io  , band  facile  * anitn«t  proeidet  ,rbi  affcflut 
rmetnim  officina.  Haueua  l'opra  quello  a pero  gli  occhi  il  Rè  Alfonfo,che 
wviontj  »olcua,che  ifuoi  Mugitlrati  apriffero  va  Tempio  i Gioue  Po(i« 
cm,u,ii£.  lono  >(joue  da  Coafiglieri  s'hauefoero  da  deporre  le  male  af£et- 
e**Mtrb.x^  tiom  » * > mal  compolli  voleri»  11  cattino  contegno  èque!  Lattea 
* auuclenato,dicui  lo  Spirito  Santo  Filimi  fi  te  laftauerint  Tcccato- 
rcs,ne  ac(fnie]ì*sctftprohibc  Veder»  tmm  àf erutti s eorum-  Latte,  che 
pih  che  nutrire  corrompe,  picche  confortare  rotti na,  confonde, 
& ognicoÉafconcerta.Conolceuaqueltodifordineil  NollroSal» 
megiator  Coronato,  onde  inaltra  acca  (ione  tutto  enfiti» , e tutto 
cuore  riuolco  all’Alcifftmoefprimeua  , Etipc  me  Domine-  abbonine 
malo . E qui  pah  che  Armi,  ò Soldati  non  altro  ricercale  nonché 
M Affimi  Ila  infatuato  1 1 Cordìglio  d’Achi tofcl. 

A Stanna  diconcerto  il  Uè,  e Cujaì  ^frachtteycberada  qitcfTi  aiefpto- 
flutto,  t rare  gì*  andamenti  tt ^hjalorte  ,,e gli  dia ragguaglia  di  quantafuceedt.  Il 
■Lm/TaL.  leu  Politico,  che  ftferuediqjuelto  Microfcopiu*  òcaaaoo» 
mit  cbialc  delle  Spie  ,pcrvederc  le  Stclledel  fuo  Ciclo  *c!ie  unto  èà 
tue,,  e tua*  dire  deliuo  Popolagli  andamenti , potrà  formare  ben  toltola.* 
irti*/*, iy  Gen:fi*ò  la  figura  de  £uoi  negotiati  ^e  dedurne  fàcilmente  il  fiio 
punir, §a;.  Sono  quelli  forti  l£mi  BaLoard  idei  la  Rocca  de  LPrc  nei  pato» 
w «ir-  e akreta.acodrfKcile  il  batterli  quanto  fono  muifihili , e vicende» 
tilfifÀ*  uohnente quelli  battono gl*altfb  Non.  v’  hà Capitana  auueduto* 
Ajftcn,»  ,/  non  Prenci pe  prudente  „c  he  non  ne  facci  incetu . parlò  da  lag- 
gio^ctùdi^cteqpeftirtaiioNunii  tutelati  dello  auto»  loal» 
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j tresi  li  dimandarci  Tenti  turbini,che  fugano  i vapori  delle  con- 

giure,  lo prouò  Roma  nel gracitare  dell’ Oche,  che  ffifefero  il  smini  ti. 
, Campidoglio  da  Galli,  onde  rUuegliaronogl’ addormiti  Soldati, 

1 ma  più  proprio  nella  congiura  diCatilina,  doac  di  notte  tempo 
tutta  laCittà  armata  intelligebat  ab  incendio  rrbtm  vigiltis  munii  am 

, dice  Salutilo.  Dourcbbcroqucftcda  Popoli  edere  riucrite  corno 

2 Angioli,quantuoqucfchiuaiccome  Demoni;.  Sono  elleno  A dro- 
t loghc  di  tutti  i rigiri  del  Popolo,equellcchequìiqlo  fi  fermano 

ne  vogliono  farli  l’indouinc  Tirelle  delle  attioni  di  tutti  , aben- 
• che  vadino  quelli  Rondoni  da  Piazza  i ritrouarfi  tal  volta  ne  t 
t fori  del.Palazzojèmoltopiùopportunomanteneruil’vcellatore, 
acciò fe  occorre  farne  prela  vi  fi  pedino  lubito  lenza  fatica  ten- 
} dcrc  i lacci.  Vi  furono  alcuni  de  grandi,  che  non  fidandoli  total- 
mente di  quelli  loro  Aedi  trauediti  fi  diedero  à limile  impegno, 
tengo  per  traditione  de  gli  Antenati, che  ciò  faeelscl’Emincntif. 

B fimo  Giu  dima  ni  nella  Legatione  di  Bologna , onde  poi  emanaro 
„ bandi  così  profitteuolial  goucrno  non  che  di  qued’  Inclita  Città 
j mi  del  Mondo  tutto.  Sonoquede  le  Scopcche  tengono  polite  le 
t Cale,  eie  dradc.  Appreso  a Perfiani  fidomandauano  quede  fo« 
fronidi,  che  tant’  è à dire  curatori  de  Popoli,  gli  SpartaniJi  chia- 
\ mauano  Efori,  i Romani  Delatori.  Scriue  1*  offcruatorc  Boterò  , 

, che  non  per  altro  l’ArtiglioGrifagnodel  7 ureo,  che  douc  affer- 
. ra  non  la  l'eia, fe  non  isbrana, perche  prima  d’attaccare  vna  Piaz- 
aa  per  rclationcdifidatidimcSpiehàfaputo  il  mezzo,  e il  fino 
. delPimprcfa  tentata  • Occupò  i primi  Podi  di  Terra  Santa  il  pio 
{ Goffredo, perchemandò  prima  incognito  Paffuto  Vadino  à fpiar 
, gli  andamenti  delle  Reggie,  c de  Campi  . Non  trouo , che  follo 
igQominiolaqued’Arte,quandoil  mio  Politico  mi  dice  che  ap- 
prodo à Romani , Trmiores  Senatus  inumai  et  iam  de  lattone  t exerce w 
baia,  ah ; propalarti , multi  per  occultili n , ncque  dif  temere s alienos  a Co - 
' niun&is  , jlmkos  ab  Jnfìmis , E sii  la  defia  frale  alquanto  più  folto 
profiegue,  proinde  in  foro  t ac  Conuiuìo  qua  qua  de  J{fl  quuti  incu/aban- 
tur , vt  quis  prat  enire , <&  l{cum  deUinare  propcrat , e quando  i Sena- 
| tori  per  le  caule  communi  prendono  le  delationi  chi  vorrà  accu- 
fare per  Reo d*  Infamia  il  Delatore?  Perche  fonCanida  morii, 
da  quali  perche  è neccffario  il  guardarli,  non  toglie  però,chenoa 
abbisognano  i lara latrati.  Perche  fon  Momi  alla  mordacità  do 
| quali  perche  abbiiogna  oppor fi  con  l'integr i tà de  codumi , iion_> 

\ però  dcuono  raffrenarli  le  loto  lingue.  Perche  fon  Arghi, che  ve- 
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glia  no  alla  cuflodia  dell’iride  del  Goucrno,  da’cut  occhi  fan  bene 
tutti  à guardarli, non  però  deuonfi  chiuder  que’  lumi.  Son  Cmoiù 
re  pe’l  Publico,fcfono  Arturi  per  il  Priuato.  Come  che  il  Pattuire 
accarezza , e mantiene  quel  Mattino,  che  latra,  e s’aizza  per  la_ 
Cuttodia  della  Greggia  , cosi  il  Principe  deue  tenere  appretfodi 
«è  quegli , che  li  difende  lo  Stato.  Son  chiare  le  Mercedi  ordinate 
dalla  Legge  Papia  à chi  difcopriua  i Tradimenti  de  Congiurati . 
Nerone  allignò  à quefli  la  quarta  parte  de  beni  confifcati  à delin- 

3uenti  Viucd  noftri  giorni  il  merito  dell*  impunita  i chi  reueia  i 
ditti  di  Maeftà,òdi  Sangue.  Per  curare  le  Viceré  canccroie , e 
Serpenti  per  il  Corpo  della  Politica  fon  quelli  i primi  Cauttici , 
che  la  Carne  viua  ne  (coprono  Io  li  chiamare!  le  prime  Guardie 
del  Prencipe,  perche  quelli,  che hà  alla  fua  Perfoaa  attinenti  lo 
guardano  da  vicino,  quelle  à benché  da  lontano  le  aflittono.  Col 
mezzo  delle  Spiò  potrà  chi  gouerna  atticurarfi , e prouedere  a fc 
fletto,  vincere  l’Inimico  , antiueder  i difegni.  Dario  à benché  per 
altro  sfortunato  però  buona  Pezza  fi  difele  con  quelle,  e fu  il  pri- 
mo à valerfene,  le  dciiefi  predar  fede  à Curtio.  Ilpunto  batte,  che 
quelle  fiano,  quali deuono ettere , fincere,  fidate, fecretc , lo  (lei- 
lo  pericolò,  che  nei  cattiuo  Configlio  adiuiene , lo  Hello  li  corre 
in  quello  emergente.  Grande  auucdutczza  qui  fi  ricerca  dal  Prò- 
ci pe.  Non  è tanto  nociuo  il  credere  à tutti,  quanto  non  credere  k 
niuno.  Fiproue  ilnottro  Grandedi  Culai  Arac  hi  te  quantopiìi 
fembra  in  que  (lo  cafo  di  rimprouerarlo,  dicendoci  renarti  necton 
erti  rniht  Oneri  ; nc  fa  prouc  Abfalonnc  benché  Giouinc  per  altro 
imprudente,  pur  qui  tutta  volta  auueduto  quando  accenna,  juare 
non  iuifticum  .Amico  tuo  ! Dcuefi  far  pattare  per  tutti  i cimenti  que* 
fl*  Oro.  Lalciò  (critto  Suetonio,  che  Vcfpafiano  de  i Delatori  al- 
tri fece  frullare,  altri  fece  bandire,altri  portare  cariche  da  fachi- 
ro. Domitianoal  fentire  del  Biondi  v’impofegrauittime pene. 
Promulgò  Antonino  Pio  feucnlfirae  Leggi , che  quando  que lta_, 
razza  di  Gente  fotte  (lata  trouata  in  Bugia,comc  rea  di  tela  Mae- 
fli  fotte  (lata  confegnata  al  Carnefice.  E più  reminolo  il  precipi* 
tio  della  Crcduliti,che  non  fono  quelli  delle  Balze  della  Numi- 
dia, nel  profbndodi  cui  (là  l’Abitto  del  Pentimento,  la  Spada  del- 
la Ditperatione.  Vna  così  fatta  credenza,  come  madre  d’og ni  er- 
rore viene  ad  ettere  matrigna  della  rouina , e del  danno.  Chi  leg- 
ge le  ttorie  vede  quali  Incendi;  fono  originati  da  quelle  fauilic, 
per  credere  i quelli  Odoardo  Secondo  condannò  a Morte  venti* 
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due  Baroni  Inglefi,  diede  bandoalla  Moglie , ed  al  Figlio , hebbe 
per  Nemici  i primi  fuoi  Intrinicchi  Septitio  Caro, e Traiano  Ne* 
poti,  fi  bcnel’vdir  tutti , mico’l  Pie  del  Coniglio  camirarui  fo- 
pra.  Sono  aucfte  le  veglie  del  Principato,  e però  è d*  vopo  atten- 
dere à quelle  veglie,  acciò  non  s'addormentino  a danno  di  le  Hel- 
lo. Entrano  quelle  come  Mosi  à parlare  co'l  Prencipc  come  que- 
gli all’AItilGrao  v'abbilogna  perciò  farli  dimettere  1 Calzari  del- 
le atfcctioni  edrinfeche,  ó Paratali.  Con  quello  Panagio  fi  man- 
din  Sicure,  come  fece  Dauide  il  Consiglierò  Arachi te. 

Entra  trionfante  in  Gerufa  lemme  ^AbfaUnc , e [abito  conmanda  , che 
fia  fatto  Confeglto,  ne  porge  vn  federato  . Achitòfel , che  l'hone/ìà  lo  ban- 
di( ce  dalla  mia  "Penna  . Ciò  fatto  propone  pure  lo  flefjo  al  Vrencipe,  che 
Con  vna  mano  di  dodeci  mila  Huomtri  fi  porti  all’afledio  del  Rè  ; lo  dif- 
fuade  Cufaì  proponendo  qual  fia  il  Valore  , la  "Prudenza  , l’auuedutegga 
del  Rè , che  con  pochi feppe  fouuertire  le  Schiere  di  Saulle,  che  però  era 
uccellarlo,  che  congregale  tutto  il  Gro(lo,  quanto  era  da  Dano,  finca  Ber - 
fabec , che  erano  i confini  della  Va  le  fi  ina,  coti  in  quefla  maniera  j popolate 
tutte  le  Città  finalmente  l'hauriano  re/o  Joggatto  , e fi  faria  ingroflato  l' 

E/ercito . F pre/o  tan lofio  quefio  parere  , per  lo  che  rifiutato  quello  d* 
Jdcbitofclrcgli  prefo  commiato  dal  Campo,  firiduffe  a Cafa  , & addolo- 
rato, che  non  fofle  flato  accettato  il  Juo  C onfeglio  di  propria  mano  con 
vna  fune  fi  appiccò . , 

Ver  mngo  del  federato  confeglto  delf  infatuato  Achitòfel  fi  perfuade 
lAbfalon  di  poterft  impoflefiare del  Regno . Non  regeri  lungo  tempo 
lo  Scettro  quella  Mano,  che  viene  foOenuta  dal  Braccio  dell’ini-. 
quitd  . Non  lottarti  lungo  tempo  la  vittoria  quella  Tromba,  che 
viene  gonfiata  dal  fiato  di  bocche  traditrici,  e mancanti.  Pro- 
cura quello  Principe  iniquo  d’occupare  il  Pollo  del  Padrone  con  Km  rum 
cacciarlo  à viua  forza  di  cafa,c  quando  deiìe  obbedire  lì  mette  in  lt 
pollo  di  voler  commandare , quell  è vn  fare  di  medicina  veleno,  ji‘r£r^n* 
vn'acqui  darli  perpetua  infamia  douc  penfa  acquillar  gloria  - La 
via  dclPingradirfi,  la  quale  è laflrìcata  cóle  Pietre  dello  Scandalo, 
e del  difonore,deue  così  edere  abbor  ritarda  chi  bà  lo  dimoio  del-  do  ftmprt 
l'honore  nell'animo,  quato  da  lei  è proscritta, ognijlegge  della  ri-  ,ditf*  itJ 
pucatione,e  della  licurezza-  £rodratos'inlàmò,quàdosainfiammò  “*£*'*** 
nel  delìderio  di  farli  nominare  per  Secoli, che  tant’è  à'dirc  quando  1 * 

diede  fiioco  al  Tempio  di  Diana  Elèiina.  Le  morti  violenti  dd* 

Vitelli  ,derGalba,dc’Caligoli , e d’altri , che  per  modi  illeciti  Sa- 
lirono ad  occupare  il  Trono  han  dato  à diucdtrc,  che  il  violento 
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non  è dureuole . Decantino  à loro  piacere  le  asufiche  de  goti  eroi 
di  chili  ammettevi]  dittonante  moretto  cantato  dal  Machiauelli 
Siiusviolandum  city  regna ndi  caufa  nwlandum  </?»  che  io  dirò  Tempre 
effer  quello  vn  regnare  da  Polifemo,  e per  tirannide,  e per  rapi- 
ne. t onac  per  empietà  Ablalone  cerca  d’arriuare  à i goucrni* 
lo  rìuolto  l’AiTioma  ,c  dico  che  per  grande , & cccellac  he  poifa 
edere  la  qualùid’vn  Rè  in  quella  maniera  ellaltato,  lari  tempre 
d'mferior  conditionealla  vita  d’vn  huomopriuato  » e da  bene.,  . 
L'innocenza,  e la  Gloria  haanamoUa  più  di  prenoto»  edi  più 
lpkndido,c he  la Porpora»c  Polirà  delie  Corone  »qual  affetto , e 
qual  credito  fi  può  acqmfiare  appretto  a gPaiìogcttni  » quali  de- 
uono  temere  le  virtù  non  hauendodadeteltareilvitiodelRe*- 
giunte  » di  quclPAmorc  io  parlo  di  cui  accennaua  il  Poetano 
amorem  ejuidem  tnermcm  incedere  ,dai  mire  tamen  lanccatum  • L”ArmÌ 
D*  trìnci^  4cj|a  virtù  non  quelle  dcU'ero  pietà  fono»  che  armano  il  Potente- 
**'  Mi  raccordo, cheaLla  preséza  della  Lem p re  inuma  Sacra Macflà 

della  Regina  di  Suetiadi  cui  lenccompiacque»  che  trà  Signori 
Intrepidi àqucfto  propalito  io  pure  toccano  languido  Plettro 
cantando» 

Efabrica  per leirArmi Vulcano» 

Onde  patta cofianteiagrcraboà  insali 
Franger  le  Spade» e rintuzzargli  Strali* 

Se  tutte  le  più  grandi  operatiooi  del  mondo  faranno  latte  con 
mezzi  illcgitimi  non  faranno  altra  moli ra*che  vniaorpellatove* 
leno  »vninuifchiato  Napello.  Anche  colei,  che  colà  nelle  Caere 
apparitioni  dia  gufiate  il  beueraggio  delWniquitààfuot  Le  gua- 
ri» lo  porge  in.  Coppa  dOro»  vcftita  dibitto»  c di  Porpora.  L*<* 
accendere  con  quelli  gradiapp  retto  depiù  Intendenti  fi  chiama* 
d-fccruferea moto  retrogrado,  perche  dour  entrai'!  ni  quità  non 
fi  può  auanzarc  già  malia  rettitudine.  Chi  porta  in  faccia  vna 
micch.a  confimi  le  lari  Lcmp  re  abominatole  alCielo»aLlaTecra» 
degnai  cui  fiano  interdetti  » e fuoco  » & acqua  come  i Romani 
volevano,  perche  hà  violate  le  leggi  della  Natura  » della  Ragio* 
ne,  e de  Ha  Oraria  . La  fola  virtùè  quella»  che  mette  fui  Trono 
» Regnanti,  per  me-  /{egei  regnane  » &■  Legume  ondù  ore  siufte  decer* 
nunt . Si  fa  lentire  con  la  penna  intinta  nc  Rai  Lami  dello  Spirito 
Santo.  Vno  che  venga  effaltaco  dal  vitionoopurietferecheper 
la  fua  perfidia  odioioà  tutti , la  fiu  retti  gli  Lcopre  in  feccia  il 
Peccato»  la  ruuidczz*  de  cattami  il  rende  clofò  a tutù  . I Com- 
• i.  Pai? 
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palEonruoli  fteffi  otfcG  dal  fuo  mal’opcrare  non  contenti  d’efTere 
Spettatori  procurano anchecdì  d’accrefccrlei c ciò  perche  i Dra« 

Sotti  vengono  fuggiti, le  ferpi  reRano  vccifc  . Qual  ficurezzadi 
:de  può  generare  fieil'animode  vaffalli  quel  Sourano , che  per  il 
mezzo  ddl’lofcdelti  , e delle  Rrade  non  rette  fi  fà  vedere  falire.» 
al  gouerno  Come  fi  potranno  da  cirodeceftare  quc’vitij , che 
fono  (lati  conduttori  alle  lue  fortune  r’Noninfegna  egli  col  man- 
camentoddlafua  Parolai  deprezzare  la  data  fede  i Oourà  ef- 
fere  iempre  vera  la  Tirannica  efprcfliua  della  Lirica  , quid  quid 
Jlelirant  Re  cs pieSuntwr  jtchiui?  Tutto  il  Gomitolo  èdclla  Natura 
del  primo  filo,  che  cominciò  à raggirar  fi.  Se  il  Prencipeè  virtuo* 
focali  tono  li  Suddicti,feegli è caitiuo, effi  diuengonotali.  La_. 
Sfera  fi  regolaal  moto  dellaiua  intelligenza . 11  Trono  è così  de- 
ttato , che  tutti  i mancamenti  fi  fcuoprono,  nepoilono  Rare  ce- 
lati , e crederalfi  vnoafccfoal  gouerno  per  altroché  peri  mezzi 
debiti  poterai  lonzamente  foflìRere*  11  Signore  dclli  Effercici 
mentre  che  li  dichiaratile  egli  è forte,  e polente  hauerà  in  abo- 
mina tione  la  viltà,  e baffezza  dell’animo,  mentre  s’annouera  giu- 
Ilo,  deteRardl'lngiuRitic,  fc  egli  è clemente,  farà  contrario  alle 
crudeltà,  a ll*eft  orfioni , e ieè  il  fommo  della  bontà  , deteflarà  il 
fornaio  della  malitia . Non  vi  fli  Liceo  benché  Sacrìlego,  & Ere- 
tico, che  queftionafic  àfauoredella  reità  del  delitto,  altrimenti 
non  hauerebbe  tnouatofeguace  all'aperto  » e profeflori  all'occul- 
to . Parue crudeltà,  che  Romolo  per  via  del  Fratricidio  afeen- 
dcfical  gouerno,  md  chi  leggerà  le  fioric  vedrà , che  Remoeoi 
precipitarli  inauuedutaaicntcda  vnmuro,  dafemedemos’vcci- 
fe.  Chi  trafeorre «fatti de gl’Ancenati leggerà, che que’Tiranni» 
che  con  l'eflorfioni , e barbarie  fi  fecero  grandi , con  le  Reflex 
s*  impicciolirono.  RefiòEaiazette prefoinquclla gabbia,  che 
haueua  preparata  perTamberlane  * Se  vno  fi  getta  in  vn  preci- 
pitiodoue.à  dunque  numerare  feguaciy  La  Fede,  la  Giufiitia  ,U 
-Verità fono  ficuri legami,  che  vnilcono  tutta  la  Natura fienai 
la  quale  V huinana  locieià  perirebbe  ■*  Sii  queRo  fondamento 
s’alza  il  bel  fimulacro  dell'Alleanza,  fi  formano  le  amicitie  come 
faucllano  nouamente  i Moderni,  RancuRodi  alle  Porte  della  Cit- 
ta non  a ltrimcnrì,che  i Dei  Geniali , e la  Pace  con  vna  Cemplice^ 
funicella  modera  il  tutto.  V’è quello diuariod’vn  Prencipe  con- 
dotto à federe  nel  Soglio  con  rettitudine , d’vno  che  vi  s’auuanrà 
con  maniera  indiretta,  che  è dalla  Tirannide  alla  Clemenza,!* 
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vna  fa  fuaginare  fi  ferro  alle  veci  (ioni  continue , l'altra  fa  fonare 
à raccolta . Quel  gran  dettame  della  natura  ,quod  tibir.on  vis  fieri , 
alteri ncfeeeris , profcriue  dall'animo  di  chi  fi  fia  l’auuanzarfi  per 
altre  firade,  che  per  quelle  dell'equità, e del  douere.  Come  il  nf- 
parmio  nel  Suddito  vico  chiamata  auantia , cosi  la  doppiezza., 
nel  Prencipe  farà  dichiarata  per  Intcrefse,  Malitia , Barbarie . 
Invai  conditionecotì  eleuata  come  quella  del  Prencipe  non  bi» 
fogna  mirar  cofa , che  polla  fortire  concetto  di  baffo , e di  vile  • 
Non  è degno  di  comoarire  fu’l  Trono  chi  prefume  poggiare  alia 
valle  del  vitio.  Se  è nero  lo  lpecchio  tali  faranno  gl'oggetti,  che 
rapprefenta.  Come  giornanti  fono  fempre  delle  loro  Amato 
gclofijcosì  i Preocipi  innamorati  della  vera  Gloria  deuono  edere 
gelofiffimi  nel  continuarne  il  poffeffo  à fine  di  nonfarcattione 
veruna, che  poffa deteriorarli*  Conditioui  tutte,  anzi  propo» 
fitioni , che  mi  fanno  ficuramentc  affermare, ■'«he  con  1’  ini^> 
quo  A bfalone  non  ogni  ffrada  è ageuole  per  fard  grande , & al- 
tro che  la  virtù  può  edere  fida  feorta  per  la  conquida  del  Prenci» 
paco. 

Ritorna  i Cafa  il  Configticro  *jfckitofd,e  Vedendofi  detufo  dal  fu»  con» 
**«_•  Setto  appreflo  al  Juo  Trencipe , egl’Oltimati  > con  vn  laccio  finifee  di  vi» 
tcjti  fm  acre . Quel  miniftro,  che  fi  vede  in  Corte  fprczzato , e polpo  fio 
^°PP°  ki  gionfc , fc  di  pcrlo  difpiacere  nell'atto  della  di» 
.re"'/,  f pera  tiene,  mofira  qual  feritale  gionfc  al  cuore , come  Cane  à 
xiitrt.ondt  dilaniarne  le  vifcerc , tal  fine  però  deuono  hauere  i cattiui  eoo» 
3 ntetffari»  fegli , che  come  mine  fuentano  taluolta  à danno  di  chi  le  fabricò  • 
tht  man.  Occreto  ineuitabile  dell’Altitfìmo,chc  debba  cadere  l'iniquo  eoo 
teìjfmé». i Sucl  ^acc‘°>  c^c  tck  a(*  a,£r‘*  Achitòfel  fi  a)  par»  di  chi  fi  fia_. 
ti,  fi-  auuerare  l'Atcniele  Precetto,  malum  confdium  Confttlteri pc'Ji- 
ditchm»  mum . Vn  cait.uo  Configgere  fi  hà  da  appellare  vn  Penilo,  che 
thtna  ad  cada  arrouentito  in  quel  Toro  di  Bronzo,  che  haucua  preparato 
•lui.  pgj.  a]tr  j t O0(je  porga  da  canzonare  al  Poeta . Difcat  in  AuSortm 
patria  redire funm . Chi  nauiga  quello  mare  del  catciuo  coafeglio , 
fari  il  primo  j cantarne  i naufragi;.  Chi  getta  lo  Arale  nel  muro 
adamantino  della  virtù, a dell’innocenza  fard  necefiitatc  vederle» 
lo  ripercuotere  in  feno  • Sono  vere  le  promette  d’Efiodo  , ipjmn 
Jeledit  y’ii’im  qui  Udore  cupit . Quell’occhio,  che  troppo  ardimen- 
toso vuol’  affidarli  ne  Raggi  del  Sole , da  quei  fplendori  da'quali 
credeua  illuminarfi,  trarrà  caligini  di  cecità  tollerabile,  via/#  par» 
iajmalù  dUabuntur, fctiuc  il  Murai  Odino  Aleuti . Fork  che  gl'io» 
. t • » «cndij 
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cemJij  di  quella  fornace»  in  cui  per  tua  fero  I Minifiri  dell’alter® 
Nabucco, che  vi  fi  poneffero  dentro  i fanciullctti Ebrei,non  gioi- 
rono fijorì  ad  mgoiarfi  que’  raifcredenti  felloni^  Porle  che  quei 
Leoni  alle  bochc  de  quali difiero quei  Rubelli,che  fi  douefie  met- 
tere l’Innocente  Daniele , non  gli  sbrannarono  à pezzi?  Forfè 
che  quella  T raue  alta  cinquanta  cubici  in  cui  voleua  lo  Icekraco 
* A. nano,  che  s’appédefle  il  boni  filmo  Mardocheo  lenza  pigliarlo 
in  fallo,non  tefe  per  fellema  rio  la  fune?  Forle  che  quell  tacque 
in  cui  haueuaconfigliatoFaraone,  che  filommergetìerotuttili 
fanciulli  Ebrei  non  abiffarono  quel  temerario  ? In  quel  Certame 
da  noi  defcritto doue  il  terribile  Getco  inuitò  il  noftro  Inuitto, 
re  ftò  egli  ben  prefio  fconuolto.  Furono  gl’impudichi  vecchioni 
di  Satanaffo  atterrati  da  quelle  pietre,  che  haucuanofabricatej 
per  fami  intoppare  la  pudicitia.  Manca  Mailcntio  il  crudele  Li^-dtvl. 
perfecutor  de  Chrifiiani  in  quel  Fonte racderoo , che  haucua  fàt- 
tofabricarc,  per  fa  rui  cadere  l’ImpcratorCoftantino.  Evccifo  ‘ 
per  decreto  dcH'Iinperatorc  Arcadio  vicino  all’Altare  quelde- 
linquente  Eunuco,  che haueua configliato acciò fufle derogato 
all’tnmumtà  della  Chiefa.  E trucidato  da  Nicandro  il  figlio  tntTtp;t  t 
Prullìail  proprio  Padre,  perche qucfiigl’haueua  machinato  infi-  c affidarli 
die,  e violenze  moruli . Con  quel  ferro,  forfè  ben  anchecon  cui 
amazzò  l’anteceffore  Gordiano,  è trucidato  Filippo  l’Imperato- 
re Romanoallo  fcriuerc  di  Pietro  Remigio . Arderd  fc  non  fi  ri- 
trae il  fuoco  quella  mano , che  malitiofa  l’accefe.  Pretendono 
ialre  quelli  mal  nati  Configlicri  sii  la  torre  della  propria  ftima  , 
c di  rouina  a gl’innocenti,  mà  da  quella  poi  non  v’ha  molto , che  * 
piombano  in  piùprecipitofa  caduta.  Quanti  lanciano  in  verfo 
al  Ciclo  le  pietre, che  vengono  dalle  ftctfe  pietre  percofli . Quel 
ferro  fulgorante  di  Lumi  da  cui  fi  credcua  Fetonte  tra  r faci  Ji 
gloria,  fi  fece  per  luifuneflolepolcro,  e quelle  fiamme  pitiche-, 
ad  ornarlo  fornirono  per  Tede  funerali  , che  lo  incenerirono. 

Quel  Fonte  ouc  credette Narcilo  mpadromrfi  delle  natiue  bel- 
lezze, fi  refe  il  traditore  della  fua  vita.  Simbolo  adattato  all'ar- 
gomento è quella  Torcia  rouerfciaca  , la  fiamma  di  cui  rcfia_, 

Ipenta  da  quelle  cere  medefime,  che  cranofatte  pcralimentarla, 
c porta  feto  l’affonto  quinte alit  ,mc  cxtinghU  • E detto  dello  Spi-  1?, 
rito  Sante  ,qui  inaltim  mitiù  lapida» , fupcr  caput  ipftuscadii  ,pcr* 
che  “Plaga  dolqfa , dolo  fi  di*ì derni  Ima  radermi  lofteffo.  io  non 
tòsoux  alcuni  ò temerari;, òfciecchuzzaxd.no  con  l'Anima  la 
*.  ' ' ripu  a- 
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ripuutioue,ela  vitacon  i cattiui  con  fcgli,  che  foni  miniera  no, 
forfè  non  fono  imbeuuti  di  quefic  verità  , ferii  non  capacidi  que- 
lle Dottrine  ? forfè  non  auueduci,  che  quel  mare , che  hora  paf. 
foggiano  incalma  non  può  Aarei  rinerefpare,  e guidarlial  Nau- 
fragio  pcrqueU’ Acque,  che  vanno  hora  lietamente  falcando? 
lochiamarci  la  bocca  d’vn  Configlielo  peruerfo  empia  faretra, 
chenons’apre,chenonauuenti  v no  Arale,  mi  lari  neccllario, 
che  retti  vna  volta  logorada  quelle  tante  punture,  chehora  dif- 
Prnurb  ^un<ic  * Non  vannoerratiidettami  Diuini , i quali  accennano , 
io!>Utr  * **7 nifimum  faciénti  confittati!  fnpcripjumiiffoluetkr.  RcAanodifsi- 
pati  dal  Sole  quei  vapori,  che  fi  lanciarono  dallo  Hello  condurre 
su  l’alto.  Pur  troppo  è vero,  dice  la  Dottrina  accennata , che 
faran  queftì acceiìuati  volere,  òdifuolere  imbandirò  laTauola 
diquelle  V ma  ode,  che  prepararono.  Non  poffo  non  laiciarmi 
cadere  dalla  penna  i’aggtuAatiflìma  frale  detuta  dallo  Spirito 
frtmri.  i.  di  Dio,  tomedent  fruii  us  via  fuse, &confiius  fttts faturabmtur . Quei 
Titani , che  per  mouer  guerra  al  Tonante  a ffarcinarono  Monti , 
fi  refero  più  vicini  al  fulminar  dello  A elfo . Si  dilcttaua  Agefilao 
r di  rendere  agguerriti  gl’Animi  dc’Tebani , mà  trà  vna  finta  bat. 
taglianleuò  vna  volta  vna  ferita  morule  icui  Analicidabenti 
Ai  lo  riprefe , dice  Plutarco  , a$m  inuttos  docuerìt  ‘Proliant . Non 
parlò  mai  cosi  bene  i oracolo, chequandoaccennaua  quatta  quifi- 
que  facit  tatti  finis  manet  ipfum  ■ Fabrjca  la  rouina  i fe  Acflo , chi 
la  pretende  in  altri.  £ il  caitiuocontegliodella  natura  del  Serpe, 
che  finalmente  auuelena  ,chi  locoua  nei  feno,  ì> 'appicca  Aciti* 
tofcle  m tatua  to,  c gua  Ito  nel  conlìgi  io , che  porge. 

Fi  Japere  il  Conigliere  brachile  al  pè  la  vii  longa  d’ammalar  T rup- 
pe ,e  d'affattrloscbe  haueua  prefo  ilfigltuolo-cbc  però  patena  hauer  com- 
modo di  ricourarfi, e (chinare  quel  minacceuole  affatto . AU'  auuifo  non 
mette  indugio  Dauide,  mi  fi  tra  duffe  dall’altra  pipa  lungo  il  Giordanone 
pur  vno  de  Jhoi  vifù,che  lofeguitafie,  in  tanto  crea  Abfalonefuo  Gene - 
TaWJtmo  deli? Efer cito  il  Capitano  Amasi , j* attenda  quelli , e puntai 
“Padiglioni  nella  Terra  di  Golaad,  non  molto  da  Gierufalcme  dittante . Hi 
incontro U pè  molti defuoi, e\ìe pentiti d‘  batterlo  lajciat » andar  folo  le 
portano  vinari,  e moni: toru,  molto  temendo , che  mane  afferò  vettovaglie 
all'Efferato  , così  fatta  la  debita  Pafiegna  di  tutti  iSoldati  , creati  Tri- 
buni, e Centurioni  affegnò  la  terga  parte  nellemanidi  Gioabe , diede  l’ al- 
tra al  Fratello  Ahi  fai  , e fvltima  la  ferbb  perfe  fleffa  , dicendo  voler  ef- 
fere  in  prefieaga  à quello  fiuto,  quando  fulìe  occorjo,  il  che  fu  rifiutato  da 
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Solitati  mósitandoli  non  dover f auuenturarc  a gli  avariti  iella  Vita  la 
Jua.  ’Perfona  , al  che  il  Rè  acconfemi,  contentandofiflarfene  ritirato . 

.Aàvn  mìnimo  attuifo  di  Cnjat  lena  il  Campo  il  Rè  , e fi  fogge  dalla 
Battagli 1 , e fi  ritira  al  Giordano . Era  pur  anche  Capitan  veterano 
defperimentaco  valore  il  noftroEroe,  haueua  Ccntcoari  >MilIe» 
nari , Centurioni,  Tribuni,  Gente  frefea,  ben  in  arnefe , à cui  nul- 
la  mancaiu  per  intraprender  lTmprcla,c  pere  he  fchiua  rincon- 
tro? Sapcua  il  gran  leguito,  che  haueua  Ablalone,e  perciò  non  fi 
fi  la  all' iof  ertezza  delCafo,onde  ftima  piùfaggio  partito  la  ri-  Jtua»ù 
tiratezza,chcl’auuenturartance  Vice, efpor  tanta  gente  all'io- 
gorda  falce  di  Morte.  Sagacifllinodocuinentoìchift  fia  ,chc  al 
di f petto, co<ne  fi  Ìuoldire,dcll«  Carte,  e della  Fortuna,  vogliono  ZetfaH» 
(operar  quell' Impegno  in  cui  fi  poterò,  & z benché  babbi  da  co  contraffa. 
ftar  tante  Vite,etanto£anguc»oulla  fi  curanopurchc  il  loro  vo-  n U /»o 
Vere  s'adempia  Piuguftoèil  cedere  tal  volta,  che  l'oftare  Rom-  f»'*a,f*r. 
pe  raffi  la  Ceruicequel  Toro  , che  l’accozza  inifpido,e  fetuagio  *£**{*([• 
Roueto.  La  Palla  di  Bronzo  Ce  in  morbidulìmo  Lino  s' incontra , J,p,n£f9 
perche  quello  cede , e l’eia  raccoglie  in  leno,  non  & Breccia  ,e  fi 
imorza.  Già  chele  Armate  fono  nel  Campo  , con  quelle  proucj  ••  ditUe* 
«n’andrò  trattenendo . E'cost  ncccflartofarc  il  Bilancio  dclla_.  fi» 

V irtù,cdcl  potere  de  fuo*  auanti  fi  venga  al  conflttto,quanto  che 
da  quella  prepondera  il  pefoò  della  perdita,ò  della  Vittoria, mai 
non  fi  delie  azzardare  il  cimento  , fe  non  fi  conofce  fùperiore  di 
fòrze,  fidarli  sù'l  vantagio  ètemerita  non  valore.  Porge  euidente 
il  documento  la  Bocca  del  la  Delia  Sapienza  hununata  nella  firai- 
ttudinedi  due  Rè,  che  vnocon  dieci , l'altro  con  venti  mila  Per» 
fotte  vengano à giornata  , èneceffario,  che  la  forza  minore  lec- 
coni ba.  Tracotanzaardita  fù  quella  di  Gollauo  Adolfa,  volerli 
porre  quali  foto  nella  railehia  più  fole;  «iell'lntmico^ual'Herco- 
le*  non  farla  cadutoperleguitato  da  tante  E'  vero  tutto  ciò  ,.che 
ferine  quell’ingeguolo,che  la  maggior  parte  dt  t negotij naufra- 
gano,perche  le  occafioni  fono  precipitol*.  Ponga  pure  in  vn  tuo-  zr«y,7ì* 
go  il  Dottiffimo  Alciati  il  mujuarn  proc r Sìioatuh'in , che  in  v o afc-  **,!*, 
Vttymaturandumvi  &ri  fcriuere.  Mi  fono  die  hi  a rato,  e maggior- 
me  nte  mi  fpiego, apportando  in  primo-luogo  aiauertimento  del  E/Kiitmiu. 
Mae  (Irò  Morale,  Sapiens  non  feniperVno  gradì  rvna  gradii  m fun-  ». 

Altre  congiooture  vogliono  (acelerità>altre  la-tardanza  Beino-  **  fr4“* 
ftroca£ò,per  non  mancare  in  ifttada^ènecellario  quello  Pana-  ?**&*"'  - 
già  Hò  detto,  e qui  replico»  per  che  l’ importanza-io  vuole  » c he 
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U precipito!»  rjfolutionedel  Preocipc  Marcello  hebbeà  mettere 
à ritaglio  tutta  la  Republica  Romana , doue  Fabio  Mailìmo , al 
Iti.  io.  rapportare  di  Liuio , che  extrahebatur  in  quatti  maximum  , fu  di  fa- 
iute  d tutto  1’ £(fercito.  Non  fi  pentì  mai  il  Nauiglio,òd’eflcrfi 
trattenuto  nel  Porto;  od’ arrecato  dalla  Remora»  per  opra  do 
quali  ichiuò  le  Tcmpcftc , sfuggi  1*  incontro  di  non  hauere  v rea- 
to in  licoglio.  il  Medicoconduce  ben  fpelfo  P Interino  per  la  via 
/<>.  ti.  della  piu  tenendolo  in  npoio,  che  agitandolo.  La  (ìmilitu- 
dine  è di  Liuio  l’accennato,  GneoSulpitioCapitano  di  perfètto 
valore  (limò  meglio lafciare , che  i Francefl  da  loro  |ftefli  i poco 
à poco  fi  confumaffero , dando  continuamente  fuori  del  natiuo 
Paefe,  c lenza  viueri,  e fenza  fortune,  c he  opporli  alla  (coperta 
alle  loro  forze  improuife,  onde  porta  l’accennato»  che  Dittatori 
W.  7.  non  placebat  quando  nulla  cogeret  rei , fortuna  fc  comminerò  aduerfits 
hoficm  quem  tempus  deteriorem  in  dkt,&  locai  fccerat.F rà  molti  (ca- 
lati documenti, che  pi»rge  l’hifloria  di  Guicciardini  vi  leggo  que- 
lla, che  la  cura  d'vna  Terra , che  habbi  da  edere  combattuta , ò 
aliediata  deue  fare  maggior  fondamento  in  tutti  quei  remedi;, 
che  allungano,  e (lunare  ogni  cola,  che  tolga  tempo  ancor  che 
picciolo  al  Nemico*  Dcmottene  perciò  diceuamon  douerfi  com- 
mettere gl’filfcrciti , e le  fortune  a gl*Amba(ciatori,  ma  ben  sì  le 
Parole,  & il  Tempo.  Infegnah  Naturale  Filoiofia,  chela  mitri- 
tionefì  facon  le altcrationi  ,nonnalce  quella  in  vn  fubito,apre 
te,  quello  Documento  l’ inlegna tor  Xenofonte,  mutxtio  quafit  paula- 
tim  , cfich  »r  natura  omnes  mutationci  ferat.  Con  le  laggie  ritirate  il 
Rè  Giugurta  trattenne  quelle  Genti,  che  li  Romani  haueuano 
in/ur  * * nian<^ato  » farla  Guerra, il  racconto  è di  Salutio,prw»ài»  tantura- 
modo  Eelli  moramordinabat , exiflimans Je  interim  aliquid  ì\oma pratio 
effelf unm  ,aut  gratta.  Concedo  il  frutto , che  dalla  celerità  fi  ri- 
trae, che  il  negar  queflo  farebbe  contradire  il  moto  de  Cicli,  che 
veiociifimamenteaggirandofi  ci  (piegano  i dettami  della  Natu- 
ra, ohe  eft  prineipium  motur,  a benché  con  quelli  v i vada  congion- 
to,  & qutetis.  Aderito  al  partito  di  quelli,  che  (criuono,cbe  nel" 
_ l’ciccutiom  di  rischio  non  v’è  meglio,  che  l’affrettare , e lo  caua- 
* * 7*  no  da  Liuio,  che  di  Nerone  fcriuendo , accenna  non  modofed  Jum- 
ma  operati inttitit , ne  confilium  fnum  quod  tutum  celeritate  fuìfict  ,to 
merarùtm  moraudo  faterei-  Concedo  effer  vero,  che  quando  fi  polfa- 
no  mettere  inficme  le  lue  Truppe,  ò coogiongerfi  con  quelle, che 
gli  arriuan  di  nouo,  oca  vi  è tempo  da  perdere , 1*  ioiegnamento 
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è dello  Storico  accennato  su’l  fatto  d'Annibaie, quando  rinforza- 
to da  gli  aiuti  d’ AfJrubalc  ruppe  i ripari  alla  tardanza  Romana, 
cosi  non  ditferi  Scipionedi  batter  Cartagine , quando  preuidc_>, 
che  col  tardare  haurebbe  potuto  dar  campo  ad  Aldrubale,cbe  A 
congiongelse  con  cifi. Tanto  fece  GiulioCelaieantiuedendo  la_* 
venuta  d'alcunefchierc.che  fe  fiiftfcropalsate  il  Reno  fi  farebbe- 
ro vnite  con  quelle  dell'Inimico.  Approuo,chefcil  Prencipe  fi 
troui  prouedutod’  vna  valida  Annata  , ma  milurando  altresì  di 
non  poterla  mantenere,  ò per  difetto  di  denari  , mancamento  di 
Amici , difagi  di  Viuèri , nocumento  dell’  Arie  , ò qualche  altro 
inconueniente,  deuefi  procurare  1*  vltimo  artalio , acciò  non  na- 
no diffipa  te  le  loro  ftcfse  proprie  forze.  Pcrfuado , che  quando  fi 
riconosca  l’ auanuggio  l'opra  l'Inimico nó  deuefi  lalciare  l’ Im- 
prefa.  Mi  piace , che  per  guadagnare  vn  porto  vi  ila  neceflaria  la 
'celerità  come  per  {occorrere  le  lue  Genti , così  per  ouuiarc  allo 
commotion;  Popolari  , non  meno , che  per  impedire  vna  tumul- 
tuaria Ribellione,  s’vfi  no  pur  diligenze  iariconolcere,&  ailicu- 
rar  le  lue  Genti, come  nel  rompere  il  Jifcgnodell’  inimico , otti- 
ma è la  prcuentionc , e lo  difse  Tucidide , magit  tmorern  incutiti  vt 
invadere  volctitiprior  occurrat  tqttàm  vt  te  pugnai urum  fignifìccs.  Que- 
lle, & altre occaiiom  lcritteda  maggiori  Politici,  da  più  raffina- 
ti Scattili,  da  Capitani  più  cfferc itati  portano  fecola  rifolutione, 
la  prontezza, c qui  s’adatta  il  mnquam  procraSìinar.dum  accennato. 
MàdoueconiI  noftro  Prode  può  gioua  re  lo  slontanar  fi  è più  li- 
curo,  più  prudente,  c più diceuole  il  farlo, che  con  la  Violenza-,. 
La  nobile  ritirata , che  lece  il  Prencipe  Tomaio  di  Sauoia  rotto 
da  Francefi  quando  fe  ne  andò  verfo  Anden,  e Namur,  le  partorì 
inalrraoccalione  le  Palme  vincitrici  contro  gli  rtclfi.  Non  me- 
no giudiciola  fu  quella  de  Spagnuoli  à Louamo  fatto  non  per  al- 
tro dice  il Gualdi,doue  tolti  da  Mallricht  rrjoljcro  (ton  pardo 
dcll'Auttorc) di preflo  leuarfi  da  quel  p otto  per  non  rcfìaie  obtigatiad 
vn  fatto  d'.Armi,  con  la  perdita  del  quale  pur  troppo  f’arrijthiaita,  e con 
la  vincita  poco guadagmuaft . Erano  febierati  in  quantitd  grande  i 
Francefi  ddàm  della  Lomellina  auuózatif»,per  loro  maggior  fieu- 
rezza  ne  confinanti  luoghi  di  Trino,  e di  JPonteftura , ge  tu  to  vn 
Fonte  lòprala  Sella  con  penderò  di  tagliar  fuori  l’EHercitoSpa- 
1 gnuolo,ma  infertati  da  tutte  le  bandcdalle  guarnigioni  di  Lumel- 
1 lo,Carolana,  &altregran  difficultddi  viueri,  fi leuaronodal 
1 primo  porto,  e dioro  Quartieri  ritennero,  btringcua  parimente 
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^muìU  uh  ilRc  di  Nauarra  la  Città  di  Ora  nz,  e gii  ftaua  per  inalberare  le 
•j.;  vincitrici  Bandiere,  con  l'elpugnaca  muraglia  , quando /òpra rri- 
uandoil  Ducadi  Mcrcurioa  tauore  di  Francia  con  vn  gagliardo, 
e forte  Soccurlu  ti,  clic  li  Rè  con  tutta  la  tua  Armata  dillolro 
dall’Imprcta  lì  ritiri i C *ifcl,Cianticro  La  ritirau  pur  anche  dei 
Rè  Carlo  Secondo  d’inghikprra  in  Francia  fu  vn  Sole,  che  Bri* 
courò  fra  le  Nubi  , per  maggiormente  dilli  parie,  vici  doppola_ 
morte  del  Padre  più  vigoroiu  in  Campagna , disfece  i Parlamen- 
ti, moderò  I Camere,  dit&pò  Farfaix,  calligo  Cromud,  c conio 
Sole  lumwiofuliino  riacquiftò  lo  lplendorciinarrito,  fi  coronò  di 
Diadema  d’oro  le  Tempia  Così  vedremo  fare  il  noftro  Eroe  gc- 
nerolo contro  gli  ailaltidel  figlio,  perche  none  men  giudicioia_» 
vna  prudente  ritirata  ,che  vna  diligente  fortita  « Fa  vn  pafso  à 
dietro, e fi  ripofa.chi  vuole  arditamente  craualicarc  il  fofso.Mar- 
te  non  è tauto  foco to,  e veloce  ,che  anche  alle  vo  te  non  fi  con- 
tenti di  comporficon Saturno  tardo,  c gelato  ; perche  è vero  au- 
A*n»l.  j,  uifa  il  nollro  Politico , che  imfictut  aera  cunflatione  languejcum  , e 
come  vuole Curtio,t<wj<rÌM/  vbi priir.:  m impenno  effudìtficut  que-  • 
. , dam  .Ammalia  amiffo  aculeo  torpent  ; che  però  al  pari  d’vaa  fpsdita 
celerità deue  elserc  accetta  la  prudente  ntiratczzaincuis'aftic- 
ne  Dauide  dalla  morte,  edal  l'angue. 

Diffr odono  i Capi  dell’ Esercito  il  Rjè  à conduvfi  à combattere  in  Ter* 
fona . Non  v’  hi  dubio  alcuno  , che  mancato  il  Capo  è disfatto 
l’Elfercito,  per  quello  Leone  Imperatore,  Vcgetio,  Patcrcolo,il 
Cauallierc  Brancacci,  & altri , fcriuono  douerfi  il  Prcnctpe  met- 
tere nel  mezzo  della  Battaglia,  acciò  fiada  tutte  le  parti  dipelo, 
ò (laricnc  à Cala,  econ  vigilanza  prouedet  e,  & accudire  alle  mi- 
litari, & economiche  faccnde , e come  che  la  ialute  così  la  roui- 
na  dipende  da  vaiolosi  troppo  gran  danno  ritfee  la  pcrdita-On- 
de  con  quella  gclofia,  che  fi  cu  ftodii'ccvn  Teforo,deuc  fi  guarda- 
re il  Capo  dell’Efiercito.  Se  fi  dalle  il  calo , che  il  Sole  potefie  c f- 
fere  bersagliato,  tutti  i Pianeti  corrcriano  alla  difeia,  per  non  re* 
a .iq.cap.  Ilare vedoui, e priuidi Lumi.  Diconoquiui  aggiufiatamemegli 
18.  Ottimati , fi  media  pari  cecidetit  de  nobii , non  fatti  curabunt,  quia  tu 
rnus  folusprodecem  rnillibui  computarti . Con  tutte  quelle  maflìme 
però  di  politica  militare , e cunle , iodirò  che  deuefi  bensì  guap. 
dare  la  Pcrfoaa  del  Prencipc , e non  altrimenti  auuenturarla  eoa 
gli  Aufiliirij,cForafiieri,mànon  tanto  deue  edere  ritirato, òhe 
con  la  lui  ò timida, ò r itcgnoauuiiiica  il  Soldato, così  vale  la  prc- 
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lenza , e H coraggio  del  Duce,quanto  può  dirli  efler  l’Anima  del  iwfimtju. 
rBliercito,il  tutto  mt  viene. dettato  dalla  Dottrina  rnemendabi-  na- 

ie della  Sapienza  vbinon  eH  fiubcrrtator  Vopuhs  corner  t dotte  Co f*>  • c-?*- 
metaforica  trasiationei  Settanta  vi  aggiongono  cadem  tandem 
/è/ia,QueH'vopo  fteflo,clte  hanno! Corpi  delle  Anime, i CielidcJ  si  ?0mp* 
Sole,  i Mari  dell’Acquc , han  di  bifogno  i Soldati  del  loro  Duce,  comi  i «■* 
che  gli  gouern  .chegli  precorri, edre  col férrodclla  fiia  Delira  masittr- 
gli  appiani  fa  fti ada.gli  ageuoli  il  fentiero,l’vUima  confideratto- f*' 
oc  viene  dedotta  dalGriloftomoSicru  fi  T^auclerum  à Tornii  fepare- 
trrris , Scapkam  (ub'-errHH  ,ttafi  "Principe*  k cmtatibut  , &■  Ducer- dì  Amfl  ^ 
Gentibus  abfiulerii  ferii  frratTonabilikus  nrationabiltm  mari*  ducami  fgpuin  t 
'titani.  Mi  raccordo  haucr  detto  nel  Primo  Libro  > che  la  prefen- 
za  del  Capitano  incoraggile*  il  Soldato  più  debole , anima  i Pro» 

«fi,  punilce  i Ribelli,  riordina  i fuggitiui » hor  conchiuda  lo  fléf- 
fo  -p  auuerando  con  CalGodoro  qui  l{eipiib  JTaium  r>  Generale  cupi*  sii  6 v0r, 
Stare  /aiH^ium  ad  omnia  debet  cflcjeUicitu* . Nel  volto  del  Capita-  * 

nofiipccchianoifoldati  ,queftincl  Mare  del  Sangue,  chea  va- 
licare intraprendono  di  ciuafùra  li  ferue,  riflettono  da  quello, 
mIKA  nitro  de  Guerrieri  l'imagini:  de  fuoi  fentimenti,  fequefli 
teme  comi  nera  àfpargcr  la  morte  fopra  Fa  faccia  di  queliti  fuoi 
neri  paludamenti.  Smarritcono  all’  iilanguidirfidel  Capo  Ritte  le 
altre  membra  il  vigore.  L’intreptdezza  del  Duce  fcruc  di  Sprone  * 
àpiù  Codardi,àpiùviti,perqueftocfeueil  Prcncipe  condurli  af 
campo  ,e  quando  ben  anche  noancafTe  nel  mezzo-delia  Vittoria,' 
ònelpiùfoltodclla  Battaglia  non  è quello  tradurli  al  Patrfotna->  .Av-  • : 
lo  con  le  Palme  ioi  {fiate  dal  Valoroto  luo  fangue  l Non  è meglio 
mancare  coronatod'AIIoro,  che  foprauiuerc  vellico  coul  agra- 
maglia  del  difònore , c di  tpr«2zo  Non  rinterra  fià  Stcmsmi  dey 
fuoi  confini  la  vaftezza  <Pvn  Regno  , chi  hi  per  ifcopn  Timittop» 
talitàj’nonarrcffanolcdelitie, cgPagidi  Corte  que’ Grandi , 
che  hanno  PAnimo  alleua  to  per  la  Glorra.  Inanella  catene  allo 
fortune  chi  fri  li  azzardi  pericolo»!  del  Campo  corre  tempre  for- 
tuna. Viue  più  gloriola  negl’ Animi  de  più  frodi  la  Morte  del 
Gran  Gofìauo,  che  cosi  coraggiofamcntc  cadette , che  non  ha- 
uria  fatto  le  con  vna  perdita  vergogoota  fi  filile  annigbittito  nel- 
l'olio. In  quel  £jbto>  douc  fi  narrano  le-  Prodezze  dctNoltro 
Magnanimo,  fi  raccontano  le  morti gcnerolc  di  quelli  Eroi , che 
coole  Tede kpolcrali  auual orati  nella  Battaglia  s’accelero  Pa- 
nali di  auoua  Vi»  . Non  v’ha  dotto  Coincuucocc  , che  nooef- 
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(alti  io  quella  parte  il  valore  di  Saulle . benché  per  altro  Prenci-, 
pe  Iniquo,  nell'  hauer  lafciato  perla  fa  Iute  del  Regno  (opra  il 
Monte  di  Gelboè  con  tre  Tuoi  figliuoli  la  Vua.  Ncll’Imprefe 
controdi  Faraone  vuole  glorioferacnte  più  torto  combatterei! 
Santo  Rè  Giofia , che  foprauiuere  ad  vna  Vita  Tempre  tacciata 
di  vergognofa  inquietudine.  S'auuenturano  più  torto  che  reca- 
re perdenti  in  vn  geaerofiffimo  fine  & Eurirtcocontroad  Alcide, 
e Capanco  nelle  oppugnationi  Tcbaue,  e Protefilao  contro  ad 
Hcttore,  Hettore  contro  Achille , Antiloco  Contro  Mennone. 
NeUeGuerredi Maratona  Epaminonda,  Liiandro nell' imprefe 
contro  gl*  Ateniefi  , il  generolo  Paolo  Emilio  nei  conflitto  di 
Canne , & innumerabili  tanti  di  cui  ne  fono  pieni  i volumi  cosi 
antichi  come  moderni.  Sapeuano  quelli  Prodi,  che  non  v’èfco- 
po  maggiore  per  conseguirle  Vittorie  , che  il  valore  del  Duce,il 
ìuo  Eifcmpio  èia  vera  Scola  della  Virtù . Non  può  la  timidezza 
regerrt  alla  vifla  del  valore  più  facondo  Oratore  di  quanti  ve  ne 
fiaoo.  Dirò}  che iia  quello  felicifllma  Atene,  emendatiffitna 
Roma,  le  Alcibiade,  e Nerone,  haucficro  proseguito  i documen- 
ti di  Socrate , e di  Seneca  non  l'ariano  fentina  di  lulfi,  mà  effein* 
plari  della  Virtù.  Mi  rirtringo  maggiormente  al  punto , e vedo 
col  mio  Politico,  l’Imperatore  Ottone  tutto  Sonante  d’Armi 
trattare  col  ferro  alla  mano, e alia  Teda  dell’  fiderei  to  la  propria 
Caufa,  onde  dice  Tacito  nec  illifcgne , aut  corruptum  luxà  ùcr,/cdc> 
lorica  fèrrea  vfus,  ante  jìgm  pcdeilertborridui  , in  comptus  , formaque 
dijimilit.  Cosi  di  Tito  rapporta  lo  rtclfo,  che  plurunquein  armine, 
in  opere  gregario,  militi  m ixtut . Oh  quali  Perle  non  grondano  dà 
quelli  Sudori, quale  ina ffio  da  quelli  agl’ Allori  immortali  dell’E- 
ternità ,s*  auuanza  quando  par, che  retrogradi, s’effalta  quando 
auilirli  raflembra  i folgori, che  Scintillano  dagli  occhi , i Lampi , 
che  dal  fuo  ferro  sfauillano,  accendono  li  Animi  de  più  timidi,  e 
più  codardi.  Coachiudo  con  ciò,  che  lafciò  Scruto  il  Poeta 
Claudia  no  della  generalità  del  Suo  Honorio» 

Tunc  promptius  ibunt 

Te  focio,  tutte  conjpicuuf,gratui  quegeretur 
Sub  te  tcflc  labor . 

Onde aferiuo,  che  giudicioSamente  hauea  penfatoil  Rèi  ferii 
capo  della  Batuglia  quantunque  nc  fede  dall*  Amore  de  Suoi  re- 
cattato.  . 

fattefi  intanto  il  paffute  aitanti  ad  vm  per  ma  le  File , e con  ac * 
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turata  rafie?'?.*  actfù.irìierate[ott*  f Injegne  dalli  due  Capitani  Cicale  } 
dr^lbifat  li<qngrdaal  campo,  fermando  fi  egli  allefacende  Economiche j 
intanto  lime  contunda  la  vita  del  figliuolo  , desiderando  d‘  bai.  orlo  vico 
nelle  mani.  Cominciarono  àfar  libere  /correrie  da  tutte  le  parti,  e à po- 
co d poco  t'appicca  vna  mifcbiacosì  folta , che  fi  attacca  più  che  feroce 
Conflitto , dono  da  ogni  banda  coragtojamentc  pugnano  fi.  Furono  truci, 
dati  dal?  Efferato  Regio  ventiduemila  Guerrieri  dalla  parte  d’^bfalon 
Jertga  quelli,  di  cui  dice  il  Sacro  Te  fio,  che  e deuoratidaUe  Fiere  del  Bof. 
co  vicino,  e oppreffi  dalle  cadute  dell»  àrbori  tagliati  forfè  à queSVvuopo 
da  Gente  prattica  di Strat agemi,  ò d'altro . ^bf alone  non  mancava  alle 
parti  d’ ardenti  fimo,  e flrcnuiflìmo  Duce  con  il  ferro  alla  mano , richia- 
mando^ mirucciando  i fuggitivi,  animando» piè  vili,  accalorando  i piè 
forti  à Cavallo  luflraua,  tra fcorrcua,chcódaua  tutto  l’ef eretto.  ^ fuuen - ' i 

ne  perciò  che  fuent olendoli  all'aria  li  Capelli  recarono  attorcigliati  apn 
groffo  Ramo  d'arbore  , per  lo  che  proseguendoti  Levriero  Ucorfonel 
quale  era  allenato,  lo  trapaftò,  lafciandolo  in  ^ Cria  fo/pefo . Giongc  ben 
pelo  i' attui fo  al  Generale  Gioabe,  il  quale  [grida  coivi,  che  gli  lo  portò  , 
perche  nonl'bobbia  veci  fo,  al  che  rifpofe  quel  tale,  che  fe  batte ffc  creduto 
d* acquiflar  mille  feudi  non  baurta  trafgre  dito  il  comm  andò  del  Di 

di  mano  all' bora  Gioabe  alla  Lancia,  e correndo  glija  conficca  tri  volte  ' 
nel  Tetto,  per  lo  che  mancato  ^ bfatone  reSla  disfatto  l'efl eretto. 

Vinfc , e fitperò  mai  femore  il  Rf  Dattide  le  Guerre , che  intraprefe  , e 
per  ciò  retlò Supcriore  anche  sii  queflo  fatto . Se  vorremo  confiderare 
d’onde  quelle  fortune  nella  Reggia  , e nel  Campo  vedremo , che 
furono  rette,  e m ;lfe dalla  Giuftitia , dalla  rettitudine , e dal  do» 
uere.  Non  trauagliò  veruno,  non  aliali  chi  fifùfledi  proprio  paé 
rcre,  per  tracotanza,  perambittone , ò liuore , mà  irritato , òci» 
mentaros’oppofe.  Così  è quando  non  altro,  che  la  neccflìrà  , e 
la  giuftitia  mouono  1*  Armi,  quelle  faranno  fetnpre  vittonofe  for-  Ouj,„j0U 
tunate, e trionfanti.  E di  tanta  confequenza  ,&  importanza^ , Guerra  fi* 
che  la  Guerra  liagiufta,  che  acconfentono  molti,  & autorizza-  P"  *•*/• 
no,  che  fe  ne debano efprimere i manifcfti delle  cagioni , acciò 
li  Auuerlarij  più  fremano,  i Sudditi  con  le  ragioni  euidenri  s’allc-  *L*u<i*t* 
nino.  Scriue  l’Oratore dell’Auenrino , che  fù  quello  ilcollume  aa  , ep,ut 
de  Romani,  che  d quello  fine  cletieroi  Sacerdoti  feriali,  che  ne  abbruttì *- 
publicallcro  le  cagioni , e poi  gettaffero  la  fiaccola  accefa  nel  •*  *•***• 
Campo  inimico  • Il  fondamentodi  Amile  dichiaratione  fi  è l’obli-  '* 
go,  che  al  pari  di  chi  li  fu  deue  hauere  ilSouranodi  giullitìcare  * 
le  lue  attionial  Tribunale  della  fama  , mà  piu  à quello  dirò  della 
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Giuditia,che hanno neccllar  amente  contubernale.  Chi  s'attie- 
ne alla  forza , & al  capriccio  ha  perlo  Tcllenza  del  Pccnctpe  , &c 
ha  adonta  quella  del  Tiranno  , perche  adcrilca  à quella , & a bo- 
na ni  l'altra,  auuila  Salutilo  il  iuo  Celare  con  quello  tentato  Pre- 
cetto . lgitur  (fuontam  ttbi  vittori  de  Rello>&  de  Vatcagùuntb'm  esì , 
D*  ordini-  hoc  vti  cii‘ilitcr  difponai%  Uhm  rt  tanquam  iufttfìma , c>  diuturna  fu,  de 
da  «•/>**  tcipfo prmitm>'ft<ià  compafturus  et , tfuoi  optimrm  (attuta fu exjfiima» 
Deplorabile  fu  in  ogni  tempo  l’inferttione  del  Mondo,  che  peri* 
auidita  de)  regnare,  per  Tintarelle,  per  la  ragione  colori  col 
manto  delle  mendicate  ragioni  quelli  precefti,adultcra  quelli  col 
vclodella  propria  difèfa , e di  ragione  di  dato  la  tua  cauta  • Si 
sforzi  d’apparire  vna  cada  Mattrona  > quando  è vna  Meretrice^ 
sfrontata-  Con  qucdi  motiui  lì  porta  d indicare  il  minimo  de* 
Soldati  leguacedel  maifiino.  Ciòcherielce  più  vtile,cdilettcuo- 
le  tìcrcdepiù  giudo,  più  di  douere-  Fra  quedo  mared'AbilT»  li 
affonda  tauolca  il  legno  più  arredato  della  Virtù.  Comincia  la^ 
Guerra  col  pretedo  della  Giuditia , mi  va  à terminare  nei  porto 
delTiniquiti.  il  zelo  di  quella  fi  vede  degenerare  in  vendetta  , 
ciòadd  uiene  perche  certi  gemi  di  natura  faftofì,&  altieri  hanno 
per  inoperabile  tarli  legge  con  la  forza'.  Sono  altrcfi  quedi  mer- 
cati, doue  inciti  Vfficiali  col  tanguc  de  Soldati  s’ingratlano,  o 
s’arnchilcouo . Quedi  conflitti  cosi  turpi ,c  irragioneuoli,lman- 
tcllano  le  Fortezze  , impoucrifcono  gl*crarij , fanno  piangere  i 
Tribunali,  ditanimano  1 Soldati,  hanno  per  intcoarabilc  il  perde- 
re. Dcuon  farli  le  guerre  comiequelle  d'Àbramo  contro  i tré  Rè 
p«-r  liberare  dalTopprctfione  il  Nipote  » ò de  gl* llxaeliiiin ven- 
detta del  palio  loro  negata  contro  de  gl’Ainorei,  òdi  tutte  lo 
Tribù  controGabaa,ò  Bemani ino  per  cadigo  dcU’odtnatione.ò 
diMosècon  Faraone, ò de  faraofiifimi  Duci  G io  luè  >c  Gedeone 
«mitro  iribcllidi  Dio,  ò de  Santi  Macbabci  contro  i Tiranni 
inolkruanii  delle  Sacre  Leggi.  Quedi,  e ùmili  di  cui  li  racconta 
v • ne  ta.cn  volumi  hebbcrolcmpre  incalmate  le  Vittorie,  inalbera- 

rono tempre  trionfanti  Veùlli.tnlegnadibenguerregiarc  il  San- 
to Prelato  Agolìi no,  quantunque  non  maneggiane  che  il  Pado- 
rale à luoi  giorni  , Icriue  tutta  volta,  che /ort icndo  , ftot  per 
Jn  i.D.td  Bella  tuetur  à Barbati  f Taerimtt  vel  de/tndit  in  fra  os  elàlatrOnibut 
9** tip,  Jocias yplena  Inflitta  cft  Veglietàa  queda  ditela  l'Aitidimo,  v’ac- 
correranno  gli  Angtuli , che acciecheranno  le  Pupille  mimiche  , 
coincaU'hlicrcito  Ailko  intrauennc.  Dciccodcianno  le  damme 
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!el  Cielo,  (I  vedrà  il  Sera  fino  precorritore  neigran  Campi  dell* 

Aria,  combatteranno  le  Celelli  militie  per  le  Terrene , raggirerà 
Dio  Aedo  la  fpa da, vibrerà  il  Fendente.  Quello  Statl(la,ò  Tcolo* 

!o,  che  configliano  le  Guerre  giufte,  mentano  come  ottimo  gui* 
erdone  m Terra,così  corona  immortale  in  Cielo,  come  gl’lrre- 
igiofi,gli  auidi  d' fiumano  langue,  che  fanno  il  contrario,  lono 
legni  di  perderli  frale  Sataniche  pugne.  Le  tacende  d’ Auguflo  Jn  . 
indaronolerapre  bene,  dice  Suctonio,  perche  nulli  genti  fini  iufiit 
tceflariftqut  caufu  Beltutn  indixit.  E’  grande  la  Ccnfura  .con  la  qua» 
c taccia  il  Santo  Velcouod’Ipponagl’lngiulli  Guerrieri  infine 
iella,  dice  Agoftino,/Wru»/j,  triade  in  estera  procedere  Topulos  fi*  ** 

i non  moUftoi  fola  regnanti  cupidilate  cpnterere;  quid  aliud  qrtamgrai- 
r latrocinr.m  nommaném  cfl  i che  tanto  è à dire  à mio  credere  che 
apiccano  i Ladri  da  burla,  e vanno  à fpaflo  i maggiori-  Felice  il 
ìiardino  del  Chnflianefimo , che  non  è palleggiatoti  quello  : 

relpi  nociue , non  relìa  infettato  da  quell’aure  pe  llilcntiali , per 
he  qui  laGiuflitia  rifiede , c sii  lo  Scettro  d’ ogni  Prencipe  lì  ri- 
oura.  Hcbbt  à Gloria  il  Clemécifiìmo  Imperatore  Adriano,  che 
i lai  oaleiadero  le  Carte  deili  Scrittori  ,che  nullum  Bellum  moniti 
uodfi  motumerat  compofuù. Come  che  manca  l’Animoàchi  difen- 
e vo  i cattiua  caula,altretantos’  accrefceà  chi  per  vna  giuda., 
ombattc.  Scenderanno  à patrocinarla  fin  dal  Cielo  gli  Ancili, 
i iencinicotoagg  uftatodal  Poeta  Propertio ; C4»/à  iubetmelior  ..  . 

teerot  fperare  fecuudos.N  on  parlò  mai  meglio  l’Ora  colo  d’a  Mora,  y ' 
ie  quando  i Romani  guerreggiando  con  Pirro  portatiti  à eoo*  V 
il  tare  la  Dea  Giunone,  hebberoper  rifpofla  jtrmis  lufiùia  pu* 
ute.  Vulcano  nófabricò  mai  più  impenetrabile  vsbergo  di  quel* 

>,  che  è raffinatosi  1*  Incudine  della  Giuflitia.  Quella  è il  vero 
illadio,  che  rende  tnefpugnabilcchi  lo  potlede-  Son  quelli  co- 
le le  Saette  d*  Alcide  di  cui  fcriuono  i Mitologici  edere  opinione  ' 

3 predo  à fiuolofi  nò  poterli  felicemente  terminare  imprefa  ve- 
rna frnzadiloro.  Perlo  contrario, chi  baitela  Giuflitia  corn- 
ute Dio, a’  cui  Piedi  come  fidata  Mimflra  affitte,  e veglia.  Con- 
nudoconil  più  laggio degli  addottrinaraemi,  che  porga  il  mio 
olitico  tempre  al  luo  lolito  elatto , qui  maggiormente  al  punto 
riucndoall’imperator  Velpafiano,  Omr.es  qui  magnarum  rerum 
nfilta  fufeipiunt , cfhmare  debent , quod  inckoatnr  Beipub.  rtilc  ipfit 
iriojum  fit  aat  prumptfto  effe flk  ,aut  certi  ajrduum  fu . Con  quelle 
cuentioni  vadali  al  Campo,  con  quello  fiato  fida  Tuono  aila_.  * 
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Tromba,  di  quefl’  Armi  fi  veda  il  Guerriero, che  àlui  dari  gii  Ap^ 
plaufl  la  Fama,  d lui  tuoneranno  al  viua  le  voci,  a lui  intrecciar» 
Corone  L Giona,  tara  vn  Dauide  cerco  della  littoria , dell*  ho* 
, nore, della  Vita. 

Pytfia  Mkf alone  appiccato  à >«  tronco  d'Mìbero  da  quei  capelli  , che 
tanto  delicatamente  nutriva , e a prcjgo  coti  rigorofo  vendetta  trapalato 
dall'. Afta  di  Gioabe  mijer amente fen  more . Non  è lempre  vero  ciò 
che  accenna  il  Moraliflimo  Alciatj.chc  alias  peccai,  alius pleOitur, 
mà  è ben  Tempre  verilfimo  il  detto  dello  Spirito  Santo , per  qua 
Aitavi  1UiS  Pcceaty?erb*c  & punietur.  More  Ab  (alone  tradito  da  quei  Ca» 
*****  'chi  Pe^'  di cul  C0S1  gran  conto  faccua,  che  geiolo  cullodiua  cotanto 
VMtu  h».  ohe  al  pefo  della  Reggia  Bilancia  vedeua,  quelli  erano  ifuoitrac- 
tttre  il  fine  ceni  menti,  quelli  le  lue  opere,  quelli  li  Scudi  j » onde  accenna  il 
confarmi  , Grifologo  , Impy  caoite  non  eliquarnvirtutum  ,Jed  tantum  jritiorum 
perche  fu  sauinam  fcrtptura  de fignat  ,ponder  ab  at  incfi.it  capillos . CJo»ì  quegli  etw 
ri/imó  'eh»  rori,  che  più  di  tutti  s’amano  al  Mondo  laranno  i mezzi  della  có» 
mi  vuggi t dannagione,equalela  vita  quali  tempre  vuol’  elser  la  morte.Non 
detta  vita  mente  ilcommune  Aflioma,  anche  de  più  minuti qualdice,cho 
cjmffon  ; chi  mal  nauiga  peggio  gionge.  Quando  il  corlo  di  quella  vita  è 
/ad* m«r*  Paragonatoad  vna nauigatione  guidata  la  Naue  della  ragiono 
tt‘  " col  ventodell'alterigia , ò del  fallo  d’Abtaione,  vrtera  ben  pre* 
Strm.  f «.  fio  nello  fcoglio  della  difperatione , ò approderà  al  Lido  delle  Si» 
rene,  ò dell’ Arpie . Chiiemina  vento  raccoglie  turbine,  auuila  S. 

, Giacomo.  Le  ilrade  così  del  Peccato, come  della  Grana  hanno  le 
fue  Porte , quelle  dell’  vne  lon  ciafchcdune  cerchiate , e lìgillace' 
»7.  di  pretioliisime  Gioie,  duadccim  Torta , duodecim  Margarita , dice 
d’hauer  veduto  S.  Giouanni , delle  vie  del  Peccato,  diceua  il  No- 
flro  Armato  Cantore  riuolto  all’  Alti  isimo  qui  exalt  at  me  de  Torti* 
morti  s , fe  vi  (li  dunque  la  Morte  conchiudali,  che  chi  entra  per 
l’vne  vi  troua  la  Falce  gelata , chi  batte  quell’altra  s’ adorna  di 
prctiolifsime  Gioie  di  gratia.  SùIaTauola  della  continua  cfpo- 
rienza  vedeG  tutto  Giorno  P infallibile  di  quella  malsima , ch’il 
fin  della  Vita  è corrifpondente  al  principio,  il  ferpe  dell’ anno, 
che  rotondandoli  datoaconolccre  da  Mitologici , e vnendo  lo 
duecflranità,  rnollra  la  conlimile  natura  dei  fatto  prefente.  Caw 
«r».  14.  ino , c he  lì  rele  federato  vccifore  del  fratello  Abele  fu  il  primo  , 
imit.  io.  che  i mporporaife  la  Terra  di  Sangue  humano,  trapanato  da  La- 
. ludicum  inecu  , S.chem  ,chc  opprefie  P ìnuittiflàma  Diua  fu  perfeguitato 
*•  da  fi&U  di  Giacobc  ; Nadab,  & Abiù  figliuoli  d'Arone  recarono 
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denotati  dal  fuoco, perche  federati  cótaminati  da  mille  macchie • 
vollero  col  fuoco  offrir  Sacrifici;  all'AltiflimoZcbee , e Salma-' 
na,  che  ammazzarono  i fratelli  di  Gedeone  rimaicro  entrambi 
per  le  mani  dello  fteffo  Gedeone  fuenati  ; fa  trucidare  Antioco 
Andronico  in  quello  fteffo  luogo , doue  egli  hauea  fatto  caJcre' 
il  Sómo  Sacerdote  Ozia  . Mille  fono  gli  clTempi;  regi  «rati  nel- 
le Diuine  Carte , & anche  fuor  di  quelle , che  1*  operationi  pro- 
prie fono  quelle , che  ci  conducono  all»  premi;  ,ò  alle  pene.  Co- 
minciò quello  fatto  nelle  Pcrfonc  de  Progenitori , quali  fi  por«C 
tanoalla  prelenza  del  Padre  Eterno,  che  Giudice  douea  cafli- 
garli  pei;  lo  Peccato  della  preuaricatione  ,&  hann»  feco  il  cor- 
po dei  fuo  delitto  velino  di  quelle  foglie  dell'  Albero,  il  frutto  di  Ormion»  5 
cui  mangiarono  , vi  lottolcriue  Bafilio  Santola  cagione  , di- 
cendo , che  tales  Demoni!  funi  machinationes  cum  voluptatc  fnu - 
ciaf  i & accufat , <&  pudendmn  in  modum  ad  rutnam  impeliti . Vor- 
rei, che  mi  parlaflcil  Legifta  con  cuore  lineerò,  quante  vol- 
te viene  tradito  da  quel  digefto  , che  lliracchiò  à fauore  del 
Cliente,  c cosi  d’altre  facende  decorrali  , il  cieco,  che  pcr- 
fe  i Lu  ni  non  hd  più  habilita'al  vcdere,come  non  correrà  ad  eui- 
dente  pericolo  quellaNaue,chc  nò  vuol  fapere di  Bu(Tola,chc  nò 
ha  regola  di  Tramontana  , che  Ila  fempre  sù  le  riuolte , agitata 
da  rutti  i venti  fenza  timoniere, chela  conduca.  Vno  la  di  cui  vita 
fu  tempre  dilfoluta,licentiofa,lcandalofa,&  aperta  come  nel  no- 
flro  giouancttoimp;ccato,crederafli,che  polla  condurli  al  Por- 
to della  Salute?  come  lì  contorce  ne  funi  fremiti  il  Mare  , s’im- 
piomba nel  fuo  grauc  centro  la  Terra , tempre  tendono  alla  pro- 
pria sfera  le  namme.così  l'huomo  iniquo  nella  rete  de  Cuoi  errori 
lì  rauuiluppa  tanto  , es’intema , che  difficilmente  può  alle  volte 
nella  Morte  iftetfa  difimpacciarlì,  e dillorfi  • Fù  legge  promul-  CaP-  ». 
gata  daU’Alcilfiino  per  il  ino  banditor  Geremia  arpuet  te  malitùx  L,i  IO* 
rua,& aucrfiotiia  increpibit  tc.  Portavo  grande  , e ponderabile 
idoneo  il  Padre  Ponte  radiente  ih  via  omnet  escutami  mori  r cucia  t , 
juid babuerit Homo  ,chccant’èa  dire  la  mortedaà  diuedere  come 
/iueflìmo.  Crediamo,chemaiil  Gigante Gettco  hauelic  hauuto 
n pernierò  douer  retiate  col  capo  troncatoti!!  bullo  , da  quella 
scimitarra,  che  haucua  per  guardia  della  lua  vita  con  cui  fece 
ante  Telici  nù  perche  appunto  tante  Ielle  egli  fece,  reflòda 
[uelTArma  iilcifa  il  fuo  Capo  disfatto , 11  penficro  è del  gran  Ve- 
couo  Jibdcucia  iiaulio  , am  Coliat  ^irn.ajabricarct>idw  tnvfìon  or-M  j, 

J : 1 Z ì Da- 


ttrm.x  fa 

éit  sia- 

num  Af— 
fiulnum 
Furi  » Ó* 

F**li% 


*5*:  Dèi  Dami e\ 

Dauidis  facete , efr  proprii  tugnlatoris baculum  « aiuerfarifhahhi  , <J*' 
Dauidu  venir* fnbfìdio  ignorabdt  ■ Così  è . Non  fb  A tempo  Vulcano»  • 
quando  fi  vide  aperto  il  grotteico  Coperchio  di  Lcnnofquarcia*  i 
to  da’fulmini,  che  egli  lteffoagguzzò  sùriacudine  a Giouc , così  j 
fiam  cicchi  nelle  oolite  padroni  » fobrichiamoda  noi  Aedi  le  reti», 
andiamo  àdar  di  petto  ne  Arali  di  Morte  , ne  ce  ne  auuedianw  / 
così  vano  medefimati  il  fine  della  vitale  il  principio, che  in  quella 
maniera  » che  è fiata  l’ vna , ed’  vopo , che.il  feguente  rielea • 
Elprirac  il  tutto  ilmellifluo,  e pare  » che  vadi  kuando  la  forni*  i 
glianza  da  vna  Donna, che  ali’hora  va  più  ambitiofa  di  formare 
vna  Tela  vguale, quando i gomitoli  ncU'orditura  fi  cohrilpondo» 
noinfieme,o»srnù(dice  il  Santojaccr/?*  cfl  viteprejentis  finem  cobo»  • 
rere  principio  , nec  ibi  ìtUolerabilii  tifjìmilitudo  cfl , futa  qui  duo  [ibi 
cin&oria  confluire,  & collimare  volunt  minus  de  rtlùptis  partibus  curant  e 
Per  quello  vuole  lo  Spoio  Euangelico,  che  tutti  ilumferut  vada* n 
no  cinti  il  fianco, armata  di  lucerne  la  inano,(eazadi  quello  lume 
more  quell’infelice»  che  aggrauaua  l’Ànima  di  tante  federa  gì*.’, 
ni,  more  fofpefo  in  Aria,  vile  rifiuto  della  Terra,  che  ne  anché' 
hebbe  cuore  per  infepolcrarlo  nelle  proprie  vifccre  quella,  che* 
accoglie  finoi  fracidumi  più  impuri  non  ammette  quclto  Ribelle»  * 
che  machina  allo  Hello  Genitor  tradimenti.  • 

Confondo  tra  il  nero  di  quell’inchioftri  l’enormità  di  queffoi 
mal  fa  «or  Parricida , e per  non  più  tediarti , ò Lettore,  per  bora  1 
con  il  termine  di  quella  vita  iafeio  terminare,  e polare  la  penna 
pretendendodi  non  farla  volare  à detrattone  d’altri , che  del  vi* 
tio,mà  Tempre  della  virtù  a gl’appiaufi . Ti  tafeio  con  le  chiome 
d’Abfalone,  per  ritornare  à capo  con  Dauide,acciòintanto  nella 
morte  deir&mpio  fi  vedano  i progredì  del  giufio.  Ripolo  non  mi 
dispongo, òdtliolgodall’operare.  La  quiete  itauto  alla  natura 
diceuole  come  il  moto,  l’efprellc  Stacio , che  alle  Mule  dormienti, 
vi  lotto  pale. 

Motor  po/l  otta  Valuta  *’u  .*• 


11  Pine  del  Terzo  Libro, 
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ON può  con  tutti  gli  Agi,  & i comraodì 
iuoi  otiarc  queft’Huomo,  vfatokappe- 
oa  dall’Aluo  Materno  follecitO  del  Tuo 
viuere  comincia  ad  efferata  re  que’  fen- 
timenti , che  li  vetinero  dalla  Natura- 
lommini  Arati . Nell*  ifteffo  Tonno,  ò f* 
l’Anima  ,al  fendred  ’Arteroidoro,  ò i alom»  di 
* Fantafmi  à parere  del  Peripatetico  lo  •fr»ru 
tengono  Tempre  operante . Hà  eoa)  per  méti  **?” 
effenza  i'affatticarfi  quanto  che  l'Huo-  ' tAr,ul‘ 
mo  degli  Huominifù  collocato  nel  Pa  radilo,  vt  opcrarttur , & cu-  j,*™"'** 
ftodìret  illum.  Atleta , ò geo* roto , ò infelice  porto  nell'Arena  del»  tbi*i*dL 
la  Fortuna,  hi  per  Antagonirti  due  capitali  Nemici , la  Miferia,e  »•  cn/cea, 
la  Fortuna , vna,  che  come  Ercole  con  Anteo,  con  P erta!  cationi  à*  1‘  ,mf‘ 
l’opprime  1 l'altra  con  le  cadute , Auriga  Tempre  pericolante  di-  "***  d,lm 
ce  Platone, che  perilcoriodella  fua  Vita  affilo  su’l  Carro  della 
ragione  had'vopodi  fortiffime  Braccia  per  tenere  d freno  iCon- 
duteori  Qcrtrieri , che  fono  la  concupilcenza  , e la  collera  : forfè  «*■»/*  il 
con  più  giufta  appropriatezza  toccò  il  ponto  quel  Santo  ,cht» 
chiamò  querta  vita  vna  Guerra  e fe  ne  intefecon  Paolo  il  quale  ci 
vuole  indoifaii  della  lorica  deH’opere*  Che  più  ì nelli  rteffi  piace- 
ri del  fenfodoue  pane  ,ohc  li  lalciuiica  fra  le  tnorbidezze,e  ripoli 
ri  fono  abbattimenti , repentagli,  c conflitti , quando  nelle  rego* 3 
e aonouerate  dal  Maertro  d’ Amore  fl  troua,  che  militut  omnir 
4tnar.s,  & habet  fwa  Cadrà  Cupido-  Quella  Morte,  che  nella  Perfo- 
a del  Giulio  è termine  de  ile  fa  tiche , e-pacatiffimo  Tonno , pure  m9rt‘ 
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i gran  palli  fe’n  fogge , e tutto  lì  fà  per  dilongarfene . Quel  breue 
zH  tt»  lyP<)lo>c*ieconcc^c  FAltiilìmo al  Padre  primiero  tolto  che  fu 
mtrtu  **'  Crcato»  le  vuole  accennare  al  riferire  d’ Ambrogio , che  ne  doue» 
ua  heuere  a luffiuenza  per  turfil  corfo  de  gli  Anni  luoi.  11  fuoco 
da  chi  lì  fia  naturale  Filofofo,  viene  nconoiciuto perii  più  acci- 
uode  gli  Elementi  inttippcnfifi  di  qt^pl  Natura  deoc  edere  l’Ani- 
ma,  che  nelle  lue  creano  ni  ne  ah  urne  proportionatamentc  k lo» 
miglianze.  ^ **  a ’ 

V'hàdi  più,  che  quanto  piaggiortpentcs’ inoltrano* gli  anni  in 
ifcambip  dauerfi.dair  luogoalladàticu,  più  créfce  j'operatiua, per- 
che auanzandofi  la  caducità  più  s’ inoltrano  le  mirerte  , e decrc- 
lccno le  fortune.  Quella  inhdbilità  cagionata  dall'Impotenza^., 
che  ci  dourebbe  formare  per  la  quiete  i guanciali  ha  quella»  che 
per  l’habilitù,  che  ci  fogge,  ciaiette  lrAh  deHa'neceffita  al  pied ta 
c cosi  qqaodp  damo  gelati  Saturni,  è d’ pope*  fa  ih  da  volatori 
Mercuri).  Non  è dima  co  quel  Vecchio  «che  piu  del  Giouanc  non 
C moflra  pronto  di  Tribunali , à i Fori,  ai  Senati,  la  della  grauiy 
*nn-  £?  tadcu?  rcndetlopiu  agile, tlientimentofilldeliGran Plutarco, che. 
jbfo  de^iuofauoritO,  che,  tant'è  adire  non  mai  a badàza  lodato  Ag«* 

lilao  rapporta»  quts'Préiorj  aevit  focmtim  nifiJtgcfilaiie  quamtiijiaM 
. v Zittio  vii  inni.  Con  la  canute  s’acqui  da  no  maggiori  cala  miti;  on- 
de  v’èd’vopo  di  maggiore follccitudine.  i.c  ceneri,  cnc  portiamo 
in  capo,  danno  à dtuedere  più  d’apprefio  fl  fuoco,  che  ci  coua  nel 
’ " l'  cuore,  quedo  fuoco  deue  porgere ipiriti i nen  atletici  modo  verta» 

etimi  ciuiliimetam  cuniculi.  Di  maggiore  automa, e vigore  fu  Ne- 
llo re  ,à  benché  di  chioma  canuta, mito  force  nella  GucrraTroia- 
na, che  Pelo,  6 1.a erte  Domi  refides( conchiude  l’accennato)  dfov» 
flidefpcfli  La  S^cra  Naue  del  Paralo  in  Atene , a benché  forulci- 
la,  e logora,  non  meno  di  quelle  di  più  altobordo,  e rectntico-. 
Jìcggiaua  i Mari  adunaua  viucrt , lcruiua  per  afilo  di  franchigia  , 
à gli  afflitti.  L'Huomo  quanto  più  decrelcc , più  nelle  fatiche  i'a- , 
uanzi»  decreto  ò quedo  promulgato  dall  a lincea  della  verità  al, 
Cipo  del  Collegio  ApoÀoUt:ocum($csiu»m,eingebaste>&  amba» 
Ubai  quìi  volebai,  cum  amen  fenueris  , alias  cinf  et  te  , & (Ucci  te  qui, 
tt)  non  W/;  habbiamo  veduto  e leangudìe,e  gli  honori  del  N offro  ; 
Grande  nella  Fanciullezza , Gioueotù  ,e  Virilità  ; vedremo  ncllV 
vinaio  della  fua  vita  quanto  fu  à lopportart  codrccto,  c con  qua- . 
ti  indori  anche  con  il  ìuo  etieropio  a benché  con  la  fronte  gckca»  a 
perche  col  crine  di  neue  dobbuuio  freddarci  le  Faune  di  Gloriata 
n*.  V acciò 
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acciò  non  fi  perda  l’eterno  bene . Più  di  tutti  hi  d’ Topo  di  quelli 
Precetti  il  Sourano»  acciò  non  incorra  nel  rimproucro  di  colui» 
dicui.cfi.agcra  1*  accennato  Plutarco  , cuius  diflum  aujptcantem  in 
tonine  I enem  obinrgare  qui  ex  Icngo  tempore  , & vmbra  quafivar  Lttt  f;/4, 

ìct  udine exurgit , & pergit  ad  Imperiarti,  in  foletn  forcujltn , mancai  mi - », 
fer  tuis  quhtus inTeffis,  quanto , che  la  under ia , c V otio  fono  ter- 
mini indebiti  al  Ptencipe  .cosi  runprocciò  l’ardito  Scipione  la_» 
pigritia  di  Mario  canuto  quando  in  tempo  maggiore  dei  ieruitio 
Publico  fi  condufle  ad  rtiarà  Li uterno  i opera  Dauide  tanto  in 
Gioncntù»  quant’  in  Vecchiaia  per  additare  a 1 Sourano , che  la-» 

Canitie  operante  fott’all'  incarcodel  Diadema  èia  vera  infegna 
del  Prenci  paro,  cuttociò  èdell'Autore  accennato  quomodo  Diade * te(t  fìrm 
ma  Lexi  & Coronarie  Crir.es  natura  gioì  iofum,  Impera tpri  infi gne  tua* 
ieSìatis  impom • . ; • i : — - 

H auuta  la  Vittoria  il  Cenerate  Gtoabe  fece  fonare  à raccolta  , facen- 
do intendere  a i figgiti  ui  l'rniucrjale  perdono  diluiti , falena  Echini* 
intanto  figlio  di  Saioch  auuijare  il  Rè  di  quello  fallo  prefperojo  , qual  fit 
dal  General  trattenuto,  dictndoli  hfin  poter  egfiefiere  Alifjaggicroàpro-  ' ’• 

polii  aver  qucSl'auuifo,  mà  traftdfe  Cufa}  <Aracbitc,  come  intimo  Confi- 
glicre  , pure  rifolnto  "Polena  doppo  Cu  fai  accorrerli  ^A eh  ima , à cui  di  no - , 
ito  s’oppofe  Cicale  , d:Lendo  ejfcic  frulla tori-t  l’imprcfà , e non  correre 
perciò  retribuitane  veruna,  vedendolo  t ut  tavella  nel fuo  penfterc  ostina- 
tolo laj ciò  in  fuo  volere  , (jtieflo  abbreviando  la  firada  prevenne  il  Confi- 
glielo brachile-  Sedeva  il  Rè  tra  due  Torte  d’vtta  picciola  Cittadella  . Il 
Conidorein  tanto  venne  da  ve  a fentinella  f coperto,  che  f opra  vn  terrone 
dalla  Ta rtavcg Ita ua,a unirò  quella  il  Rè  di  coSlm,thr  corretta, à cui  chu  fe 
fc  era  folo,ò  accompagnato, che  Jtfuffe  fiato  Job  i’baue  i per  prcJqggioS 
buonattgurio  , non  amò  molto  ,tbe  vedendoti Jecondm,  ibe pure  correndo 
veniua,  fi  confirmò  nello  Sìlfio  p enfierò  il  R è t Rimandole  entrambi  Am- 
basciate f cito  , laido  più  quando  Jeppe,cheil  plinto  era  .Ad:  ima . 

Dtfj’  *de  il  Generale  ^Achima  ilportarftdal  Rè , dicendo  non  c (fiere 
Meffo  j prcpofito  » per  lo  che  traf teglie  Cujc.ì  intimo  Ccn  fio  fiere.  Quan- 
ti vi  fono,  che  fi  flimanodi  poter  condurti  i ragionare  còiPrcn- 
cipi.-macomc  chi  vi  ad  esercitare  la  Mutica  » e non  ha  orecchio 
òia  Chiaue  del  Canto,  degenera  in  crudeaac , e cacofonie»  da  nò 
poterti  vdire  ,cosi  à quelli  intrauiene , che  non  intendono  il  me»  ; nenfl». 
lodo  come  vada  trattato,  c con  qual  Luiguagio  ragionato  col  rit  ('•*** 
Sourano.  Non  ogni  Legno  è nato,  per  io  ftatuario , non  tutti 
gli  Huommi  louo  habilia  iumliaccnda.  il  Pilota,  che  non  cono-  " 7,^^- 
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MnrM-  feeilvento,  nonhdd' vopocon  vnbrannodi  vela  difendere i fe* 
tmrart  u qì  più  vertiginofi,e  profondi  del  Mare  fi  contano  più  certi  ìNau- 
fragijjcbe  te  fortune,  ciò  efprinaeua, chi  quali  attutato  in  que'Ja* 
grimeuoli  vortici  deploraua , 
franile  «.*  1 ’ Molti  gl’  icari  Sott  , Olà  chi  d’VH  folo 

t,ad,mt «.  Dedalo  i vanni  in  quello  Ctel  m’addita? 

»*,» giudi-  Azzardo  pericoloso  di  quanti  ve  ne  fiano , io  direi  eiler  il  &uel- 
"*•  lare  col  Prencipe.non  rispetto  al  continente,  mà  al  contenuto, 
Viri 'utili.  ml  dichiaro  chi  difle , che  le  parole  di  quell»  fi  formano  in  Ifpade 
e>  Jtbbatt  per  trafiggere,  è d’vopo  andar  tutto  cauto , & aucrutò  acciò  no 
ammi , venga  porto  vn  ben  minimo  mot  uo , onde  fiano  luaginare.  Tol- 
te quelle  dal  fodero , non  poflono  non  apportare  la  Morte  a chi 
• *oe  m la  cagione.  E'  notato  in  Corte  vno  Sguardo,  vn  cenno , vn’ 
atto,  non  che  vna  parola  ; onde  auuiene  tal  volta , che  la  ftefla_. 
Dottrina  ficonuertein  ignoranza  all*  aipetto  del  Potente.  Vn 
strada  d # f0jo  batter  di  Sproni  auantial  Generale  Vualdcllain , li  cauò  dal- 
*'u»d  B»/  iàfi°cca  la  Sentenza  di  morte  contro  all'inauuertito,  che  in  que- 
titè  ,ta.  ftamanicracomparuc  Tale  il  gcnerolo  Alcflandro  Farnefc,gió* 
fcà  ferire  con  l'Alta  di  propria  mano  quel  temerario,  che  in  cima 
pure  dell’Afta  gli  prefeneò  la  manica  Infogna  de  Cheufi.  Somigli 
fteffi  Califteniditegiatida  gli  Alcfiandri . D’ auanti  alSourano 
non  bifogna  ragionare  di  tutto quellocheEsà,  ma  di  quello,  che 
Ir  deue,  perche  tal  volta  accade,  che  qui  tal  vno  vuol  lpacciare.» 
fuor  di  tempo  la  Tua  mcrcantia , mi  non  Solo  non  troua  efito , mi 
è deprezzata,  ederilà.  Non  tutti  fono  Filici  (diceua  quell*  Inge- 
vniii»  gn°S°)  che  auueduti  fappino,che  i mali  de  Prcncipi  vanno  medi- 
Maiatiti  cati  cori  le  quint’eifenze,  non  coni  decotti.  Non  ogni  miniflro 
prefati  al  è attopcl  Rè,  dice  lo  Spirito  Santo , ma  quello  folo,  che  intende» 
Rtmiei*.  quello comraoue  il  placido  vencicellodiZcffiro,cheapporta  fc- 
preatrb,  rcnità,  l’altro  folcita  Aquiloni  di  Sdegno  acceptut  f{egi  minifkr  i»* 
**•  telligeni  kacuniiam  dut  inutilis  fuBinebù.  Per  giongcre  a i boi  deli- 
derati, più  facilmètefi  camina  cò  vnPalifchermodi  prattica,che 
con  cento  vele  di  non  efifercttata  Teorica , quelli  Sono  i Pomi  d* 
oro  nelle  commiiìùre  d’ Argento  Spiega  il  fapientiffirao  nula  Au- 
rea in  ctlaturis  Ar/enfeis  qui  loquitttrverbum  in  tempore  fìm.  L' espe- 
rienza, che  è la  più  perfetta  di  tutti  i Maeftri , è la  più  fida  Scor- 
ta con  la  quale  potiamo  Sicuri  carni nare , & vfeire  dal  colloquio 
delPrencipe.  Chi  ha  quella  oon  andrà  errato, douc  con  va  Argo, 
quale  c il  Prcncipe  c d’vopod'  cilcr  tute*  occhi,  e tutto  orecchie. 

il 
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Il  Precetto  e del  Gran  Morale  Trulla  Ment  *ptior,quam  quamultìt  , 
experimentis,  louga,&  freqttens  rcrtttn  pervia  domuit , qua  ad  Valutaria 
mitigati i fluflibus  ventt.  Se  chi  vàall’Audienza  fi  prefenta  con  l’A-  9‘ 

mino  comporto,  molto  più  deue  andarui  con  le  Parole.  Alla  Co- 
te della  Patienza  dcuono  prima  efler  torniti  idilcorfi , acciò  non 
efcanoruginofi,e  difuguali.  Chi  fi  porta  dauanti  al  Padrone  len- 
za quella  Calamita  con  la  Nane  d’ioefpcrto  Ragionamento  nel 
gran  Mare  delle  faccndedi  Corte  vrtard  ben  prefio  inilcoglio, 

Diceua  anche  il  Vcnufino  ne  luoi  Ragionameli  Sumite  Materiim 
Teftris,  fuifcnbitìt  aquam  Carntinibnt,&  cogitate  diù  quid  valeantbu - 
meri,  lnciòluccedealle  volte  l'effetto  dell’antico  Prouerbio,  chi 
più  sd  meno  l’intende.  Quindi  vifùronochicredcndofi  Aquile.» 
da  poterli  affidare  nel  Sole  del  Principato»  fi  trouaronoad  vn  fo- 
to ri  dello  acciecate»  fi  sbigottirono,  pcriero  la  Fauella , e di  uè  n- 
taronoTalpe.  Nonè  nuouo  il  lapcrc,  che  i più  famofi  Letterati 
de’ Secoli  andati  allucinati  dalla  Maefià  del  volto  del  Prencipo 
s’ammutirono,  ne  poterono  profeguire  il  difeorfo,  la  remorafo-' 
lo  d*  vn  guardo  toruo  arredo  quelle  Vele, che  gonfie  dall’aura  fa- 
uoreuolccaminauanoprofperofe  Si  perde Tcofraftrod’auanti al  nini»  '. 
Senato  d’Atene,  Dcmofiene  quel  Lume  della  Greca  eloquenza  , TaMiini 
che  haucua  l’Orareali’alpetto  de  Grandi,  come  vn  Gregario  il 
ragionar  familureauantià  più  Piccioli,  foura  fatto  dalia  Maefià 
del  Rè  Aminta,  fpenfe  il  Lume  della  fua  ina rr inabile  facondia,  e 
le  crediamo  ad  Egnano  Gran  Scrittore  d’ Antichità  hauremod' 
auanti  Hcrodc  Attico,  & Eraclito  di  Licia,chel'vno  al  colpetto 
di  Marc’Antonio,e  l'altro  del  Prencipe  Seucro  perfero  la  fauella, 
L’inueteratoProuerbiodcl  Hiparcbioit , dcriuò dalla  mutu-  rmfmms 
lezza  contratta  da  quello  incontro  al  citaredo  Rufino.  Gclolh  il 
fiume  della  Romana  eloquenza  MarcoTullio  alla  prefenzadei  rimiate. 
Gran  Pompeo , e quel  che  lomrocrgcua  ogni  cuore  nell’  abiffo  di  *&***• 
fluidezza  cotanta , che  fra  i vortici  di  mille  figure  » li  raggi  raua, 
moftrò  arido  il  fondo,  e fidifleccò  • Lo  Ile  fio  fatto  intrauenne  i GukUrdk 
BartolomeoSoncino  auanti  al  Pontefice  Alcffandro Sello, à Fri-  *'* 
cefco Barbaro  Arobafciatore  perla  fua  Repubilca  con  Filippo 
Duca  di  Milano.  Gli  fieffi  Fetonti  figli  del  Sole  non  vaglionoà  retafyntr 
condurre  il  Carro  di  quel  dorato  Monarca.  E' così  za  roto  l’ in-  a,  •?/,*>• 
contrarc  il  Genio  de  Grandi , quantoche  icriue  Autore  di  gran-.  l'rìBnp.m 
Concetto  , che  alle  volte  gli  oliequi;  più  puntuali , i più  propor- 
ùotumconicglt»]cojicruationi  più  efiatte  fono  fomenti  d'errori 
— - - - mag- 
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maggiori.  Il  penderò Hpiegatodal  Gran  Dionifio  Cartulario, 

. che  lì  tradufl’e  dalia  Corte  alla  Selua , quando  confidcraua  , c d t- 
Ceua  Sciar  libi  mortem  immincre , co  quod  .Aulam  frequenta.  E così 
delicato  i!  genio  del  Prcncipe,  che  li  dima  alle  volte  ciò , che  è 
detto  per  cafualc accidente,  polla  le  non  da  elio  da  alcu  edere 
Dtmttriui  interpretato  per  la  di  lui  Pedonatila  fimihtudine  di  Filippo,che 
FtUr.eie*  qUa|'j,ora  tcntiua  nominare  il  Ciclopo  le  I'haueua  à male, credei** 
*ut>'  do  chequefle  memorie  fodero mcntouatc  per  lui , che  era  manco 
d'en’occhio.  I diicorfi , chea*  hanno  da  fare  co’  Grandi,  deuono 
etfere  palla  ti  perarigulìa  tratìla  non  altrimenti , che  quell'oro, 
chcgl'incorona  le  Tempia.  B neceffario  hauer  prima  ferrato  il 
Tempio  di  Volunnia  a chi  vole  entrare  nei  limitati  della  Maeftàj 
*4'  del  Regnante.  Pericle  douendo trattare  col  Popolo ficrificausu. 
prima  a Ili  Dei  pregandoli  alfifterli,  acciò  non  glt  vfcitfc  fuori  di 
fiocca  parola  atta  ad  irritare,  ò Scomporre.  Si  rammenti  chi 
tratta,  e difeorre  col  Grande , clic  ogni  luodetto  farà  pollo  sii  la 
Bilancia  della  Giufìicia , che  Tempre  fede  alla  Delira  di  quello, 
con  cui  ragiona  5 che  deue  trattare  con  vn  Leone  ch’ha  nelle  firà* 
che  la  Morte  , e nella  Bocca  iofdcgno.  Non  porti  vapori  alla 
cima  di  quello  monte  chi  non  vuol  vederlo  intrilo  ben  predo  di 
Saette, e di  folgori . Così  è compodo , & arraonioio  l’ orecchio' 
delPrencipe,  chenonpuòammccrere  dilfonanaa  ben  minima^ 
Bùia  delia  adula tione così  fofpetta  ad  Eliogabalo , che  voleua_. 
quegl'Amici foipefi  alta  Ruota  d’ ilBone.s’cllaè  feoperta  fi  là 
Ironia  , s’è  velata  è peggiore,  perche  degenera  in  mille  lenii. Fri 
tutte ledtfRcili  la  malfima dirò, che fia  il  conolcere  i Tempi , per 
quelto  parue,  che  tanto  vi  s'aftàticaise  la  Sapienza  in  darne  i co- 
nofccrc  ifuoi  dati.  Quante  volte  è ncccfsano  faueliardi  tutt'al* 

‘ " tro,  che  di  quello , che  s’haueua  in  pernierò,  è debito  così  diretto 

alla  naturalezza  dei  G rande  il  faueilarc  à genio,  quanto  che  il  Si- 
lvio è medicina  al  Leone  languentc.Pece  Commodo  imperatore 
gettare  dal  Vcrrone del  Palazzo  quattordeci  Senatori,  perche* 
gl’interruppcro  vna  loluolta  con  vn  ragionamento  lpettante  al* 
l'vtile  pubiico  il  iuo  commodilfimo  fonilo , è così  diffìcile  impri- 
mere i’ortna  delle  parole  fui  monte  della  Maedà , quanto  è quali 
imponibile  darli  con  vn  piè  foiosa  l’accliuedi  trarupata  Pendi» 
v-  cc,  e non  cadere,  che  però  quanto  d’auuedutezza  vi  vuole  a chi 

camina  per  ifcofcefo  ,ò  lafsolo  lentiero,  allietante  li  ricercai 
• chifaueiiacò Grandi,  dauantia  quefì: ciportumoòpcjrcooief 
. . guirc 
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guire  fauori  ,’ò  per  porger  conicgli  ; le  quelli  vanno  peLan  allaj 
derrata  del  mento, acc.ò  non  vi  (ìa  la  leeone  della  Giuilitia  dillri- 
butiua  ; le  gli  alcri , tenue  Platone,  diffidi  cola  c il  dar  conirglio 
à chi  c louecchuto  dalla  felicita, a bue  che  quella  Palla,  faccia-» 
buon  g uoco  non  bilogua  andarui  di  polla  , ma  aipettarne  il  rìm- 
balio.il  nollro  Politico  predille  la  mortcdi  Gaio,  perche  feoper-  r.tb.x,A9, 
fc  la  fua  troppo  gran  libertà  ael  fauellar  eon  T iberio . Douendo  n*1' 
Xcrfc  paifar  i’Helefponto  riuolto  i luoi  ottimati  dille  vorrei, che 
mi  conliglialìc  il  modo,  chedeuo  teucre  nel  far  quello  paflaggio, 
mà  elfammate  ben  prima  come  à voi  P vbbidire  s'alpetti . Non_»  Aptutgt. 
pollono  edere  cosi  ioaui,  fitaggiufiatii  ragionamenti,  che  alle-. 
volte  non diueogano importuni, e iatieuoli.  L’Ape  niella,  che  fa» 
brica  il  Miele,  porta  l’aculeo , onde  concbiudo,chc  non  ogni  ra- 
gionamento è buono,  non  ogni  tempo  è opportuno, non  ogni  oc- 
calìooe  aggiudata,  non  ogni  Pedone  a piopolito,  e chi  piùs’al- 
laccia,  nciccaJle  volte  più ditìcttolo.c  mancante,  onde  à ragio- 
ne dàlia  prudenza  di  Gioabc  iella  damalo  1 ’ Ambaieiatoro 
Achima . 

Siperjnadc il  I\è  ne’  due,  che  veniuano  correndo  di  buoni  auuift,c pure  ^ 

li  portarono  trijle  noucllc  dclU  morte  del  jno  figlinolo  tAbfalone  per  ai  nor  mat€ 
tatuo  pianji,  e fi  Joljc.  Cosi  lufinghiamo  noi  flciià,  c andiamo  erra-  utdn»  à 
ti  nelle  noftrc  credulità  facilmente,  ci  lalciamo  condurre  à penta-  /*«».$*« • 
re  quel  che  vorreflimo,onde  degeneriamo  in  errori,  che  ci  guida-  ,0  cr,d,rt 
nolouentealla  perditionc  deU’Anime  , e de  Corpi.  Aggrada  ,& 
innamora  Narrilo  quel  fonte , che  lo  lommerge . Volano  le  Far-  »« 
falle  alle  Bellezze  di  quel  lume,  che  l’incenerilce , c coniuma . 11  propri  p*. 
perluaderfi  di  làpere  l'aderire  al  proprio  genio  come,  che  imme-  "rifu 
eliacamente pppofto  al  nofie  te  ipj/<m  tcritto  su  la  gran  Porta  dtl  Prg  P,etr* 
Tempio  in  Delfo,  è cagione  alla  Giornata  di  millecrrori  più  cò- 
dannabili,quanto  che  quelli  quali  furgono  ieiu’anucduuzza  piu  grAUI  % 
condonabili  rieicono . Cosi  à guila  di  chi  dormcrellumo  da  no- 
Uri  (enfi  ingannati  ,cheaicendcndu  a Fanrafmi  deturpano  per  lo 
più  la  ragione , e il  dikorio.il  detto  dei  Vafod’  Elcuionc 
accennaua  de  Popoli  Ebrei , che  omnia  in  figura  contingcbant  illit , 

Aimo,  che  polla  auuerrarlìde  noftri  Tempi.  Forle  auucrtito  il 
nonio  Eroe  da  quello  £3  tto  dice ua,  che  le  volontà  de  gli  Huomi- 
n>  tratifierutu  in  ajjcQum  Cordis , doue  Legge  Vacabio  in  pitturai  }& 
ini  jgin-iti  onci-  Le  chimere  alle  volte  lembrano  Enti  reali,  c puro 
Granatici  per  lo  più  ineiperti  decimiamo  per  cab  obliqui,  c non 
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per  rem.  spofiamo  le  nodre  opinioni,  ne  cangereffimo  quelli  re- 
tri peri  più  fini  Diamanti  delie  Canarie, òdi  Cipro.  A vninini- 
mo  ideilo  del  bene  ci  riuoltiamo , mi  dooe  è il  vera  bene  no n li 
rimira.  Prendiamo  Terra  peroro,  e allucinati  da  vn  lampodi 
quell*  honerto,  che  ci  propone  il  proprio  parere,  traland.amo  i 
veri  fplcndori  della  Virtù , lo  dilTe  il  Poeta 
Sm  cuique  Deus  fit  dira  Cupido  , 

Dum  [ibi  (fttiftjMc  Deos  ,auido  cert amine  fingìt. 

Quindi  ne  vengono  le  riffe  incedine , le  Guerre  aperte , le  diJTen* 
fiomciuili , icattiui  confegli , e nelle  Corti  de  Prcncipi  i tumulti 
forenft,  le  altercatiom  nelle  Scuole,  e come  da  viuo  fonte  l’origi- 
ne delle  Morti,  de  gl 'affanni,  dell’  inquietudini,  epubliche,o 
priuatc.  Di  quanti  Idoli  fi  formò  l’antica  Gentilità  albo  piace- 
re, che  gl'adoraua,  altretanto  Numi  di  propri)  pareri  ci  for- 
mtam  nella  mente,  & à quelli  lì  vota  il  più  puro  di  fe  fteffo,  che  è 
l’Anima.  Toccò  il  punto  il  Dottor  delle  Genti  quando  auuilaua 
ne  qkis f arnie at or  aut  jtuarus , tfuod efl  Idolorum  jcruuus . Quindi  nc 
viene,  che  gl’ Altari  della  Virtù  celiano  lenza  vn*  arredo  beru, 
minimo , & all’incontro  à quelli  del  vitiofuaporano  incenfi,  fu- 
mano vittime,  e pur  non  vogliamo,  e non  crediamo  cadere  nella 
folla  del  precipicio,  hauendo  cambiato  per  fenderò  fi  malageuo- 
le,e  dilaflroio!?  l'opra  vn  accidente,  gii  molto  fi  accadutomi , 
doue vna  notte  caminando  fra  olcuriflìme  tenebre  per  il  corto 
di  ben  cinque  leghe,  non  ìfeoprendo  inai  quel  giorno,  che  dima- 
uo,chc  mi  fi  faceffe  all’incontro,  al  partirmi,  che  io  feci  dedu- 
ccndo  da  ciò  dirimente  moralità  cosi  conchiulì, 

£ quando  crede  all’Intelletto  frale 

Trar  lume  al  vero;  ah,  che  frà  colpe  rie^ 

Di  menzogna  il  vapor  forge,  epreuak. 

Chi  è quel  così  poco  auueduto  Nocchiero , che  racconti  Thore* 
del  fuo  naufragio  ridédof*  quale  Carcerato  ad  occhi  afeiutti  rimi- 
ra i ceppi,  c le  catene  ,che  lo  tennero  tanto  tempo  vincolato > & 
oppreffo , pure  noi  deiff  damo , che  ci  gloriamo  delle  noltre  per- 
dite, e con  quella  fortuna , che  continuamente  ci  tende  lacci , & 
infidie  diciamo  con  coloro  là  appreffoà  Giouenalc, /cd  tcnosfa - 
cimus  fortuna  Dcm,  Calorie  locamus . Se  tanti  fono  dunque  gl’er» 
rori,cidifordmi,chc  quindi  nafeono  b ncccffario  sbarbicare  que. 
Ila  mal  nata  radice  dal  cuore,edirpare  quedo  vitio,  mettere  alla 
radiccdi  quella  Pianta  la  Ccnfoùa  lecurc, e non  altrimenti , che 
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dicala  il  Profeta  allapparne  dei  -iole  Eterno,  comm»  tentar 
Simulacri  Egiptià  féck  cita  , far  cadere  all'auuanzarft  dei  Solo 
della  ragione  gl'idoli  di  quelle  malnate  adcttioot . Nundobbia- 
mo  annidarti  nei  fcooquc’Serpi  da’ cui  morii  tiamaticun  douer 
effere  vccifi  , chetanti  à due  lalciarfi  lerpcre  nel  cuore  quello 
padìoni , da  cui  lappiamo  vn  giorno  douer  efler  traditi * E que- 
ilo  è vn  pafeerlì  di  veleno,  rompere  l'oua  dell’Alpide  .Gli  orna- 
menti deila  feufa  fono  ignominie  della  Virtù , il  volerli  esentare 
«lai  Peccato  ne  i noflri  primi  Parenti,  hebbe  per  pena  dei  loro 
T|Uer?.nDfclici4i4>ib  colpe  noli  quando  più  vollero  farti  inno* 
centi*  E’  nccefiario  imitare  Ercole  il  generolo,  che  a pena  en- 
tra tosù'lfcnticrc  del  Mondo  per  appianarfi  la  Arada  al  monte 
della  Virtù , con  manoanebe  infante  brezzò  que'lerpi,  che  lem* 
brauano  volerli  fraporrcall’imprcla  fua  fortunata . Non  li  facci 
come  la  vecchia  Harpafìe , la  quale  non  auendcndoalic  caligi- 
ni, e trauegole  ,c  he  gllngombrauano  gl’occht,acculaua  la  caia, 
che  falle  ccncbroi'a,&oicura  ai  Icùtir  del  Morale.  Quello, che  tp.^ì 
uonitdegna  il  parer  de  più  (aggi  adheritea  ail’auifodel  Solcd*- 
Aquino,  il  quale  clprimc  nullus  £»  bitt , que  Jubeitnt  pittimi*  , fili  SttmnMrt 
quaranta  qd  omnia  Ji/ffìcit . Romulo  doppo  la  morte  del  Pratdlo  (andana. 
vedendo  quanto  era  nociuo  il  ledere  iolo  nel  1 iono,&  adherirc  4.  art  j. 
alla  propria  Arma  voile  vnirlìconTitoTatio  Rè de'Sabini.  Lo 
ftelio  Padre  della  Sapienza  Salomone  vedendo  quanto riefee 
nociuo  à chi  gouerna  lafctarfi  iufingarc dalla  Padrone  tri  quan- 
to di  grande,  c di  felice  poteua  chiedere  à Dio,  le  dimanda  la  do- 
cilità del  gouerna.  Riprende  il  Morale,  quc'cerueili  gagliardi , 
che  vogliono  fare  de  gl’AiroDi, quando  lonTalpe, e conqueflst^ 
buona  in*?ttiua  i flagella  , q*is  vnquam  fihi vertuti  ditereaufn  tB  ? 
quii  plurimum  { ibi  ipft  afientatui  non  efl  ? cosi  è d ice  la  ftefia  Bocca 
della  Diurni tà,  quii potcH adìjccje aiBaturam  fuam  c>  bitum  vhum  ? £/>•  66* 
èattioue  da  Scena , che  i Margtti  pretendano  farla  da  Agaroca- 
noni,  miraggi  rata  la  Cortina  ft  ricunolce  il  Pazzo  dalSauio. 

La  luii  nga  del  proprio  genio  è vna  delle  incantatrici  Sirene , che 
pretendono  potere  anche  arreflare  gl'Vliffi,le  non  fi  frano  lega- 
Nane»  & inceratele  orecchie,  ma  chi  prudente 
prouedeVaJ^e  fonine  , c»  naufragi),  come  Viiffc  a pppatpic  binerà 
gl'incontri,»  i vezzi . Gonfio,  c pettorulpil  Getcoi  uni  gerito 
dalla  propruforza  pretende  da  per  le  lolo  poter  diflruggero 
tuao  i'Eiict  erto  Ebreo,  e pure  dal  Norl  Magnammo,  e fag- 
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(riamente  audace  alPhorpiù  grande, quanto  fi  Rima  più  picciolo, 
retta  luperato,  e conqueil\A«neconcuicrcdeua  il  temerà  riodi 
poter  troncar  tante  TeRe  vi  con  la  tua  recita  dal  Bufto.  Stima 
Santone  di  poterti  adagiare  ticuro  nel  grembo  deU’lmpudicitia  , 
mi  con  i capelli  reciti  la  robufiezza  del  vigore  vi  lafcia . Chi  de* 
fiderà  coglier  mede  di  virtù  iradichi  da  fe  Redo  le  lappole  dello 
malnate,  & intcRine  paifioni.  Si  latcino  quietare  i bollori  del 
Sangue,  e fi  conosceranno  gl’crrori  come  dal  nubilot'o  vapore 
forge  taluolta  più  vago,  e fereno  ii  Matino.  Chi  non  è Aquile 
txtj/mhl,  non  pretenda  far  voli  confimi  li . Vale  taluolta  imitare  la  tar* 
danza  del  Giumentoà  cui  fottoferifie  l’ingegnoio  Para ^inigrado- 
tim . La  giuditiola  tardanza  fa  fcuoprire  la  dannofa  cclcriti,con 
cui  ci  laiciamo  vincere  louente  da  propri  capricci . Se  ciò  fia- 
ndre fatto  Dauide  neil’ctlamma  di  quefii  auuifi , non  fiauno 
commutata  1* Allegrezza , che  crcdcua , nell'affiittioni , che  le 
fouragiontero.  •" 

^ .*■  - Gionto  in  Corte  .Acbima  fi  preferita  al  Rè , e proftefo  l’adora  , quindi 

riforto  Tace  le  annuncia , foggion-e  pofeia  benedetto  fin  quel  Dio , che  ti 
difende  ò Renante  inuirti'lmo , il  quale  bà  mortificato  coloro  , che  ardi - 
tono  ribcllarfi  contro  la  M /tetta  vottra  . A quelle  Tarolc  interroga  Da - 
vide,  che  auuifo  fi  ftadcl  figlio , conte  fé  la  paffi  ,ri{pondc  .Acbima  d’ba * 
ver /coperto , & vdito  fn  gran  tumulto  di  gente  quando  t rattaua  il  Ge- 
nerale di  mandare  la  nuova  iti  Carle , nel  tettante  non  battere  contesa 
d’altro  • Vdito  qt/efìo il  Rè  lo  fà trattenere ; foprarriua  intanto  Cu/aì  , e 
ton  faccia  ridente  dice  d’ cfierc  iti  gioconde  nouciic  jfmbafcùnore  felice  , 
dandoli  ragguaglio  della  Morte  de  gl’Auerfarii  disfatti  dall’ .Armi  fuc . 
"Rfon  quietò  rcr  ciò  il  Rè , pure  accalorilo  infitte  nella  riebiefia , che  cofa 
ftadelfiglio  Abjalone  , Joggionge  Cujaì  ftano  in  tal  manieramoitificati , 
come  colui  quelli,  che  macbinano  Ribellioni  ,eT  rodimenti  contro  la  Vo- 
ttra  gl  orto  fa  Totcnga . Tfon  altro  fi  vylle  , per  far  intendere  la  doloro* 
fa  Ambafliata  de  la  Morte  del  figlio  al  ìfottro  Grande . Ferito  al  fino 
ne  più  alti  penetrali  del  Cuore  da  così  acerba  nouclla  ritirato  nel  Cenaco- 
lo lontano  da  tutti l J ciò  libera  l’fjcita  alle  lagrime,  alla  pallone , iteran- 
do con  foci , che  giungevano  al  Cielo  le  doglianze  per  fintile  perdita , de- 
ftderando  di  morire  perivi  più  volte  , e per  voce  chiamandolo  Abf alone 
imo  figlio,  mio  figlio . Abfalonc , onde  non  pateua  per  qttalfiuoglia  allevia- 
mento iarft  Tace  ; Al  ragguaglio  dell" affiu  tione  del  Ri  ri/iroffi  tuttofi.* 
EfJcrcito  , c l’allegrtgga  della  Vittoria  fi  convertì  in  luttvoja g/amngl  a 
di  duolo  , ni  uno  vi  fé  de  Soldati,  e delle  Genti,  che  ardifje  intuito  quel 
• • giorno 
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jhxr.o  far fi  vtàrti  velia  Città,  ft  rii uè  il  C er.tvaleiflt fio,*  Rutti  *jj*crr* 
bali  dcU'.mgoJciofi pianto  del  loro  S01  rana  fi  etn.ofirarert). 

Ter  Tif&arr  liberamente  la  Ina  acerba  Tastone  fi  ritira  nel  Cenacolo 
il  Rè  . llCcmcrtatore  Saliano  «lice  , che  quella  era  vra  fianca  s„ftr 
fatta  di  Tauoiclopra  la  porta doutfolcuano  vegliare  le  Sentine!-  tttum 
le,c  quiui  pure  fia&dcuanoà  Tauc  la  . Addottrina  quefto/atto  c»mt,ch • 
-qualunque  lì  fia,  che  babbi  gouerno  di  moflrarfl  ài  Popoli  in  tal  *' ' *1 

«namcii  comporto , che  non  paieii  ali' citeriore  (egeo  veruno  dì 
cu '.dente  allegrezza,  òdi  dogi  »a, -cosi -è  necefla  rio  laper  vincere,  tir**™, 
anzi  luperarcie  ftcllo  contenete  a freno  le  ribellanti  afifettioni,  quanto  la- 
Chi  «moderarli  fi  è gii  inftradatoairvlcita  ne  vortici  p:ù  intri»  /<•***  x»i* 
caci  ,c  iconuolti.  Non  v*  ècola  , che  maggiormente  leoncel  li* 

Mond*  grandi, c piccioli,  quanto  lalciai  6 luperarc  dalle palfionij  ’u 

non  v'èpiùeuidentc  pencolo  quanto  lalciarfi  trarre  di  Iella  òx^  fari  d»cn 
quelticomuinacidcftncrl.  L’ciprellc  al  viuoil  tmoPocta  Com<-  b* 
patriota  - . 99 

' 1 Malageuole  imprefa  è hauer  l’Impero  v r. 

Degl’ indomiti  affetti , e ribellanti , ■ tt> 

Enon  errare,  oue  dal  buon  itnticro  f»jf«  eny 

' ' - Gt*  allettamenti  al  tramar  fon  tanti.  «». 

Ciò  che  fi  eiprime  della  voluttà  del  piacere,  dell*  Allegrezza  ,0 
degli  altri  vi»)  fi  deue  intendere  per  lo  dolore,  milita  la  fi  erta 
Dottrina,  neoontranj.  Quelle  fono  le  vere  non  fàuolofe  Circi* 
che  trafùroananoi  Viuenti,  portanosfreggi  sù’l  vtilto della  puri» 
tì  più  incorrotta,  deturpano  la  Santini  piùcoolpicua»  ilNofiro 
Grande  dice  d'eller  tatto  contro  diqut Ito  vn  Giumento,  a*  imbe- 
11  la litce  Nabucco-, • «anione  è latto  vr;  Cigliacelo , che  macina 
al  Piflrino,  come Dolale  le  Paflioni  ipogliaoovn’  Ertole  ifitlfo 
de)  manco  della  cagione  deh’  inlegna  della  Virtù , apponendoti! 
iniicambiodiòauailruineotiabpmineuolial  fianco»  Noniuo 
cedono  tradimenti,  dir  quelle  non  h tramino,  non  rinfuriano  gli 
Huotnini  , -che quatto  non  licomtnouino,  non  «'appiccano  liti  , 
che  qucAe  non  l’aocendino  ^portano  die  loie  il  fuòco à 1 camini, 
dan  quelle  te  ipade  nelle  màm  de  gl'  Iracondi , laminimflranoal- 
la  concupilcenza  le  fiamme,  alPauaritia  le  vlure,al)a  Gola  le T*- 
tisrne.  Scelcrate  Megere , che  borrendo  con  le  tue  fiamme  dalle 
Reggic  i 1 Pattorali  Tuguri , tutto  infuocano , tutto  accendono, 
come  tcriucua il  Morale  dell'ira, Si  ^J'riluj  detnnaintrtri  rci*s,nuk>  * ‘ 
la  Vcflis  lmmanigc/K>u  p lutti Jlcu . Mcuiia  canto  più  capitali  qua» 
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■co  maggiormente  inut  libili,  à gitila  di  mine  fe  fttétttaao  taa  tra- 
collare le  fortune  piu  intatte  delie  piti  raffod  a ceco  danze , non 
v'è  de  fluenti,  che  non  le  apra  la  Porta,  e non  le  accetti  in  Calia» 
che  non  le  guidi  nei  più  cupo  penetrale, che  tanfc  à dire  dei  cuo- 
re, doue  la  Pace  tparge  per  i iene  ieri  le  Rofc  vi  piantano  quelli  le 
fpinc.  Sono  lenti  ne  d’ogni  affanno,  origini  d’ogai  male,  cagioni 
proffime  di  tutti  i dilord  mi  Pandora  non  potcua  rouericiarc  vai» 
(odi  quello  più  peftiientiale,  e nocino  ,e  pure  a detto  di  Seo.ca^» 
Lena  JUnt  propter , qua  non  Isuiter  cxcanàtfimus . Hor  à quelle  fce- 
lerattffimc  Arpie  ,che  impoueriiconie  (nenie  più  abbondanti , c 
più  ricche  dcuonfi  tendere  lacci>deuono  cffereapcrti,  c prepara- 
ti i fuochi  per  quelle  Lamie,  chein  ul  maniera  deturpano  l’Ani- 
me,  e i Corpi  ; deuonll  mettere  in  Ceppi  quelle  Ree  delinquenti, 
* fù  auuifo  del  gran  Pontano  al  fuo  Prencipe  qui  atus  prse(i  ommni 
vacua  itbet  efic affe&éut.  Con  quello  lcriueui  liberate  a N icocle 
impera  tibi  ipfì,  non  magia  qui  n c steri t , idque  maximi  regium  pittato  t 
, fi  nulli  voluptati feruiatft  CHpiàitatet  magit,  in  poreiìatebabea/?qKam 
. ciuct  tuor.  Il  gran  Caufinoicriue  d’ hauer  coaolciuto  vn Sogget- 
to per  altro  tauio,e  prudente , che  per  i Grano  accidente  ctlcndo 
(lato  nudritocoi  Latte  di  Capra  ,000  padana  Giorno  doue  riti- 
rato in  di  (parte  non  fpiccaile  (alti,  c capriole.  E' di  (Scile  il  carar- 
sare  contra  Acqua,  tutta  volta  bifogna  fatui  le  lue  forze,  & è ac- 
ceda rio  per  fuperare,  e vincere  ildiìordioe  maggiore  tollerare  il 
men  dannatole.  C >sì  òde  forme  farli  vedere  dilettolo,  e mancan- 
te nel  Pubico,  quanto  vedere ò-il  Torocótraftarc  per  la  Gioueiv 
X>»  ha  Ut  ca>^  vn  Vbriacodelirar  perle  Piazze.  Chi  non  sa  regolarli  auuif 
j,  * la  Seneca  , pudore  calcato  Cadibnt  inquinami  marna  , membra  libero- 
rum  difperfit  mangione  meni  or, non  infamavi  *tct»r«j.Queilodcui  toc-  , 
cadar  Legge  farli  lenza  legge  vede re?ii del dilugualc,&  impor- 
tuno. Soleua  dire  Catone  patere  Legno  , quàm  ip/etuleris*  Perle  il 
Nome  di  Prencipe  Clemente  Aietìandro , e acquinoti» quello  dà 
Tir  anno  crudele  ,-quanda  pretb  dal  Vino,  e dalla  collera  ammaz- 
zò Clito.e  lordo  alle  rampogne  de  Configlieli  acqui  flirti  me  prò. 
liò  ^ «ero  di  Curtio,  che  dice  ctaufs  troni  *4  uree  obfÌHptnteirmVoicua. 
SM  irj.  il  granWutarco,  chea  gli  alterati  dal  Vino  , òdaUa  collera  nel 
Pubhco  li  moti  rafie  vnlpecchio,  acciò  che  dalie  vane,  e Lconctc 
ma  ni  Cre, e da  i brutti  contorcimenti  apprende  tic  rem  cauuifarc 
le  lo'odeformiuj  fi  CaioGracco  rifenice  io  Hello,  & oltredt 
«iòporuua  il  lucdciuaiuai  tempre  lcco  vaa  Acidula  Canna  ,auir 
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fendo  ii  Umiliare > Af  doueffc  fonarla  ogni  quii  volta  acqor- 
ccfsc , che  nel  vigor  delirare  k>  veddle  in  qualche  fconciatura 
di  moto , ò di  Parole  deforme  caduto.  A quefto  Mare  feropre  on* 
degiante,  tumultuario  * cribelle  è necdsario  far  forza  tenendola  1 

Naue  della  ragione  nel  Porto  della  Pacienza , ò deliramente  eó-  . : 

tro  quegli  orgogliofi  fluiti.  guidandola.  11  gran  Vefcouo  d'i  ppona 
eaua  dallo  ftefso  Nome  di  Rege  l'Annommatione  molto  prece  M 
tiua,e  fenfata  fieges  à refendo  ditti,  & <jkid  ma^isquam  in  carm  con - 
cupi feentias  regnai  Tectatum  incorum  mortali  sorporead  obediendmn  • d 

caicupifcentus  Poco  gioualaper  comroandare  ad  altri,  ne  fapere  * 

mettere  à norma  le  ftctfo.  Diceua  Diogene  à tal  vni,  che  fidilctT. 
tauan  di  Mufica , mi  in  mille  fconce  deformità  , e dtlsonanzcdi  “.ì 
co  fiumi  deprauati  cadeuano  , rt  quid  Lira  cordai  aptatir  animi  <r 

mot us  in  cocinnos habetisì  il  Publicoè  quell'Argo, che  non  hi  par-  s 

te  , che  non  fi  a tute’  occhi,  che  luna  per  mille  Bocche , che  odo. 
per  altrctantc  orecchie.  Quefto  folo  è quel  lo,  che  vn  ito  cornei  * 
caratteri  della  Stampa  fabnea, &efprime,viia  fola  Parola, o 
qual  la  forma  1*  imprime,  f*  buona  degenera  in  ottima,  le  è cat-> 
t,ua,  in  pcilìma.La  fua  lingua  è quella  da  Biante  lpiccata  da  quel» 
k Vittima  mandatale  à donare  dal  luo  Prcncipe , che  hà  l’eflere  * 
buono  infieiue , e Reo,  quando  a quel)  1 s’haurà  rifpetto  fi  vincerà 
tutto  quello , che  può  offendere  quello  Publico,  altroue  fi  volge- 
rannoque’ fiati, che  poftono deturpare  queftoluminofoChriftal- 
ki,e  qual  Pace,  qual  tranquillit^quale  ftima , farfi  vedere  al  fuo  • . .. 
Publico  elpoftocon  quella  compoiitione,  che  al  grado,  e alla-.  1 

Macftà  propria  fi  ricerca*  c conuicne;  Io  non  pollo  far  di  meno  di  •»  ' 
non  eftendermi  alquanto  con  vn’  autorità  dell’  elegante  Pontano  1 
al  fuo  Prcncipe  moltosù  quello  fatto  efprimente  , che  quelle  au-  ; 
uedutezze  prefenue.  Sit  inccjfns  non  moliti,  non  constiatut , non  difio* 

Intuì,  media  m intcr  hac  terendm  i «bfit  ab  omni  corporu  morì  rullici - 
tas,  'Petulanti , Manuum  Complotto,  Bracbiorum  concitata  mot  io  , omm 
nini  inepta.  Quid  vultus  ilio  contorfìo,  quam  ritto  fa , quid  rifui  prufufio, 

Ct  Cachinni  peni  fingulantei  ,qt<  àm  turpet.  Quid  Caputi  cum  Cernite 
qua  fi  alio,  quàm  m Igartit  inQcklisqttoq-,  non  par um,  Tintura  pepiti  mo - 
tuum  animi  datar  et  ionem , quamobtem  abc.ori  nt  tnotiontbus  omnis  crit 
ab  tic  tenda  latitai,  atq",  itppkdentia  J nibilfadum,  nibil  ratini»  , crudele, 
muidum  , varium  , m ilio  rum  appateat  motu  , atqi  obf'tu  Pefltiut  quo* 
que,  ac  totiut  corporu  ornatus , aptus , & dccent  multum  conferì  ad  re - 
ttnendam,  atquc  attgendam  quam  àteo  Maiefìatcm-  £ le  tanto  accura- 
ta a to  qucfl* 
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io  qucil’Aetwrgiuditioia  delle  còdicioni  e terne  Snella,  che  dota*  ‘ 
raffidircdclleagitationi  interne?  Può  dire  la  Gloria  tutto  ciò* 
che  apprctioàCaifiodQrocfprimcaa  la  Regina  Amalefunta  ha- 
uerclia  preparato  per  lo  RèTheodado  , che  per  compagno  del 
Regno  s'era eletto  rcfcruauitnut  Talatiaimo  «olir»  generis  claritatis 
eonf pieno » tpà  pa tieni  in  aduerfu  foderami  in  prof  perù  % & quoti  dificè- 
Umum  poseHeeipgem*<fìtÀim  rnttor  fui.  Chi  in  tal  maniera  la prl 
gouernar fi  all'alpcttodcl  Pubi ico  farà  quell  *V lille*  che  haurà  lu- 
perati i venti  per  poterli  fpacciare  àfua  voglia  omnitmotns  animi 
( dicala  Tulli*!  }tanftam  vtu  s hominem,  de fert.  Scafata  Precetta 
d*vn  gran  Poli  cica*  che  pcrtuadeal  Prencipe,chc  non  fi  facci  ve- 
dere ledente  nei  Trono  » fona*  il  Reggia  Paludamento  dicendo* 
che  toglie  à quello  la  Pompa , la  nuerenza  alla  Madia.  Accodu- 
ma roso  molti  Celaci  federe  armati  nel  foglio;  non  v’hà  dubto* 
cheli  come  fcrifao  quell’ altro  » che lal'bor  c refee vna beh  afri  bei 
wMnrordaM’eftcrneapparCfiaeacquillatitolo  di  riuereoza  mag- 
giore la  Maeftd,eil  contegno.  Le -più  belle  Pitture  fenanTonodi 
contorni  d’aro  fregiate , non  campeggiano  ; per  quello  i Cefari 
trionfami  per  apportare  ignominie  d i lupe  rari  Nemici  li  facc- 
uan  vedere  nel  Puhlicocon  varie  figure  di  IchiauTtudini  ,ò  di  fec- 
uagio,  che  Ipcttacolo  indegno  ceder  Baiazetce  in  vna  Gabia  fcr- 
rrtoui  daTamberlane.  Dana  nel  fuo  Cocchio  Reale  tenuto  im- 
prigiona co  con  varie  catene  d'oro  da  Ribelli  fuoi  Serui.c  per  tor- 
nare maggiormente  fu’l  puntocon  i 1 GrifoilomcvCoron.r  imponun « 
twKapiti  vt  Vittori*  ftnt  fi  [tu y curittamcn.  reigratia  coronatus  ince - 
dot  y qui  fu. t fs.de  libidini  colla fubdiderit?  Chi  hi  la  regenza  de  Popo- 
li, è così  cipolla  atfiniicata  loro  come  il  Sole  aita  villa  delle  Bel- 
le,, c de  Pianeti,  e del  Monda,  quanto  è nccdsaria  la  luce  del  Sa- 
le-cantai  chi  gducrna  abbisogna  la  purità  de  cadami  * e chi  pri- 
itu  haurà  imparato  reger  le  itelfa , facilmente  potri  gouernar  al- 
tri* il  Precectoè  di  Smeli j ad  Arcadio  i'ìud  prtmanum,&'  fummè 
Regi  m est% monterà  domai icit  belìi*  qttafi  moieratrisem  prttfeere.  La. 
Maedddd  Grande  è vn  oiirapofcoperto  da  ognuno,  onde  n oil 
mafTiadri  da  vapore,ò di  Pailione  ,òdidoglia  intorbidata la  lie- 
reiu  tua  cima , che  però  giuditiof»  il  Nodro  Eroe  per  piangere 
laoi  arte  del  Figlia  lì  ritira  in  difparte  nel  Cenacolo » >'• 

'itila  ritirata  del  Rè  reH  i fpombata.  la  -Città  % onde  ne  pure  r>n  S olia- 
tovi entra.  Campacifcadl’affìitciaoedell’angudtatifliinoPreaci» 
pe* deplorabile  al  pari  di  qualùuogliadeue  dirli  la  perdita  de  fi* 
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1 gliuoll,  perche  fé  qttefti  fono  l’Imaginc del  Ptdre  troppo  nefce 
amaro  tutto  ciò#  che  tende  alla  de  fl  ruttionc  di  noi  ftefii , ma  pure 
da  che  nelucccdc  vn  tal  difordinc,  che  quali  tutta  la  Giuri  rcfta_ 
Spopolata  , c dcicrta  , non  pollo  là  r dimeno  di  non  riflettere#  che 
li  comela  prcienza  del  Prencipe  cqucl  Sole , che  fa  germinarlo 
Campagne , così  la  lonunanzaapporu  quella coutulionc  ,chc_» 
fan  le  Tenebre  fopra  la  Terra,  sòd’hauerc  vn'altra  volta  trattato 
qucft'affare  d*  ellermi  in  fumi  materia  auuenuto , mà  come  che  il 
prclente  Volume  è ordinatoafla  politica  del  Prenci  paro,  e con- 
flderando#  che  Patfillenza  n*  è l’Anima  non  pollo  far  dimeno  di  L wHw 
non  ricalcare  l'acccnn  ito  ientiero-ln  fatti  non  v’è mezzo  miglio*  ff,a 
re  perauanzarlinellcGrandczzetcfelicitàfChelafollccitudinc,  dtmrju» 
òradiflenza  negli  affari,  il  veltro,  che  giace  non  pigliai!  Lepre,  *§'**•••» 
c Conierò  di  Piè  dolente  non  gionge  al  Pallio. Vi  fìi  vn  grande  in.  7-/' 
tendeute,  che  flabiJi  quella  propolitiouc , la  quale  con  tutto  che  ìnutlff» 
à prima  fronte  ardita  raficmbri , non  iflimo  quando  fi  prenda  in_  d»i  tini. 
buon  ienfo  fuori  del  Cattolichifmo,  che  vn  Prencipe  non  deuemai 
tanto  da  rii  a Dio,  che  fi  fcordi  del  Gouerno  de’  Sudditi.  N on  prc* 
giudicò  a Catone  1*  edere  Sacerdote  d’ A pollo,  che  tutto  non  s’in- 
ternalie  negli  affari  della  Republica.  1 valorofifliiui  DuciGiofuè, 
c Gedeone  hebbero  sépreiucoflumedoppo  i Sacrifici;  de  gli  Al- 
tari veflirc  l’vsbergo,  c dar  di  mano  alla  Spada,  cosi  deue  inferir- 
li, che  al  pari  delle  lue  offerte  gradi fee  PAltillìrao  dal  Sourano 
l’accudire , che  fri  al  lcruitio  del  Publico.  fi’  cosi  inuifeerato  que- 
llo feruitio  nel  Petto  del  Prencipe  quanto,  che  è intrinseco  dei 
Priuatoii  feruitiodel  Prencipe,  L’vnonficde  per  tutti,  l'altro  per 
vnlolo.  In  quella  maniera, che  l’occh'oè  neccflario  al  Corpo, co- 
si è d’vopo, che  il  sourano  vegli  iopra  i ludditi  luoi,l’vno  è l'Ani- 
ma delle  operationi  coi  porec,  regola  quelli  ogni  mouiméto,ogni 
attione  di  quello.  Non  dormono,  mi  vegliano  le  lidie  Pietre  mo« 

«Arate  al  Profeta  Ezechiele, che  hanno lett’ occhi  inCapo.Caua 
il  noflro  Politico,  e dice, che  il  Prencipe  deue  faper  tutto  quello,  Hh.i.A* 
che  fi  tratta  nello  Stato,  ridandoli  sìa  *1  fatto  di  Saluftio  Crifpo, 
qual  pcrluadc Tiberio, che  non  laici  tant’ autorità  al  Scnatoin_ 
tempo doue  egli  deue  connnandarc  adoluto.  Specchio  d’ eterna^, 
prudenza  lari  tempre  riconoicmto  quel  g ran  Kè  della  Perda. che 
haucua  commandato  al  fuo  priuato , che  ogni  mattina  sii  V Alba 
l’intoualle  all’orecchio  Jur^c  Hcxcat/;  tura  ntgotta  , qua  tc  turare 
fraccpit  Mcjoro  majuci  „cioò  adire  il  fondatore  del  Regno.  Deue- 
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cip  rtftrì.  fi  da  quello  fuperare  ogni  ditagioilopportare  il  tutto  per  la  falu- 
ctOtant. • je  del  Pubiico,  l’accennò  il  Pontino  patientìa  quoque  ajiut,  algorist 
inedix  non  modo  commendai  ur  in  Trincipib*s>fed  tanquam  necefjarta  de» 
fiderà  tur,  per  quello  anche  il  Scduttor  Macchiabili  lcriue  nel 
principio  delia  iua,  dirò  più  Tirannide,  che  Politica  Teorica,chi 
dice  Pnncipato  dice  affanni.  Quanti  vi  furono,  che  incaute  far- 
folle  corfero  d quello  bel  lume,  màauaedutifi  quanto  vi  voIcujl* 
per  nucrirlo,  ò vi  s’incenerirono , ò ne  volarono  altronde  * L' in- 
carco del  Diadema  òde  più  onerali , che  pollano  porta  re  in  Ca- 
, ,,  pogli  Atlanti,  che  da fe  ftelfi non vaghonole  non. v'accorrono 
",  gliaiutid’AIcidc . Al  rifplender  degli  Ori  corlero molti , mà  ri- 
• - trouatili  d’inferiori  Caratti  al  paragone  di  quello  delCiclo gli  di- 

' fprezzarono.  I Michaeii  Imperatori  dell’Oriente , t Carli  Mani 
Rè  della  Sueuia,  i Pietri  Celeflini , i Bamba  Rè  delle  Spagne,  i 
Piptni  Rèdella  Francia,  c tanti  tramutarono  le  Clamidi  in  Sac- 
i chi,edalleCortiltritiraronoinCelleRouiite,fijggeodoletcm« 
pelioie  Maree, diedero àdiuedere  quanto  pelante  Ha  l’imbrac- 
ciare le  delire  Io  Scettro.  Lo  diceua  la  fcnlatilfima  Penna  di  Lui» 
gi  Manzini,  facendo  parlare  Ottone  Terzo  imperatore  di  quello 
Nome  col  luo  Configgerò  Rainoldo 

Quello  del  Capo  miograuofo  incarco,  ».  ■ 

Quello  della  mia  Delira  augullopelo  » 

Con  varia  luce  , e geminato  pondo 
Mitcngono(  Rainoldo)  ogn’hor  gelofo. 

Che  perciò  doue  inonda  v’è  più  la  corrente  pcricolofa , vi  vo- 
gliono  Braccia  più  nerborute,  doue  v’è  piu  ebe  fare,  maggior 
lollecitudinevi  fi  ricerca  periculofa  fortiffìmis  imperantur  auuiùua 
Tacito.La  fimilitudine  del  Sole  col  Principato  tempre  fu  adequa- 
tittìma  in  quello  particolare  della  vigilanza  all’  Interefie  del  Pu- 
7»  tentg.  blico.  AggiuftatUfimo  è quanto  ne  lente  Luìdo  Pacato , rt  ir.de- 
feftavertigo  C&l'm  rotata  or  sfare  fot  nefeit,  ita  tu  Impcrator  continua* 
tis  ne-otnr,  Cr  in  fe  quodam  orbe  redeuntibus  femper  exercitattis  et.  Era  i 
tant’applicato  Vefpafianoal  bene  vniueriale,  che  oltre  à quan- 
to non  ha  molto  accennai , fcriueSuctonio,  che  calceabatje 
amiciebat  pofìqvam  deci/d  q’txcttnque  obuenifent  T'f  edotta . Attendali 
all’Ape  fimbolo  adeqUaiitlìmo  del  Principato  , quella  non  mai  fi 
afiidc , mi  tempre  operaria  fi  Icorge,  quello  moto  tute  ’attiuo  nò  I 
mai  arredato , ò pigro  venne  lignificato  nell’Orologio  a cui  il 
- r mio  loauc  Concittadino  lottolcridc  ciò  che  cela  nel  Jen  jeepre  nel . 
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»»oifo.Intefero  altri  la  Macflà  del  Grande  nell'Aquila  Antefigna- 
na,  e foriera  d’imperi.  Quella  infognando  i tuoi  tigli  Reali  il  vo- 
lo miài  cartello  provocai  exempio  -,  Quella  non  mai  ti  vide  Icio- 
pcrata  , ma  tempre  ctìcrcitaca  Ira  voli . Lo  Scrittore  «fogefli  di 
Francia  porta,  che  Teodorico  in  cosi  fatta  maniera  deturpò , 
feopoie  la  felicita  di  quei  fior  iditfìmo  Regno  có  voa  infinga  rdiffì- 
nta  Pace  più,  che  a Un  nó  haucrcbbe  fatto  con  vna  Guerra  often* 
flua,  e crudele,  per  Tevdoruiin  curùm  ats/ue  focoritam  ver  Frantorum 
tic  te  rior  cit  fatta  tà  legno  che  lollcuati  contro  quefla  troppo  noci- 
ua  pigritia  gli  Ottin>ati  del  Regno  toltoli  la  Corona  di  Capo, e 
di  ma  no  io  Scettro  come  inabile  al  gran  Mini  fiero  in  vn  Moni  fie- 
ro lo  confinarono.  Pcrchein  fatti  babbi  purUiagi nato  per  quatta 
to  fi  voglia  laGiuftitia  il  luo  ferrod  regga  pur  le  Bilancie,cho 
quaniiol’vna,  e l'altra  non  s’efercjtano  scompartir  Prcinij  ,e  Pe- 
ne, inutili  pefi,c  dalla  mano  , cdal  tiaoco  penderanno  mai  ienv 
prc . Poco  gioua , dice  Accidio  Calho , che  rteica  gran  Pilofofb 
Marc’Antonio,  che  lappi»  grandillime  Teoriche  di  Clemenza,  e 
che  ciquilitamcnte  di  Principato  ragioni , che  cerchi  con  i più 
faggi., cdcli  honcllo,edel  gtufto, che  profcfiì Oratoria  forbita, 
fe  nuda  dei  proprio  eli  ercitio  sa  ragiona  re,  cosi  apouto  conchiu- 
de Ja  Penna  della  Sapienza  Celcrte  Sapicntia  ascondita , & Tbefau - 
ras  inni  fui  j qua  vtilitas  inrtrijqued  Sarà  letnpre  ftimatopcricimo- 
nito.  quello,  che  dicendo  la  pere  doue  fiano  celati  Telori  > milan- 
tandofi  d’nauer  pratuca  di  cauarli,  poi  le  ne  vadi  Tapino  mendi- 
cando per  ogni  Porca.  1 Lumi  di  quelli  Ori  fognati  leruono  ì he 
maggiormente fpiccare le  lue  infoiiciffime  Tenebre.  Non  v’èal- 
tra  letta  fuorché  l'Epicurea,  quale  come  immondo  Maiale  giace 
tra  il  fango  delle  voluttà  più  immonde,  che  non  riconoica  la  ioni' 
ma  Onnipotenza  dicrota ta,  c operante  Quelli  rapporta  Tertul- 
liano , che  Dettiti  ot  io  furti  7 <&  ùtextrcUatum  taciuti t itavi  dixerkn 

nettiincm.  S ; i grandi  non  lono  per  altro  tenuti  nel  Mondo  fe  non 
per  guardia  , e ditela  della  ragione  d'ogn’vno,  perche  dunque  de» 
uonofinarrirfi  per  le  Camere  del  P.encipato,e  laiciare  laG  ufti- 
tia  abbandonata  , e raminga  ? Dilluadcua  da  quella  tanto  nociua 
legnine,  e irrémilibile  remiliìcne  Seneca  nino  Verone,  quando 
diceua,  ci la  Sermone  aftabihy  accecò  facili deftdctvs  prcpcn/ust 
v iuUjuus  uccrbù.  Non  eriò  quei  Mitologico', che  col  Sole  dclle_> 

Allegorie  condiua  Jc  più  lolla  ntiolc  viuande  delle  più  rafiedate 
Dottrine,  quando  poie  i/i’i  reno  il  ito  Mida  tutt’orccchie,  quan» 
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tunque  poi  in  quello  Callide  volendolo  cosi  Auaro.  II  PreheipeJ 
che  è folo  di  le  mede  lìmo , e non  cura  1*  interefle  de  Tuoi , io  io  di- 
manderei come  vna  figura  di  quegl'  idoli  Antichi»  che  quantun- 
que vediti  di  Clamide,  e coronati  di  Diadema  , non  litro  vaglio- 
no  , che  i tarli  6 termine  d'vna  Loggia,  od’  ornamento  d'  vn  Ar- 
chitrauc.  il  vegliare  al  Timon della  Naue  del  Gouerno  vieta  il 
ripofarc  ben  minimo,  ne  quello  puregiouò  à Palinuro,  che  non 
cadeilc  nel  fango,  onde  cantaua  il  Mantuano 
Clauumq.  affixus  tr  harem 

T^unyuam  amhtcbat , oculor  <J.  ai  afha  mittebat . 

Scriue  Dione  Grifodotno,  che  i quello,  che  hà  gouerno  cosi  è 
interdetto  il  ripoio  vt  ne  fomnum  tfuidcm  per  totani  nottem  capere  je 
debere  putet , cui nullum  fa  oUnm  ad  focoriiutn . Ofleruano  Dottori 
accudirmi  il  gran  palleggiare,  che  faceua  il  Redentore  huma- 
nato  per  il  Porticodi  Salomone,  & era  di  mezzo  lnueroo.non  te- 
neua  ribrezzo  di  freddo, non  haueua  paura  d'edere  intirizzitodal 
Gelo»  chi  era  tutto  fuoco  operante,  & attiuo  per  la  falute  dello 
Anime  , per  dare  ad  intendere,  ebe  chi  èpolloalla  regenza  al- 
trui non  hà  pau.adi  flagionc.ò  patimento  veruno-  Valentiniano 
lì  ailociò  neirimperio  Valente  per  hauer  quelli  lortito(auuifa 
Temi  Ilio)  alimi  .Animarti  aliud  Corpus  , plus  videndi  , plus  audiendi  , 
plus  icnrjue  admmiQraniifacttltatcm.  Chi  con  quelle  regole  fot  te  n- 
tra  del  gouerno  all'incarco  ha  certo  delle  acclamationi  vmuer- 
lati, chi  {pende  quella  Moneta  fe  la  vedrà  ritornare  nell’erario 
più  copiofa,Ó£  abondante.  Se  il  vegliare  fopra  i Popoli  è debito 
promulgato  da  gliOracoli,  autenticato  dalle  Vi  lioni  .confirma- 
to dalle  Leggi , pagandoli  quello  debito  lì  verrà  à flabiltre  cumu- 
lo maggiore  di  credito,  non  retta  ranno  deferte  come  quelle  di 
Dauide  alcofo  le  Città , mà  accorreranno  le  bore  ideile  à mini- 
firarc  J quello  Sole, quando  corra  con  Piede  indefeffo  del  lùo  Go- 
ocrno  1*  eclittica. 

Tra  quefla  confufione  ,c  difordinc  rifolue finalmente  tl  Centrale  Cioa - 
be , e arditamente  entrato  ione  il  Uè  tutt'tn  preda  alle  fue  "Paltoni  Fhrug- 
geuaft  in  lag  rime  qrtaft  rim  tronerandolo  le  prefe  à dire.  Poi  è Sacra  Mae- 
SU  ha  urte  hoggiconfufo  P Allegrerà  comraune,  bautte  dimefi  > i Volti 
di  tutti  i vojbi  più  fidati  M tuffiti  indebita  ritompen/a  alle  neflre  affanno" 
fefa  ic  e,  quelli,  che  vi  hanno  faluato  Pjlnma  Vofiraje  quella  de  ifitli» 
delle  figlie,  delle  Moglie.  Ornate  chi  v'odia,  odiate  chi  »’  ama,  morrete 
npn  curanti  delle  ferite  de  fulcri  del  Sangue  de  veltri  Ducile  vofhri  Set- 
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iti.  Hot  conofto.tl*  fefuffe  rifiato  4 bj  alone  noi  tutti  farcljimo  flati  ce» 
Ine  tante  "Pecore  condotte  al  Macelliti  quello  i il  comma  ne  co  ncetto , la - 
fctateuidunq-  e vedere  nelPuhlìco,  leuatettida  queflo  luogo  t e favellane 
io  ad  ognune  date  fatiteli  ione  à ehi  bd  fparfo  il  (angue , à chi  /’  ì aggi<f~ 
fato  COn  Morte  per  la  MatRà  Voflra  fe  non  vi  la/cinte  condurre  da  mici 
conferii  vi  giuro  per  lo  Dioy  che  Jeruite,  chcjarete  abbandonato  da  tutti, 
ne  bt  età  voflra  batnete  vn  fonile  incontro  . 

Condanna  il  dottiamo Caulim  quello difeorfo  del  Capitano 
Gioabc,  chiamandolo  al  tuo  (olito  ardito,  c miniente  verloiliuo 
Padrone,  ne  io  pollò  non  lodarne  il  pcnficro , le  confiderò , cho 
egli  fteifo  fu  l'vcciiore  d’ Abi^p: , contraucnendo  al  Regio  de» 
crctojhauendolo  tenti  to  per  Hi  di  colui  quando  il  miforo  pen» 
deua  dall*  Albero,  e poi  con  fimile  arditezza  rifoluto  fi  portai 
rimproucrarci  Oauide  i feruigi  in  quella  Guerra  predati . Il  sò- 
do di  tutti  i nuli  ne  1 quali  può  cadere  ,ò  ptiuato  di  Prencipc , ò 
amico  con  l’altro,  ò affiliente;!  qualfìuogiia  attione  Economica» 
Familiare,  ò Politica  è il  rammemorare  i benefici)  predati , l’ira- 
prele  fatte-  Le  beneficenze  cadute  (opra  chi  è maggior  di  fe  flef- 
fo  io  ifeambio d’aumentare  deteriorano  la  bencuolenza  tal  volta, 
e commouono  l'odio  s'acqui  dai»  lo  (degno;  fino  che  l'aura  del 
beneficiofodìanel  Mar  della  Corte  con  poco  fufurroà  guifa  di 
zelfiretto  leggiero  fenza  rumore  ben  minimo  fi  troua  in  calma.» 
tranquilliifiino  il  Mare  del  Petto  del  Souraoo  ,ma  (e  queda  s’a- 
uanza,  ecoml  proprio  appla ufo  prende  vigore  nel  raccontare^ 
gli  operati  fomiti;, commouc  flutti  di  fdegno,  partorire  cornino 
tioni , e procelle . Fu  chiamato  il  beneficato  v na  Luna  , t he  dal 
Raggio  , che  riccue  dal  Sole  aneptun  mittk , hor  queda  quanto 
più  s’accoda  al  gran  Padre  de  Lumi  non  ingroda,  ma  deteriorai 
manca.il  beneficio  narrato  fi  conucrte  in  ing  urioio  rimpi  onero, 
giuda  al Filofofico  aderto , la  corruttionc  deli'  ottimo  è pctfnua. 
Mi  raccordo  haucr  detto , che  non  è cesi  facile  il  donare  mentre 
nella  troppo  profiifa  liberalità  s’auuiliicc  il  dono,  ò nella  parti»* 
Jità , quanto  fi  dona  tanto  fi  perde.  V'èvn’  altro  auucnm.cnto 
molto  maggiore  dice  Seneca  nibil  aqui  in  benefìcio  dando  vii*  rimi 
ufi,  quàm  Juptrbia , quid  opus  arroganti  a vultft , quid  ti  nere  vcibprrm, 
detrabenda  efl  manis  ia {tatto,  rei  loqueutur  rubi*  taccntilws.  E'  di  Ctsl 
gran  valore  la  natutadel  beneficio , che  come  oro  bcuuto  i>à  la- 
ncia la  tintura  fino  fui  cuore,  c fenza  che  noi  lo  pale  fi -moda  fa 
defio  li  fa  vedere  , « valere.  Auutliiccdi  pregi  0 que Ha  V 1 1 1 ù , c b« 
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da  perlcis’applaude.  E' cosi  appreso  all' offendere  il  rammemo* 
rare  i compartiti feruitij, che  rapporta  Demollene commemorare* 
tr  elicere  fi*  ipfe  bene  fcceris  parnm  abeil  ab  ex  probrando.  Quella 
flcfladifparutczza, che  farebbe  vedere  va  debitore  pagar  debiti, 
e con  vii  Pugnale  auuentarli  alla  Gola  del  Creditore,  o ilpercuo- 
Lìb.+.txM,  terlo  con  le  guanciate,  onde  dille  Ambrogio  Santo,  melivi  cRnon 
menu.  reddidttfe,  t/uod  iebet , la  lUedeiima  fu  vedere  vno  compartire  ler- 
uitij,eannouerarli.$i  lamenta  il  Comico  li neU’Andrja,  quando 
Ttrtntitu.  il  Padrone  le  dice  puoi  habià  fxmmtm  prettium  perjolui  r;/>i; ri lpon de 
/ed  mi  iboc  molejlum  «8,  nam  Ma  hac  commemorarla  qua/i  exorubati » 
efi  imotcmorisbeneficif.  Haurian  molto  che  fare  le  Piante  le 
voleflero  incuruarfi  à ringratianjRl  la  Terra  .che  le  aiieuò  Barn. 
bine,elefortienc  tutt'hora  sù'l dorl'o  E’ legno, cheprctendc  ri- 
Utm.jf,  compenfa  (dice  Publio  Mimo,»  quello  che  annouera  il  beneficio* 
vno  hi  da  edere  principio  d’vn’alcroi  fu  auuertimcnto  del  gran 
Gregorio  donit  crefcentibus  rationes  crejtHM  don  or  Km.  Quanti  con  là 
•'  ' lcgierezza  del  racconto  perdono  il  pelo  de  compenlati  fauori. 

Principalmente  fourada  quello  pencolo  in  Corte,  llSourano, 
TriUflì  che  partecipa  della  fouraintcndenza  con  le  qualità  del  Sole  non 

• lj' r*  am  nette  auanti  di  le  vapore  ben  minimoàbenche  lembri  deco- 

* ’ ra  rie  di  Diadema  d’oro  il  bel  Cnne,  lo  difle  il  Prencipc  Sa  lomo- 

ne,  ne  glorio/!**  appartai  canam  Hcjc  doue\cgge  il  Pagini  no, 
Ltl.c.An.  gnifìccs  te , v’aggiooge  il  Caldeo,  ne deiiciariicoram  Domino.  Vengo 
4 ’ con  il  mio  Politico  à collocare  quello  gran  Simulacro  sù  la  Baie 
de  gli  eifcmpij.Caio  Siila,  il  quale  fu  Vitt  ima  delia  crudeltà  di  Ti- 
berionon  per  altroacquidoili  quell’odio  implacabile , le  non  col 
rammemorare  le  fparle  fatiche  per  llm perio,  i Jaboriolì  conflit- 
ti  fatti  nelle  Gaerrcà  prò  di  quella  Corona  , con  quelle  Vittorie 
annonciò  le  perdite  della  fua  .Vlortc,e  dalle  Palme  guerriere  rac- 
colle  gl’incili  di  funebri  Cip  re  Ili , il  racconto  è prolillo.  Cadono 
ìdk.iJiifi  pCr  |*  alterezza  troppo  grande  i Seiani,  iTigellini,  iNarcifi,» 

v Bellifari),  e così  li  vide  dalle  vanita  di  quelle  vote  occafioni  at- 

\ ferrato,  e fchernito  Antonino  Pruno  pruno  Capitano  di  Vcfpa- 
fiano*, chele  bcnecon tantol'angue  di  Nemici  li  linfe  l’olìro,  e à 

for2a  j,  ferro  ingemmò  à quel  Graude  la  Corona  di  tutto  Pimpe- 
ro’del  M andò,  ad  ogni  modo  cadde  da  felicità  cosi  grande , nonj 
per  altra  ragione  auucrtc  Tacito  ,|fe  non  perche , nec  femonibus 
temperabu , mtmodicus  lingue , &•  obfce/uif  infoleui  , e poco  p ù loito 
aggiudatoal  ponto.  Luterai  Ad  yejpaftanum  xompojuk  lattoni  un 

quatn 
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quatti  ad'Prtncipem  ,/eTannouicai  lerionei  in  arma  etffte,fuitflimulÌt 
.cucitoi  Mifia  Ducei ,/ita  concianti*  praruptas  .ALpes , acceptam  Italiani , 
ùnterrirpta  Gcrmanorum  Rcthiorum  que  auxilia.  Così  per  quelle  ,c  per* 
altre  cagioni  conchiude  in  vn  altroluogo  il  fenlatiflìmo  Autore  , 
Vndè  paulatim  leuior , viliorqucbabericapit , manente  i amen  in  fpecie 
amicitia. Cosi  apprelfo  à Gioìeppe  Hillorico  Siila  Capitan  Gene* 
raled'Agrippa  venne  a naulea  del  Rè, e delia  Corte,pcrc he  infa~ 
mòli  tribù  i colloquiti  mole  fin  erat  interdum  extollem  je  imtnodk  i , or. 
fcpe  priori!  fortu  na  aduerfitatei  ad  memori,  m reuocant.  Le  Stelle  che 
tanto  benigne  iniluifeono  i Mari,cheloppongonoà  tanti  peli  il 
dorfo  ,le  ìe)ue,cheà  prò  degli  Huomini  nutrono  unte  Fere, la 
Terra  , che  ìofìcnta  tanti  Edifici) , gli  Elementi  tutti , cheogni 
giorno  compartono  tanti  l'eruitij  ài  Viuenti  ne  chiedono  ricom- 
pcnla  , ne  di  quanto  vanno  operando  per  modo  alcuno  lì  vanta- 
no. Rieice  llomacheuole  la  troppo  deorbitante  dolcezza  ; è ac- 
cettoquel  licore  il  di  cui  poco  non  conolciutoquafi  compone, 6c 
allapora  le  Viumde.  Sauio  è quel  Priuato,  che  sa  prcualerfidell' 
accoflumato  Precetto  di  Lorino,  che  d’auanti  al  fuo  Prcncipe 
polla  replicare  con  lui , Ego  qvidem  nihilbabeo , qio  puffi  iegere,t  ibi 
ipfi  futficicni  nthil  ex  meis  ir,  te  rebus  opcribufque  ccmmodi  redundat. 
Chi  iparge  quella  temenza  non  dubiti  nel  Campo  della  benefi- 
cenza di  non  raccogliere  Mede  vberiofadi  riconofcenza.all’ho- 
ra  più  debita  quanto  vuole  efier  (limata  più  libera. Le  miniere  ca- 
rie he  d’oro  non  rampognano, chi  và  ad  impoucrirlc,mi  vie  mag- 
giormente abbondanti  à chi  le  depreda  deuitiole  fi  inoltrano.  Il 
Prcncipe  beneficato  non  vuol’efler  tenuto  in  lumi  concetto,  e_> 
con  moltoaperta  ragione,  mentre  fi  moftrarebbe  impeuemodi 
quelle  gratie,  de  quali  à lui  tocca  eflerne  dilpcnfiero.  Con  quello 
auucrtimcto  pollo  dall’altiifimodchi  nella  regenza  a quello  s’ac- 
colla fauella  il  NollroMagnanimo  quando  prende  a ragionare 
con  DiowEgo  dì.xiDeui  meui  cs  tu,  qc  ontani  bouonm  rr, corniti  nonegei « 
Per  quello  vcnnerocosi  graditi, e rieonoteiuti  dall’amnipotenza 
fupreina  quei  ventiquattro  Senatori  del  Cielo,the  alla  villa  deli* 
Agnello  (lance,  & vccifo  come  accenna  d'bauer  veduto  Giouin- 
ni  mittebant  coronai  Irai  ante  T ioni  m Dei.  11  far  molto  , c non  mo* 
Arare  di  fare  , e la  più  fina  di  tutte  le  Politiche,  e la  perfetta  di 
tutte  le  maffiincjè  vnaGenwia  legala  nell'oro  della  fede  ,è  vi i_. 
Diamante,  che  le  ben  minimo,  &i  A ilchegge  ripuliticele  Pietre, 
c lucido  fulgoreggw.  Auualoia  l’ allunto  V elle.o  Pace» celo  ,chc 
<J  del 
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del  tuo  Fifone  racconta  reno  vatidiàt  otkrm  drkxit , aut  fatili* r fufi- 
fetit  negotium,&  mani  qua  agenda  futu  agit  ftnè  vita  oiientatùne  «geo- 
di. La  vampa  delle  Parole  i nuii'altro  tenie,  che  i contornare  VtS* 
c a de  buoni  latti , douc  l’ opre  celate  tono  vn  Te  toro  ripotto  , e 
per  ciò  mal  fece  Gioabcà  diffonder  le  doue  non  occorrcuano . 

Diffc  U Generale  al  Kitche  fi  lettale  da  quei  luogo,  dotte  troppo  effemi- 
nato piangeua  confarfi  vedere  net  Tublko, altrimenti /aria flato  la fc  iato, 
qlr  abbandonato  da  fuoi . io  quella  parte  di  ragionamento,  io  dirò* 
altiera  nto  deue  edere  A ima  tu  il  Generale,  quanto  tu  nel  primo 
rauuiuto  imprudente,  mentre  qui  rapprctcnta  l'vniucrfalc  fatis- 
Dtue  etA  fattmnc  di  tutto  l' Esercito  di  vedere  il  fuo  Signore.  Le  membra 
gaordmrfi  dcpcndon  dal  rapo , vogliono  Tempre  quello  efpollo,  per  poter- 
ti frtmeipt  ne  riceuere  da  lui  i nc  ceffoni  fouuenimenti , così  geioto  al  Gran- 
ai n,mi,  dcdeuccffcrc  il  toopublico,  che  per  cagione  veruna  di  (gufi  a rio 
affitti*  lo<icuc»  ^ renderlo  mal  (attórno.  Quello  ò quello , che  le  fabrica 
7h»Iìj»ì  Corona,  fon  correiatini,  vaifallagio , e comma  odo.  Sii  la  cima 
dinota-  dello  Scettro  li  inneità  Tvocdienaa  del  Vadailo,  fe  lì  ribella  è 
nfi  f u,fii  ipezzato  quell’altro, mancata  quella  corda  è (concertato  io  fini- 
m -manti  mento.  I pericoli  delie  Ribellioni  porgono  quelle  neccfiìta  ,on» 
7dté'»nl  cos^  *ontano  ^ quegli  deue  etTere  il  dilpotico  irragioneuole  , 
il  /biffai  quanto  a quelli  il  ribeliarfi  è vicino.  I Pianeti  fi  fubalternanoà 
Gioue , perche  quelli  porta  nello  (lelfo  Nome  il  giouare.  L’ offe- 
la  chi  non  la  fperimenta  per  madre  della  Vendetta , e dell'Odio  i 
Le  morti  violenti  di  quei  Regnanti,che  fono  dati  tolti  dal  Mon- 
do, dal  ferrodi  que’ Sudditi  a ll'hora  Nemici  più  capitali  quanto 
Ai.nati  Amici  piùintrinfeci,  dannoà  diuedere  quanto  vacillano  i 
Diademi  in  Capoi que*  Regnanti, che  fiior  del  douere  anguilla- 
no  i Popoli  loro.  La  vendetta  di  Rofmonda  con  il  Ma  rito  Alboi- 
no, quella  de  gli  Vngari , che  drangolarono  il  Rè  Carlo  Terzo 
di  Napoli , quelle  de  Soldati  Pretoriani , & Vrbani , Se  altri , che 
trucidaarono , e i Maffimini, c i Galieni , i Pupieni,  i Commodi,  i 
Caracalli,  e tanti  Imperatori,  che  eglino  (ledi  folleuarono  al  fo- 
glio,quindi  gli  Heorici  Terzi  Rè  di  Francia,  i Pietri  di  Caviglia, 
i Carli  dell*  Inghilterra  tolti  dal  Mondo  dalle  mani  de  loro  Vaf- 
falli , mo tirano  quanto  pericoJofo  è il  regnare  eoo  poca  iatisfat- 
* rione  di  quelli.  Quel  net  verbo,  net  (affo  fecnquam  ledendnm , cosi 

olfatti mentccffaminato  dal  dottiifimo  Akiati , fiimo,  che  mag- 
giormente conucnga  d chi  hi  goucrno,  à beoche  impugni  la  Ipa- 
éad'Allrca  per  io  Forno,  deue  auucrtwedi  guidare  il  colpo  den- 
tro 
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nro  la  fcheritia  della1  legge,  altrimenti  fi  vedrà  affrontato  da  mil- 
le ponture»  pentì,  che  (ara  d’vnaoffefa  publica,  come  nel  nofìra  , 

Grande, farebbe auuenotofe non  fufle  vlcito;me  ne porgel’au»  Ann^- 4-; 
uertiincnto  molto  fmgolaFC  9 mio  Politico  quando  accenna  in 
animo  reuoluemciras , etiam  firn  pttus  offe» fio  man  lanieri  t ,memoriM 
mie  bit.  Per  ca  minare  i feconda  nella  felicità  del  goucrnoè  nccef- 
farioleuar  tutti  quelli  oracoli,  che  pofionaimpedire  la  prodiui» 
tà  del  corfo.  Rapporta  Liuto,  che  Bruto  entrato  nel  lo  Scettro  d*  Dtto/.u 
Roma,doppolaTirannidediTarqu«u©fup$rba,  fidiede  prima  Ut.  ». 
d’ognicofaà  riempire  ilSenattfcche  detto  Tarquinto  hauea  quafi  vrt 
affatto efterrainato,ediipcrfo.Scrweii  Guicciardini  effatto  of-  t..'  a 
feruatoredi  quelli  fatti,  che f e fi  conofce per  logouerno  d’alcune 
Perfoncodiofe  il  Popolo  irritato,  fi  leuino  ,perche  non  s’ hada_. 
dubitare , che  le  Genti  vedendo  Tempre  lo  (frumento  delle  loro 
mifeTie,  non  fia  no  tempre  (contenti,  e infatisfatti.  Quanto  dou-  V • * 
rebberà  intendere  quelli  auuifi  quelli , chedi  Winiftri  (ereditati 
É fiferuono,  none  forfè  vero,  ohe  il  buoi»  Chirurgo  tronca  quid 
r Braccio,  ebe  può  infettare  tutto  ilcorpo>  E Cheàdctto  del  Man* 

* tua  no  Morbida  fa  (la  pccHr,*<Hum  t or  rumpit  orile1  E’ cosi  fconuenc- 

i ùoìe  vna  minima  offefa  portata  fuor  di  ragionq  al  fuddtio,  quan- 
to, che  viene  ella  di  Diametro  oppofta a quella  beneficenza  ac- 
cennata per  tanti  capi , e ragioni  intriofeca  al  Prencipe.  11  Gran 
Teologo  Nazianzeno,  e Filone  Hebreo  vogliono , che  di  quell» 

Panagio  fiaHiocariche,e  prouedute  le  Naui  del  Prenci pato,l’v no 
quando  dice  cura  vi  Trox  imo  tuo  praftantitr  fh,quia  Icni^ntor ,l' altro 
jnaflat muarr  quitt'iinp'O polJìtprovèAuu  L'ignoranza  de  Popoli  , 
elle  non  conofce  mediocrità , hebbe  quello  caftunrc>thc  li  cine 
ripom*ua  frale  feliciti'  dfcNuraiquefPrencipi,  da  quali  fi  vede  ini  tlfiu  ’ 
beneficata,  così  frà  le  pene*!  nfemaUftiuiaua  coiiocatt  i Tiranni. 

Porge  ragguaglio  il  Precettore  materno  ail*.  l»ape*atoi  Go.fiantt- 
nodel  collume  de  Greci  da  cuilcompoftitftmì  applaufi  fivedcua 
infaftrdito  amai  Gr  acori' ut  lievitai cos,  quieti aliquid  contultrw  ,<1yi 
tonfi  Ho  aut  vèrtute  fe  vuertnt , diurni  appellare  tota  inibì' t ; f:c  ab  ipfis 
■ber, eficìortim gratta  rcpenfaìur  , vt Dtos  ditarn\j&  Deot rdec  redatti,  qui 
fbi  alùjtài  frofìierint.  L*  offèndere  i Suddìa  ytJfcfTrie  aggrauajo 
del  prb  noiato  degl’  impacci  del  Mondo ^ è l'bauetc  tempre  (opra 
ildapo  pendente  la  Spada  di  Canade , nòti  vt  Antera,  c he  poi- 
fa  correggere  queffo  Napcllcsdiceua  Dèrarefìenc  i che  t.ar.  muta-  p ^ 
bileeiìvHlgi-in^eni’!m  T & pèrpltxktn , fupriàquii  coniiaruiryciti  , ‘ 

» • <»  . uut 
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dut  ttolit , non  fxtUi  ìntt'Hras.  Non  fi  vadi dunque  incontro  à quello 
. deftriem  così  fluente*  e boriofo  con  le  minacele,  mi  con  la  (oa« 
&-1-  uità,  s'inferri,  e s’imbrigli,  fe  accennaua  Curtio , che  multitudo 
Radia  (tea  acclamationibus  projhetur.  Si  cerchino  l’Acclamationi  d‘ 
Appla  ufi,  non  quelle,  che  pollono  partorire  odio;  fono  quefii 
canti  di  morte  gli  altri  fono  gridi  vitalifòmi  della  fama.  Non_, 
alcefero  mai  fui  Campidoglio  gl’luiperatori al  difpetto  della  Pio- 
.*>«i*n  be,>non(ì  tornirono  fe  Corone,  che  non  ne  fulTeoperaria  la  fama 

• i dei'  volgo.  Diceua  Quintiliano , che nibii efi faci  bùi,  qu.un  in  quent- 

DnUm»  libet  a^cttum  mouerc  Topulutn  . Cosi  c procliueal  bene  quanto  al 
tunt.  ,i.  njalc,fe  ne  fchiuidunqueil  Peffimo,  e fi  vada  con  la  beneficenza 

in  traccia  dell'ottimo.  All’horas’accollara  maggiormente  a]  Di- 
urno il  Grande,  che  haurà  la  inano  aperta  alla  liberalità  i i.uori. 
I)  Precetto  èdi  Sidonio  Apollinare  , il  quale  *à  infinuando . E^o 
LH,  4.tf.  fi pxcipkd  pnto  j\to  vivere  bono , quiviuv  alieno,  qiifideluan  calami - 
tatti  indigentiam  mijenattisfacit  iti  Terris  opera  Calar  ut».  Furono  da  i 
primi  Gentili  adorati  ie  Qucrcic,  perche  con  i Rami , c con  le.. 
Foglie  porgeuano  Cale,  e vediti,  econie  frutta  foininillrauaiio 
nutrimenti  al  viuere  fiumano.  Hò  ricercato,  c ritoccato  la  mate»» 
ria  de  i benefici;  , perche  quella  fola  è il  contraucleno  ali’  Acco- 
rino delibo  fieli,  eoa  quella  il  Prencipe  fi  rende  adorabile , doue_, 
con  quella  fi  raoflra  il  più  dece  (labile  di  tutti  i Mollri.  Quello  è il 
Cardini  (opra  cui  s'aggira  deliafua  Fortuna  la  Ruota,  è il  più 
pregiato Tcforo de fuoi  erari)  ; lo (criuc  Agapito  àGmfliniano, 
John  bcr.eficentiaTbefauruf  inelìimabilis e,ì.  Non  v’è  Corridore,  che 

* - più  facilmente  batta  la  llrada  al  Regnante  di  quelle,  come  il  fe- 
r‘  no d’vna  Vergine  mitiga  egli  l’Alicornodcl  furore  tumultuante, 

i e rabiofo  ,inuola  le  Penne  all’ odio,  le  tarpa  i vanni, fi  (fraterna^ 
dietro  auuinta  con  le  mani  al  Tergo  fuddita  la  crudelti  „c  quella 
cinofura  fedele,  che  moli  ra,  il  Porto,»  Viandanti,  è quel  Ramo 
d’oro,  che  apre  la  (lrada  fino  nell’ Inferno.  Dilafcofc  quello  dal 
fuo  ricouro  l’afiitto  Oauide,e  lo  coflituì  alla  preienza  del  fuo  Po* 
polo. 

Vutao.n»n  pofe  indugio , Ma  yfi.it  a dal.  Cenacolo  fi  fece  vedere  il 
onde  il  dolore  fi  andana  mitigando  pian  piano* lo  frafiortuuono.di  pe  tifare 
aUapcrdita  del  figliuolo  gUapplaùfi  degli  Ornici,  che  da  t#tfp  le  bande 
torre  unno , per  condurlo  Trionfante  in  Gkrufaleme.  Qui  ì da  Japerfi , che 
, ,.t  / due  erano  le  (attieni,  ftw  degl1  Ifraeliti,  l’altra  del  Giudaijma,  quella  co- 
me thè  aderì  mai  fempre  al  partito  cC^hJ alone  all'vfcirc  che  fece  il  V fi 
-,  ritirò. 
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rit  irò.  Q*efìa  ritirata  Verme  [gridata  , e mal  [entità  dal  "Popolo  ometto  i 
Daitide  . Deft  lcrafo  in  tanto  il  noflro  E roe  di  mantenere  concorde  tl Juo 
Stato  mandò  Sadocb , gr  Abiatar  Sacerdoti  à i Trfncioali  de  gl’ Israeli* 
ti  qucrclmioit , perche  tanto  tardi , gir  in  ritimo  luogo  comparifiero  d 
rinouare  l'ohediertga  al  loro  f{i , e ad  accompagnarlo  in  C afa,  chiamando* 
ti  parte  della  Jua  Ueffa  Verfona  t’ auuan^a  col  Capitano  cimali  di  con/li * 
tuirloftto  Generale,  per  lo  che  traduccndoft  oltre  il  Giordano  r ice  uè  le  de ** 
bi’e  rie  ogntt  ioni  , e vaftallargi  • . 

„ All’ardito  parlare  di  Gioabe  avutosi  licentiofo  rimproueroriSfi  com~ 
mone  il  f{è,  mà  patiente  ratettudo  l’  affliti  ione  fi  mofbra  nel  Vubltco . Atto  Ai 

Non  è tempre  vero,  che  la  fimulatione  fi  a vitio,  che  anzi  allo 
volte  è ateo  di  Somma  prudenza  , quella  al  pari  d’ogni  Virtù  à chi  th,  gou,r. 
gouernas’alpetraj  lo  qui  non  pollo  condannare  l'aforitiuo  Ma-  naìUUìf- 
chiaucllilla,  che  accenna  non  la  per  regnare,  cht  non  sa  tìngere. 

Quella  è ilTrinchetto,  che  deliramente  conduce  la  Naue  a pi- 
giure  quel  vento , che  Spira,  con  quefto  s’atfodano  le  fugaci  for- 
tune,  lì  ichermilcono  le  cattiuc,  con  qucft’Ala  i più  vili  di  nafei-  fc‘fr»utt‘ 
ta , ma  nell' opera tioni  piu  laggi  hanno  fpiccato  i primi  voli,  muntiti 
quefto  è il  volto  ridente,  che  auualorando  anche  quelle  attioni , d-ngn’vn», 
che  per  altro dourebbero  cfterc condannate,  incontra  il  Genio  ****** 
del  grande.  Adonta  benanche  del  Drago  vigilante  del  merito 
nuouoAlcide-lie  Spicca  vittorioso  iPomi  d'oro  de  confcguiti  fa»-  ,y  * ** 
«tori- Il  Cinico  troppo  libero  è coftretto,  confinato  dalla  iattan- 
za del  fuo  dire  viuerfi  in  vna  tniferabile  Botte  ,doue  i Pia  toni , o 
gli  Arirtippi  vanno  alle  Rcggic  favoriti, e vcltiti di  Porpora^. 
Nonèdildiccuole  tal  volta,  per  giongert  a quello  fine  (emiri)  Ji 
quello  mezzo,  già  che  le  attioni  hanno  dal  line,  e non  dal  mezzo  , 
le denoiniuacioni,ei  fondamenti.  Io  non  intcuJoperò  qui  di  lo!-  ‘ ‘ x 
Pepare  tanto  la  doppiezza  , che  li  renda  aperta  bugia,  ccbela^ 
ffaude  debba  prcualcre  alla  verità, ma  come  obliqui  lentier^chp 
tal  volta  per  iftrada  più  breue  conducono  alla  meta  dcfide>ata_>, 
conchiudo, che  quàdo  la  ragione  cosi  porta  lenza  Potòria  di  Dio,  * 
cdel  Profilalo  poffailSJuio  deliramente  pectjucfta  condurfi.  An- 
zi ingiongo,  eHer^ia  ftfoulationc  in  chi  governa  diceuole  tanto, 
chele  faciliti  ,&  appiani  i più  difaflroft  icnticri , è bene  u)  volta 
per  gioogere  alla  Reggia  diGiouefarfi  interpretare  da  Gianoi 
penficri,  ini  Spiego  piò  chiaro;  grand’ Arte  lapcrfi  arricchirò 
con  l’ oroaltrui  ,e  con  quelli  appi  «tuli  maturarli  gli  honori , au- 
uanzatc  eoo  gl 'altrui  progetti»  in  propria  condì  uoue , nobilitare 
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k ftetfo  con  dtfpertfare  gratie,  e fauori  « non  tema , che  le  comc^ 
la  Luna  con  vario  volto  và  errando. Se  Romulo  non  0 fingeua  Caa 
riamente  infermo  non  s’inftttuiuano  i giuochi  di  Marte , non  ac- 
corremo le  Donne,  non  fi  Popolaua  la  prima  Monarchia  dei 
Mondo.  La  ragione  di  Stato  anche  piò  pia,  e d’ aiuti  piò  bifpgqe- 
uole,  iniegaa  ebealie  volte  v’abbilogna  prudente , c feniaca.  v cr- 
eiti a.  Per  quello  non  deue  tal  volta  il  Sourano  far  cièche  vorreb* 
be,quandoincende,che  il  volere lcoperto al  proprio  Stiro  pre- 
giudica, e che  oó  federa  il  fineàiuo  I ernpo  adempito.  L’applau- 
dere  a quelle  attiom , che  riefconota.l  volta  repugnanti  al  prò» 

( prio  genio  per  poterle  vicite,  che  fono  piò  liberamente  disfare, c 

ma  ili  aia  ditotale  prudenza.  I Medici  più  prattici  col  zuccharo 
...  dilafcondonoi  Vermi  dalle  Vifcerc de  Fanciulli  per  poterli  pui 

v • >;i  con  Taiuarofarli  morire,  e dilperdere.  Fa  il  buonCuirurgo  in- 

:’,v'  tumidir  quella  vena  da  cui  vuole  eflraereiUanguc  il  noftiocaf^ 
in  prontomanifclla  tal  verna.  Ccde.vnRèal  Miniftro,  per  farli 
-,  obbedire  da  vn  Regno.Gran  prattica  modrarG  difintcrellato  per 
.p  ’ • giongere  aU’Interclfc , rare  volte  commandare  quello  , che  al 
proprio  vtile concerne.  Non c riranmde,òCrudcltà,  mà  Icalcri- 
' 1 rezza iagace  per  occultare  i pe-nfieri . La  Natura  carceio  tri  i 

*ti  ‘ denti  la  Lingua  , acciò  quali  tra  due  laracinefch<i/je  ne  Halle  rac- 
chiula  , ne  lenza  grande  occafionc  aprilTe  l’adito  alklchiero 
delle  parole. Luigi  VndccimoGran  Monarca  d;  Francia  volcua^ 
chefouentc  il  iuo  Reale  Dettino  replicatTe  quefta  temenza  , qui 
nefeit  di  fim/ilare,  nefeit  regnare.  Al  fentiredel  noftro  Politico  quaa- 
do  Agrippina  leppc  il  tentato  Omicidio  machina concila  tua  Pcr- 
fona  dal  Figlio  , hebbeddirc , Sol  m infidùrum  remedium  cfjeji  non 
Annnl.u  Sc gl|  VCcelh intendcfiero  la  Rete,  & ilvdchio  non 

viinciamparianoincauti.il  buon  Agricoltore  per  (radicare  le, 
(pine  fi  laida  tal  volta  punger  la  ma  no.  Regola  di  più  fina  Politi» 
, <a  fia  per  l’interclfe  proprio  dòìimularc  l’ingiuria.  E’ buona  la* 
ir»  * **  diitìmulaiione  dcll’otfcfe,  ma  ottima  quando  l’ofleiuhtorc  c mag- 
gior dell’  otte  lo , l’ auuiiaua  Seneca  quandp,fpiegaua  , non  tantum 
patienteryfcd  etitm  vm  filari  vultu  partendo  rat  I tàuri X - Si  laiciò 
martirizare  prima  dal  fuoco,  cdil  ferro,  paisù  per  lotti  Infimo 
tra  file  quell’  Oto  ,chc  fi  contorte  in  Diademi,  ó.|ì  refe  X^tw  del- 
le più  fine, elucido  Gemme,  Ccfare  Augufto  accarezzò  quel  Icc- 
lerato  Ccciua,  da  cui  infami  Libelli  fi  vide  più  volte  deturpato 
J»  Onore,  eia  fa  itu,  fece  iuo  Qftiuncnùk  qMclCorutiio  Fagira 
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dilla  punta  del  cui  Pugnale  fi  vide  più  volte  affrontato  . Aletta  n-  crrrim 

dro  Macedone  ientcndovn  Soldato, che  dctrabcua  di  lui,  ritirati  Ub.o, 
le  ditte  pian  piano  all’orecchio  ,che  non  t’ oda  Alcffandro  ,con_, 
quella  diifiraulatione  s'auanzò  unto  Tiberio,  che  a ice  le  al  fro-, 
no , onde  polcia  più  di  lui  prudente  fù  il  fenato  di  Roma,  che  lin- 
fe di  non  conoicere  quelle  frodi  pCr  non  irritarlo  maggiormente» 
ài  danni  del  PublKo.  lo  già  qui  non  m’intendo , che  u debba  dar 
loogoalla  menzogna, e che  tra  1 Mari  delle  faliuc  debbano  alber- 
gare mofìri  ingàneuoh  delle  fraudolenze.  Sarebbe  vn  viucre  que- 
llo , Se  operare igooininiofo altrctanto quanto  indegno  d'animo 
nobile,  e tourano, noi  oj'uuendochc  lotto  il  volto  deIl’honcfta_ , 
apparenza  li  celino  que*  fatti , che  le  fono  (coperti  riefeono  pre- 
gi udicuh,  e nociui,  la  Pitica  naturale, e Mcthodica  grida , cho 
vn  morbo  col  fuo  con  trario  fi  lana.  Chi  non  si  velegiare  per  que- 
llo Mare  uonfi  getti  sù  l'alto;  chi  non  si  pigliare!  venti , non.., 
prenda  Timone  ; chi  non  si  incontrar  la  corrente  non  fi  ponga  à 
nuoto.  Il  icnt  imeneo  idei  gran  Tullio,  il  quale  in  quelle  formcj 
tradotte  lo  effatto  goucrno  d’ vna  ben  ordinata  Republica , nun- 
tjuam  praftantibw  ingubernanda  Pepublica  Firù  laudata  efl  invna  jtn • " 1 1#* 

tentia  perpetua  man  fio , fei  vt  in  Mitigando  temperati  obfequi  artis  tfl 
' etiam  fi  Tortum  tentare  ncqueat , e poco  più  lotto fit  in  adminifbranda 
Fepublica  firudentibus  viris propofitum  effe  tlebtt  o ium  eum  dignità /e . Di  0rj.9g 
Cosi  di  Catone  affermi  uà  Salutilo;  quia  naturata  yerjari  minimi  po~  atpHi. 

tuky  non  modi  fu*  Fetpub.  non  nihilprofecit  ,/edetùm  multata  offici . 

Non  è doppiezza  la  verfatilita  di  la perfi  deliramente  inclinare* 
doue  ma  ggionnentc  importa  l’autoriti,  e la  ragione.  Sò,  che  ap«  { 

prefso  de  più  faggi  è condcnnata  per  il  peflìmo  di  tutti  i viti;  la  fi- 
mulacione,c  che  i detto  di  Pilone  £breoÌoloi  geni  jj  feruiii  a que- 
lla s’abbattano,  ci- llidorotl  imo  più  proprio,  c più  diceuoJe>,  l,i‘  de 
; che  vna  Giumenta  potette  partorire  vna  Volpe , che  vn’ animo  9"**^ 
.nobile  potette  vfare  vna  lupcrch  iena , c quel  Paride , che  fu  Pori*  *'*  * 
gine  dell’incendio  di  Troia  cagionò  unte  ruinc,  perche  già  fù 
da  vna  Volpe  allattato,  quello  è quello  di  cui  dicci!  dottilfimo 
Sanazaro. 

Tal  ride  del  mio  ben, che  il  rifo  fimula , 

Tal  piange  del  mio  mal,  che  poi  mi  lacera. 

Suona  da  per  tutto  il  Tradimento  di  Smone  con  l’Adagio  La  Gre* 
ca  Fede  debi  nonèoalefe.  i\on  v’  hddubio  , che  quelle  menti  quali 
nutrono  animi  cosi  batti , che  altea  mira  non  hanno , che  la  lola^ 

£ b frau- 
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fraudolenza , con  quelli  là  limulatione  è tutto  errore  , la  fintione 
% è tutto  fraude , degni  di  foccombcre  i quelle  pene , che  Dionigi 
fàccua  de  iVafi  , che  i pieni  rompeua , e i vuoti  con  vna  corda., 
appendcua  ai  Tetto.  Virtuofa.e  degna  d’appi  aulì  farà  quella  .che 
hà  il  fine  vtiie»  & hoaefto,  fatta  Uromento  d*  attione  condegna  » 
che  non  riefcc  in  detrimento  d 'alcuno  » mà  in  vtiie  % e giouaui ce- 
to proprio.  Di  quella  fin  fiora  hò ragionato  »<ii  quella  proludo» 
& accurato  fe  nc terni  con  ri  Generale  Gioabe  per  giouare  al  Po- 
polai! ooftro  Clementifiimo  Prencipe . 

"Procura  il  Uè  ripunto  al  GoJtorm  prima  d’agni  cofa  riunire gPlfraeH 
liti  tr>  Giudei , acciò  tuttivengono fattù  dU  fua  Corona.  Segnalar ififi- 
mo  fra  tutte  le  opera tioni  fia  al  Regnante  difiruggere  in  primo 
luogo  lo  Ctuili  fattioni  » e fare  *cfic  da  per  rutto  ipa  rga  la  con- 
cordia li  Olmi.  Non  V èconcag ione' Regni  più  di  quefh  pelli- 
tendale.  qui  alcrctaato  quanto  in  quella  a g gira  la  morte  lacru* 
dcliflìmaiPalce.  £ vncurbme  quello  il  più  potente,  che  polla  elfo- 
re  vomitato  da  crudelilfimi  Nube  .atto  adì tfi pare , e fouuertiro 
ogni  cofa, che  ic  hoppone.  Bragia  da  per  tutto  doue  tratcorre  & 
diileccarele  Palme,  più  vittonole,  fa  inaridire  gli  òlloripiu  ver* 
i.  degianò.  La  dilcardia  Ornile  è quella  .che  fa.  monti  di  Cadaued. 

apre  Sepolcri»  deferta  le  Reggie  . fpezza  li  Scettri. k Potenze^ 

, 0iV  confinila  > locoaalceua  il  Redentore  deiPAnime  quando  fpiega- 

i ua  Omne  f^egnum  in  feipfitm  diiùfum  deJol<ilnturt.'dr  Domnr  {opta  fornii 
*^et'  i?ul,n‘nCa  Turbi  ne  ,che  ogni  cofa  conturba  » doue  quello 
calanutai  s'eftoUcfoUcta  il  vapore  de  più  fetenti  concimi  delle  piùlporchc 
congiure  .<k  atterra  leQuercie  più  raffodate  , 6c  anno  Le  de  più 
incoucuffi  goac  r ni-.  T empcìat  a tri,  animo  >itiunr>  corpori  morbus*  và 
infinuando  Plutarco»  parlò  delia  diicordiacuulc  » c de  funi  diior- 
dioi  chiaramente  il  Poeta  c c! . 

i-  • Sauitf.  animi s ignobile  vutgug  , > i ■ » . 

Tamq.fac*t>& faxa  volantf.furoe  arma  mtaUhati.  ■ 
Viuono  le  fune  (le  memorie  delle  Camere  di  Londra  » che  ardiro- 
no conia  nnarc  à morte  i l loro  ftè , fon  note  k forze  de  gli  V ga- 
nniti in  Francia  quanto  tennero  per  tant'Anni  in  continua  agi- 
frodicòrU  tatione quel  lloridiifimo Regno-  Ribella  tuttala  Portogalli^ 
sui»  un  perTauuanzamento  del  Rè  Giouanni  della  Cala  di  Braganza.La 
fattione  di  ftogdano  vnito  col  Tartaro  fi  vacillare  in  Capo  il 
Diademi  al  Rè  Giouanni  Calìmiro  il  Guerriero,  e deterca  tutta 
la  Polonia » Geme  affliti  ufi  ma  U Moldauia  lotto  le  vinccndeuo- 
*'•  * ' kzze 
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originante 
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Icézc  de  Goiierhrdi  Battito  > e di  Stefano  all’ fiora  più  dtfeordì , _ 
quando  doterebbero  edere  maggiormente  vniti  fatai  izata  co 
dere  all*  Armi.  La  5ue*ia  per  lediluniomdcl  Marte  Vaimarelcj 
don  gli  Ottimati  di  <|ucllà,e  quettedituniom  fon  cagione  de  i prò» 
gretn  defrottomanò.  Ingrandiice  le  Corna  quella  perfida  Luna 
al  fiilcudrO  >c  moltiplicarli  di  quelli  Nembi , così  è vero  dice  ua 
vn  grande  Intendente,  che  gli  Sconcerti  di  Stato  fempre  danno 
opporuiniti  a i Nemiciellcriori,eà  Malcontenti  > ed  £ così  diffi- 
cile il  metter  ritegno  i quell’  meonuenienti , quando  fon  natii 
quante  pretendete  con  vn  lecchio  d’ Acqua  ben  picciolo  »fmor-» 
zar*  vn  gran  ffioCò , ouero  mettere  argine  alle  teffipéftotc  Pro- 
celle del  Mare  , perche  dal  male  non  ne  può  nafeete  il  bene,  e le  , 
fateioni  Ciudi  han  fempre  per  foriere  IMmquitd.  L'auuertì  tl  no- 
li ro  Tacito  qua  odo  clpnincuì^rmaCù-ùia  nec  par  ari  pojftM  >rr-  , 
tjueb  beri  per  boriai  artes . Quanto  fti  compaflìoneuole  veder  Rtx  nn*  ' 1 
ma  attediata  dai  Valentino  Regnante , quanto  forfè  era  mirarla 
al  tempo  d’ Annibaie  ; Geme  Perugia  oppreffa  dalla  fottione  Ba- 
stiona i Fiorciua  da  Lorenzo  de  Medici  j Milano  da  Lodouico 
Sforza  ; Gcnoua  dall’  ArditiffimoFielchij  la  Romagna  dal  Ma- 
latèfta;  la  mia  Bologna  da  GiouanniBcntiuogli,  c quali  tutte  le 
più  belle  Cittd  dcll’italia  tìortta'da  Fattionarij  fuoi  Capi  infetta- 
te , c Commolfc . La  Senna  àppiefc  quindi  a correr  fangue  per  le 
faccioni  Angioine , e Borgogncfi , andarono  gementi  per  tanto 
morti  auuenute  l’Annò  in  Siuiglia , in  Bafilea  , in  Fifa , il  Pò  , e il 
Ticino  in  Italia , non  è cosi  copiofo  1*  Alueario  d’Api , il  Maro 
d’arene,  quanto  i fingulti , le  Morti , e le  miferie  auuenute  dallo 
fatttoni  Guelfe,  e Ghibelline . Tocco  nonm*cllendo  ne  fatti  per 
non  vturparmi  la  Giona  di  quanto  fenderò,  e vi  fi  profitterò  i 
Tarcagnota,  iGuiccardmi  ,iTorrellini,vltimamentei  Riccio- 
li,etanti  Enogiongonon  elicmi  attiene  più  Eroica , nella  qua- 
le polla  tnaggiormeutcefiertitarfi  il  Prencipe , quanto  fpegnerc 
quelli  incendi; , atterrar  quelle  Machine , e qua  fi  Chirurgocru- 
dclinente  pictolo.ecol  ferro  , ecol  fuoco  fermare  il  corfodque- 
ft’vlccre cancherofe , e ferpenti.  L’Alegorico de  Poeti , che mo- 
ttra  che  quàdb  Gioue  càuò  dalCielo  Saturno  cominciò  1*  Età  del- 
l’Oro , dai  ebbe  a diuedère,  chù  le  fulfe  capaceli  Cielo  di  male  al- 
cuno, larebbe  quello  della  diicordia  Ciuilc , c pere  iò  fu’l  fatto  ac- 
cennato rapporta  Silio  Italico, che  quella  intrauit  Calor,fkpiroJlfi 
*4 Bella  ttrrit.  fi  tome  il  Nilo  naiceda  minuti  principi;,  &à 

b b a poco 


Digitized  by  Google 


388  Del  Daniele  , 

poco  i pocos’auuinza , che  perodeue  edere  con  prodezza  Sopi- 
ta mutilando a Capi  l’autoriti , disponendoli  per  ie  Proumeie  ,e 
in  quella  calo  il  dtuide,  & impera  dell’  ingegnalo  quantunque  mài 
Tempre  nell’  indiretto  Machiauelli  credo»  che  poifa  hauer  luogo* 
le  Ride, e dilunioni  fra  Grandi  han  principio  cattiuo»  pericolo- 
fo  l’augumento , tragico  il  hoc,  e fune  do.  Nalce  da  vn'ouo  fetn- 
plice  il  Cocodrillo,  che  Corlaro  del  Nilo  inuola  a i Padaggieri  la 
Vita.  Santa  la  Corte  di  S- Luigi  Rèdi  Francia  » perche  la  non  li 
daua  tempo  di  nutrire  le  differenze  fra  Cortigiani . S’oppofe  ga- 
gliardamente Alcflandrod i dilguOi di  Cratero,ed'Bfèftione Tuoi 
Capitani.  Chiaro  è il  fatto  di  quel  Prencipe  de  Lacedemoni  qua- 
le racchiude  in  vn  Tempio  due  Amici, che  tra  loro  lì  diedero  ànf- 
fare , commandandoli , che  da  quel  Nume  ne  imploradero  la  Pa- 
ce reciproca,  ne  di  colà douclfcro  vfeire,  le  non  con  le  mani  in- 
ficine abbracciate , e congionte . Tanto  deueà  quelle  difumoni 
opporli  chi  rege  » quanto  è il  fommo  della  felicita , e della  Gloria 
mantenere  la  vincendeuole  concordia,  & vnione.  Quello  è 
l’vnifono  nel  principio  del  mio  volume  deferitto,  è la  Mu- 
fica,  che  rende  agiufiatiifimo  il  Tuono  , il  Litterale  è di  Sene- 
ca, che  in  ciò  fommini  lira  Precetti  al  mifiicoCoro  quandomlì- 
44*  nua , non  ’pides  quam  muitorum  vocWfs  Cboruj  confici  ? vnui  tamen  ex 
omnibus fonm redditur.  Quella  conctih4u,c quella  Armonia  è tan- 
toolferuata  ,c  conferuata  da  quel  Oio#eilb,  che  nella  pluralità 
delle  Perfone,l’vnita  ddl’ElfenzaratttÉJf  ,acuti(fimamentc  l’cf- 
prelTe  Cirillo  Alelfandrino  ne  fùoi  elegantiffimi  Strommati , iiu. 
quell’inuolta  degninone,  che  aggirò  UpU’ Ingegni.  Dcumnon 
efie  vnumtvt  vn  im,lcdvt  omhc  vnum,  vnde  om aia. Quella  concordia 
deue  mantenere  il  Sourano,  che  nella  regenza  s*  accolla  à Dio , e 
con  ragione  molto  ringoiare , perche  quella  Fu  quella , che  vide 
più,  c più  volte  atterrata  , e incenerita  quella  prima  Rcpubiica  , 
che  pareua  (labilità  sù  i fondamenti  dell’  Eterniti . Quante  vite 
mancarono  nella  Pardon;  Pompeiana  contro  Ccfare  i Campi 
della  Farfaglia,  eh?  biancheggiarono  d'olla,  e roflcggiarondi 
l'angue , ne  pollano  edere  tcllimonij  di  villa.  Quante  volte  il  Te- 
ucre tramutò  i Tuoi  colori  con  le  fattioni  di  quel  crudelilfimo  Sii- 
la , che  Scilla  appunto  voraginoso  non  d’altro  godeua,che  d‘in- 
fcpolcrare  le  Vite,  onde  lo  chiamaua  Lucano  Ferrati,  & (erro  cu- 
piente  perdere  i{om-im  fujickns.  Come  rellarono  fouertiti , sbarri- 
gioii,  e disfatti  gli  Marcici  nelle  dilcordic  Vitellone , Ottoni!- 
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iie , Gaibine,  & altre*  quanto  tempo  durarono  le  calamita  de  gli 
Arcadi,  de  gli  Etoli  > quante  quelle  di  Cartagine  da  vna  (parte 
Bardita  per  Bifaccini  ? non  vi  tu  inalo,  non  vi  fu  Mare , che  non 
andafle  ingombrato  da  quello  morbo  peftiientiale  di  cui  potrcb-  jrM ^ 
bc  replicare  il  moderno  Satirico-  ' .<  . ■> 

. 1 Xutt’Arme  il  Mondo, il  Mar  Legni  hi  Natanti*  - 
,u  Che YinBofco  natio vitìfero  immoti , 

Moilran  mortiti)  i'  Onde  i Piè  vaganti . 

Eà  quell*  idratimi  fa  in  tanti  capvquaote  fono  le  fattioni , non* 
a priranno  i Prencipi  per  incenerirla  il  filoco  d’ Alcide  t E à que- 
flo  Cerbero,  che  latra  con  le  Gole  moltiplicate , non  accorrerà* 
oo  con  la  Viuanda  d*  Enea  ? eà  quella  Andromeda  della  bella* 

Pace  legata  allo  fcoglwddl* ira  r non  fi  farà  vedere  vn  Perico 
Eliminante  col  Brando  per  inuolacla  al  moftrodelladifperatio» 
ne  t Sia  il  Sourano  imitator  di  quel  Dio  i cui  più  d*  ogn*  altro  fi  T , 
accolla, di  cui  dice  il  nollro  lnuitto,  che  la  fua  potenza  maggio* 
renafee,  perche  egli  è quello  auferens  Bella  vjqt.e  adfinem  Terra* 
S’cftingua  il  fuoco  delle  net  ioni  ciuili , e s'accenda  il  Fanal  della 
Pace, fi  fcbiantino i fùnelli  Ciprefli, e fi  piantinogli  Vljui  pacifi- 
ci, s’aiumutohfcano  i fuoni  delle  Trombe , Y odano  quelli  delle 
Cetre  gmliue , fi  dia  bando  i Bellona , s*  introduca  Minerua , fi 
rintuzzino!’  Anni.  Quello  è lo  fciogltmcnto  dell’enigma  del 
forte  Saufone:  De  comedone  cxìuk  cibns , & de  foni  dulcedo , odali 
dire  da  ogni  vno  de  fiioi  Cittadini  il  Sourano  come  del  Vecchio 
Driante  à detto  del  Mantuano  Trulla  falus  bello  ^pacem  te  pefiimus 
omnej;  perciò  fare  cerchi  di  disfare  ,efijellcrele  ciuili  discordie, 
tenere  vaiti  i Popoli , come  qui  fi  il  nollro  Regnante,  che  pec 
mezzo  de  Sacerdoti  manda  ichiamare  gl*  vltimi  dei  fuo  Regno* 

, Trà  principali , che  accorrono  à rinouarc  il  vaffallagio  al  noflro  Trai *• 
cipe  annotterà  la  Sacra  Scrittura  Semel  finito  diGcra  dilemmi*  Venne 
follai  accompagnato  con  mille  Soldati  della  Tribù  di  Beniamino  , q<efl$ 
prò  firato  donanti  al  Rè,  le  chieje  pcìdono  di  quanto  l’ baueua  offefo  , egli 
fù  quello,  che  quando  Dauide  fuggiua  l' ira  del  Figlio  Ribelle  , con  mille 
ingiurie  lo  protwcòd  cimento , chiamandolo  figlio  di  Satanafiol,  minac- 
ciandoli voler  efjtre  co»  fuoi  Cutter farà,  acciò  reflaffe  totalmente  disfat- 
to . Horecopert  a di  pianto , proffrato  à fuoi  Tiedi  le  chiede  ritpiffìone  • ' 
Terjuadono  Abtfaì ,e gfiOttimati  ,cbe s'vccida  ,il  Rè  detefìa  P attie- 
ne* P auualora  con  prometterli  fichre^a  di  Vita. Si  prefentò  ancora  anat- 
ri al  Ri  Mifitbofe  t^ià figlio  di  Sanile  con  Barba  longa,afperfo  di  Cenere , 
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franiate  le  VeFU  ; interro?*  il  f{è  perche  non  /*  bavetta  proferitilo  nelle 
dij e*ue  mure  tri fpofc  , tir  accusò  la fìta  impotenza,  difettojo diTiedi 
e qualmente  haneua  comandato  à Siba  Sema , che  le  oreparaQe  il  Giui 
mento,  ma  (fucilo Je  n‘  era  ito , checono/ceua  quanto  vinc  i*  al/uo  Shno~ 
reobhgato , per  ha>  erlo  fatto  fuo  Commenfale,  e compartiti  tanti  fatto. 
n.avfl  indegno  figlio  d' vnjuo  inàttico , gU'  bora  commandò  il.n  ì , che 
U/upcrefiuuita  U metàde  fttot  Toderi  , che  già  gli  bottata  lettati . & 

Tutto  benigno  il  Hi  riceue  1‘  humiliatione  di  temei , e quantunque  fuk. 
fe  perfìtafo  dolerlo  farmórirc  lo  rende  della  Vita  ficuro . Che  bella  vu 
jtt  jehe  fa  il  Leone  al  fentirede  Naturali  quando  giongc  dou<L* 
1 Inimico  proftefo,  e come  Morto  lèn  giace  , rinterra  le  Vnghic. 
lerena  il  guardo , vguaglia  la  Giubba  * inuendicato  len  palla , li 
azzuffa  con  lo  Tigri , e Pantere-,  e li  la  feia  dietro  li  Agnelli , cosi 
diee  il  Mffituano,  giudiciofo  A foritelo, che  rende  ammirabile , e 
maeftofo  il  Regnante  fia  Varcete  Jubitftii , & debellare fuperhos.  Sii 
quello  Piedeftallo  tanto  bene  lì  lolleua  quello  Simulacro, che 
come  quello  de  Cefari  lì  rende  piiieleuato,  & augufto.  Del  gin* 
fto  rilcntimcnto,  e della  clemenza  vfata  à Tuo  tempo  lì  potrà  dire 
come  gii  della  Penna  col  legata  alla  Spada  da  vn  verde  Alloro  ex 
vtroque  Cejat.  Sudarono  tutti  i più  eccellenti  Mac  11  ri  della  più  fi- 
na Politica,  più  d'ogni  cola  in  infegnarne  quella  fcnfatiflìmado- 
gmd  , quello  e regnare  con  Giuliicia,  punire  lenza  crudeltà,  pcr- 
dortare  lenza  debolezza,  acqui  flati»  glorrofidìma  rinomanza  per 
tutti  i fccoli  ; di  quanto  infegnano  le  piùdotte  Carli  de  più  cele- 
brati Scrittori  de  eiperienze  lon  quelle.  Lo  Hello  Reggio  Diade- 
ma , cheli  laida  battere  sù  l'Incudine,  e pieghcuole  inpiùfòr- 
rac  raggirali,  pollo  sii  la  Telia  del  Grande  Ipauenca  i Ribelli , 
fulmina  gli  oflinati.  L'affogare  nel  propriofangue  le  Ribellioni, 
& altresì Pvfare clemenza,  con  chi  rauueducos'vrailia,lonoi 
termini  d'Abila,  e Calpe;  fono  le  Stelle  di Tindaro/che  non- 
pollononon  promettere  Porto  felice  alla  Nauigacione  del  Pren- 
cipato,  fono  le  Statue  de 'Mercuri;, 6 Dei  Termini  melfi  à capo, 
& al  fine  di  quelli  Biuij,  ò lcntieri  più  intricati,dubioli,  e confali; 
quella  è la  Porta, che  apre  l'adito  alle  ftanze  della  più  férma  Giu- 
ftitia . Chimico  più  ingegnofo  non  feppe  dedurre  eflratto  più  di 
quelli  foftantiolo , Arte  tna(fima,che dalle minutie  si  dedur  cote 
granii  ,con  quell'Acqua  fparfa , e perle  inondationidc  più  coo- 
uiuaaci  Nauigli , c per  Tmaffio  delle  Piante  più  obbedicnti.e  pie- 
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gheuolì  s'cftingue  il  fuoco  di  quelle  diflenfiont  Cmtlitfpreffe,che 
loiio  leder  mimo  deuoratorc  delle  C ini,  eProumcie,c  Regni  ; 
coh  quelli  ferri  li  recidono!  fili  delle  Guerre,  e vicine, doma  nei 
con  quello  la  le  fi conducono  te  viuande  di  quelle  Leggi  ,chcs’ia>- 
pongono  à additi.  Troua  il  Prencipe  con  ciò  il  mezzo,c  K)  ftru- 
mento  più  opportuno  per  farli  amare  , e temere.  Qui  fi  feorge  la 
deliratici  nonno  Regnante  appunto  annata  di  fpada  per  caliga- 
re 1 contumaci,  e Caparbie  di  Cetra  fèflcuole  per  ftr  accorre- 
re come  dgh  Arnioni  gl'iuteneriti  macigni.  Prencipeineflorabi- 
le  di  troppo  non  potrà  le  non  folcita  re  terrori , e ipaucnti , fiati 
maligni  diCfudc>ta,ctirannk)i,doue  iltroppobenigno,&amo- 
reuolefara  come  l'Albero  là  nelle  Indie,  iopra  cui  iPòpoliCar*  ■AH'MA 
potagi  a lccndono  percibarfi  mal  conducendone  1 Rami , onde  fi 
renderà  troppo  negletto,  e volgare.  E' dunque  ncceffario^er 
non  laicurli  condurre  à quelli  eli  remi,  che  non  poflbnoefler  du- 
reuoliconttnerfi  (opra  quelle  Bilancie  ,chc  tanto  bene  pelanoi 
Prenrj  ,e  le  pene.  I più  fini  Statifli  hanno  così  valorofamcnto 
operato,  che  l’addurne  gli  eflempi  farebbe  empire  troppo  copio- 
famente  la  Pagina , non  pollo  però  tacere  il  fattodi  qui  piò , che 
altroue  Aleffandro  il  Magnanimo. Quelli, che foggiogò  tuttala 
Grecia  , eia  Macedonia , quindi  l’Afia , e l'Africa  tutta , che  oc- 
cupò lo  Scettro  d i quel  Dario,  che  contaua  a'  Formiche  i Soldati, 
cheapriua cento Reggie,che  fignoreggiaua  tante Proa incita , 
tottauolta  vi  traile  il  Diadema  diCapo,ecolfangue  defuoi  for- 
ti Guerrieri  colorì  le  lue  Porpore , rutta  uolta  auuenutofi  in  Taf- 
filo  Rè  dell’ Indie, che  la  pretendeua  con  quell’ Inuittoà  forza  di 
complimenti  nipote , tbtum  de  traci#  decerto , ne  tum  ipft  fu  bonus  , Curtius 

melior  mefuifjc »idc*rrt.  Quell*  A nime  potrebbe  fingerci  Pi  tagora,  *» 

che  vfcitedal  ventre  d’vna  Tigre> òdi  Leonze  più  barbare,  epo» 
fteliad  informare  vn  viuente fi  fcruirono  della  maffima  di  cru- 
deltà. E1  intrOdoitoilGrao  Tamberlaneda  vn  moderno*  render 
conto  per  qual  Cagione  infermile  in  vna  Gabbia  Baiazctte,e  poi 
hauclfe  proiciolto  Calila  G ande  imperatore  de  1 urchi , Iciolto 
le  Catenesi  Delpoto  della  Scruta, vifìtato in Pedonali  Soft, per. 
donatoallaCaramania, all’Afta,  alla Siria,all*fcgitto,alla  Per- 
fia,  e à molte  altre  Nat  ioni  j rifonde  eflerfi  regolato  coti  queflo 
vento,  haulrcamnmocon  lacotrentc  della  piafceùòlezza,cò  1 
picghcuoli,  ma  perche  Baiazette  volle  feco  durarla  al  ifontrafto, 
hauerle  fatto  vedere  «fiere  egli  appunto  veeelib  da  Gabb  a ,e  da 
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uìJìM.4.  giuoco  per  quello  Cacciatore.il  puntualifiimo  Gualdi  racconraj 
di  quel  gran  Capitano  di  Vualdftain,che  fu  così  gran  Nemico  de 
v gl’  inimici  del  iuo  Signore , che  loleua  dire  , che  per  quanto  ha- 
ucllc potutogli  haurebbe  perfeguuato  fin  alle  vltimc  Catadupi 
del  Nilo,  e non  fi  legge,  che  alcuno  di  lui  fulle  più  ngorolo  in  ca- 
ligare i delitti  -,  al  contrario  diceua  non  trouarfi  fiadiera  tanto  - 
grande,  che  va  Ielle  à bilanciare  l’oro  del  merito  d’vn  Suddito  fc-  • 
dele>  d’vn  valorofo  Soldato.  La  mano  di  quel  Gioue,  che  è limbo- 

10  del  Principato  non  vi  lempre  così  di  Triiulco  armata,  che  non 
fi  facci  vedere  tenere  legratie  nel  Pugno.  Non  ècosìproucduto 

11  Sole  di  focofi  Tuoi  Raggi , che  fri  le  Mute  non  fi  facci  vedere., 

* cangiato  in  Apollo  con  l’Arpa  dorata  alternare  amorol'c  canzo- 
ni. Fermi  ih  ma  regola  Cara  troncare  i Vanni  i quelli  Augelli , che 
tentano  volt  troppo  arditi , animare  per  lo  contrario  le  Penne  di 
quelli,  che  non  ardiicono  alzarli,  che  in  più  chiaro  fentimento 
accenna  far  grandi  i piccioli,  impicciolir  le  grandezze.  Parche 
l’ Altilfimo  dello  ciò  ollcrui  nella  tua  immortale  Regenza  Copra 
del  Mondo,  mentre  lo  vediamo  nel  nofiro  calo  abballare  l’alteri- 
gia troppo  fafiofa del  Rè  Saullc,efolleuarc  lo  fiato  pali  ora  le  del 
nofiro  Magnanimo.  Così  prouido  Agricoltore  tronca  i Rami  di 
quella  Vite.chctroppopampinofa  lulfuregiasù  l*Albcro,e  lafcia 
occhi,  ecatcne  a quella,  che  picciolctta  Cen  giace  . Chiiqucfle^ 
veci  s’adatta  non  altrimenti  di  quello,  che  coltiua  il  Cuoio  fi  vede 
ricambiato  à tempo,  fi  conofce  vtilizzato  di  due  fingolarilfirai  fi- 
ni, l’ vno  è,  che  facendo  patire  poco  numero  di  Rei,  le  ne  Ipauen- 
tanomolti.e  con  il  terrore  fi  Caluano,  l’altro  condonando  l'offe- 

' ■ • > fei  chi  s’humilia  ,e  fi  pente  fidilata  il  nome,  e la  Gloria , alla  fi- 
- '•  railitudinc  de  i Fenomeni , che  Igpmcntano , mai  loro  influiti  ca- 
dono foura  pochi , fono  Tempre  però  luminofi,  ed  eleuati,  e come 
che  vita  dilla  d’Aficntio  vale  adamarcgiare  vn  Aiutano  di  mele, 
cosi  vna  fola  nota, che  fi  Iparga  inautorizzare  ij  Sourano  di  cru- 
deltà, ofeura  le  Glorie  della  iuafama.  L"  via  re  clemenza  à chi  fi  • 
, deue,  Giuftitia,  e Tctrichczza  i chi  s’afpctta , fono  i veri  fplco- 
dori  di  Caftorc,  e di  Polluce,  apportatori  di  Calma,  e Tranquilli- 
tà continua.  La  iommiìfione  de  Sudditi  humiliati  Cerne  di  Scabek 
lo  al  luoTrono,  e quello  viene  adornato  dallo  Spazzo  di  Porpo- 
ra del  fuo  Patrocinio,  perche  dal  luo  alleluio  perdono.  Il  cadi- 
gare  per  lo  contrario  i Contumaci  è vn  diifipar  quelle  nuuolc,che 
? orna  no  raggirarli  attorno  al  iuo  vacillante  Diadema . Marche 
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fon  quelle , che  fu  gel  la  no  l' a tuoni  Reali.  Affarne  Gioue  il  nome 
di  Vindice,  e di  Vltoreapprefloi  Romani,  e Labradei , alle  bilo- 

fna  de  raedemi  ottiene  il  Titolo  di  Ottimo  Maffimo,  Saluatore^, 
liberatore.  1 Tempi),  1*  infcrittioni , gli  Epitaffi)  notificarono  il 
tutto.  Ritornoa  taileggiare  lo  (frumento unificale  del  mio  Ar- 
mato Sourano , c dico , che  in  tal  maniera  deue  fare  il  Prcncipo 
come  fa  il  Mufico  delle  lue  note, fornente  cangiarle,  lanciarle  a tuo 
tempo , alzarle,  deprimerle  ; da  coti  fatte  cadenze , e miùire  no 
rifulta  vn’Ar.nonia,  che  incantai- lenii  ,U  conoscere,  che  le  cofc 
fé  benfembrano  da  loro diicordi.fitrouano con  vaga  alternatiua  . 
comporte,  & vnite.  Stabilitali  con  il  mio  Tacito,  Tiberio  per 
viuer  lontanodall'dlercrcduto  fuperbo  rifiutò  più  volte  il  Nome  ‘ 
di  Padre  della  Patria,  oc  perniile,  che  fi  giurade  negli  attifuoi» 
ancorché  il  Senato  io  decretale . Così  Germanico  dando  i diue- 
dere  quanto  conuiene  perdonare  i 1 Soggètti,  raccoglie  benigna- 
mente icgeftc,  e i tuoi  compagni , che  haueuano  contro  di,  lui  ri- 
bellato, e con  promefia  cortcie,rifponde  à i figliuoli,  & agl’ A mi- 
ci intimando  perdono,&  à quegli  tornò  ad  allignare  il  lolito  luo- 
go nella  Prouincia , latto  non  punto  diiuguale  à quello  del  noftro 
G rande  con  Seme) . s*  \ìs . > 

>.  Hauendo  il  intelo  da  Mifiibofet  l' impotenza  del  filo  f truìtio  , e fa • 
futa  la  rigidezza  diSiba  ritoglie  la  metà  de  i beni  donati  à quello,  e tor », 
tu  ad  inuelìirtie  Mifìsbojct . Erano  quelli  beni  Patrimoniali  non.» 
peccò  dimahtia  quel  Zoppo  impotente.  Siba  fù  vo  bugiardo  » 
portò  vn  falcio  di  racnzogneal  Rè,  e pure  èanefie  podefiore  del- 
ia metà  di  quelle  loftanze.  1 SacriComcmatori  no i>p odono  leu- 
fare  per  Germana  quella  attione  in  Dauidc,  mailPadrcSahapo 
che  f>a  vna  fimiceiàadt.ire  perori rcifuia,  il  primo  fia* 

Jfbrcfic  il  PoueroPrencipefciaocauwión  hà&rza  di>cam»narc, 
non  haueuaperciòdemcritatolapriuationc  di  quelli  beni , il  ic- 
«ondo,  che  hauendo  conoiciuta la  verità  d*  vn  tal  factodoueua  il 
Rè  Tempre  tornarload  inucrtiredi  tutto  il  Tuo , l’  vlciaao,  che  la-.  H Primi p, 
fciòinuendicatoqueimenticore  ,checol  velo  della  Bugia  copri 
quella  Verità  che  deue  elfere  mirata  lineerà  dal  Grande,  uid  có-  «r 

portandolo  diede  fomitcà  iceleratezze  maggiori.  Di  quelli  erro- 
rito  giudico  il  maggiore  laiciar  che  rellade  priuo  de  Tuoi  beni  <,»*/« 
ereditari;  quell’innocente,  e quefìo  fi  collega  coi  prima  Infatti  /**>»»«»*, 
il  Sourano  è pollo  aeiTrono  per  vlare  à tutti  buona  Giu(litìa,tut.  #!*.  * '*'• 
(c  le  Scuolcpnncipalmentcnupcait  dmidono  quell  ain  cpopma- 
■api  ' ’ \i  tuia/  ~ y 
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tùia  ,e  dirtributiua,  e vinJicatiua  per  additarle  effer  quella  la  fu- 
nicclla  di  tre  nodi  comporta  indiliolub'.lc  piu  di  quella  dt  G >rdio. 
Fune  che  regge  è lofteota  il  Mondo  economico,  morale]»  c Poli- 
^ tico,  l’autencicaua  l'acotilSino  rcrtulliano  con  quelle  belle  pa- 
C*rt.  u.  cole  contro  Marcione  bonttat  o er.ttaefl  m mium,  Infinta  modulata 
cfi.  A benché  inquefto calo  lembri  alquanto  il nortro  faroe  deca- 
duto , volle  tempre  però  altroue  quella  mdiuiia  compagna  del 
Trono,  quando  ella  fra  le  piu  gran  Virtudi  di  Dioanaouera  il 
primo  luogo  Domine  memorabor  Infitti  x tua / olius,c  con  quelli  pal- 
. |U  fi  auuanzandofi  in  vn’  altro  luogo  elfageraua,  non  prooonebam  an- 
te oculos  mcot  rem  iniufiam  , foderaci  prxuxrkationet  odius.  Quella  è 
la  più  fida  Minifira  di  Stato , la  più  gelofacuftodc  dell’Erario 
Regio.  Vogliono  i Filolofi  tutti  Morali , che  nel  dilpcnlarla  fi 
oilcrui  la  Geometrica  proporti one , come  l’Anima , elicè  iucca., 
nei  tutco.etuttainogni  parte  del  Corpo,  coki  a quella  man  era», 
diipenlata  è vna  lèmpremedefima  à benché  in  diuerfi  portata» 
Ahi  B$»i  v*^Pcr^c^'  la  chiama  diuerfa  accennando,  che  biiogna,chc  fi  a 
»iCir»*pi  tale,  perche  le  attieni,  che  inibirà  non  fono  le  medemuc  in  tutti, 
l itic , à cui  io  rilpondo,  che  come  quell’acqua  , che  in  tanti  zampilli  di- 

ariamente formata  s’aggira  nel  fonte  èpurlamedeim  ,ccbc  il 
• - vcrtunno,  e il  Proteo  fauolcgiati  da  Poeti  lotto  forme  diuciie_* 
erano  però  Tempre  i fimi  li , così  quella  tarala  inedefìma  à benché 
à diuerfe  attioni  s’attenga,  e ieconlcrua  tra  l’incqualità  la  lua  na- 
turai limetria  ,èd'vopo  dire,  che  vna  fola  fi  troui , cbccoine  Ai* 
iMGimB m fucro lappi  hauere  la  Smirtra  manca  per  gl’indegni,  eia  Delira», 
trintipA*  l°nga  Pcr  1 mcriteuoli.  E perche  querta  è lo  lcopo , à cui  dcuon 
ì'ne'ctffs  ' tender  le  mire  del  più  crtattoGouerno,  furono  puntualmente  at- 
ri* m tki  cefi  i tuoi  Precetti , che  rapporta  Xenofonte , che  Ttterienntes  od. 
gtutma.  luiot  lufli  te  dtfccndx  d.mt  operam.V olcuano  que’  Sentati  Mini  11  ri, 
Cirepidi*.  cjie  etiche  nc’ Giuochi  irtefli  s’ offcruallc  la  proportiooe.  L’ina- 
mauanocosì  ertatta  i Romani , che  rapporta  il  noftro  Politico, 

' che  più  volte  congregaci  i Senatori  in  Coimtio,  ne  viciuano con 
quell’ vna  niine  contento,  che  forte  rinouata,& editamente- of- 
. feruata  la  Legge  Cintia , che  era  di  non  douer  riceucr  Denari , ò 

drmnì  ti  Doni  pcr  difendere  caule  lotto  pena  della  Vita  , perche  i dirne  il 
veroii  più  federato  Vagaonc, che  machini  tradnnentoalla  puri- 
; ti  di  quella  Donzella  è l’Oro, onde  ben’anchc  accennaua  il  Poc- 
■ ta  , vèltro  pttlfa  Fide /,  Mirro  "Penalia  iure.  Diliondcdal  luo  luminofil- 

fimo  fronte  la  Giuttitia raggi  icrcmcotantt , c he  m’ auaazo  di  di- 
te. 
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re, che  non  v’è  cofa,che  maggiormente  fpauenti  ilTiranno , che 
generi  maggior  terrore  nell'Animo  del  Prccipe  iniquo  della  Giu» 
llitia,  à quelli  fplendori  nlaltano  maggi  orit ente  le  ombre  de  1 lo- 
rocrrori.  Nerone  ditfimulaua  l’odio  concepito  coutro  Lucio  m/i,  t. 
Arancio , lo  temeua  non  per  altro  , le  non  perche  dice  Tacito  di 
uitem  promptum  <irttb"S  eprepu!,&  péri  fama  pi  blitè  J'/tfpeffabat-R  ap- 
porta  il  dottiamo  Eliano, che  Artolertediedeil  maneggiodclla 
maggior  Proumcia,che  hauelieà  Batto, che  come  Battoappun- 
to  il  fauolofohauendo  Icoperto  gli  errori  non  di  Mercurio,  ini 
del  fuo  figlio  lo  prefentòauanti  à quella  Maedàcon  le  mani  au- 
umte , e col  cape  Uro  al  collo,  acciòche  flrangolarlofacefle.  Fu- 
ronoi  primi  Regi  detti  dall'Altilfimo  .edallc  Gcnttriccuuti  per 
Pequica.  Themide  à benché  Dea  caliginofa  diiàfconde  pcròda^. 
quelle  Tenebre  la  Luce  delle  rifpofte.  Aflrcafomminidra  laòpa- 
da  ,e  leBilancie,l'vna  per  correggere,  e caligare  le  fceleragini, 
l’altra  per  contrapelare  gli  errori  d'ogn'  vno  . Si  definifee  la 
Giultitia  in  vniuerlali  vna  collante  , e perpetua  volontà  di  com- 
partire a cialcbeduno  il  fuo  proprio,  non  deue  adunque  lalciarfi 
per quallluoglia  ragione commouerc.  Replico  ( perche  è degno 
d’clfcre  quadruplica tofe  mi  fòlle  auuenuto il  dirlo  ) iJ  fatto  de_*  ',s 
Giudici  Spartani  fenza.tnano, c lenz’ occhi,  perche  conl'vnc  tó 
accettino  doni , con  gli  altri  non  vedano  mancamenti , ò corrut- 
tele.^Vna  Vecchiardi  altresì  ritentila  quanto  fprczzata  porgen- 
do vna  fupplica al  Rè  Demetrio,  e vedendoti  rifiutata  pronta- 
mente parlò:  Si  non  vii  audire,  ne  regnes  Se  quello  Sole  rifplcndc-  ^ìatMr-  ** 
rà  nel  Cielo  del  Principato  nonlalciari  luogo  à Vapori  delle  De- 
trattioni  alle  Nubi  tal  voita  grauidc  delle  Ribellioni , c Congiu- 
re. Noi»  v’è  Ballamo  più  di  quelli  pretiofo  per  conlcruarc  t)  Cor- 
po Politicodalle  infettioni  delle  Lingue,  c la  Luce  ,che  rifehiara 
il  Mondo  fenza  di  cui  rinouarebbe  Aoaflagora  il  primiero  luo 
Caos.  Non  fi  dipinge  Gioue,  che  non  fi  faccia  vedere  coronato 
dalla  Giuflitia,edouunque  fi  vadi  corteggiato  da  quella,  il  piu 
efficace  mezzo  pcracqu;ftarfi  la  Lode  è quello  di  tarli  (lunato 
per  Giudo.  Seleuco  tanto  apprezzò  quella  Virtù,  che  l'antepofe 
al  figliuolo,  e a te  medemo,  a ll’hora  quando  fece  cauar  vu  occhio 
à quello,  e l’altro à fe  medemo , trouato  ch’hebbequel  pruno  i»-* 

Adulte  rio,  contro  il  qua  le  era  fulminata  la  icnter.za  della  pnua- 
tionc  de  gli  occhi.  Per  iedare  1 Malori  delle  doglianze  de  Sudditi, 
per  curare  le  inhfiolicc  lor  Piaghe  non  v’è  icmtmo,  & anodino 
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più  confortatiuo della  Giufticia.  Il  più Tontuofo  Paludamento,  il 
più  icinttllantc  Diadema  , lo  Scettro  più  luminolo,che  poflacó- 
decorare  vn  Regnante  ,èl*  haucra  cuore  la  Giuftitia-  Quella  c il 
Rationale  d’ Aronne  delcritto  dai  Santo  Cromila,  che  porta  Ge- 
me,eSacrifici  sù’l  petto.  Epilogò  il  tutto  il  noflro  Eroe  Coro- 
nato Honor  Regis  tudicium  diligit.  Nc  per  vn*  afpctto  inaeltoio,  ne 
per  lcgnalate richiede,  ne  peraltro  rifpetto  veruno  Iono  al  mon- 
do venerabili  i Monarchi , mà  folo  per  haucre  ben  apprefa  l’Arte 
di  compartire  con  egual  mitura  i Premi; , eie  Pene.  Ne  lafcia 

Suefla  gran  inaffi  ma  Efiodo  in  vn  templiee  detto,  che  del  Grande 
sellando  (piega, che  deue  dicercius  Topolo iniuflaque  tol  ere  fatta. 
Di  quante  Virtù  pollone  giamai  annouerarfi  nel  Mondo  tutto 
iono  Caratterizzate , & intcie  nella  Giullitia , come  l’ouo  di  Zo- 
roaltrojchc  le  Deità  tutte  racchiudeua.  Ella  fola  èquellofpec- 
chio , che  tralmette  tutte  le  Imagini;  è quel  Pentagono , che  nel- 
la figura  triangolare  rinferra  tutte  le  Geometriche  figure,  o 
quando  più  fembra  cadere  più  (labile , e folleuato  fi  vede  ; è vn 
beueragto,  ches’accommoda  al  gullodi  chi  lo  riccucjè  vn  epilogo 
d’ogm  bene.  Il  Diurno  Arillotilc  collega  ogni  perfettioneeoo 
quello  Anello  dicendo , lutti  t ut  non  foliunefl  virtus  prxUanti'Jìma , 
fediofa  omnis  efivirtus.  Onde  quella  altretantodcuc  edere  inuio- 
labilmente  odcruata , quanto  tl  Nollro  Grande  qui  vi  tacciato 
da  troppo  partialedilpenlatorc. 

Fra  più  riguardatoli  foretti  a,  qual  profetava  affato,  ò gratitudine  il 
Fi  vi  fi  trottata  Barilai  Galaadite  Huomo  di  [ottante  abbondante,  e co • 
piofo  ; quettofù  quello  principalmente  , che  quando  il  Ri  fuggi  uà  tifigli • 
uolo Ribelle  [oggetto  à tutti  i patimenti  le  portò  frà  li  altri  molto  commi* 
da  orouiftone  diviueri  , con  cui  rinfrefeò  tutto  l’ Esercito  in  Mebenaim , 
fù  invitato  dal  Hji  à coniar  fi  f eco  alla  Corte  , che  farebbe  flato  il  maggio* 
re  de  (uoi  fattoria,  fi  feufa  ilbuon  Secchio , addicendo  il  pefo  degl'inni 
fuoi  ,chc  era  Ottagenario , e che  non  b avrebbe  Potuto  feruìre  , Jc  non  tf 
instile  Salma , e impedimento  albi  Corte , batter  det  rattale  l’ orecchie  al 
canto,  al  fuonoàl  palato  algttflo,cbe  trasferiua  quefle  grafie  in  Carnaara 
fuo  figliole  le  fufje  piaciuto . Di  buona  voglia  l’accettò  il  F{è,  c promije  di 
eondefcendcrc  con  tutti  i fuoi  voleri,  di  farli  tutte  le  gratie , che  fujfiero 
gònfie,  così  trapalatoti  Giordano  baciò  in  fronte  il  buon  Pecchia  , che 
quieto  fi  ricondufje  altafua  Cafa. 

Chiede  il  Rf  Bargelli  per  condurlo  alla  Corte , ne  potendoni  quello  ve- 
ntre vi  accoglie  il  figlio  , & in  fegno  dipintore  pubicamente  lo  bacia  in 

V.  _ „ fronte 
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fronte . Dà  vn  Rèa  vn  fauorito  vn  bacio  t Non  fi  può  fare  di  più. 

11  bacio  è legno  d'Amantc , vn  Rè  bocciando  vn  Pnuato  l’eiialta 
alla  lua  condttione  confinale,  perche  perii  vafo  del  labbro , lo 
trasfonde  nel  Cuore  l’Anima  lua,  non  puòà  merito  più  (Ingoiare 
elfere] lolleuaco  . Cosi  inoltra  quello; Grande  con  quale  Mar- 
cila di  benebeiodeueii  (igillarc  il  Beneficante  ; per  l’aiuto  ioni- 
mini  ftratoli  rifonde  tutta  la  Corte  à fuoprò  , l’accommuna  tutto 
loStato.  Hò  detto  non  molt’auanti,  eie  quel  Suddito^,  che  di- 
fpenla  leruigtal  Souranodeue  tacerli.  Qui  reciprocamente  con*  Ami*  tré 
netto  , chela  lingua  delPrencipedeucelIerclamanodel  fauorc  tamagni- 
corrifpondentealleru:giopreftato,equanto  taccl’vno,  fia  1’- 
altro  operante.  E arte  del  Grande  farctaluoltaaffaticarepiùdc 
gl’altri  quello,  clic  ama  più  di  tutti  per  hauereoccafionc  di  mag-  4,,,  c,ni» 
giornicnte  premiarlo , fi  comcdcue quello lodcomberc  al  pefode  xrM,,t 
fauori,  così  il  Prenci pe , gode  d i veder  come  Sole  formare  le  lue  d*[ 
Parilie,in  quell’iride  beneficata,  hi  fembianza  dicrcationcdoue 
Iddio  ftelfo  gode  d’ammirare  le  proprie  manifature,  quando  dice,  ^4M  j 
tir  delie* * me*  efie  c mi  fi  lift  Ho»;  inani  , e li  come  quella  colma  d*  in  fattori, 
finita  latisfatttone  ilPrencipe  , cosi  il  non  accettarlo  prouocari 
lo  ldegno,echi  lo  rmuta  diucrra  lo icopo  della  lua  indignatone 
maggiore. Come  all*  oppofito  il  ludduo  non  remunerato  s’auui- 
lilcc, c perde  il  vigore  dcll’operare.  Quella  gratitudine  in  fora- 
ma,  che  cdcbita.è  la  pronuba  dell»  Spuntali  tra  la  mano  del  Gri- 
de ,c  quella  del  Suddito.  Il  Dottiflìmo  Camerari  nell*  Emblema 
dell' Amore  reciproco  dipinfe  ducFaci,che  collegatc  ardcuano 
inficine  , e v’sppole  giudiciofiflìmo  il  motto  Vfttnus , & r.imur 
(imbolo  adattato i c hi  porge,  cachi  riceue,  femprc  con  reciproca 
obligacionc  d'ellercitartì  in  quelle  veci , perche  in  fatti  Gratin 
grattimi  parti,  diceua  il  gran  Leone  dell’Africa.  La  gratitudine^ 
è quello  lpccchioterfi!Iimo;che  come  lcriue  quell’  altro  accipir, 

& reiJ.ii  ; è quella  Vite,  che  appoggiata  all’  Olino  fù  introdotta 
à dire  con  òcllilTìino  fenfo  £i mi j olitine  , & io  di  fruiti  il  cario , è 
quell*  Ala, che  folicua  chi  lei  mantiene  , onde  riceue  il  raottopo»^ 
tantem  portai  ; c quella  Lucerna , che fc confutila  l’oglio,anche-* 
riporge  come  quelgiuditiolo  intcndcua  , prò  efea fpiendorem  . E 
come  quella  è Virtù  campeggia  più  che  le  gemme  sù  ’l  fronte  più 
opportunamente  nell’animo  ;.è  vn  millo  di  quella  beatitudine,  có 
la  qualcricorapenia  l’Altiifimo  l’ opere  de  gli  Eletti  ; con  quello  ExS^crfj r 
Mantice  auuma  maggiormente  le  fiamme  delia  lua  Giona  ; con  1 
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qnedo  Fonte  inaffia  il  verde  de  tuoi  incorruttibili  Allori.  E' così 
inuiiccrata  la  ricoinpenta  in vn’animo  Nobile,  che  accenna  il 
Morale,  eh e gratut  animut  ipJaVtrtuu proporti  fui  capitur.  Con 
quella  propoli  none  s’auuanza  Seneca  in  diuidcre  gl’anim  grati, 
e in  duplicata  Jitferenza  l’ intende,  elfenta  gl'  vai , che  hanno 
rinipoilibiltaal  Satisfare,  e per  i’operatiua  ftab  luce  l’opera  no* 
ne  delizierò accettante , dicitur  gratin , qui  aliquid  prò  co  quoti  acci* 
pii  rcddit,&  hkfortqfie  oHcntarofcoportct.  Talché  il  Prcncipe,che 
Viuucap,  hà  il  commodo  di  moftrarfi,  è a farlotcnuto,  che  douralli  poi  di* 
(1,  . re  del  benemerito  a cui  come  la  luce  del  Sole  l’ ardore  dei  fuoco 

va  necelfa  ria  incute  la  retributione  tenuta  i Non  può  tolcrarc_» 
Tabulo  di  non  corriipoaderc  i i icruigi  predati  il  giuditioio  Pon- 
> • tana  * mi  con  penna  d*  Archiloco  vi  esagerando  quidenim  ima* 
ftin  quarti  non  refponderc beneficiti  ? Deueil  Liberale,  il  Prudente^ 
non  altrimenti  che  l'Acqua  di  Sotterranee  vene  come  dilalcola., 
/ , corrccon  mondanti  piene, econmuifiplicatolulurroringraeiare 
1 . . . quel  Benefattore,  che  Caperle  l’adito  all’  vfcita,  la  fcarceròda.. 
’ quel  riparo,  che  le  contcndcua  il  corto.  Accetto  da  per  cutcoc 
F EScmpio di  Scipione  il  Famotò  Africano , che  per  ricambiare 
igran  ieruigì  predatili  daMaflìnida  Rè  de’ Numidi  al  Popolo 
Romano  , oltre  Phaucr  le  redimitoli  tuo  Regno,  lo  fece  Padro- 
ne della  maggior  parte  di  quello  del  tempre  odinato,  cribrilo 
Sifacc.  Vola  per  le  penne  degli  Scrittori  J*  Eroica  magnificenza 
d’AlfonfoRèdi  Napoli,  che  al  Vinciiniglia  Duce  d'clpcrimen- 
tato  valore,  che  unte  volte  anche  à ritaglio  della  propria  vita 
erafi  manegiato  à fauorc di  quella  Corona  haucrc egli  donatoc 
Fortezze  jcCadella  ,&  haucrlo  rimunerato  con  grullo  dipeo- 
dio.  Son  note  le  Grafie  compartite  da  Artal'erfe  ad  va  ulc  Caa- 
nio,  che  per  vn  forfo  d’ Acqua  fomminidratoli  in  tempo  di  gran- 
didima  fetc,  fece  correre  nella  Da  Cafalc  piene  di  tutti  gli  eccet- 
tui fauori.  Accufaua  vn  certo  forni  e re  le  sfortune  d'.vn  luo  G u- 
mento,chenon  fufle  natoal  tempo  de  Caietani , che  tanto  turo- 
no  remunerati  da  Ladislao  Rè  di  Napoli,  perche  da  Putto  1*  ha- 
ueuanoinCafa  loro  alleuato- Mi  fi  conceda  la  proppfitiooe  per- 
che reda  con  gli  eSempij  deflì  auualorau , le  io  dico , che  molli 
Prenci  pi  conoscendo  il  Valore  del  merito  dèlia  ricompensa  io  ic- 
ccro  cadere  fin  fopra  ài  Giumenti , chea  loro  tomminidrarono 
' tfrìiiir • ^°Pcrc’  Scriue  il  fopracitatoPonuno,  che  per  benemerito  d’ va 
” Dcdricro  dell’  ardire  di  cui  s*  era  lem,  to  contro  la  ferocità  do 
3é.  Nc- 
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Nemici,  e de  falci  fpedm  per  aiutarli  contro  gli  alTald  de  gl*  infi- 
diatori Ferdinando  muituflìmo  Rèl’atiolledal  Freno,  loltbcrò 
dalle  fatiche,  non  volle, che  da  lì  in  poi  lopponedci  pcfovcru» 
no  il  Dorfo,  ma  libero  i fuo  piacerei!  raggi  ralle  doue  voieua.  Ee 
àchi  non  ènoto(  rapporta  lo  fletfo ) l'animo d*  Akliandro  *eh*i 
così  honorò  il  luo  Buccia  lo,  c he  gli  edificò  vna  ben  force  Città*  ; 
acciò  nalceflenoCiuadiniiMCitìòr» deigran  Nome  4 e col durare  ‘ 
di  quelle  mura  fi  perpetuale  la  rinomanza.  Vrnfe  il  Famofo  Ci- 
mone  nell’  Olimpico  Agone  loto  il  certame,  e à quelle  Giumente,-, 
che  lo  portarono  fuori  del  pericolo,  ordinò  vn  lontuofo  SepoU 
ero.  Delirò  negl4  eccetfi di  gratitudine  il  Popolo  d'Ateòe , ibo 
comuaandò,  che  dieci  Caualle  fatceannofe  tufferò  la fc tate  libere  ^ 

in  premio  delle  cariche  lorofàcicofamente  siile  fpalle  porrate.  * 

Venne  però  feucranaente  acculato  Portiò  Catane  per  hauere  ef-  > "-x 
pofli  allaTrorqba  ,c  furi  venali  qoc’lcroi,  cheli  traduffcrocon,  1 - *’* 

la  prima  lanugine  in  fua  Caia  ,e  le  ne  partirono  con  la  chioma^, 
imbiancata;  afferma,  c conchade  quindi  1'  Autore  accennato 
tptonìam  tutp&Jìmum  t(l  pati gratuudincm  extingui , atepue  manere  , feti  , » 

di ptxffandtm  ,t>t grat it-.cto  liberalità! manere  riàeant nr.  Tengo  • \ 

ihnioPoliticoalia  mano,  il  quale  mi  diceeffer  troppo  difdiccuo»  riifi.ù  4 
lel’afpettare  iltcmpo  di  inoltrare  la  ricoropeota  connboua  ne« 
cediti,  e locaua  dat'duro,  e intrattabile  genio  di  Galba  , che_,  ./  v 
giontc  adire  vna  buona  Parola  co’luoi  Mi ni fìri,folatnl n te quan-  t 

dobaueua  il  Pugnalealla  Gola  , dicendo,»!*  male  bbfaft’iof)  > X 
Quella  così  grande  Ammflia,  ò durezza  cancella  tutte  le  Virtù* 
e v’ imprime  l’orme  d'ogni  mancamento,  òdi  letto.  Dicono  i i)6 
premiati,  ò no»  riconolcruti , che  Ja  loro  Mcfle  è portata  via*. 
c<l  ii,'pcrfa  dal  vento  dell’Albagia, e del  fililo,  « chela  Vìrtùnon 
sa  degenerare  in  Ingiusti  tra  ; che  non  può  darti  per  vero,cbcda 
voa  buona  Pianta  nonnafeano  frutti  uniformi , le  vedono*  chtj* 
doppo , c h--  hanno feminato ottimo  Grano , ne  raccolgono  peli** 
me  Lappole  ; che  non  potrà  mai  effere  Animo  nobile  quello àcuf 
non,refta  ne  penetrali  del  cuore  fcolpìtai  caratteri  di  Diamante  •*''  ' • 

la  memoria  de  benefici)  riceuuti  ;chel’afpenare  ; e non  riceuere; 
le  debite  ricompente  èvndare  di  morto  ad  vnbellitfimo  Pomo, 
ina  acerbo,  e che  porta  totale  flupiditd  ne  ideati  di  chi  lo  morde. 

E veramente  1*  indurare  alle  graffe  io  la  credo  la  più  Spietata  di 
tutte ieattioni,  Peccatodi  Lucifero, chede Ila  compartiti  bcllcz- 
za  deti’Altiifimo  vaieua  valer  lene  kmgi  alla  beauffìma  facciata 
• . • in  1*0-  „ 
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ìnuola  rio  Jal  Soglio. Oh  che  (erpe,  che  vccide  chi  le  dà  la  Vita , 
che  filiera,  che  proftende  la  Pianta,  à cui  abbarbicata  fi  troua.  £ 
non  anneri  quella  mille  Lingue  ii  rimproueri , e non  Maceri 
Archiloco  i lambì , e non  formerà  le  laure  Giouenalc , Mecena- 
te, epigrammi?  Porle  pauentauail  noftro  Grande  di  non  cadere 
in  limile  nota , che  però  con  legni  ben  anche  e(iern>  moiìra  la- 
(lima,  che  fa  del'eruigi  pteltaciiidall’annolb  Gaiuadite . 

- Si  Jlttfa  Bar^eUi  di  non  potere  effe r pronto  4 * maneggi  , e neffi  affari 
di  corte , impedito  da  gf  jfnni  , onde  non  poter  f'eruire  , che  per  /alma 
gretto  fa  4 tanti  affari  importanti.  Gl*  Iconologici  tutti , che  diede* 
ro  à diucdcrele  figure  di  Corte  per  vna  Donna  vellica  di  Cangii* 
te,  dà  à conolcere  la  varieti  de  gli  affari , che  in  quella  lì  tratta* 
no, onde  non  bacila  bilogno  d’ Huomini  sfaccndati,  e ottoli. 
Chi  non  è buono  da  qualehe  cofa  non  vi  metta  il  Piede , fe  non- 
vuole  coinè  beffegiato.efchernito  vfeirne col  Capo  auanti.do- 
ue  camiuan  Ceruieri , douc  volano  Aquile  non  v'  hanno  luogo  le 
Talpe, non  v'accorrono  Vipiftrc.li.  La  Corte  del  PrencipeUg» 
gio  è come  lauoro  fattoi  Molaico,  òpretiofo  ricamò,  ogniieta 
è condotta  al  Tuo  luogo,  ogni  Pietra  nel  iuo  fi  tu  campeggia— 
Troppo  v'èche  fare  in  Corte  dice  la  Mula  (aurica  moderna . 

Qui  vedrete  tal  volta  vn'  illione 
Dì  forte  amica  à gli  anhelanti  cali , 

Stringer  le  Nubi , e immagi  nar  Giunone . 

Quell'  otto,  che  le  ne  viue  con  le  mani  alla  cintola  non  hà  che  fa* 
re  con  quella  Corte,  che  più  che  Argoàtutt'  Occhi,  che  più  che 
Briareoè  tutto  Braccia.  Cosi  vuoici!  feruicio  di  quel  Grande  ,i 
cui  li  tenie,  perche  non  può , e non  deué  far  tutto  da  sè  hi  di  biio* 
gnodi  Mini(tri,equello  (ara  Tempre  (limato  il  migliore,  che  for- 
tiràilconcettod'clfereilpiùfollecitopcrviuere  netyaneggi  aa* 
uertito-  fi'  d’vopo  farli  in  ciò  immitator  del  Pauonc  , che  non- 
muoue  palio,  che  non  ilicnda  le  penne, che  non  apra  mille  occhi. 
Si  và  al  la  Corte  per  confcguir  gratie,  non  li  comprano  queliti 
contanti  d' oro  ma  di  meriti , c di  fatiche , e Euripide  ilnnaua- 
(ciocco  colui , che  pcnlaua  con  poca  Luca  di  poterli  acquetare 
l'animo  del  Padrone.  Quanto  più  fono  Icolcelc , e trarupatele 
mete  maggior  (udore  vi  fi  ricerca  per  alccndere.  Alla  derrata- 
dei  mento  corrifpondono  i Premi  j.  Chi  non  è di  (pedita  carriera 
non  creda  d’dlerc  amineffo  al  maritagiodi  quella  Ataianta  Chi 
conGiafoncnonsanauigarc  1 Mari,  c none  prauico  di  pigliare 
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ogni  vento,  ò con  Alcide  non  sì  llrozzarei  Draghi  di  tant’Emo- 
li , che  qui  fi  trouano,  non  ifperi  mai  di  rapire  il  Pomo , ò giun- 
gere con  quello  all’acquillo  del  Vello  d’Oro.  Non  potrà  edere., 
proueducodi  beni  grandi,  chi  di  gran  forze  non  è auualorato.Son 
così  contrarie  come  l’ombrc,  c la  luce,  U Corte,  e il  ripofo , c po- 
trai concepir  quiete  in  quella  tetnpe Itola  Marca , che  Tempre  in 
continue  agitationi  ci  tiene  occupati  s’doue  lo  ft etto  guardarli,  & 
edere  guardati  ci  puòferuire  di  nota  di  reità.  11  icnfo  è di  Seneca, 
che  dal  pelo  di  quelle  facende  aggrauato  và  conchiudendo  tor - 
quei  affidila  objeruatio  Jui , vbi  toiiei  noi  exiflmari  putamui  , quotici 
affici.  Duro  contrailo  hauere  à piatire  con  la  (Iella  Aura  fauorc- 
uole  dvl  Grande , à cui  Te  troppo  li  Tpaode  la  Vela , ti  fà  vedere  i 
precipiti;  più  aperti , e peggio  Te  te  auuieni  nelle  Procelle  dello 
indignationi,  biTognarcbbecffcr  tutto  lumi  per  vbbidire  ad  ogni 
cenno , come  Olì  ride  tutto  mani  per  accorrere  à ogni  commando 
Tpedito,  e Te  li  difeorda  vn  punto  fi  vede  atterrata  , c precipitata 
ad  vn  volo  la  Tua  fortuna,cadrà  la  mole  del  corteggio  fi  lungamen- 
te elaborata,  cmacbinata  perarriuarui  ad  albergami  vna  Gra*- 
tia , adì  (lenza,  al&duttà  tormentata , impedita  occupata,  e à chi? 
ad  vn  Grande  Tempre  per  gli  affetti  inconflantc  , per  vn  Tofpctto 
’ inneforabile,  per  vn  partito  inclemente,  più  da  Telieffodillìmile, 
quando  fi  paleTa  vguale  con  ciaTcheduno , in  Te  mcdeTmo , e à gli 
altri  tormentato , affannoTo , (iomacheuole , e tante  volte  ingra- 
to, c crudele  ; e qui  a quello  Mercato  doue  fi  contrattano  le  af- 
ffittioni  diraiià  di  potere  agiatamente  dormire  ? falciamoci  per- 
Tuader dal  Morale, chedice  :Nonc(i  quod  tibiifli  perfuadeant  cum 
effe  fclicem , qui  àmultit  obfidetur  , e con  molta  aggiullata  appro- 
priatezza  va  conchiudendo  fi  ad  illuni  qvemadmodum  ad  Lacum  co - 
turrìtur,  qvem  quic.cbauriunt,  &•  turbant . Pretendere  poterfi  fedeo» 
do  far  portare  Acqua  chiara  da  quelli  (ledi , che  cauando  la  tur- 
bano, è vano , e imponìbile . Sudano  gli  Atlanti  in  reggere  su  le 
Tpalle  il  Mondo,  peniate , che  dourà  dirfi  de  Coadiutori  d’Alcide* 
Parue, che  toccaflc  vn  tal  puntoli  nonmai  à baflanza  citato  Mo- 
rale , quale  al  Tuo  Polibio,  che  efprimcua  appunto  il  nofìro  calo, 
mentre  defideraua  quiete  alla  Corte , rifponde  : Ftde  quanta m Cu- 
Jaris  in  le  indulgenti#  fidem,  quantam  induHriam  debeai,  nam  inteliiget, 
non  minili  tibi  inenruarc  licere  , quàm  illi  , fi  quii  modo  efì  fabulit  tra - 
diluì,  ctoni  bumerit  m’o.dut  ìnuititur . Per  comparire  arredato , co- 
me n conuieoe  in  Coree, il  primo, abbigliamentodouràcffcre  vna 

C c frati» 


Di  traru 

f Ulti,  CA>. 
*?• 


De  nnfi, 
latimi , 


DelfoutiJ*' 

franchigia  affiatata  d'animo  contro  d tutto  oiò,  che  di  di  l'affi  rota, 
editaùftrofuccede,peafandono»  douer mancare  le  voragini à 
i Curtij,  ne  le  cadute  aH’Eparoinonda , douerla  però  durare  virila 
zx  nUgt,  mente  à gl' incontri,  douerfi  implorare  da  Aiace  Io  Scudo,  l't  gi- 
ti**»*. <•  da  da  Pallade.  Ebene  farla  come  già  il  Cinico>  che  nel  piòcrudo 
mm  *</4.  gelo  dd  Verno  cor  reua  ad  abbracciare  le  Statucdi  Bronzo,  òdi 
Marmore»  dicendo  eoa  ciò  auuezzarfi  d non  patire  alle  fredde  ri- 
f polle  de  Potenti > ò de  gl*  Emo  li.  Vi  farà  d’vopo  per  ta  niq  edere 
prouedutod’vnbuon  palato  per  inghiottire  volontieri  ogni  Vi- 
. landa,  4 beoch*  amar  a.  Se  ingrata  al  gufto.  Catone  non  mai  può» 
tèauanzarfidi.  pihdiquello  , che  glipermifcro  i tuoi  natali , per- 
che dalla  troppo  rì  fatata  libertà , e caparbia  oftnatione  del  fuo 
vluere  le  furono  troncate  le  Penne  della  Gloria,  arrenati  i palli 
al  foocorfo.  Haueuano  in*  coffiumanza  i Sparuta  cimentar# 
tempre  cò  piò  difficili  incontri.  Quelli  Agoni  non  fono  tatti  per 
$.  snxi.  gli  feiopperati,  e otiofi,  autoreuole  fard  Tempre  il  detto  di  G talli» 
m*s.  mano  » non/oeUit  efi  vike  Hominnm  mulatto,  fai  cum  JLwmn  fi t labo- 

re . E*  d'vopo  crederei  quello , che  fi  porta  in  Corte  douerfi  to- 
gliere tutto  à felle  fio , e da  sii  ad  altri , non  fi  dimanderebbe  far- 
tatù  fevi  mancale  quella  conditione  effentiale.  E' cesi  difficile 
anche  inciò  affoda re  la  Rotata  quella  Fortuna , in  traccia  alla-, 
qual  e- fi  camita-,  quanto  inapoiibile  pretenderli  ferenitd,  e calao» 
da  qpel  Marocche  hi  perefienea  l’hauero continue  agita tioni  ,e 
flutti . Vedali  ic  può  viucrc  otiofo  vn  (momento  il  Pilota  » fe  può 
defittene  dalle  fatiche  vn  Mitaftro,  tuttocfprimc  i puntino  1*  ac- 
Ltutift*  ceQnat oSati riso  > A .i  \«t* «klfcMri 

Marc  ooc  molti  à ricercar  fi  danno 
V Itale  Fortunate»  al  fin»  che  gioita  ? 

Sol  di  Buona  Speranza  al  Capo  vanno. 

Patto  dal  Mare  interra , e dico  d'bauerc  con  miei  occhi  tteffio  ve- 
duto in  Corte  Per  tane  di  qualche  merito,  e di  qualche  qualità  ,raà 
comeauilio  Dcttriero  »che  hd  col  tannifero  della  viltà  fopito  il 
valore  eflfer  ftat’aCfignatoà  gouernar  Cani  /e  Papagalli  » e Mai- 
meta»  altri  per  hauerfi  Caputo  maneggiare,  d benché  di  nauli  in- 
feriori, effere  adonti  à i pruni  gouerni.  Quefi'è  il  Cenci  mento  del- 
la Etnea  venutala  jimpbora  infittili  cjgpit,t  unente  Kpta , cur  Vrteut 
erit  «’Crederfidi  poter  oliare  in  quel  Campo, douebtfogna  tarla 
da  Giura  :nto,6e  Agricoltore,  che  tanto  vuoi  dire  portare  il  Gio- 
co della  Pausata,  e gettare  la  femente  dd  fcruitio  per  raccoglie- 
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re  à Tuo  tempo  Mefite dello fpcraco  fauore , e done  è d’  vopo  giu* 
rari!  aggirato  da  eoa  vertigine  di  mouimento  continuo  ,òda  vn’ 
infirmiti  di  fiar fi  letnprc  aftratto  da  vna  Portiera  pendente  , po- 
ucrta  miiccabilc  , imparegiabilc,  calanuti,  c ondinone  duriffima, 
iofciiciflunoviuercdirfi  poter  ripolare  fri  l'infidie  dell’  inuidic, 
fri  gl’a nettamenti  dell’lnctrteiize,  tra  1 Tradimenti  delle  Lufin- 
ghc,  fra  le  fpinc  delle  perfecutioai  , fra  i pericoli  della  fortuna  sé- 
pre  bugiarda,  inconfiantc, fallace»  Grande  colui  ,chcsù  quell’ 
Accliue  si  raggirarli  lenza  cadere , che  sa  maneggiar  quella  Pe- 
ce fcnza  bruttarli  le  mani,  lo  fiimo , che  polla  dirli  vn  Cortigia- 
no nel  mezzo  de  gi'fimoli»  come  il  ferro  tra  l’ Incudine , e il  Mar- 
tello, che  però  come  intubile  à tolerare  quelle  fatiche conofcen- 
do  gli  euidenti  pericoli Barzelai  il  buon  Vecchio  li  abfenta  dal 
feruitio  del  Rè,  perche  in  fatti  vltimaua  Seneca  anche  del  fauo- 
rito  come  quell  i , avida  falicitas  aliene  au  tettati  expofita  , quamdut 
tibi  fatte  nitrii  (ucritt  *pJe  e lift  non  tris . .'ir 

T rapafato  in  queBa  maniera  il  Giordano  il  Ri  con  la  maggior  parto 
del  Topolo  di  Giada  battendo  fece  folo  la  metà  ddgt  I froditi  non  molto 
ioppo  v’  ac  corfero  ruttigli  altri , i quali  /degnati  di  qucB’  anione  Je  ne 
djtfero  apertamente  dicendo  batterglielo  quelli  rubbato i queBo  parlare 
fife  otite  le  Cent  ideila  Giudea  ad  vna  fola  noce  concorde  dice  nano  à me 
più  che  à voi  è più  vicino  il  ma  Ré  » ne  battete  occaftone  di  milantarui 
cotanto  } nuli' babbiame  battuto  del  voBro  ,nede  voflri  viueri  babbiano 
imbandita  lamenfa.  A quefk  rampogne  riffa  fero  gl'  1/raeHti  d' accordo 
fumo  noi  di  dieci  parti  maggiori  di  voi , e a noi  maggiormente  s' afpetttt 
lt  Ver  fona  del  Ri.  Sono  le  voflre  Ingiurie  da  non  tolerarft , e r.oflre  parti 
dcaono  e/Jere  condurre  » e ricondt  rre  il  Ri  . *4  quef.eyijpoBe  più  dura» 
mente  rifpofero  gli  rinomini  di  Giuda  per  lo  che  il  Capitano  Sebo  figlio 
di  Boeri  fonò  à raccolta  -,  dicendo  non  volere  hat  er  parte  con  Davide , ut 
bene  alcuno  col  figlio  d‘  t fai , per  lo  thè  / eparata  tutta  queBa  Gente  In- 
fiorino Danrìe  con  i Soldati  di  Gioia , che  lo  ctndttfiero  in  Gicrufilemo 
fila  amic  i babttatione 

* Abbandonato  il  Rè  dagl' (/rieliti  reBa  con  quelli  di  G*uda.StupidÌl&- 
mo  fono  perche  il  Rè  qui  potendo  con  la  Tua  autorità  refe  inde  re./ 
quelle  gare  de  Popoli  ,nonlofcce,potcndoeflere  vgualmente_», 
atf:ttionato,dourcbbe  hauer  quello  a lufficienza  ballato  per  to- 
tale fatisfactione,perquellopcrò  il  Padre  Abuienfe  nulla  di  fua 
prudenza  le  toglie , volendo  additare  con  quello  prudente  filcn-, 
tiu  eder  egli  Padre  vaiucrfale.  Vn  tal  dilordinc  può  edere  acca- 
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l*  ?*rtis  dutoconpermilfiòneDiuina,  acciò  al  rifo  della  Vittoria  perla 
Uts  ne  s».  morte  di  Abfalone,  come  che  era  in  Perfona  d'vn  figlio  d* vn  Rè , 
"hneri't/  fuccedeffc  il  pianto, come  nella  ribellione  di  Scba  vedremo . In_» 
fre'dtfer-  kct‘  c^‘  ^ maneggi  nondeue  vfare partialità  .altrimenti  così  fi 
dimi,  er» • vedrà  fconccrtato  negl’affari  .che  non  ne  potrà  condurre  ne  pur 
mme,  ende  vno  à buon  fine.Se  la  Zauorra  nella  Naue  pendette da  vna  picche 
detn  effer  da  vn’  altra  banda , lana  cagione  che  quella  à certo  naufragio 
^dsehi^t  Corrc^c  • Le  Stelle  nell’influire  profeguono  il  naturale  lor  corto, 
eterni  *' d*!  quale  non  pofiono  deuiarc , altrimenti  cadriano  fcco  l’intelli- 
geoze  motrici.  Le  Zone  collega  no  il  Mondo  fepiù  da  vna  parte , 
che  dall*  altra  ftringcffcro,  ò s*  allentaffero  l'ariano  cagione  di 
mortale  caduta.  Li  Giufiitia,  che  poco  tì  accennai  regge  con  le 
Bilancio  il  Mondo , mi  fe  quelle  difuguali  pendettero  dilòbligaria 
ella  tutti  li  vincolati  lotto  alle  fue  Leggi.  Que* pochi  tragrettori 
à cui  vengono  condonati  gl’errori,  afloluono  tutti  gii  altri.  Vna 
grand’ Acqua  corrente,  quantunque poffedaben  anche  1* antico 
letto . fe  troua  minimo  varco  da  vfeire . fi  forza  di  voler  tutta 
A oc  su f.  traualicare  per  quel  foro , perche  doue  efee  la  poca  cerca  tener* 
17.  ui  dietro  la  molta  multa , Topulimulti , cfprimeua  il  dilct- 
1 j .Arnesi  ro>  M’inoltro  alle  prouccol  mio  vfato  Politico , quelli  del  cenfo- 
rio  Catone  accennaua  canto  gloriarli  d'etter  nato  non  ftbi,  feditoti 
Pentium  je  credere  mando-  Catone  Vticenfe,  che  anche  quali  in^. 
falde  venne  afferrato  da  Popedio.  c dalle  Fineltre  gettato,  per- 
che non  voleua  acconfentire , che  luffe  data  la  Cittadinanza  di 
Roma  à collui,  perche  non  lamericaua  con  detrimento  troppo 
pregiudicialealPublico  bene  .perche  troppo  partiate  quantun- 
que il  Padre , e Cepione  il  Fratello  vi  concorreffero , quello  che 
per  la  libertà  Romana  tanto  fece , chegionfe  fino  à lalciarui  la-. 
Vita.  Vadi  auuertito  dice  il  gran  Tullio  quel  Sourano,  che  go- 
lfi. 1 . de  uerna  di  noneffere  fattionario , ne  ehm  partem  alijnnm  tueatur  reli- 
ojfi  ijt.  epica  dejerat.  il  Pilota  torce  il  Timone  , piega  la  Vela  doue  l’op- 
portunità del  luo  viaggio  il  richiede,  non  doue  tal  volta  il  fuo ge- 
nio vorrebbe.  Al  fuoco,  che  fiior  del  carni  no  diuarapa , fi  toglie 
feica  che  lo  mantiene.  Non  è prattica  del  Sourano  .che  defidera 
di  fard  amare  il  metterli  à procurare  il  folo  bene  d’alcuni  pochi, e 
tramandare  l’vtilc  vniuerfalc.  Chi  hà  fotto  di  fe  diuerie  Prouincic, 
come  nel  noftro  cafo , fia  come  il  Sole , che  vgualmente  vi  difon- 
da l'opra  i tuoi  Raggi.  Saggio  in  ciò  Annibaie,  che  volle  il  fuo  Ef- 
ferato vgualmcncc  di  tutte  le  Nationi  al  filo  cenno  fchicratc,  e 
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foggette. Sàggio Aleffandro il  Macedone,  <he  da  Guardia  così 
forali  icra, come  nationalc  voieua  edere  culi  od  ito,  per  andare  16- 
tano  dalioipcuo , che  più  con  l'vna,  che  con  l'altra  partializzaf- 
fe.  li  Grande  Abbate  di  Chiarauallc  tri  le  opere  più  (ingoia ri  tijt 
corrilpondcnti  alia  lua  loauifTnna  eloquenza , tra  i più  addomi-  c**ti4. 
nati  Precetti,  che  porge  al  fuo  Pontefice  Eugenio  dice  «eresio 
ferfonarum  abjità  te , nec  famite  J{eum  Teccati  exifìrtticj  , fi  facies 
Teccatorum  fumit,  & non  potiuscuvjas  indice s meriiorim.  Con  Ber* 
nardo  Santo  s’  accorda  Grifoltomo  feruendofi della  bella  meta* 
fora  de  gl’ucchi  ,fe  quello  dice  egli  compartisce  più  ad  vno  ,chc 
ad  vn’a, tro  membro  gli  aiuti , come  potrebbe  dirfi  veggente  ? o 
così  và  viliina ndo  fi  omnibus  contemptis  riti  ifìi  intenderei  an  non  to~ 
rum  perdenti  Cosìquell’oglio  di  carità  ( ripiglia)  che  deue  edere 
per  tute  il  Corpo  della  Chicfa  vgualmcnte  diffufo , fc  fi  partico- 
lari  zza  , è cagione  d’ogni  diffidio , ifia  namque  non  funt  charitatit, 
fei  di'Jìdif  /eternate  nemee , & rupturte.  Chi  afflile  à Gouerni  è l’Ani- 
ma di  quelli.  taccia  dunque  come  l’Anima , che  fi  nel  tutto,  co- 
me in  ogni  parte  tutta  rificde  vgualmcnte,  minifira  viucre,e  mo- 
to. L’ Acque  della  Sacrofanta  Pileina  non  erano  fotte  chiaui  cu- 
(lodile,  ne  riferuate  per  alcuni  pochi , mà  conforme  il  primo, che 
veniua,  e di  mano  in  mano  giongendo  s’accoflauano , comparti- 
uanole  loro  gratie.Gilberto  Abbate  parafrafticando  il  latto  và 
ifìfiuuando  , in  Vifcina  illa  polì  jtqua:  motum  Janabatur  rnus , fed  in  S*rm.  44. 
illa  rno  innata  Cbarrtas,  non  ftngularitai . Non  mi  parto  dal  noflro  **  ‘*UUfS 
Eroe  per  autencicacione  maggiore  del  fatto.  Non  Senza  altiffimo 
Millcro  di  Dio  vuole  il  Profeta  Samuele  confecraflo  Rè  nel  |me- 
zoi  fratelli,  le  non  peradditarlc , dice  il  Gran  Pontefice  S.  Gre- 
gorio , in  medio  Fratrum  vngìtmr,  vt  rnitum  , & medium  femper  ex i- 
flimet. Si  vad.no  imitando  le  fiere  (lede  più  inumane, dice  Seneca, 

Che  Fatus  fuos  non  dìflinguunt  ,fed  in  alimentum  pai  iter  omnium  fltr - utitnead 

nunt.  Quando  il  gran  Giacobcmoflrò  più  affetto  a Giofeppe, che  ftlihum. 
i gli  altri  figliuoli,  fu  ali’hora,chcfabricò  i mal’Animi,  gli  elìlij, 
le  perdite,  le  Carceri.  Nonfolamcntc  nell’ Intereffe  morale  Poli- 
tico Economico,  familiare  è nociuala  partialità,  mà  maggior- 
mente nel  Campo , quello  è vn  Affentio , che  amareggia  tutte  le 
ottime  volontà  de  più  fedeli  Miniflri,de  più  aminoli, & agguerri- 
ti Soldati  ; c vn’Aura,chcfà  incenerire  tutu  gli  Allori,  eie  Pal- 
me; è vn  veleno,  che  infètta  tutto  il  Corpo  vniuerfaie  dcirEffer- 
cito.  Non  deue  >1  Ballon  del  Commando  farli  la  Verga  di  fumo 
. Cc  $ deferit- 


Digitized  by  Google 


4o  6 Del  DauiJe  \ 

deferita  dalla  Cantica  per  gli  Elettile  ftringerfi  noderofo  sj  le 
fpallede  Soldati  prefetti-  Il  Marchete  di  Leganes  per  voler  fpal- 
leggiarc  la  fua  Natione  (nife  à ritaglio  tutto  l'Efcrcito.Nel  Cain- 
Quali*  po  non  fi  pefa  l’affetto,  ma  il  merito,  e la  fatica.  Ciro  quel  gran 
, Rè  della  Perfia,  che  portaua  il  Nomedi  Sole  prefcriffe  le  Regole 
all’ottimo  Principato, non  acconfentì  ( dice  chi  ben  fcriuedi  lui) 
che  la  Cupidigia  lo  dominale,  ne  lo  tirannegiaffe  l’affetto  do 
Nationali  à pregiuditio  delle  (laniere  Militie.  Le  Prede  così  vo- 
glionoefTere  vgualmente  di  flribuite  «quanto  che  quefta  vguaglia. 
za  toglie  il  forni  te  alle  lamentationi,e  querimonie  non  deuefi  am- 
mettere più  ad  vno,  che  ad  vn  altro,  mentre  non  effendo  il  ferro 
dilgiunto  dal  fianco  viciniìfimc  fono  le  riffe,  le  vccifioni,  le  Mor- 
ti Han  pii»  volte  rouinate  le  tchicre  lepartialicà  vfate  da  i Gene- 
rali, figlia  è quefia  dell’Ingiuftitia, Madre,  che  fempre  in  qualche 
grande  inconuenicntc  abortifee,  particolarmente  quando  fi  vede 
foileuato  il  demeriteuole , esaltato  il  Vile,  depredo  il  Condegno, 
giunto  alla  meta  il  Codardo,e  rattenuto  il  pafio  al  generoso  De. 
ftriero,  che  vuol  dire  ,auanzatoil  Fantaccino,  proflrato  il  Va- 
lo  rofo.  All’hor  sì  che  polfono  dirli  affatto  rotte  le  Bilancie  d’A- 
ftrea,  infranto  il  treno  dì  Nemefi,  fconcertato  il  fuono  delia  Mu- 
fica , che  adegua  à fuo  luogo  l’ordine  delle  Note  ; lebilancie  ap- 
punto, e la  Mufica  fono  gli  (frumenti  del  mio  Armato  Canto- 
re , fono  gli  Argomenti  del  Libro,  fono  le  Infegne  del  Princi- 
pato, che  però  quando  in  effe  m’ auuengo , 'volontari  le  tratto . 
Di  quelli  fauellando  pur* ora  auuerto  vnafingolare  Dottrina  di 
/r'  Clemente  Alcfeandrino,che  pelando  le  miflcriofc  parole  ddla_. 
Sapienza  humanata,  quando  dice  toltile  Iugum  mcumfupcrvos  le - 
ge  statcram,  quali  che  dica  è pelo  natiuoqueflo , e naturalmente 
à chigouerna,afpettaèdebuo,offeruanza,e  preferìttionedt  leg- 
ge, per  quella  Bilancia  è neceffario  paffare , 4 chi  vuol  condurli 
a bene,  che  tanto  è à dire  pelare  giuflamente  le  attioni , le  retri- 
butioni , i Premi;,  le  Pene.  Fu  feucrilfimo  dogma  lafciato  benan- 
che dal  gran  Pitagora  Stateram  non  tranplicndam  fon  quelle  le  pa  • 
role  del  gran  Vefcouo  E ortrn  qu&  a Moysè  dici  a funt  de  inflitta,  com • 
fcndiitm  fetit  Tirbagorat  dicens  St.Ueram  non  tranfilicndam  , hoc  eff  no 
prx.'cr  gradrendam  efie  aqualitaicm  , qua  ver  fatar  in  difìributionibus  , 
hoKorondo  IuHitiam,  proptcrca  Dominai , ait  Tolliie  Jngnm  mcuni  fu- 
per  vot.  Laregenzadt  quelli  peli  in  fimii  maniera  è quella  Pie- 
tra, che  pone  l'Aquila  nel  fuo  nido,  che  tempre  contro  gli  Aqui- 
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Ioni  più  fieri  in  perpetuo  equilibrio  lo  mantiene, e foftcata;èquel 
perpetuo  Quadrangolo,  che  le  difugualianzc  vguaglia,  appiana, 
e tutto  riduce  ad  nomata  v/idique  $ è quella  Campana , che  non  ap» 
pianata, òripofta, màio  luogo eleuato (coperta da  tutti  vgual- 
mente  (entità  dat  vndique Jonum.  Ciòintendeua  il  vaio  d’clcttione, 
quand’elpruneua  opere  min  bornia  ad  omnet ■ Così  le  Acque  de  i ma- 
ri indifferenti  portano  ad  ogni  luogo  le  merci, così  il  fuoco  à tut- 
ti vgualmentc  rifplende,  cosi  l'aria  nutre  vgualmente  i Viuenti , 
così  la  Tèrra  d’ogn’ vno  gl’Edificij  lofi  e tua . Lode  di  grande  in- 
tendimcntodiceildouifljnno Arnobio, fapcrconofccre,  e rico- 
nolccre  i meriti, e i demeriti  di  ciaichcduno.Magn<n-io»  efìmcr.tium 
■pari  pondere  cunfios  lanca  >«$*  indiuiduas  cMnfitsbcncuolei.tias  cxbibe- • 
re, di  quefl*  vguaglianza  ne  hanno  bifogno  i Grandi  nelle  fue  Ca- 
fe , i Capitani  negli  fifserciti , i Precettori  nelle  Scuole , i Padri 
nelle  Cale,  gli  Agricoltori  (Ino  nel  Campo  » onde  non  è meraui- 
glia  (equi  nel  nofìro  cafo  nafcelscro  quc'difordini , che  fi  narra- 
rono, perche  qui  gettò  la  difeordia  il  Pomo  della  partialiti . 

Tflie il  I{è à tjue’di/JìdudtlTopolo , e potendo  faucllare  non  parla. 
Quello  fatto  mi  dà  à diuedere  euidente  la  prattica  della  Theori- 
ca  dì  quello  prudentiflìmo  Prencipe , quando  proftrato  d’auanti 
all’Altare  dt  Dio,  gemendo  intonaua  pentito , pone  Domine  enfio* 
diam  orimeo,  & ojìiim  circum/iantia  labvs  meù . Sono  così  offerua- 
te  le  parole  del  Grande,  cbecome  fòdero  incife  in  marmore  van- 
no neiii  Animi  di  ciafchcduno  intagliate , ècosl  auido  di  iapere  il 
volgo,  che  per  ogni  occhiata  , che  dia  il  Prencipe,  per  ogni  pa- 
rola , che  dica  cerca  di  penetrarne  il  Secreto,  onde  auutenetal- 
uoltà,chelo  dello  guardo  tradifee  il  Cuore  , e la  lingua  , lo  dille 
Caflìodoro  Sollicitis  inquifttoribns  jape  volti  prodìtur , quodcre  tace - 
tur . Preuìdc  non  v'hà  dubio  il  nofìro  prudentiflìmo  il  male , che 
poi  dal  tacere  prouenne,  ma  poi  hauendoantiueduto,che  peggio 
poteua  accadere  dai  luo  parlare,  non  muoue  parola . Qui  vuole , 
che  (òffe  (lunata  quella  taciturnità,  che  fu  da  Numa  additata, nel 
Dio  Conio,  che  nccueua  i Sacrifici!  al  buio,  di  cui  faccuano  tan- 
to cafo  i Romani,  che  al  fentiredi  Vaieriomaifimo,n"m?«<mi  ta * 
citurnitatem  optimum  ,ec  tutiTìmittn  administrandarum  rcrum  vinctt- 
lum  tubefattati  volcbant . Non  fi  penfi  da  chi  fi  fia , che  habbi  re- 
genza  di  poter  gettare  le  parole  al  vento , (e  non  fi  vogliono  ve- 
dere i Cortigiani  ùrfi Camaleonti, che  vuoi  dire  cagionarci^, 
mutatiom  continue  per  paicerfi  di  queft’Aria  . Prouengono 
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elleno  da!  gran  pefo  della  Perfona , onde  nell'Aria  ifteffa  fi  fan- 
no immobili , e qui  con  caratteri  di  Diamante  s’eternano , le  to- 
no buone  come  ventatecene»  difpcrgono  le  nubi  del  duolo , fé  fo- 
no catciue  adducono  vapori  di  querimonie , ò doglianze,  i/vne 
fono  catene  d'oro  del  Gallico  Alcide , che  foauemente  legano  i 
cuori,  l’altre  fon  catene  di  ferro  di  Nerone  , ò Caligola  ; Quelle 
Bilancie  ,che  pelano  le  diftributioni  della Giuftitiadeuono  mol- 
to più  mi  fura  re  quelle,  che  ne  fono  veri  finimenti.  Voleua  il 
gran  Abbate  di  Chiaraualle , quelle  non  folameuteàgiufii  peli 
ridotte,  mà  pur  dalla  lima  d'vna  grande  auuedutezza  lufirate  più 
volte,  e polite,  perche  fono  incancellabili , quelle  delle  promeffe 
in  particolare  ammettono  vn  efi'attilfima  ofieruatione,  ò buona , 
ò rea, che  fiano.  Otfende  la  fua  Perfona,  chi  le  trapalla.  Fune- 
fio  pur  troppo  il  giorno  feftiuodelfuo  natale  Herode  col  ferale 
fpettacolo  del  Capo  del  Gran  Battifia  in  Tauola , perche  alla_. 
fimetria  del  Ballo  feompofe  quello  della  lingua,  conlafciarfi 
vfeire  troppo  piena  la  corrente  delle  promelfe.  L’erapirfI  troppo 
la  Bocca  d’vna  cflibitione,  che  fece  Leone  Ifaurico  à due  menzo- 


gneri Ebrei, che  perchele  prefagiron l’Imperio, proroife  dicon- 
correre  con  ogni  dimanda , che  chicdcffero  , fu  cagione  della  più 
.xmmm  . abomineuole  ingiuria  moda  alle  Imagini  Sante  , ebe  mai  da  più 
immondi  Iconoclafii  folle  trafognata.  Beficmiò  mille  volte  l’ac- 
cennato Saullc  la  promefTa,cbe  haueua  fattodi  lafciare  in  moglie 
all’vccifordci  Gigante  la  propria  figlia,  conuenendole  vederla,. 
■ddagi » nelle  mani  del  Noftro  Inuitto,  che  oidiaua  . Venne  da  tutti  dcrt» 
Uannttj  , f0  [)arC£e  Capitano  Ateniefe  , che  di  mille  promeile  fette  à Sol- 
dati vna  pure  non  ne  olferuaua . Non  v’c  parola  di  Grande, che 
chi  la  fente  non  vi  voglia  fere  la  chiofa  tantofto . Vi  fu  chi  difle, 
che  il  parlare  de  Grandi  (già  che  in  tutti  » gradi  più, che  il  volga- 
re fon  più  vicini  à Dio)  deue  effere  riconofciuto  come  detto  da_. 
io  Oracolo, faggio auuertimento  mentre, che  quelli  parlano  poco, 
•f.tàp.  4.*  èfempre  inuolci.  Quanto  venerabile  è la  Macfta,eil  portamen- 
to del  Sourano,  ofieraabi  li  altretanto  le  lue  parole  fi  rendono. 

„ Tanto  lodaua  apprefloà  Calfiodoro  il  Rè  Theodado  la  grao., 
Ann*i.  1.  £)i)f>na  Amalefunta  , che  dice  hauerclla  ferapre  in  vtoCaleriùs 
r.eccfjarit  .indire  , O"  t ardii  s in  v erba  prorompere . Taccia  il  noftro 
Tacito  il  fuo  TiberiOjChe  delle  nnprefe  di  Germanico  nel  riferirle 
al  Senato  dilfe  molto  del  tuo  valore , c più  con  ornamento  di  pa- 
role, eh:  con  allieto  di  Cuore . Più  breuemente  lodò  Drufo,  wi 
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piti  da  douero,c  con  più  (incerili,  il  che  fece  contentare  ali’  Ala- 
no  , che  il  loucrchio  ornamento  di  parole  in  lode  d’alcuno  dimo- 
ierà apct  tinnente,  che  chi  le  dice  , non  parla  da  fenno  > delie  le.» 
poche  loti  legnale  dell’animo  fincero.  Mi  merauiglio  cerne  la 
Volpe  quella  volta  fùfle colta  alla  Rete, il  refiflerc  à quella  ten- 
tatione  del  gemo  ,che  pur  vorrebbe  fare  dar  fuori  quella  parola 
è vna  foft'erenza  vna  lotta  da  Giobe  , lo  dille  il  Grande  Ardue* 

(couo  di  Milano  , tuffatili  fuerat  et  m affetti  patrio , laffafa  curri  do- 
lore cor  cori s,'jr  tgrìnidinc  , sport  ebat  et-m  etram  fu  bire  feriti  ontm  ten- 
tatioiem , e pure  come  il  Paticnte,  che  doppo  tutti  li  Agoni  gion- 
fca  mieterle  Paimedi  Gloria,  ecosì  auanzerà  maggior  corona 
di  meriti  quel!o,chc  all’mfèrtationedel  genio  non  fi  laida  vince- 
re, òloccombe  . Polirebbe  ogn*vno,che  guuerna  fàrfi  imitato- 
re d’Agelìlao,  che  interrogato  con  qual  mezzo  pili  opportuno  fi  E*  Sub» 
confegui  ce  laGloiia  fi à viuenti , rifpok  fi  optima dìxerit,& pul- 
tbcrrima  fcceri ,al fentir  di  Plutarco  - LafciòfcnttoMufonìo,  hoc 
maxin  è regi  "iti  effe , nonfecus  ora  tiare  colloquentet , quatti  atmii  ho-  Lii.+  Hiji 
tieni  vincere  . Queft’è  il  fatto  d'AIelsandro  rapporta  Ebano, che  CMP • 
non  tantum  dicco  tt rv  bonus  ir.  Bello , Jcd  etiam  bonus  in  eloquio . Co- 
me bene  s’accompagna  la  porpora  delle  labbra  del  Prencipe  con 
quella,  che  In  pedona  Tadorna  , quando  a)mae(lofodeirvna_. 
s'accompagna  il  riguardeuole , il  prudente , l'opportuno  dell’al- 
tra , lodicola  lo  Spirito  Santo  in  perfona  del  Diletto  all’Anima 
Santa  fitta  yiitacoccinci:  labi  a tua  eloahium  tanni  dttlce.  Il  fapcr  ben 
■parlare  il  uo  tempo  è quel  filchio,  che  al  vilchio  fi  cadere  gl* 

Augelli , e quel  Nettare , che  fi  dtfpcnia  da  Giuue  alla  menla  de’ 

Dei,  è il  più  vago  Paludamento, che  pofsa  coprire  vn  Regnante. 

-]n  quella  maniera  fi  pofe  i porgere  auuertin-  enti , e lodili  gran  ' 

Gì rolamo alla  lua  Vergine  Dcmetriade /ir  rw<i , r libata,  ’ ■ 
Jttique  opportuna ate  gratuijìma  fiìentif,  verbique  ratio  , ree  napalm 
omninù  yngùuos  loquctur,  rbt  tactifie  fit  melit  i Cesi  non  g:oua  , e_> 

'non  vale  il  parlare,  mi  il  fapcr  ben  parlare  filimi  in  y erba  multi-  - ' 

’plicat , elsagcrail  nollro  Prencipe  Salomone,  a cui  aggiunge'  “ ' 
Olimpiodoro,  tfuidquid  ditit  importunuiefl  ac  moie'lm . Penfi  chi 
Liauuertito  ragiona,  che  la  garrulità  è figlia  delPlr  conflanza  , e 
d’ogni  danno  lentina  - che  le  parole  à fine  , che  fi  riducano  in  vi-  . , 
uanda  , chcpolsaàd  volano  palatoaggiuflarfi , druonoelserc-,  • •" 
prima  cotte,  e condite,  c col  Juc-co, cco’la li  della  Prudenza  ,on-  c 
de  diceua  anche  a Colui  se  ufi  il  Dottor  delie  Cu.iìjon.i.rePerft 
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Sale  conditili . Lodauà  Tertulliano  la  Bocca  d’vn  Amico,  cht> 
quali  porca  della  fortezza  del  Cuore  àluo  tempo  con  le  parole 
fepeua,  e chiuderli,  e aprirli . Or  taciturniratu  bonorc  pgnatum , di- 
fenda enim  atquc  taccndacalles . Il  Grande,  che  haurà  quella  peri- 
tia,  che  confiderai  quali  vtili , e quali  danni  prouenire  ne  possa- 
no, forfè  fari  all'occorrenze  opportune  come  in  nodro  prudente 
Magnanimo,  che  in  quello  calo  pcriculofo  untoaggiu (lata- 
mente operò. 

Giorno  il  Rè  in  Gicrufaleme  la  prima  prouìftone , che  fece  fi  il  racchiu- 
dere in  luogo  murato  le  dicci  Concubine,  che  haueua  lanciato  alla  custodia 
del  Regio  Talamo  all’vjchne , che  fece  perfeguitato  dal  fi'  Ho.  -A  quelle 
mai  più  in  fua  Pisa  fi  conduce,  ma  -polle,  che  in  ili  alo  pedonile  piuejjero , 
chiamato  quindi  il  Capitano  .Amata  gli  ordino  , che  doueffe  far  la  Ruffe- 
guadi  tutto  /'  Ejfercito  delle  Genti  di  Giuda  in  tre  giorni , rivoltato  ai 
lAbijaì  le  ingion/e , che  maggior  affittii)  ne,  c di'htrbo  doueua  apportarle 
Seba , che  non  haueua  fitto  Abjalone  , che  perciò  con  alcune  maniche  de 
Soldatipiìt  confidenti  ancor  egltlo  pcxjcgui:  afte  , & attentile  in  partico- 
lare , chcnou  fi  facepefortein  qualche  munita  Cittade , e à loro  dafte  la 
fuga.  Vfcirono  perciò  i più  r oh  ufi  di  Gierufaleme,  il  Capitano  cimasi 
precedeua  ad  ogn’Pno,  il  Generale  Gioabe  intanto  veflito  di  velata # ma- 
fello  t rape  da  quella  il ferro,  che  bauea  nafcoflo,c  amicheuolmcnte  fa  lu- 
tandolo gli  lo  conficcò,  tir  intrije  coti  fortemente  nel  ventre , che  di  quel- 
la ferita  morì  quel  forti/lìmo  Dùce . 

Ritornato  il  Rè  à Cafa  mette  fotto  Claufura  le  Concubine  già  lafciate 
alla  cuflodiadi  quella . Non  fenza  alto  mi  fiero  fu  ciò  operato  rap- 
portano i Sacri  Efpoficori,  etri  quelli  principalmente  il  Tofta- 
to,  mentre  else  furono,  che  Traditrici  del  loro  Signore , ingrate 
à quell’affetto,  con  cui  l’ hauea  fatto  Padrone  della  Cala , viola- 
trici della  Fede,  Oltre  all’atto  nefandiflimo  d’ hauer  prodituite  fc 
(tefse  al  figlio,  anche  pubicamente , e in  paleie  draparlauandi 
luì,  e con  detrazioni , e pareri  aiutauan  le  Ribellioni,  che  però 
condegnamente  furono  in  quel  Carcere  confinate.  ,V :uo  Precet- 
to quello,  che  lafcia  norma  a chi  goucrna.  giunto  che  fiaal  fuo 
Podo,  douer  prima  d’ognicofaàmoucr  gl'indegni  da  quelle  Ca- 
riche, alle  quali,  ò dalla  troppo  cicca  Pallione  deli’  A ntecefsore, 
ò dairintereise,  ò dal  Cafo , ò dalla  fcarfezza , dalle  aderenze, ò 
da  altri  rii'petti  vi  furon  portati  con  fubrogafui  ioggetti  habiii. 
FU  dato  fpecialmentc  quedo  auuifo  dal  Poncano  al  luo  Alfonfo , 
quando  diceua  Summa  cura  attcndas  ,vt  quos  turi  dicendo  prafcfiurtts 
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ex  (Mariti a , ceterifque  maìis  libidimbus  animato  inufàutn  gerani.  L'aui- 
faua  Sa  iu  filo  al  luo  Celare  fune  concordia  bona,  & difeordia  mala  ex- 
pellenda,  fi pimptuum  rapinarum  licentiam  dempjeris.  Quanto  d’vtile 
apporcano  le  buone  elettioni , altretanto  di  Danno  dalle  cattiue 
proviene,  le  fa  dire  il  nollro  Politico  à Galba,  che  d’vnodi  quelli 
fàucllaua  impletum  efl  omne  conftlium  fi  te  bene  ctigi . N on  deferta^, 
cosi  le  campagne, ò vn  vento,  che  sbarbichi  dalle  radici  le  Piante, 
ò Brina, cheina ridifce,  e contorna  le  Biade, ò grandine  ,che  fla- 
gella, c Jeunra  la  Meisc , quanto  vn'indegno  portato  d vn  grado, 
che  non  meritò  • 1 gouerni  de  i Confoli  Vatinij,  Eliogabali.Clau- 
dij.Caligoli,  Neroni,Couimodi,edi  tutti i Prcncipi  peruerfi  raet- 
ton  leproucin  palefc.  Quello  è vno de  maggiori  flagelli, co’qua- 
li  iddio  poisa  cafligare  vn  Popolo  ribelle, lo difse  l’Altiflìmo  ap- 
prefsoad  Ofea  , quando  accennaua  dabo  Regem  in  furore  meo  ,eie 
ne  troua  il  confronto  apprefsodi  Giobe,  qui  regnare  fecit  hominem 
Ipocritampropter  peccata  Topati.  Scadi j 1*  ottimo  Prencipe  prima 
d’ogni  cola  come  Sole  di  fare,  acciò  fiano  dileguati  quelli  vapo- 
ri, che  vengono  ad  otìulcarc  la  tranquillità  del  luo  Cielo . Veda 
come  faggio  Agricoltore  di  iuellerc  quella  zizania  , che  afccndc 
à coprire  il  G rano  de  migliori , li  tronchi  l’ orgoglio  i quelle  viti 
pampinole,  che  troppo ìulsuregianti  ,md  infruttuole  s'auanza- 
no,ii  leuinoquelli  Ragni  dal  Mondo,chc  tempre  fabricandoRc- 
ti  d’ Inganni , cercano  allacciare  i più  incauti.  Chi  in  quella  ma- 
niera non  opera  fa  come  il  Granchio  che  tempre  camma  retro- 
grado; in  ifeambio  di  vedere  ordinata  la  Cala  fe  la  vedrà  ben  pre- 
flodi  ditordine  d’horrorc  , di  confusone  ripiena.  S’ accorgerà  d* 
haueruutriti  Orlì,c  Lupi,  c Tigri, vedraflì  ricambiato  con  rcrr.u- 
ncrationc  di  fiera,  cerchi  {feipurgare  prima  d’ ogni  coli  la  Caia 
come  in  quello  cafo  , quindi  li  Regno  tutto , quella , che  è :!  più 
penetrabile  de  fuoi  fecreti,la  Cala  dico  Centro  douc  ripola, que- 
lla che  è l’ccclitica  douc  palleggia, quella  doue  la  Giullitia  mag- 
giormente riliede  , e commanda,  lodifseTheodado  appreso  di 
Caifiodoro  à Domciìkis  ineboare  voi  mas  dijciplinam  , vi  reliquos  vtt- 
doat  errare , quando  nofìros  cognofctmus  excedendi  licentiam  non  pr .(be- 
re. Cosi  voleua  co’tooi  familiari  Alelsandro  Seucio  al  riferir  di 
Lampndio  Sanffos,  venerabile!  , continente! , pdhiofss,  qui  ntbil  ver,- 
ierent,nihil  mentircntur , tàhilfttgerent.  Stupendo  è tutto  ciò  , che 
fcriuono  i Sacri  Euangelifli  di  commune  confcnfo;  l’ humanata 
Sapienza,  che  venne  a lpargere  fuoco  di  carità  al  mondo,  che  à 
..  tutti 
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tutti  co.npartiuabsneficenzc  arriuato  in  Tua  Cafa , eh:  tant’  è à 
dire  nel  Fempio  ,e  trouatofo  profanato  co’  traffichi , incisa  ma- 
no alla  sferza.  e con  parole,  c con  fatti  rutto  rigore  fidimoltrò, 
ne  portò  rifpetto  a Sacerdoti  llefsi  ne  meno  None  ftupore  dice 
l’  Abbate  Guerrico,  perche  douca  in  quella  maniera  dar  norma 
ichi  goucrna,  come  da  ogni  illecita  negotiationc  da  ogni  lcan» 
dalo  de  jc  elser  netta,  libera,  & immune  Zelo  Domut  fu  per  motus 
magiieligcui  furorem  Sacerdo:  <m\  tu  nccetnfam  prouocarc,  qttàm  7'?- 
pii  prof  mattonem  di'Jìmulare . A quello  tendeuano  i fentimenti  del 
noftro  Eroe  quando  diccua  non  Pabiiabit  in  medio  Dom;>s  n.cx  > qui 
facit  juperbitrm ■ Si  guardano  1 più  periti  Nocchieri  di  non  vrtarc 
nelle  ifolc Cafaree, perche  fannoelserui  fa®, e lcogli afeofi, che 
fdrufcil'cono  ìnifcrabilmente  le  Naui , e le  infrangono , così  chi 
fofteotai  Maluagi  mantiene  mai  Tempre  viofcogliolccrcto,  vn 
Porto  di  tutti  i mali.  La  fimilicudine  fu  di  Theogaide  quando  ef- 
primeua  a molo  viro  t ctnqnam  à [copulo , /ri  à molo  Torta  cauendum- 
Ritocco  per  a pprouat  ione  migliore  la  Dottrina  di  Tacito,  il 
quale  di  Tiberio  afferma , che  ne  tutti  buoni , ne  tutti  cattiui  vo- 
leua  ammettere  àGouerni, gli  vm  acciò  dal  chiaro  della  virtù  nó 
facessero  1*  ombre  della  Tua  maluagitijgl’altri  acciò  non  danneg» 
giafsero  il  publico  Bene, perche  ncque  cmtncntes  Vktutes Jcftabatur 
&■  rurjus  Pitia  oderat,  ab  optimìs  pcrkulutn  f bi  ; à pefimii  dedecui  pu - 
blicutn  metuebat.  Non  v’hà  crudeltà,  ò leeleragine,  che  non  fia  da 
gl’indegni  commelsa,  giunti  che  fiano  ad  alcun  Carico-  Eiempio 
di  quello  fu  Antonina  primo,  rafferma  1 accennato , mentre  Fx- 
licitai  i>,  tali  ingenio  >Auaruiam,  Supcrbiam  , exteraq.  mala  paiefecit . 
E chi  vorrà  arrifehiarfi  di  commetter  la  Nauc  ad  vn  tale  ìnnc- 
fperto  ? Chi  vorrà  fidare  à Lupi  la  Greggia  f*  Chi  ad  vn  fiiorufci- 
ta  vorrà  commettere  la  cullodiadiCala?Pouera  Dignità  feper 
tua  difauentura cadi  afferrata  nelle  mani  d’ vn’ indegno,  corno 
perde  in  vn  punto  il  decoro.  Quelli  ò con  le  Vfure  ,6  conia  con- 
cupifcenza , ò col  faflo  , ti  auuilifce,  ti  louerchia  , ti  attcr> 
ra.  Non  lacerarono  mai  con  empietà  più  barbara  i Lcftrigoni, 
i viuenti;  non  s’aizzò  con  impeto  maggiore  a Condannati  il  Ccr» 
bero,  come  mal  trattata,  e códotta  in  vn  Labirinto  di  mille  igno- 
mintole  confufioni  nelle  mani  à collui  rauuiiupata , e confuta , «t, 
mortificata  te  ’n  viui  Per  quello  v’èd’vuopo  della  mano  benigna, 
mente  crudele  ,che  da  quelli  lacci  ti  fciolga  ,che  ti  rompa  quelle 
catcuc,  che  ti  laidi  dalla  Coua  quefte  fiere,  che  quelli.  M le  rodeo» 
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ti  puniCca.  Que'  Monarchi, e quelle  Republichc , che  hanno  per 
coftumanza  creare,  e rinouarc  annui  Magistrati  meglio  di  tutti 
Tindouioano  , pcrchecon  quello  fia  Ari  Socratico,  Democrati- 
co , Oligarchico,  ù altro  gouerno,  per  vna  parte  dannofperanza 
a chi  li  nudi  poter  aìccndere  a primi  honori,  le  difafcondono,  e 
Inula  no,  con  le  mutationi  ben  preile,  quindi  oc  auuienc,  che  ogn’ 
v no  per  non  edere  ccniurato  accudifcc  all’vtilc  publico , efercita 
come  fi  conuicne  le  Cariche.  E così  neceffar  io  correggere  i Ribel- 
li, c gl' Indegni, e con  l’Acqua  d’cllattima  Prudenza  fmorzar  que- 
llo fuoco , quan  do  Germanico,  al  Cernire  del  noilro  Autore, fina- 
celiò  Masburgh,  Alilo  de  mal  Viucnti.  1 Romani  poferoi  ferro,  c 
à fuoco  Cartagine,  Corinto , Capua  , Naumantie , c le  Citticir» 
conuicinc,  quando  Cepperò,  chea  loro  accorreuano  i Cuoi  Nemi- 
ci. Così  è d’vuopo  mettere  ia  Securc  alla  Radice  di  queila  Pianta 
velcnoCa , quanto  che  queila  creiciuta  può  dar’ombra  alia  Perla- 
na  dei  Prencipe.  Quando  l' Indegno  gouerna  ftara  tempre  in  per- 
pendicolo il  Regno, camiucrd  tempre  sii  l'inconilanza  del  Vetro 
con  Piè  fdrucciulo.con  pericolodi  cadere.  InteCe  il  fatto  Mifipfe 
al  fentire  di  Saluilio.  Quello  gionto  al  fine  della  Cua  Vita  nell'  in- 
ucilirne  Heredi  i figliuoli,  coocbiuie  il  CuoTeilamentoconque* 
fle  precifc  parole  Ego  Hcgnurn  vobts  ir  ado  firmum  fi  lomeritìs,fi  ma- 
li imbccillum.  Tanti  difordini  cagionan  gl’indegni , che  però  è ne- 
ceffono  legregarli,  rimouerli , efe  ilbiiogno  lo  porta  trarli  di 
mezzo;  così  fece  il  noilro  Inuitto  con  l’intoppo  delle  Concubi- 
ne racchiuCe*  ' . 

firmato  di  V ugnale  occulto  il  Generale  Gioabe  inucSle  H Capitano 
olmata.  e d’vnfol  colpo  /’  recide.  Qui  non  v’è  alcuno , che  legejndo 
quello  tragico  auuenimento  non  coniideri  la  nfolutione  violenta' 
di  Gioabe,originata  dall’inuidia,  che  portaua  ai  Capitano  Ama- 
si, che  haueffe  forcito  la  cornicione  del  Rè  di  perieguitarc  Seba 
con  tutti  gl’lfraeiiti , ed  cficndo  egli  Generale  deli’  Armi  veden- 
do in  Cua  faccia  dato  ad  vn’altroqueft’oidincs’  ingclofifcc  con  ti- 
more di  cadere  dal  Pollo,  perche  in  fatti  à queila  fimilitudino , 
che  farebbe  grande  I perbole , e difordine  di  natura  vedere  duo 
Soli  nel  Cielo,  lo  ilcilo  accade  mirare  due  Generali , ò comman- 
danti nel  Campo,  onde  per  leuarfi  Gioabe  quell' impedimento 
dagl’ occhi  lo  colle  da  i Viui.  Io  però  i più  alta  confiderà  dono 
traducendo  il  Comcnto  dirò  con  alcuni  fcnCati  Efpoiitori , non-, 
poter  mai  lortire  buon  fine  quell 'aliare , la  di  cui  commifliono 
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viene  data  à molti.  Prudenti  Unno  io  tutto  il  nottro  Rè , mà  pare 
qui  per  fini  foric  tuoi  ragioacuoJi  bruendo  chiamato  Amasa  » & 
hauendo  il  Generale  già  prattico  confidente , e valoroio  voler 
commettcroqucfto  fatto,  chedoucaa  difua  natura  edere  ordina- 
to à Gioabe  , tu  vna  deile  principali  cagioni , che  quello  prodo 
giaper  natura  Guerriero  auuczzo  alle  morti  per  non  vederli  ca- 
rico di  quella  Ignominia  a Goni  vendetta  correllc.  In  fatti  chi 
vuol  rouinare  vn’opera,!’  ordini  a più  foggetci,fe  tutte  le  Ruote 
dell’Orologio  voleifcro  caminareconfùie  , per  accorrere  al  van- 
to di  monere  ciafchcduoa  il  martello  fonante,  ne  dalia  chiaue  re* 
flalfero inferrate, cagionarono confijfionc.  Cura  Duca  indiuer- 
Jas (cute >.l ii f futa  fedii , vtq.  allibine,  ahj ali-tot  rem  probanf,  ni’oil co- 
rum,  fra  con ft  Iunior  peraguntur,fcl  vn’if  quif (uc  tgrè  fcrens  fuam  fen • 
tennam  non  valute  ne:li\entuu  ad  rem  merenda tn  acccdit  ; fu  fendime- 
lo d'Agatoeie.  Suona  anche  apprclfo  à più  Popolari , che  la  for- 
za vnicaè  la  migliore.  E come  dice  vn  grande  Incendente,!’ la- 
icali onc  è quella,  che  i'ettendc  Quella  carica,  che  alpetta  a mol- 
ti, ogn’ mola  rimette  al  Compagno,  & in  quelta  maniera  è ri- 
metto,perche  nilTuno  è certo  doucr acquiftare  da  le  fletto  la  Glo- 
ria del  fatto.  Quante  auidita,  quante  impotenze , quanti  rìipetti 
nenafeono,  quindi  nc  auuiene,  dice  Tacito, che  tra  due  competi- 
tori l’vno , c 1*  altro  penice , e fi  fi  vedere  vittoriofo  il  terzo . il 
fatto  è chiaro  nella  Pcrfona  di  Vcfpafiano,  che  con  1’Armi  d' O- 
riente  portò  l’occafo  dell’impero  di  Roma  ad  Ottone,  e V udito, 
quando  infume  competeuaoo,  l’vno  abbattuto  dalle  fatiche, l’al- 
tro anrjghttiro  dalle  profperitu.Trafcorrafi  Liuto, c vedralfi,che 
non  per  altro  unto  s’inoltrò  Annibale  contro  Roma , fe  non  per 
la  pigritia  dì  Marco  Vairone,  quale  con  ausila  re,  che  iiCompa- 
gnoera  quello  cìie  tardaua,  G fece  tefludine , quando  era  d’ vuo- 
po  di  muouere  l’ Aquile  Romane  contro  quello  fquamofo  Serpe- 
te.  Appretto  alio  fletto  vedrattì  il  Confolo  Sempronio, che  alla* 
cieca  moue  l' Armi  per  hauere  l’honore  della  V utoria  , mentre  il 
Compagno  giaceua  infermo , fdegna  il  Coaiolo  Appio  le  Genti, 
che  manda  il  Confolo  Volunnio , pretendendo  iolo  di  mieter  le> 
Palme  nelCampo , arrifehia  ad  vn  mortale  ritaglio  le  lue  Genti. 
Infelici  furono  tempre  i Gouexni  01igarchici,douc  i Giudici  Pre- 
ci pi  , 6 Capitani  fidandoli  sù  l’aderenza  del  pazzo  Volgo  G vide- 
ro quindi,  e quinci  nafcerc  Serpi  di  più  Tette,  che  da  per  tutto  il 
veleno  della ’ihfcordiadiffiifcro.  Panno  le  membra  humanc  tutte 
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accuratamente  PVfficio loro,  perche  va  cuore  folo  k céalchedu- 
no  parti  jameiuecommanda.Otiaù  accura  ta  mente  PAUcaroalco 
cerne  ben  dice,  che  Romani expuìfu  T arqirims  f afeci  ìmpeti  mar  ft.  L,i-Ì' 
Conjule-t  diuifenmt , vt  non  fiumi,  fed  e: r Ulti  altercati»  vmt failur  pc~ 
teftatir b.’bcrct John,  turni  alterni*  menfibm mutnabum  fecurcuQaettz 
prudente  alccrnatiua  iegaace  appunto  della  Bilancia  di  Attrcsi.* 
doue  quando  vna  feende,  l’altra  tale,  mantenne  per  loago  tempo, 
in  ficuro  equilibrio  tutta  la  mole  Romana  ; dai  cheli  deduce  quàr 
tofia  vtileper  li  affari  affignaroadvn foto  il  commando.  L'cfc* 
preffo  il  mio  Politico  in  chiaro,  *n*m  Hcipublic*  Corput  vno  jt aima  Vernai, 
rt^enàutn,  1 n quella  maniera  che  di  due  vafi  quali  per  la  corrente  lii' u 
d’vn  Fiume  s’accozzano  mfieme  retta  il  più  debole  franto , ondtq 
vi  tot  tofe  riffe  P Alciati  alirjuul  mali  ptopierrkinum  mah  m , ncllau 
fteffa  trà  due  Commandanti  addiuiene.Tanti  di  (ordini luccclleroi 
non  hanno  tant’Anni,  nella  Germania  coni’  Armi  Auffnach&j» 


Perche  fenza  demeriti  videi»  al  Generale Tillì  furrogato  in  fuo  g umidi 
luogo  il  ferrunatiiGmo  Vualdeilain-,  e le  mutazioni  in  brtuedt  Hi/. 
Tempo  nella  lielgia  del  Ducad'Alua,  del  Rcqucfccnto, del Sena- 
t°  Reggio,  di  D.Gio.  d'Auflria,  ed’altri  miferoàdanni  della  Co«  strada  da 
tona  dè  Spagna  inazzardo  pericolofo  la  Fiandra*  Perche,  egli è B,at  ,B*h 
vero,  che  inordinata  rei  plurium  "Principato*  fcriueua  Tucidide-*  I*  i«*. 
quel  mentre , che  i Popoli  veienci  dikordauauo  trà  di  le«j,e  fi 
comparivano  le  cariche  vrforono  addclloi  Romani^ comc-Gi*  ; - 

rifalco  Roft rato  con  vn  grotto  di  Genti  prefero  que*  fturmi  »ehe  ; ~ ' 
difpcrfi  ftauano  pa  (bendo  fr  al  Campale  ddle  Liuto  ('accenna lo,  ' 
dw*»  ad  fra  c/aififue  confili  a cu»  ahfalmdtafr*lnd  ridere  ntur,aperoenitU  ..  * > , 
•doccafionem  locum  ho/h.Noa  ferire  lamoh»plicftà>fe  nompeteo»*  " ■ ' 
trattare , e far  nafceredilordini.  I pii»  faggi  non:  commettono  r 
mai  à due,  ma  ad  vn  foto  le  Ambafciarie;Nontapeaacìfam, quéi-  “ t 
to  nelle  Parole  v’è  dubio,  ondenon  poffono  ciFcrv  gtofalfc  fionda  ..  . 
due  Perlone,  poffono  effe  re  diuerfamente  porcate',  douq  v*è  tifo- 
gno  deffecut iene  non*  vi  accorremo  coalfaffi,  ò coiifepli!,  af/ùnto 
ùter  pare*  luHitùemalomfociucoa  lattina.  Séftn'biDhra  tr^foco  t * •'* 

Monti,efoncagionnociue  degliHabr»anii.  NeghirderCMiooa  } 
Vi  cofa,  che  maggiormen  tcrouinidimprde , quantodue  Geno»  , ^ * v a 
nlidi  pari  autorità,  d' vgua  ir  dominio,  combatteraimesqneièi:  trd 
loro  non  contro  i nemici.  Ava  Marte  loloi’afiegnaha  «tira  «rii- 
®»re.  Gioue  per  federe  folonel  Tronorefe  Buirato Saturnale lp  * 5 
precipitò  dal  fogUc.  Pcggio/cceRomulo.  Chi  h4  WDbuuaMirv 
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niftro  di  quello  fi  fidi,  il  moltiplicare  non  può  apportare,  che  có- 
fuGone,e  difordine,e  fe  non  è manegiato  bene  rinterefic  ognuno 
Ìenedifcarica,enerifultaildannodichi  locommanda.  Oltrei 
difordini,che  fuccedono  tri  gl’iftelE  ,che  reflcquilcono,  corno 
nella  morte  d’Amasi  l’ Infelice . 

Diedefi  in  tanto  Gioabead  inalbare  gagliardamente  gl’  Jfraelri , onde 
ittefopajja  per  tutte  le  contrade  di  quefii  finche  arriuò  ad ^4  bela  Città  de. 
ue  l’era  fortificato  Seta  con  i fc guati.  Qtmis ’ attendò , pofe  le  T rincicm 
re,  e diede  principio  ad  fn  ftrettiffimo  afte  Aio.  T umultuauano  però  i Sol - 
t dati,  che  ftdoueflc  fmantellare  , e /pianar  le  le  Mura , quando  ma  faggio, 

* Matrona  fattaft  "vedere  tù  la  Muraglia, pregò  d'ejicrc  afcoltata  , rkono- 

fiiuto  quindi  per  reolicate  interrogationi  il  Generale, lo  pregò,  che  file/, 
fe  attendere  il  filo  ragionare  ; proteso  à nome  di  tutt’il  Topolo  di  quella 
Città  la  fìia  fedeltà  al  querelando  fi , perche  in  tal  maniera  veni  fiero 

affé  diati , erifìretti . Diuuìgi  alThora  Gioabc  1‘  Editto  Peggio,  che  era  di 
non  perfeguitare  gl’lfraeliti , mà  d’hancr  nelle  mani  Scba  il  pibelle,  che 
'•  perciò  le  douc'Jeefjerc  confìgnato.  'Promife  quella  Donna  di  farle  calare  il 
fuo  Capo  diuelto  dal  Buffo  , pendente  da  vt,a  fitte  di  quella  muraglia , per 
4;  L lo  che  congregato  ilConJcglu  , fagliamen  e fà  concbiufo  quanto  haueua 
ella  prometto,  onde  fpiteata  à quel  Temerario  la  T efia  , e gettatala  giù 
dal  muro  fù  lafciato  l' a ficàio . 

T^onif degna  il  Generale  fentir e , e piegar  l’orecchio  al  parlarci"  vna 
G>.  Donna.  Curiofo  punto  da  inueftigare  è quello,  atcodi  deprezzo 
Vrl/f  th»  fcmbra,  potendo,  e douendo  gli  a tediaci  trafceglierc  Amba  feia- 
fi  vutica  tori  ldonei,e  riguardcuoli  per  trattare  le  debite  fatiifationi  met- 
Actammt  tono  quell i in  Campo  vna  Donna,  e Donna, che  ne  per  fama , ne 
dar» e»»  f per  merito,  ne  per  opere  viene  Rima ta  di  concetto  veruno  dalla 
ln>ò  ntl facra  Storta.  Ilpiegar,chefeceroreccbioil  Generale  a quello 
*'  F61®*03  ad  °gn*  partito  fua  di fugua le, riprende  la  troppo  altercz- 
par  u»ta-  za, e futfiego  col  quale  alcuni  tal  volta  non  la  degnaoocon  vcru- 
»•  d' rgni  no, e porge  auuifo,  che  quel  Capitano,  che  hà  àcarodi  compor- 
puuixiir , con  i»  inimico , deue  ftar  lontano  da  ogni  rigorolo  efiame , 

*f‘  t’tf*  puntiglio;  eifendo  quelli  intoppi, che  fi  frapongon  tal  volta  a gli 
ffrtmpt-  aggiuftamenti  piùdiccuoli,eneceffarij,  non  dico  però,  che  vi 
dir*  hoc  s’habbia  dalaiciare  cofa  veruna  del  fuo, anzi  inciò  vi  tara  la  fua 
ttmmrda'  autorità  maggiore,  quando  con  vguale  fatisfatione  venga  obcd.i» 
mn*,pmr - to>  e olTcruato.  Saggio  fu  quello,  che  difle  douerfi  far  d’oro  il  Pó- 
te  all’Inimico,  che  fugge.  Chi  cantina  il  campo  dell’  Hiftoriave- 
*ii"àu»  drà,chc  Pompeo  hauendo  inscio  la  partita  di  Celare  da  Dura  zzo' 

fama.  ~ WafCO-.* 
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trafeurò  di  darle  alla  retroguardia  per  non  irrittar  quella  Gente, 
che  cRammata  dali'angolcia  del  perdere  non  prendeffe  lena  dal- 
la difpcratione,  e rinouafic  la  pugna,  li  Serpe  tal  volta  mezzo 
tronco  hàauucntato morii , e punture  lethali.  Viene  apprelfo 
Plutarco  (gridato  da  TcnaiRocle  A riflide,  perche  tenti  confcgl i, 
ches’habbida  tagliar  fopra  i’Eilciponto  quel  palio , perdouehà 
da  tranfitareXcrlc,chcfùggiua*  Fecero  volger  le  lpalle  allo 
fchiere  Immichc Fabio  MatOmo,  c Pirro  col  non  fronteggiare* 
olìinato , mentre  il  troppo  ardito  Marcello, ò il  Confalo  Volun* 
mo  arrilchiaronoii  tutto.  Torno  d’onde  parti;,  e dico, che  il 
giuocarfi  vn  Regno , 6 vna  Vittoria  per  vno  di  quelli  Appigli . 
lo  lo  dimandare!  fare  come  il  Funambolo,  che  stila  punta  d’ vn 
Piede  arrilchia  il  pericolo  della  vita.  Pretendere  di  confeguiro 
vn  Pollo  con  alterezza , c albagia  è imprudenza,  quando  puòag* 
giullari!  con  la  moderatone,  e piaceuolczza.  Vna  fola  parola  bc, 
anche  che  fuffe  artificiofa  ,non  hà  vigore  difmouere  dalfuo  Po- 
llo le  più  inconcuflc  Colonne.  Se  i fatti  fono  contrari; , non  fan- 
no T operat  one  conforme . Tiberio  femprc  alluto , hauendo  in- 
nouata  la  Legge  della  Maetia  pensò  farfi  Rimar  grandc,diceTa« 
cito , quanto  piu  dalli  appigli  lontano , rifiutò  il  Nome  di  Padre 
della  Patria  , l'olito  dire  edere  incerte  le  cofe  de  mortali  , e quan- 
to più  fulfe  esaltato  ne  gli  honori , tanto  più  inhibitoritrouarli. 
Lontano  fu  da  queRi  Romulo  quando  lì  chiamò  alla  fini  lira  Ti- 
to Tacio,  che  pur  era  flato  fuoAuuerfario.  Lontano  Ciro,  che.* 
chiama  con  nome  d’amici  gli  Affirij , cò  quali  finali’  hora  hauea 
gucrregiato.E’  vna  marca  troppo  deforme  il  titolo  di  vendicati* 
uo,  e crudele,  e perciò  fe  ne  deue  guardare,  chi  hà  fegno  non  che 
di  Chrifliano , ma  di  prudente.  Gionti  che  fiamoà  confcguire  il 
noRro  intento,  per mezzi,che  non  fiano illeciti , qui  deuono  po- 
farfi  \ vanni. il  Granchio  non  guarda  à benché  camini  i retrogra- 
do, purché  gionga  ai  fuo  fine,  per  doueprefe  il  camino*  Quanto 
è lecito  occupare  il  fuo,  indebito  è macchiare  l’altrui  • E’  fegno 
d'animo  totalmente  IcompoRo  durarla  fino  all’vltimo  d’ ogni  fa- 
tisfatione , moRra  l’animo  totalmente  inclinato  alle  riile , con- 
tentiofo , immite,  truce , inquieto.  Solemcnte  il  Sedo  imperfetto 
è quello,  che  mettendo  ogni  parola  ai  Torno, la  prende  per  i Ca- 
peili.  Lcloctigltezze  fon  come  Parelhcdcl  Soie,  o cornei!  Cilin- 
dro, ouer  l'occhio  dei  Paradifodafauolofi  deferitto,  moRrano 
Juucrc  lo  fplcndore  dell’Oro,  òdcl  Soie , unì  è fragile , cencio!», 
fl&àt  t D d ò fe- 
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è fetente.  Lafciarrela  ftrada  piana  per  l'accliued’vn  monte,  d fi- 
ne di  giunger  piu  pretto  alla  meta  è cagione  alle  volte , che  più  sr 
indugia.  Sottrarfi  i gl*  incontri , quando  più  ageuolmente  fi  poi- 
fa  è vn  fuggire  la  lingua  velenofa  d’vtr  Serpe  .acciò  con  l'altro 
maggiormente  non  Seda  , gii  che  Trilingue  lo  portano  ì Natu- 
rali.Con  vna  femplicenarratiua  fi  può  tal  volta  rompere  la  for- 
za al  lanciare  che  fa  l’Ariete  delle  parole.  L’Altiifimo  Hello  col 
robufio  di  quelli  creò  i fuoi  Profeti  contro  l’ofitnatione  de  Popo- 
li in  Murarti  aneum  , & in  Columnam  ferream . Doue  vagli ono  i Le- 
nienti  à qual  fine  apporui  i corrofiui , od  i Cauftici?  Non  fi  può 
dare  fatisfettione  à chi  non  l'accetta  , non  fi  poilono  accettare , 
che  riefeano  totalmente  adequate  , perche  ciò  farebbe  toccare  i 1 
perfetto,  che  è contro  i dettami  della  natura,  llcaminarccon  fi- 
mil  maniera  èl’affidarfi  Copra  cofpi,  ezanchi  di  ìottigliczze  fo» 
fifiiche , che  mofirano  ad  ogni  palio  rouinofa  caduta  ■„  è vn  lauo- 
rarsù  l’arena,  è vn  fondare  su  la  fragilità  del  vetro;  vn  fabricar- 
fi  Cartelli  in  aria.Pretendere  dall'Ente  chimerico  tradui  ne  il  rea- 
le, è vaniti.  Sopra  i fondamenti  di  perenne  fodezza  deue  cami- 
nare, chi  pretende  hauer  nota  d’ Huoroo  prudente.  E pur  vera* 
mente  quelli  è qucH'Huomo,  che  tentone  andaua  cercando  Dio- 
gene con  la  Lucerna  di  mezzo  Giorno*  Stimarli  ingiuria  quella, 
che  veramente  in  fatti  non  è tale,  ciò  èvno  fi ringere  i venti, con 
THomerico  Vliffe,mà  non  faperli  con  quello  fpacciare.Più  cau- 
telali ricerca  nell'impcgnarli,  che  nel  nfentirfi.  Non  èmenode» 
bolezza  non  Caperli  mouere  all'  ingiurie  quanto  (limare  per  tale 
ciò  che  non  è tale.  L’attioni  fon  de  lùppohti  grida  la  naturale  Fi- 
lofofia.Sono  voli  d'Icaro  quelli,  chevan  tal  volta  i cadere  nell’ 
Acqua  pur  troppo  d'vn  vero  pianto.  L'Animo  generofo  non  lì 
lafcia  da  vna  fàuilluzza  leggiera  accendere  il  petto , ma  folo  dal 
fuoco  dell’bonore.  Saggio  perciò  il  noftroGenerale , che  defidc- 
roto comporli  con  Cittadini  d'Abela,come  fudditi,  non  lì  curò  di 
Pofio.ò  Grandezza,ma  i chi  venne  fufie  Ambafciatore,  ò Don- 
na s'arrefe. 

Tanto  preme  al  Generale  dltauer  Sci*  nelle  manicante  v,a!]ì(lc  il  I{i , 
che  vi  mandati  fiore  di  tutto  l’Bfiertito  • Quanto  è propria  del  Pren- 
cipc  la  manfuetudine , e quantodeue  farfi  amare  hàd’vuopofar- 
6 altretanto  temere.  Fà  gran  cafo  il  Rèd' hauer  nelle  mani  quel 
milcredentc  , perche  pubicamente  Thaueua  ingiuriato  ,1'hauc- 
ua  commoilo  contro  la  ribellione,  l'haucua  riuoltato  contro  lo 
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Amai , equafi  alla  fcoperu  col  Ino  Prencipe  la  voleua;  onde  per  n»b  Ufii 
d ueitire  1 malfattori,  quanto  benigno  farà  nel  compatire  idifet-  tl  Vrgtip* 
ai  degl’  Innocenti , deue  cfferc  riicnt  ito  altre  tanto  nel  caftigarc., 
le  ingiurie  palclì.  Mi  raccordo  nel  primo  di  quelli  libri  hauer  tlì  c*t  _ 
moftratocon  qual  rigore  venua  offeruata  la  pena  del  delitto  di  rHu/ptt 
lcla  Maclli , che  baftaua  il  iolo  iofpetto  a far  cadere  le  Tede  à t»  di  putii 
que*  Piedi  il  di  cui  capo  venina  folo  anche  alle  volte  inauucduta-  c* 
mente  derilo . Da  quanto  ion  per  ingiongere  fi  vedrà  con  quan» 
ta  ncceflìtà  redi  vna  tal  Legge  ftabilita,  c fondata.  Troppo  bado  rt°it  “ J 
concetto  formerà  il  Suddito  del Sourano,  chccomc  Solcpoten-  tm»,td£ 
do  non  vuoldileguare  i vapori, che  afeendono ad offulcarlo, da  A»*  •}% 
quefle  publicheoftefe  pronuncia  femenza di  vituperio  troppo  à Pretfe  * * 
quel  decoro  pregiudiciale,che  in  edere  di  Maefta  io  conili  tuilce,  * 

c rafferma . 1 Grandi  come  piò  cleuati  de  gli  Huomini  anche  nel  Urunùri. 
£lome  vicini  a Dio  douranno  edere  della  natura  di  quello  in  non 
tollera  re  1*1  ngiurie  palefi , & aperte . Giouc , che  hi  in  man*  le 
Gratie  modra  a tutti  il  filmine  vltore  contro  i {pergiuri . Se  il 
Sudditos’auucdc  d’edere  commandato  da  vn  Codardo  non  s’au- 
mlilce.ma  come  la  Palla,  che  dalle  cadute  maggiormente  folle* 

«tafì  cosi  da  quede  all’ eccedo  dell’  Ignominia  ti  porta  dal  non_, 
vendicare  l’ ingiurie  proprie  forma  egli  il  concetto,  che  molto 
meno  sottenderà  à quelle  de  gli  altri,  il  rifentirfi  al  Libello  ina 
particolare  è vndifafcondere  dal  Vepraio  quel  Serpe, chcr» orict 
in  Siknt  'to  ; E'  vn  troncare  il  nodo , che  tencua  intricato  il  gomi-  Annui.  %, 
Solo . E’vn  gettare  il  verme  dal  Pomo.  Così  è grande  la  Maedd 
del  Prencipe,  e grado  clcuato , e (ingoiare  cotanto , che  Tacito 
vuole,  cheti  lolo non riucrirlo degeneri  inlngiuria  punibile, on- 
de taccia  con  maledico  sfregio  la  superbia  d' Archelao, che  men- 
tre fu  in  Rodi  Tiberio  non  fece  alcuna  dimodrationed'honorar* 
lo , e addi  tando  lofi  e fio  il  modo , e le  occationi  delle  vendette^, 
didingue  la  Pcrlona  del  Prencipe  qua  ndoera  m itiato  inferiore, 
facendo  dire  all’  Alami  le  Ingiurie  fatte  ad  vn  Prencipe  mentre 
era  Huomo  particolare  ancorché  non  fìano  (late  fatte  malitio- 
famente  è gran  cola,  che  Sano  patientemence  tollera te.Qui  non 
v’ha  luogo  la  stoica  tolleranza  , ne  meno  la  licenza  Epicurea.,, 
ma  v’abbilogna  la  leuerita , e il  volto ccnfotio  di  Catone.  Qui  è 
d'vopolcioglierei  falci  ,c adoperar  la  feure-  Chi  di  quefta  ma- 
fchera  fi  ncuopre  non  fi  cura  del  Principato,è  fentimcnto  d’ogn' 
vnoch’iubbi  non  mediocre  imelJigcnza.che  da  Prencipi  le  ven- 
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dette  publiche  deuono Tempre  farti  , le  prillate  nò , cosi  maneg- 
giarono gl’imperatori  Arcadio,  & Honorio,  cosi  oprarono 
Marc’Aurclio , Vefpafiano,  Tito,  e tutti  que’  Grandi , che  come 
Rè  dell’Api  gouernarono  l'enz’  Aculeo  , ma  non  lenza  lingue  di 
commando.  Quanto  detellabili  fono  le  vendette  di  coloro,  che 
2*^4.  come  Cani  cercano  folo  d' inzupparti  nel  fangue  dell’  inimico 
occulto,  neccffarie  altretanto  ,e  diceuoli  lonoquell’altre.  Lo  di* 
spada  d'  ceua  Polibio  deducendo  il  tutto  da  Filippo  Rè  della  Macedonia, 
tonerò  del  Trinceps  priuata s Iniurias  (ibi  faElas  condonare  potefl , pubìicas  rerà 
Senatore»  aut  Bpiprb  licei , aut  albi  etiatn  priuatis  illata t , remit  tei  e noti  potefi . 
reGiffì*  Quello  è quello , che  fa  dire  à vn  grande  intendente  con  i lenti* 
r*  ' menti  diFaulto,  di  Baldo,  di  Mutio,  editanti, che  le  offefe  fatte 
in  publico,  meritano  rifpofla  publica  ,allepriuate  può  ballar  la 
priuata.  Penti  dunque  il  Sourano , che  è Tempre  publico  rapprc- 
fentante ciò  che  deue  operare-  IPrencipidi  Ghifa  con  le  loro 
Tetic  imporporarono  il  fuolo  della  Sala  Reggia  di  Francia,  per" 
che  malamente  fauellarono  d’Henrico  Terzo  loro  gran  Monar- 
ca. Scriue  il  gran  Velafquez,  che  è peggio  al  Prencipe  fopporta* 
re  d’ellcrc  ben’anche  con  funi  d’oro  legato , che  di  morire , per- 
che morendo  latisfa  al  debito  della  Natura,  qui  s’  aborrifce,ecó 
incancellabile  macchia  ti  lorda.  Il  tutto  venne  autenticato  dal 
Grand’Abbate  di  Chiaraualle,  quando  confiderando  i vilipendi; 
m tracia-  crudeli,  co’quali  queila  malnata  (chiatta  d’Ebrei  affali  il  Prenci- 
t»  ir  Faf-  pe  Chrifto  accennaua  Libera  fu  J{egif , & Jcmper  Jaliui  poteflas , nec 
foni  Do-  deeet  f\e?em  filo  modo  vinciri , diceua  perciò  per  corrcttiuo  dell' 
minìea. 4.  Ingiuria  publicamente  riceuuta Tucidide  bonnmeflfilniurix  affi - 
ciatitrTacem  Bello  mutare , at  fi  benè  cefferit  itcrum  prò  Bello  Vacem 
ir, he , Son  condannati  gli  vii  de  Greci,  e de  R omani,  quali  dagl’ 
Hiftrioni , e dalle  Scritture,  c da  motti  cfpofti  onde  veniuarim* 
Et  Thta - prouerata  la  Vita  del  Prencipe.  Viene  cenfurato  Pericle,  quale 
l ‘ululo  quantunque  e con  mano  Guerriera  ,ccon  lingua  declamatrico 
fxmòf.  iofteneffe  così  beneil  pefodcl  Gouerno  ; era  tutta  volta  moleffa- 
to  da  Verfi  fattrici  ; quantunque  dica  Giuuenale , che  difficile  efl 
Satirar»  non  ftrìbcrc.  Deuonfi  però  quelli  Cani, che  lacranoin  pa- 
lefe  mettere  alla  Catena,  così  furono  tcuenfGmi  rapportano  Ta- 
cito, e Liuioincaffigare  quelli  delitti  de  fumo  lì  Libelli  i Decem- 
uiri , onde  Ha  fcritto  nelle  loro  Leggi  Si  auu  alìitauerit  fitte  car - 
Iti.  xi.  tner  cor.ilidcrit  (juod  Infami  am  flapitiutn  alteri  prxcetur , Capile  punir 
ter . Per  quello  non  è ftupore  le  Scba  il  ribelle  col  luo  Capo  trat- 
to fuori 
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to  fuori  dai  muri  pagò  il  fio  della  fua  temerària  licenza  contro  - 
del  Rè . 

in  qiejli  tempi  pergiuro  decreto  dell*  Altiffimo  oc  c or/e  rna  fame 
efìeftnin  - tpee  delle  Pitc,  che  durò  tré  Anni , onde  per  quello  feucro  fla- 
gelo  accaaeuavo  morti  continue,  e copio/e  àfitgno  che  qua  fi  reftaua  ogni 
paefe  dtfìrutffi.  Fece  il  Hjè  far  Sacrifici ) , & Or at  ioni , & egli  fìcfio  ba- 
gnai odi  pianto  pregai»  a,  e rìpregraua , acciò  fieni  Japefijcro  le  cagioni-  Si 
fece  ella  fine  fidtir-e  il  Ovino  Oracolo , che  ciò  deriuaua  per  le  continue 
vccifioni  fatte  dal  Bf  Sanile  nellefTcrfone  de  Gabaoniti-Fjrano  quefii /tr- 
ìti de  Sacerdoti,  Reliquie  de  gl' Amorrei,  che  Saulle  per  r>n  ^ e lo  indifere- 
to  tutti  vcci/e.  Mandollià  chùmareDauìdc,  c li  chtefie,  che  fatisfattio- 
m roleuano,  tutto  le  fifi^^oncefio,  purché  porgefiero  oblationÌ,&  orafi- 
fefaà  ttQjonde  ceti  affé  quefìo  penaci-  c alligo, chiefero  quefii  fette  figlino- 
• li  aLs  aitile  per  farli  morire,  acciò  laua fiero  co  quello  Sangue  la  macchia 
contratta  dal  Tadre  ; acconfentà  alla  dimanda  Dauide , tnà  non  condefie - 
fé  in  M ifu L ^Jefp e r lepromeffe  fatte  à donata  . Tcfìo  che  i Gabaoniti 
bebbefo  quefii  figliteli  li  Crocifi/Jcro , cin,quefia  maniera  ce/Jarono  U 
mortalità  t la  fame.  f ~ \ ' « 

- Scn  q refi  e le  parole  dell’  Oracolo  Cele  fi  e , pjopterSaul , & Domutn 
cius  fiingi  inum , qua  occidu  Gabaonitas  - Infallibile  è ciò , che  vn*  H Premi- 
ottimo  Prenci peclàYalute , c UÌ5cne  tutto  del  Regno , cosi  il 
maluagio  èTcfternunio , il  contagio,  la  deftrutcione  di  quefto,  e 
ne  patiscono  anche  le  Generationi  venture.  L'rno  èl’Auradi  4,1  f'H0 
^effiro,chèfà  trarxjuillarc  i furori, crincalma  il  Mare;  l'altro  è P #/«/#. 
tome  vn  Eujo  tempeftofo, che  fido ta  fremiti,  e fortune, c furo- 
ri.' Cadono  quefii  cafiighi  su  la  Paleflina  per  gli  errori  del  gii 
morto  Saulle.  EUcmpio  è quefto,  che  richiama  le  parole  delGra 
PrcmSpc  Salomone,  quando  ferme  à fuoi  pari  audite  i{eges , & in-  sapìmtu 
telligtte  dijcite  ludica  fnium  T erra.  Quel  filimi ne,  che  cade  per  gli  é. 
errori  del  Prencipedoppo,  ches’è  raggirato  per  la  Reggia  elee  1 

Juori,  ecomefcrpc  fi  diumcola  per  torto  il  Regno.  Pandora,  che 
roucrlciù  il  vatudeik  sfortune  cominciò  dalla  cafa  del  Grande. 

Non  Si  latta  la  ma  no diGioue'di  colpire  vna  Niobe , che  fol  vo. 
kua  inuola  rie  gli  honori,  come  ferine  Lirica  ,& Hcroica  Mula. 

Ben  fette  volte , e fette  d*uie‘$ 

fulminò  Orali  « e folgorò  vendette.  - M-immù 

Tant’è  vero,  £heie  prpfpericà,c  le  miferie  <|c  Popoli  prouengo>4>#//#,. 
no  dal  retto,  ò cattiuo  operare  de  Grandi , quanto  l’ombre , e la 
luce,  che  fi  diffondono  nel  Mondo  dail’abienza , ò irradiationc 
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delSolederiuano.  Che  habbi  da  venire  à curarmi  li  mano, chi 
porta  apportemata  la  l'uà , non  polTo  ammettere  vntaldifor- 
dine.  Se  il  lieuito  farà  cattiuo , infetta  fari  per  confeguenza  la_, 
mafia.  Duro  giogo  da  fopportare , pedagiooncrofiifitno  da  pa* 
gare,  farebbe  meglio,  che  vn  Prencipe  facefie  delle  Vite  dclud- 
di ci , come  delle  fpugne , che  le  fpremefie  tutto  1*  hauere  più.  to*  r 
rto,chc  cadere  in  vn’ errore,  fe  come  veleno, che  pattando  di  fi- 
bra in  vene  va  al  Cuore, queito  fi  tranfito  da  vna,  ad  vn’a!tra_, 
gcneratione.  L’  età , <Sc  i lecoli , che  come  catene  nel  corfo  dell* 
Armi  loro  fi  vanno  inanellando  1*  vn  l’altro , fono  a guifa  di  fer- 
ro calamitato , che  vn*  anello  luoccdcndo  al  fecondo,  allume  di 
tutte  le  qualità , c cofiumi  di  quel  primo  , che  li  folleua  ; calche 
fe  farà  egli difeetofo,  non  farà  valeuole  a reggere  quello  pelo- 
Che  icuola  d’ofcenità,e  habitatione  d’immondi  non  era  diuenu- 
ta  Roma  al  tempo  de  i Tiberine  de  Caligoli,de  Neroni,e  di  tut- 
ti que’ federati , che  nel  campo  dell’  Impudicitia  hiueuano  à 
contanticomprate  le  libidini , e le  crudeltà,  & haueua  le  feuri 
per  cafiigarla  Virtù, & i falci  per  ammaliare  falcidi  Vicij?  -Via  -, 
come  altresì  fi  vide  riordinata , e comporta  al  tempo  de  Vefpa- 
fiani , de  Marc’  Aureli;,  de  gli  Adriani , de  Conila ntij , e di  rutti 
quelli,  che  atterraci  i Simolacri  delle  corruttele,  vi  crrelTero  la_ 
Statua  del  valore,  e con  quelli  richiamarono  1’  honore  dianzi 
efiliato  :ma  come  per  i Peccati  de  gli  vni  pioueuano  alla  rifufa 
le  perdite , così  con  l’aflirtenza  de  gli  altri  fi  molcipitcauano  lo 
Vittorie.  Perche  in  fatti  qualii  refior  Ciuitatis  , tales  inbabitanret  co 
ea,  è afurifmo  dello  Spirito  Santo.  Di  quell’  EmpioGiuliano,che^, 
dalla  vcraTcde  aportatando , ne  introduce  tante  federate  nel 
Mondo,  dice  così  bene  il  VcfcouoNaziar.zeno,cheprotWe)j«ei» 
quoque  amenti a fica  di^nittn  tutte,  Deo  bic  folùrn  confueta  paticntia  /ita 
rti  non  fUfiinens  , t'bi  multi t ptrnicioja  fiuterà  erat  liberalità! . Quali 
dir  voleile  non  potere  Iddio  di  fuo  atto  ordinario  vfare  benignità 
fopra  i Popoli  per  l’ iniquità  del  Potente.  Oh  dure  memorie da_, 
cauare  le  felci,  da  ammollire  i macigni,  hà  anche  veduto  l’età 
pallata  non  altrimenti,  che  la  fame  della  Pulertiua  in  citato  dal 
Contagio  dell’  Ercfia , l*  Inghilterra  per  lo  peccato  d*  Hcnrico 
Occam,  che  contaminò  il  Letto  Maritale  con  gli  abbracciamo- 
li ddl’lmpudica  Bolcna-  Tantoè  vero,  che  gli  errori  del  Grande 
fi  diffondono  fopra  le  fucGenerationi,  che  come  vn  ianguenn- 
parta  dalle  fue qualità  cutciquclli,chedaluinafcono.  Fu  il  tutto 
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dallo  Spirito  Sinto  fpìegato  propbanaSU  Jmtntuvm  ìndia  tre  fra- 
cundiam  in  Uieros  tuoi , pcnGii  de  Prcncjpi  Succcflìui.  Quello  è tut- 
to quello,  che  fatai  volta  le  Monarchie  de  più  faggi  Politici  non 
plaulibili.  Comò  vero,  dice  il  gran  Pontefice  San  Gregorio  ,che 
quella  Pianta , che  non  è valeuole  à produrre  frutti  non  folo  per 
le  della  è nociua,  ma  con  l’ombre  offende  i Campi , c le  Biade  vi- 
cine. InteodanGdicc  il  Santo  1 Potenti  di  Vita  infruttuosa,  e cat- 
t iua  ,/crf  in  hoc  jact  lo  potetti  tjuUibet,  fi  fruttum  non  babeat  operationit 
bonsycti.ir)i  tmpedimcntum  prafìat  calerti.  Di  quella  non  può, che 
fcntirfiia  voce  dcH’altr’ Oracolo,  che  come  del  grande  Arbore 
infruttuoio , colà  d tempi  di  Daniele  fu  vdito  il  fuono  Succidile  il- 
Um  , ft  t/uid  Terr^m occupati  i eni  vi  aggiunge  l’accennato  quia 
mentei  alienai  granai.  Così  il  gemocatiiuo  del  Principe  nel  gran.» 
tnaredi  Corte  quali  Amo  riconduce  dietro  alla  ri  fufa  Pelei  ben 
anche  buoni.  A perle  cpsi  laide  Scene  Nerone , che  le  ne  farebbe 
la  della  iniquità  domacata,  ma  perche  reggerne! 'imperio  hebbe 
canti  feguaci,  rapporta  Tacito,che  vi  chiamò  tutto  il  Popolo;lo- 
dandolo  anche  i piu  minuti,  come  è codume  della  Plebe  dedita 
alli  lpaffi.  Cosi  pensò  egli  di  ricoprir  la  vergogna  con  l’ imbrat- 
, tarui  gli  altri,  e fece  comparire  in  Ifcene  molti  di  famiglie  Nobi- 
lidi  me  , colinole  con  gran  doni  molti  de  Prencipi , e Caualierid 
promettere  l' opera  loro  ne’  Giuochi  Gladiatori).  Quando  la  Ice- 
leragine  va  coperta , e arredata  col  paludamento , & il  BilTo  fo- 
no l’enormità  in  colmo,  e dà  fu  ’1  perpendicolo  di  cadere  la  Ma- 
chinate  luffe  anche  fondamentata  sù’l  Bronzo.  Così  è vero,  che 
Vi  tee  Vatrum  po.'ierorum  funi  Legct,  fcriue  Filone . Quante  miglia- 
ia d’Amme  tracollarono  nel  Alar  Rollo,  e cagione  ne  fu  l’odina- 
tione  dell’ indurato  Faraone.  Così  andò  acciecata  quali  tutta^ 
l’Afliria,e  col  Lume  del  fronte  perle  quello  della  ragione,  perche 
• la  prefe  contro  ad  EJifco,  e à quefle  cecità  miserabili  vi  fu  con- 
dotta dii  fuo  Idolatra  Scnnachcribc.  QuanteVite  furono  truci- 
date  da  quegli  di  Betulia  per  l’alterezza  del  temerario  Manalfer* 
Come  andò  defolata  la  gialuperba  Cartagne,  che  era  la  Metro- 
poli di  Cento  Prou  ncie, e il  tutto  guidato  dal  troppo  coraggiolo 
Annibale.  Come  andarono  dillrutte  Siragula,e  Saguntodall’ina- 
uedutezza  del  troppo  precipitoso  Marcello?  E vicino  d nodri 
tempi  come  delegarono  la  Moldauia  i Stefani,  & i Bafilij  ? Co- 
me redò  introdotta  in  Fiandra  la  fattione  deChcusij  dalla  pocc- 
za  del  Prencipc  Guglielmo  Naffaui  ? Coines'auanzaronoà  prc- 
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giudicio  della  Coroni  di  Francia  così  raortafroentegli  Vgohot- 
ti  te  non  fianchegiati  dal  Prenc  ipe  di  Condè  ? In  formila  alla  fimi' 
litudine  della  Virtù  ( dice  il  gran  Morale ) che  td aguw , vt  non n 
vnam  xtattm  profitti  beneficia  fua  etiam pofl  te  relmquant.  Così  il  con- 
contrario  fòli  Vitto, che  laicia  i temi  di  tuttele  iniquità  nell’  Ani- 
mo de  Popoli,  onde  come  il  Prencipc  buono  & il  maggiorpreggio 
d’vn  Faefe,  così  il  cattiuo  non  farilafaadeftruttione?  Dourà 
peròauuertire  quello,  che  de  fiderà  felicita  re, e ftabiltre  maggior» 
mente  ilfuogouernononchedalmale,mddatutcociò,cbeno  » 
può  porgere  ioditio  , l'accennò  Gemente  Romano  quando  forfè 
ad  vnodi  quelli  efprimeua f/ugemalum,  & quid  quktjpeciem , & fi- 
mìlù udinem  habeat  mal* , cCailiodoro,  che  tant'accuratamecnte 
prefcriucle  Regole  al  più  edòtto  Dominio  vi  infinuando.  Re# 
etiam  viciniti  efl  qui  malus  putatur  . Bilogna  in  fatti effer  buono,  e 
non  parer  tale  ; Non giouad Sanile-,  che  habbiamo  neinolìro 
cafo  il  dire  al  Sacerdote.  Santifica  meTopulo,  le  gii  era  indemo- 
niato al  didentro.  Biceua  al  fuo  Polibioil  Morale , multar»  u te 
Hominci  exigunt,  multutn  expeffant . Se  la  luce  dei  Sole  è rannuuola» 
ta, ofeura  tutt'il  Mondo , fe  pace  Ecclifle  conturba  tutt’i  viuen. 
ti , di  quanto  feminarono  » Prencipi  raccolgono  , e mietono 
i Popoli,  effi  fonogrAgricoltori,  che  gettano  nel  campo  della^ 
Giufìitia  la  mede,  a noi  s'afpetta  à farne  il  raccolto,  mi  qua  foni- 
nauerìt  homo,  h ac,  & mct  et  dice  l’Apoftolo  > e con  quello  Bernar- 
do Santo,  nontran/eifnt opera  bona, fed  femina funt  <etcrmtaiii . Agri- 
coltore appunto  fi»  Agricola , del  quale  nel  noflro  calò  il  tempre 
dottiamo  Tacito  lafcia  fcriuendo.  Quid  quii  ex  Agricola  amaui- 
mus , quid  quid  mirati (umufmanet  manfurumque  inanimii  Homitatm  » 
&in  &icrnitatettmporumf&"  forma  rerum.  Come  chi  porta  inif* 
palla  vii  pelo  di  cola  frangibile,  fc  quello  cade,  quello  li  rompe; 
così  il  Pcccatodcl  Grande  e cagione  della  roulna  del  Popolo- 
Và  oppreffo,getne  fott'al  Dittino  flagello  tutt'il  Regno  della  Pa- 
leflina, propter  Saul , C?  Domum  eiut  Saguinnm; qiuc  occidit  Gbaorà'. ai- 
sbigottito  il  I{è , <Ùr  i Tomoli  tutti  del  gran  cajìigo  d’vna  fame  tatù» 
bpata,  che  corrodeva  le  midolla,  e le  ofia  fi  ricorre  a’ Sacrificif,  e fi  danno 
à Gabaor, iile  debite fatii/attioni . Anche  troppo  fi  (lette  i porgere 
oblationi,e  vittime  i Dio  perricauare dalla  Diuina  Clemenza  il 
corrcttiuoà  vn  tanto  difordine,  c por  anche  benigna  la  Delira 
del  noflro  Giouc,  che  ratcicnc  il  fendente  , acciò  ci  rauuediam» 
de  gl’crrorijini  de  udì  attendere  al  parlare  del  Cielo,  le  dalia  ma- 
. no 
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nocella  Clemenza  non  vogliamo  cadere  in  quello  della  piu  teue-  c»Agr*  m> 
raGiurtitia.  Quante  Stelle  vantano  i Deh,  quante  Arene  ao-  di/enogi • 
noucra  il  Mare,  quanti  Fiori  numera  il  Prato,  tutti  gl’ Elementi,  Muyfi,ch* 
&i  Mirti  i'oo  Lingue,  cò  quali  l'Altdfimo  tutto  giorno  ci  fgrida, 
acciò  ci  leuiamo  dal  lezzo  delle  proprie  colpe,  laviamola  palude  'tttiman. 
fangoù  delle  corruttele  del  Secolo,  c componiamo  i voli  peri*  du.chefe 
Aria  di  quelle  parfettioni , à cui  fùflìmocreati . Oh  quant’è  gio-  noi  non  ci 
ueuole  l'intendere  la  loro  piùdilerta,  ed  eloquente  fauclla,  quan-  r»ueii  *• 
to  più  la  rtinvamoinienlata , e lontana , le  Stelle  come  il  Saggio 
caìnaua 

Stampe  inutili  d’Oro 

Non  fon  qual  fe  le  crede  il  volgo  infama; 

Piouc  da  Raggi  toro 
Qua  giù  gl’  Intuirti  Omnipotente  Mano, 

o * t hi/  1 Hr  tv//  9 

Il  Prencipe  come  piu  vicino  a!  fulmine,  già  che  fervine  fimmof 
fulmina  Montes , come  voleua  il  Venolino,  e come  regolatore d'  dille  prò • 
ogni  gouefnodeue  più  di  tutti  attendere  a quello  parlare  . Ra-  prie  (tri- 
goni a Faraoni  con  l’hnprctììoni  aeree,  con  i mari  vermigli,  con  dannugn- 
1 piuminuti  volami , con  lotlelfogracitar  delle  Rane  • Parla  a*  “'v 
lcroboami  congl’Altari /pezzati,  a i Baldaflari  con  le  parole  in-  J * 
tagliate  sii  le  Pareti, a Saulli  con  i Manti  Iquarciati,  à 1 Nabuchi 
con  le  Pietruzze  ,che  frangon  le  Sta  tue  ; c quando  quelli  non  li 
pcntamfe/c'anocollifioni  di  Membra  , traslormationi  brutali, 
lommcr lioni , fpargimenti di  (angue , ditali rofe  rouine . Quanto 
fono  da  cojadarìnarli  quell'Animeche  tolteall’hora  fuor  di  ragio- 
ne al  faueilare  di  Dio  fono  forde,eà  quelle  delle  diumationi  faila.- 
ciilimedeile  Ailrononuc  menzognere  fon  tutte  orecchie  • Dirti, 

, che  le  Stelle  parlano , mà  rinterpretationi  loro  deuonli  togliere 
di  Profeti,  che  lunoo  lo  Spunto  di  Dio,  nondaquelli,  che  lo- 
ttando il  tuttoda  conti  ; e da  numeri , non  fono  da  edere  in  conto 
veruno  nume rate,e  i fegni  da  i verià  i felli  Profeti  fono  Tinte ndc- 
re  quali  liano  le  Genealogie  delle  Anime,  per  Gradarle  al fotn- 
ino  bene,  non  quelle  de  Corpi,  per  le  mondane  facende-  Vuole 
più  torto  credere  Faraone  à i Maghi  dell’Egitto,  e Saul  le  a)la_.  ^ 
PitonilTa,chea  Samuele,e  l’altro à Mosè, il  primo  lalciò  la  Vita 
tràil  t'erro,  e Palerò  fra  TAcquc.  Contumaci  nel  l’ort  inationc 
hanper  AlOoma  della peruicacc.lor  mente  di  non  volere  confef- 
fere  iddio  per  viodicc,&  v Icore  delle  Sceleragim  loro,  ma  van* 
no  replicando  quello  diGiobe  iouent? , Super  curdinei  Cxli-arnbu» 
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latt  nec  no&r*  confiderai , Peggiori  de’  Lab  radei , che  pure  moftra*  j 
no  il  loro  G ioue  armato  di  feuerùfimo  fulmine,  attribuifcono  4! 
naturale  cagione  l’opere  più  formidabili  delJ’inuictiUIma  Deliri 
di  Dio-  Perfida  ignoranza  dc'Sci  moniti Filofofi , che  (limano 
dettame  di  corlo  ordinario  i più  mifteriofi  auuenimenti  preordì- 
nati  dal  Diuino  rigore.  Condannò  quella  cecità  mifcrabile  il  j 
gran  Fitolofo  Areopagita,  che  poi  fu  >anto,  quando  nel  la  ferale 
nuolutionc  de  gl'Elcmenti  tutti  per  la  Morte  del  gran  Figlio  di 
Dio  etfagerò  il  patimento  di  quefti , ò della  Natura  l’vmuerfalc  , 
rouina . Sono  più  contumaci  del  le  Ceruc,  che  alla  voce  del  Tuo? 
no  G iafeiano vfciredal  ventre  i Gemelli.  Seguaci dcll’fibraifaio 
fon  qjclti  Cuori,  che  nelle  più  funefte  caligini  della  notte  vede  f 
Icintillarcle  colonne  di  fuoco,  mira  inalberarli  à fuovantagiole  , 
Palme,  feorge  dalle  più  aride  Pietre  forgere  viueFoijtan: , cono* 
fee  il  Cielo  luo  viuandicre  mentre  è tatto  prouido  è:  ine. n fiere  di 
manna,  lenza,  che  nulla  di  fatica  vi  insita  del  fuo,c  pure  jtL. 
ifeambio  di  farli  Adoratori  del  loro  Creator  liberale  , mettono  ■ 
. sù  l’Altare  vnftuc  meno  delia  loro  Solidezza  inienfato  perche 
i»  ceni*'  >B  à'dirc  del  Grqn  Berna  rdo , Cor  durum  eft  tfuod  me  cor» pbc 
filone  jcmdii ur,  nec pittate  moUitttr , nec  minis  ceiit.  Ah  cuori  di 
pietra  intendeteli  parlare  del  Celo,  che  coi  preludio  .demoni} 
de  folgori,  di  lampi  ,’df  fùlpini  vi  ragiona  come  a ttcfta  il  ooftro 
Magnaniino  nifi  conrierfi  fueritis gUd ium  fnum  vibra-/»  J.rc\im  teten » 
dù,&  pararti*  Uhm.  Intendali  il  fimellar  della  Terra  coni  Ter- 
remoti, che  auuallano  le  Città  ; dc'Mari,  che  con  ijnugiti  foli 
fpauentano , e con  le  procelle  fouuertono  i più  corredati  nanigli; 
del  Gioco , che  feende  in  fùlmine  ; dell'Aria  nelle  Nubi , che  cqsl 
denfe,  e cosi  torbide  fpauentano  ; dc’Mifli , che  tanti  humori  no  • 
ciui  cagionan  ne  Corpi,  da  cui  tante  morti  addiuengono  - Quefti 
tutti  ci  auuifano,  che  già  telò  è l’Arco,  e pollo  in  cocca  lo  Arale . 
Dicami  chi  vuole , che  queft’è  materia  da  Pulpiti,  che  io  ri~ 
fponderò , e (Ter  ciò  argomento  dipiù  fina  Politica  de  Più  recon- 
diti Gabinetti,  materia  di  (lato  più  neceflaria:  mcntres’c  veduto 
pcrprattica , che  quc'Grandi , che  con  il  noftro  inuitto  hanno 
Caputo  intendere  quello  linguagio , lì  fono  approfittati  di  quefto 
difeorfo,  hanno  per  vtile  delle  loro  Caie,  de  loro  PopolUi tarma- 
ta la  mano delPadirato Giudice,  mitigati  li  fdegni.e  rotto  quello 
Arale,  che  (laua  per  ferire.  Tutte  le  prò feflioni,  tutte  le  fcienze, 
c tutto  lo  flato , dirò  humano,  e Diurno , len^c  alla  felicita , o 
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jreferuante  dureuolezza  del  bene  % ic  dunque  l’antiuederc  1 mali» 
: ic  hiyarl  » c l'intcndcrc  il  L nguagio  di  Dio  , chi  diri , c he  ogn’ 
«no  non  debba  accettare  quello  Precetto,  legete  volentieri  que- 
ilaieuione  • >on  quelle  le  voci  di  Dio  dice  ilGnioiìoiuoMM«/<«K 


(x'c  Deus  non  W opere  completi  minatyfed'vì  canea  tu  vobis,nead  opus 
perdite  at  v Giunge  l’auuùo  in  CortéVtel  Rè  di  Nrniue,  che  Giona 
ftaua  correndo  per  le  contrade  predicando  la  fouuerfioncdi  quel- 


la Gran  Città,  ad  ertempio.dcl  Rè,  come  nélnoflro  calò  tutti  li 
vettori  di  Tacco , e digiunano  dal  più  vecchio  al  più  giouine,  ed 
ecco  di i^tolci i Diuini^ furori , e tranquillato  quel  Gelo,  che  era 
carico  di  Saette . L'elp;  effe  oltre  il  Diurno  duellato  ilgraoTcfti. 

Che  ic  .Niniue  piange,  < 

^ MendaceèGiona  ,ci!tuo  rigor  lì  frange. 

Pare,  che  nel  punire  del  Mondo  ir  diletti  di  fare  i’Alti(finao,come 
la  Terra, col  Cielo,  c vinccndeuolmente , quelli  con  quella. 
AmoroRS'Padré  di  più  ingrata  figliavamo  la  benefica  con  lo 
(plendoredel  Spie,  che  le  indora  i più  annebiati  cantoni , le  pro- 
duce le  diade,  le  genera  l'oro  ne  Monti  ,*c  d'ogni  bene  la  rendo 
colma,  felice, e feconda,  ma  pur  quella  ingrata,  e col  vapor  delle 
valli, e col  fc<bfttecQ#ciipi,ccol  fumo nonmendeCarbini,che 
de  Monti  quifi  ribellcle  couimouc  contro  ogni  nulcuolcnza  , 
ogqj  bruttura,  ogni  macchil^’onde  è , che  quello  poi  armato  di 
fulmini^ ; corife  tem pelle'  le  deferta  i Poderi  /e  co  i Calori  li  di- 
fetta , gl’inuizaifcc  cò  freddi  , & ogni  male  gl’a^orta  quel- 
lo , che  le  lù  d'ogni  bene  fcagione  » Cosi  è’Come  non  s*  in- 
tende il  Diurno  parlare  leende  con  impeto  maggiore  il  caftigo  , 
che  per  più  tempo  indugiò  - Saggio  però  il  no!iro£roe  , quale 
preuedendo  maggior  difordine,  ricortc  à iacrificij , edibi  tutte  le 
fatisfauionidcfidcratedagl’innoccati,  perche  ccliallero  1 Di- 
uini  rigori. 

# E perche  la  rigor  afa  Trifulco  della  punii  iojye  duina  và  per  l'ordinario 
comporta  di  Fame/di  Guinea  , c di  C ontagio  , celata  La  fiera  della  fame  , 
per  la  Valeilìn.i  corte  or f e come  compagna  Li  Guerra  > di  ut  il  nojlro  Rj  , 
giorno  all'età  d'anni  feJantaquattro,htbbe  quattro grandiffime  fcaramui - 
eie  co* Fili fico  , che  tentarono  fallirne  delle  loro  pro  le  ,*per  occupare  la 
Hpcca  di  Sion.  Tacila  prima  poco  mancami» , cheilFc  non  ft/fe  colto 
dal  Ferrod'vnvalorofi'fimo  Filinco*,  il  quale  ardito  fé  li  feic  incontro 
"vibrò  il  fcnienictmà  questo  colto  , e /caricato  fopraic  feudo  del  T^ipoic 
tAbifuì  , che  vij  utt  retro,  e disfece  , refiù  quel  Gteirieto  inimico  davo 
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fpan  colpo  di  qt'c(ti  ferito,  & vccìfo , Determinarono  de  lì  hi  poi  i Sol- 
dati di  non  volere  più  fafciare  combattere  ilfì£  in  Térfona , pcrr.onjf fo- 
gnerò ( diceuano  ) fa  Lucerna  d'ifraele  » Il  fecondo  incontro fu  in  f^obe , 
«ri  T ertoti  coraggipfiijìmo  Eicanà,qual  era  Tenitore  de'vclt  del  Santua- 
rio, percotfe  d’vncolpo gagliarde j>n  motto  Colia  i il  quale  fratello  del 
primo  quelle  veci feguendo,ton  modi  di  vilipendio , & impone  chi-ma- 
tta à combattere  ,}chi  [1  fifa  de  gl’ Ifrae  liti . L^ltima  fcaramktcia  fu 
in  <ì  etht  doue  comparite  vtf altro  Gigante,, che  haueuafei  deta  per  tita- 
no,e per  piede,  queHofù  atterrato  da  Ioatano  T^ipote  del  Pè] onde'pcr  ■ 
felicità  cotante  conjeguùe  da  coti  pericolofi,  e mortali  con^pai^nonpofe 
indugio  Canade  in  rendere  con  longa  pjalmodia  le  dquute  grafie  oR’^iltif- 
pmo.  ’ ■ *./'.**  -*  -,  . + + '■  * ; 

Ritornano  i Filifìeià  mole  Ìlare  fly froditi . Vn  odio,  chegid  mol- 
to  tempo  tì  cominciò,  e andò  acquiftando  maggiormente  le  for- 
ze così  è diffidici  lopirfi  f e cancellarti , quanta  forza  vi  vuoici, 
sbarbicare  vna  Quercia annofa , chegigantegiannaycoKilccime 
al  Ciclo  habbi  fitte  le  radici  nelle  più  recondite  vifcere  della  ter- 
ra . E' vn  fuoco  quelli,  die  (e  bprle  fembra  lqjorzatq,  arde  però , 
e maggiormente  fra  le  Ceneri  coua . Son  mali,  che  dan  Tregue , 
c nò  Paci,  che  però  quanta  jmuedutez^a  v svuole  nel  trafciegliw. 
l'Amico  maggiore  nel  confcruatio  ^ fi  ricerca , altrimenti  come 
vna  volta  è recifo  il  nodo  Maeftro,  tu t ti  glùlcri  groppi  ad  vjjyni- 
nimo  toccoiì  slegano,  fon  come^lcum  fiori  del  P«ato,qbe  quan- 
tunque fembnno  collegati Con  Jo.fìela^ad  vn  minimo  vehto 
qu  -Ile  foglie , len  volano , e lafciano  il  gambo  delei  t<5 Non  ve 
cola, che  maggiormente  perpetui  la  memoria, quanto  la  r ceuuta 
offefa,e  per  quello  rifolta  l'inuefcràtoProucj  bio  hmento  fap'fjcri- 
bit  in  mormora  ladent , fi  fcriuono  in  Marmore  l’Ingiurie , perche 
oltre  la  dureuolezza  vi  s’incide  dentro  il  fimolacro  della  vendet- 
ta. Li  feorni  fatti  à chi  fi  fia,  fon  come  Pitture  dipinte  fu’ILino 
d ' Asbeflo,  quello  trà  il  fuoco  non  bragia , ma  acquili  adplend  ore, 
edureuolezza  maggiore.  Quelli  ferri  quahtopm  col  tempo  ven- 
gono ruginoficongl'Anni  nella  (leda  rugine  fi  pafeondano,  & 
acquifiano  maggiori  impullì  al  ferire . 11  più  accetto  librotal- 
uolta  èquellòdoue  fono  caratterizzate  l 'offe le , perché  tutt'il 
fangue  fi  commoue  al  dcfiderio  de  Ila  vendetta , e que  fio  è la  più 
violente  delle  brame,  prende  l’jHuomo  per  li  Capelli,  anzi  li 
fchianta  dalle  vifeere  del  Cuore  , e perciò  non  vi  fu  legge  coù 
apertamente  dichiarata  dal  Precettore  Euangehco  quanioqud- 
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la  del  diluite  Inimica,  è cosi  innato  l'odio  nelle  vene  dcì’otièfo,  tnt.  j,- 
che  fcnncaGiouenale,  at  vìdiftx  bonumvitaiucundiin  ipj.i . Vn 
cuore  impalato  di  lanòucdi  Tigre,  non  ha  maggior  piacere,  eh  e 
sfogare  quell’ira  , che  l’accende  il  lento,  e quanto  più  flette  à 
diuampar  queflo  fuoco  , come  quello  della  Bombarda,  con_, 
ifeoppio,  & eflerminio maggiore  del  continente  te  n'elcej. 

Non  lon  tutti  Dauidi  , che  lafciano  euaporar  quella  fiam- 
ma , e con  fante  meditationi  al  didentro  reprimendola  ciclamino 
con  caluit  cor  mct>m  intra  me , & in  meditaiione  me  a exardefeet  ignir  * 

Penfi  chi  orìeie  , che  leminò  triboli , e fpine , e che  non  poffono 
darli  quelli  dilordini  di  natura  far  nalcere  dal  rigorofo  Deccm* 
bre  le  Roie*dl  Primauera  più  belle  , dalla  durezza  delle  felci  po- 
terli originare  la  morbidezzadi  più  delicato  guanciale,  ne  lopra 
l’aculeo d'vn  flclofpinolo  incalmarfi  le  foaue  dolcezze d’vn  Po- 
mo. Chi  ha  (parlo  quelle  durezze,  chi  ha  leminato  quelle  puntu- 
re, non  attenda, che  di  vederti  coi  tempo  traforatele  mani.ag- 
graua  co  il  cuore  . Porta  il  noftro  Politico , che  non  è cosi  in  no- 
ltro  potere  lo  lcordarfi,  comeil  tacere,  chcfadireal  comenta-  r*  vitA * 
tore,  che  ben  potranno  i Tiranni  leuarc  col  timore , ecol  calligo  j1gr,r‘ 
la  virtù,  e l’vfo  di  quella , md  non  gidgl’effetci  della  memoria , e 
così  aggiuf)atamcnte,al  detto  de’Filotoli  corre  la  parità  inedema 
ne  gl’oppofli . t’ingiuria  và  cosi  diramente  imprelia  ,e  radicata 
neìl’animo,  che  chi  non  diuelle  il  cuore  non  può  fchiantare  q*e- 
fta  radice . Quefl’è  quello, che  da  fomenti  al  furore, e fd  che  con 
voci  fioghiozzanti alcune  Cittd  delia  noflra  pur  troppo  in  ciò 
tnifera  Italia,  vedono  le  loro  contrade  alperfe  di  ianguc  de  fuoi 
Cittadini.  Più  feroce  c l’arco  dello  ldcgno,  che  vd  telo  nell’ani- 
mo dello  fdegnato,  che  non  è l’arco  ferrato,  che  douc  quelli 
quanto  più  Od  celo  più  perde  di  lena  egli  quanto  più  fa  violenza  i 
le  dello  acquirta  di  neruo.  Addio  10  filmo  per  fauulofo  quanto 
lafciò  fcritto  il  menzognero  Poeta  , che  gi’Huomiui  entranti  in 
quefia  vita  mortale,  Sccorus  latices,  Crlonga  obliala  fotanr;  mentre 
vedo,  che  così  fòrtemente  vanno  agglutinate  al  langucle  memo- 
rie dellerileuate  ingiurie,  che  come  Mine  racchiule#fcoppiano 
doppo  il  girarede  ludi  i , e per  quello  diceua  il  Sulmoncfe  , chó 
indè  genus  dhrumji  mvs , &•  documenta  dami*  s , tf-a /imiti  origine  nati . 

Qucfli  erano  ì Sacrificij  diCaimoin  ifcambiod’hauer  vittime  de-  ^ 
purate  dalla  damma  del  iuu  cuore  puro,  e mondo;  con  l’odio  all’ 
innocente  Abele  po.c  legna  sù’lfùoco,cheaccelcro'ìa  vampa  dei 
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strm.fj,  rogo,  della  fua  condannagionemiferabìle;  fu  quello  detto  del 
granGrifoIogo  Caingeflans JibiHipulam  fomcntum  fìbi,pcrfiodexo* 
rcretkrin'cnit . Nonè  flupone  per  quello,  fé  l’Altiffimo  nonrc/pc* 
xit  Caint  & ai  manera  ciut . Quanti  inali  pareuano  fopici,che  eoa 
impeto  maggiore  giganteggiano,  furono  quelle  le  veraci , e non 
fauolofc  Idre,  che  da  vn  Capo  troncatone  faccuano  germinar 
fette , quanto  piu  dettero  maggiormente  allenate  ritorfero , non 
fu  Pace , fù  ripoio , per  poterli  con  violenza  maggiore  ingagiare 
nella  B -ttaglia.  Serpi,  che  quanto  piùparuerointerizziti,  ego- 
lati,  e celati,  più  ringioueniti  fi  videro  vfeire.  Cani  d’Archsbu- 
gio , che  quanto  più  moflra  tirarli  all’indietro , con  impeto  mag- 
giore a gl’incendij , alle  vendette  fi  fcaglia  . Che fembianzadi 
Pace  parue , che  falle  tra  il  Generale  Gioabe , c li  Duci  Abnero, 
& Amasa , e pure  nel  mezzo  a i complimenti , & i baci  rellarono 
barbaramente  inuelìiti,  e morti.  Che  fraterno  legame  s'am- 
Pau/anim  mirò  tri  i figli  del  nofiro  Grande,  Abfalonc , & Amnone  , e pu- 
*»  re  nel  mezzo  a i Cibi  vitali,  trouò  quello  sfortunato  la  viuanda  di 
mit  • Morte . Accoglie  incata  Poltdamante  Argiua  Elcna  la  famofa, 
quindi  violidoli  Dei  Holpitali  nel  mezzoalle  più  gcnerofe,e  de* 
fiat,  iru  licate  viuande  la  fa  unta  nel  proprio  fangue  fommerger:, (perche 
petnfit.  quella  dianzi  gl'hauea  fatto  morire  il  Marito.  Caniina  Pompeo 
con  il  Conialo  Valerio , communicandoli  familiari  facende , «l»- 
nell’apprcnderc  molt'auuertimcnti  dell'Arte  militareUemcnta  , 
ecadeinquelTcfFeratezzainhumana  , che  chiamati  i Littori , io 
fa  decapitare,  lolo,  perche  entra  in  fofpetto,  che  dalla  fattionedi 
Mario  dipenda.  La  federata  Pontia  trapalsò  il  fianco  d'Ottauio 
wi tna.i)  saettaai  fcntiredi  Tacito,  perche  dal  detto  furono palcia ci  ad 
altri  i furti  notturni  dell'impudica , e quello  doppo  jCheauidiffi- 
ma  fpugna  l'hauea  prima  asciugato  d’ogni  hauere,  che  pofledea. 
Correuaamilla,  e parentela  ftrettiflìmatriSuertingoPrencipe 
diSadoniacoml  Re  della  Dania,  à cui  hauea  vna  figliuola  in 
Matrimonio  congionta,  quando  che  nel  mezzo  al  toninolo  Ban- 
chetto delle  Nozze,  e l'accia mationi  di  Regie  profperità  ,e  figli- 
uolanze  piene  di  milk  auguri; s’iterauano  ai  Cielo  le  voci , Star» 
caterohuomofortilfunojcon  rifentitiflìmo carme  fpinie alle  vcci- 
fioni  i Safloni , che  fecero  palfare  quell’infelice  dalle  Metile  al 
Feretro,  sì , perche  il  Padre  di  quello  gl’  hauea  fatto  morire  di 
Cani.  Ut.  fu0C0  j]  Genitore  Suertinga  . Guardili  chi  fi  fia  di  non  molefta- 
ii.  t,  ii.  jcp^qjìcoj  jj  noa  iofeitarc  quejl'Amicitia , il  da  cui  legame.» 
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riefce  tal  volta  anco  doppo  la  morte  indiffolubile, altrimenti  vna 
volta  da  doucro  dnciolto,  nonifpcri  più  di  raggropparlo . Dal- 
le tré  Parche  Ck>co  raccoglie  sii  la  conocchia  lottarne,  Lachcli 

10  conduce.  Atropo  lo  tronca,  attendali  all'opra  delle  due  ,0 

sfuggafi  quella  terza . Quelle  regole  di  conieruare  l’araicitia.., 
cosi  dottamente  vengono  dall’Amatore  di  Laura  mfegnate,  e 
fono  così  le  lue  parole  lententiofe  che  nó  pollo  far  di  meno  di  nd 
alfumereinciolafuapaufibileproiilfìcdfparlalaragionc'co  fen  De  Reme. 
fo.ma  ragiona  con  l'Huoino^ì  t a ut  am  cura.  impedii  u,tufiodi  a Auri,  *'"* 

& Argenti, anue  Orientali  mLapillorum/iua  f nt  terne  fteces,&  Vela 
ppurgamenta,  quanta  dÙigcntia  Amicitia  cultuiimpendenda  efl,  En  Ug.^x. 
prettioftflma,  ac  diurna,  ne  qua  vnnuam  re  òffenfut,nc  quovnqnam  verbo 
alicnatus  eff»giat,feroque  anditi  ilhd  Eccleftafficum  , ficut  quidimittit 

aucm  demanufua,fic  reliqutfi proximìt  tuum,&  non  illnm  captai  non  il  ite 
fequerii",  quotiùm  longe  abefl,effugit  er.itn  ficut  Cuprea  de  manie  quaren- 
tiur»,  vulnerata  «fi  Anima  cita , & vltra  non  poterti  colligare  > proinde 
ingens  bonumhabct,ac  fuaue-operofam  t amen, ac  diffìcile  qua  fi  tu  inqu«m 
operojnm,&  cuflodiamagnus  Tbefaurusefl  Amie  ut , fed  magna  Jcruan - 
dut  efì  cura  , magna  fi  pereat  lugendui  efì  fletti . Al  Paragone  de  gl* 

«il»,  che  da  vna  vera  annuita  prouengono  graui  fono  i danni» 
che  dalle  fimuiateamicitie  > da  gl’odij  coperti  dcriuano,c  come 
che  tuona  ancheil  più  minuto  Prouerbio,  che  accenna  la  più 
mortale  Additi  nafccre dalla  più  ioaue  dolcezza,  fi  guardi  di 
non  difguftare  vna  fol  volta  l’amico,che  mai  più  fi  ricompone, e 
fi  riordina , come  nel  prefente  calo  i Filittei  otte  lì  vna  lol  volta., 
da  gl’lfracliti  con  valorofi,e  moltiplicati  alialti  li  molcllano,  & 
infidiano. 

f anno  inquefìt  Scaramucce  le  Vani  VrìncipaliAbiJai,  e Ioatano 
Jfipotidel  pè,  l’vno  recidendo  il  Filifeo,  l’ cifre  pere  olendo  a morte  S/fr,  j 

11  Gigante  . Sia  grande  elcuato  quanto  fi  voglia  ilTrono,  checo-  „ tb\  g» 
me  non  è fondato  su  i gradini  delle  parentele , c amittà  potrà  fa*  »tm» , /*. 
ciimente  elferc  (mollo,  e a vacillare  cottretto.  Quelle  fono  bam»rtgr* 
quelle,  che  lo  rendono  (labile,  fermo,inconcutfo,e  quelle  ledan*  r*r'n.‘‘u' 
no  lcguitoc  ciò  non  intcreHato,ammouibilc,  feruile , o mancan-  ”l‘t 
te.  Le  Biade ttelfe,  e la  fruttifera  V’ite,  mettono  ognr  vigore  in^  9„ej},  /, 
allenare  » Pampinofi  lor  figli , c da  rigore  d Vigni  llagione , e da^  d, fende»» 
focofi  calori  del  Sole  la  difendono  , & auualorano.  Quelli  ••“gaia» 
fonegrottimi  Conlìglieri  , da  cui  non  puòderiuarecoia  lgno-  c,i‘atlfl’‘ 
immola,  c danneuoic  alSuurano.  il  Braccio  ha  d'vuopo della  rK 
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mano,  c quelli  delledeta,  viuerà  tempre  eterno  il  raccordo  di  Fo» 
cione  Maeftro  al  grande  Areopago d'Atene, che lafciòfcritto, 
eflcrd’ vuopoàchi  fi  fu  (Te  accafarfi  col  maggiore  di  lui,  òhauer 
per  Amico  quello  che  è tale . Gon  la  figliolanza  più  inuifceraca 
collega  il  noftro  Tacito  1*  aiuto , che  li  ritrae  dalla  cognitionc.’e 
dal  fangue  non  clafiei,  non  legìonet,  proinde  firma  Impera  munirne  nt  a , 
quàm  numerai  libcromm  . E pur  è vero , che  non  faranno  le  For- 
tezze tanto  i Baloardi  inconcuffi.così  fcdeli,e  numerofe  le  febie- 
re  così  proui  fionati  incinti , che  non  vaglia  più  vncongionto, 
perche  la  vita , la  fama , la  feliciti  del  Potente  ridda  in  le  fteffo , 
anzi  la  vita  dell’vno  è con  quella  dell’altro  medefimata . Il  Pio 
Buglione  non  volle  tradurli  alla  difficile  imprefa  diTcrra  Santa, 
che  non  ammettere  feco  Boemondo  , e Baldoino  fratelli . Sono 
le  Parentele  i più  fidati  appoggi , à quali  fi  polla  appigliare,  chi 
defidera reggerli.  Dell'Apodc  VccllodelParadilofùfcritto  in* 
nixus  afeendit , perche  fu  olferuato , che  afeendendo  quello  ac- 
compagnato da  molti,  vno  all’altros  attiene , in  quella  maniera 
caminaua  la  Diletta  della  cantica,  inmxa  Juper  dileftum  fmim. 
Quindi  neauuiene  ,che  i Matrimoni!  per  lo  più  fono  quelli , che 
felicitano  le  cafc  de  Prencipi,  dill ruggendo  col  fuoco  di  Regalo 
Imeneo  quelle  faci,  che  la  difcordia  hauea  feminato  nel  Campo . 
Pochi  anni  trafcorli , fi  vide  farli  tranquillo  il  Cielo  della  troppo 
gemente  infubria,  che  haueua  tant’Anni  portato i Lumi  bagnati 
di  pianto  per  le  Guerre  inuifeerate  tri  il  Gran  Monarca  di  Spa- 
gna, e i fempre  potenti  Gigli  di  Francia,  e ciò  per  le  Nozze  delle 
due  Monarcheffe , c Regine,  che  fitrafmifero  quelle  Corone. 
Così  a tempi  andati  operò  il  Rè  di  Cirene,  che  per  mitigare  l'- 
amarezza delle  ditcordie  fin  à quel  tempo  hauutecon  Phibio  To- 
lomeo luo  fratello,  raddolcì  il  tutto  con  la  Prcncipeffa  Berenice 
fua  figlia  maritata  al  fecondo.  Gli  Sponfali  dìTarquinio  Rède 
Romani  con  il  figlio  d’Ottaulo  Manlio  Tufcolano  principale  de’ 
Popoli  Latini , obligò  al  giuramento  della  fedeltà  quc’Cuori , e fi 
(labili  maggiormente  in  Capo  il  Diadema  de  Romani, onde  dice 
Liuio,  che  per  eas  T^uptiat  multos [ibi amieoi Cogmtolq;  conmlit . 
La  pijilìma  Imperatrice  Pulcheria  chiamò  con  il  fuo  maritaggio 
all’impero  Martiniano,  huomo  peraltro  per  l’inferioritàdelpo- 
fio  non  atto  d quel  gran  carico . Non  vi  fono  ornamenti  più  di 
quefli  nella  Reggia  valeuoli,plaufibili,&  opportuni,  li  Regno 
è vna  vite  lo  dimolìrò  il  fogno  d’Alliage,  quando  del  gran  Re- 
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gno  di  Ciro  fognoflì.  quella  , che  da  ogni  cantagl’occhiuti  lu& 

1 ralci , e le  pampinoic  lue  froodi  ailargaua,mi  non  v’è  cofa,che 
maggiormente  ricerchi  l’appoggiodi  quella» onde  Scipione  Bar- 
gagh  vi  iottoferiife  [affusa  fxcund*.  Quantunque  però  più  ali’ 
adhcrenza  di  Dio  come  ottimo  Politica  s'attenne  il  noftro  Eroe 
quandoXpiegaua  tmihi  adbtrere  beo  bonum  eji,&-  ponete  in  ipfofpem 
xr.eam . Lafcia  ilComcntatore  di  Tacito  quello  fenfa  to  aforifmo 
aLPrencìpc  cfler  moltadiccuolc  tener  conto  delle  Grandezze,  &: 
autorità  de  fuoi  Parenti , perche  fono  i migliori  fondamenti  del 
irò  Dominio  fapcndofcne  feruirc  come  li  conuiene, e lo  caua  dal  Anni. 
facto  di  Corbulonc  gran  Guerriero,  che  con  tutto  ,chc  fulTe  pro- 
cinto per  importantiflimo  viaggio , non  volle  lafciaredi  vili  tare 
primola  Madre, 6dFratelli,& il  Fratello  ifteffointcrceffe,  che 
Tirulatc  gran  Rè  prigioniero  nel  palTare  per  le  Prouincic,  non 
doucllc  moflrarc  legno  alcuno  di  leruitù,  perche  in  fatti  rafferma 

10  Hello  Alami,  gl’Araici fi  diminuirono;  e mancano  palla  ndo 
alla  fattìone  contraria  col  tempo  per  la  fortuna,  & all'hora  cò 
propjij  affetti»  ò per  gl’erroai  commeflì  contro  de  fuo  amici  doue 

11  proprio  fangue  feraprefeà  Parenti,  e perla  natura  è il  medemo, 
cosidicguail  buon  Tito  al  fratello  Impcrator  Vefjpafiano,  che 
del  figho  Domitiano  faccua  finiftri  còcctti  mal  pcrluafo  cercaua 
diftorlo,  come  (opra  accennalfimo,  non  le  Legioni,  non  le  Arma* 
tccfìer  Fortezze  cosi  ficure  per  l'Imperio  come  il  numero  de  fi* 
gliuoli.  l' Aquile  ilìcffe  fan  tanto  calo  d’effere  da  proprij  figli 
guardate,  che  \ Raggi  del  Sole,  & 4 voli  precipitofi  vogliono  fa* 
rel’eiperienza,fe  fono  naturali, òlegitime . Cominciò  à deterio- 
rare, c farli  retrograda  laj?or,utu  d’Anmbaie  , quando  mancò 
Aldrubalc  , che  fuppliua  le  veci  à quell1  occhio , che  lcmancaua, 
doue  iScipioni  latti  Grandi  in  Cartagine  coftrinlcro  quel  Marte 
Africano  à gettarle  al  Piede  il  Cartellodi  fupplica  Annihal  Vacem 
petit . Non  camina  il  Sole , che  non  Ga  cortegiato  da  tutti  1 Pia- 
neti, hi  egli  con  quelli  filetta  attuila  indiffolubilc,  perche  conle 
congiuntioni, & alpctci,ófitrouinocfliincalafua,adcgli  inca» 
fa  loro.  All'hora,  che  formonta  col  volto  fereno  Cinthia  l’Afle 
dd Cielo,  elmper loia  quei  gran  Campi  palleggia , par  che  go- 
danle  Stelle  come  figlie  carolarle  d’intorno  ; c lgridarc  con* 
lingua  d’oro  i vapori  , che  tentano  d’offufcarla.  Quando  iT 
Souranoj  è da  Parenti  flipato  può  affidarli  ad  ogni  ritaglio 
con  fpcraoza  d’vfcirne  ficuro , che  però  il  noftro  Magnanimo 
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nella  più  folta  Mifchia  refta  auualorato  da  fuoi. 

Sollecito  ringratia  Iddio,  per  leconfeguite Fittone  . Materia  Unto 
neceffaria,  è il  rendimento  di  gratie,  che  fi  deue  all’Aitiifimo , 
cheàbbenche  habbi  vn’altra  volta  toccato  quello  punto,  ccht 
fcmbriàchiieggetrauiarédal  filo,  lo  faccio,  acciò  che  lpicchi 
maggiormente  l'importanza , la  quale  in  altra  frafedichiarerò 
più  torto.  Il'ririgratiare,  è quella  moneta  , che  fpefa  ritorna  con 
lucro  così  abbondante  in  boria,  che  d’itnmenfi  Teforiadornaj 
tutta  la  Cala.  E' fiato  intefo  querto  vfuratio  guadagno  fin  da 
Profani,  onde  diceua  ilMacrtrodi  quelli,  che  fanno , gratta  jequù, 
tur  catti,  qui  dat  non  antem  cnm , qui  accipit . E con  li  Profani  1 San* 
ti  affermano  erter  di  necelfità  tanta,  che  a-  benanche,  che_> 
non  fi  ricenan  fauori , e d’vùopù  il  moftrarfi  gratòall’Altilfirào. 
L’efprcffc  fra  gl’altri  parrai  qui  al  punto  Agoftino  Santo  , grati* 
Dcoetiam  praccs  noflìrai  non  exaudktiti  agenda  funt . Fù  intefa  que- 
lla gran  verità  da  tutti  quelli , che  hebbero  fenno,  viuamente  lo 
dichiarò  il  Cittadino  di  Pontoad  vnfuo  Amico  fcriuendo,  chela 
confolaua  nel  fuo  pcnofilfimo  Elfilio  ' * 

Scmper  inoblita  rcpetam  tua  tnunera  mente , 

Et  mea  me  T elite t audiet  efie  tniern 
P iù  d’cgn’altra  cofa  fidoleua  Plauto,  di  non  hauere  pofiìbilità  di 
rendere  il  contracambidalle  gratie , che  giornalmente  riceueUa 
da  gl' Amici,  e la  rtcila  correlatione , che  hanno  due  bianche  pa- 
reti inficrae , ò la  vifibilità  alla  ragioneuolezza  dcll’Huorao , ò il 
Padreal  Figliola  medema corrifpondenza  deUono  hauere  infic- 
ine beneficio,  e rendimento  di  Gra’tie,  Quefi’èvno  depiùfeuerl 
commandi,  che  s’ordini  dalla  Legislatrice  Giuftitia,  tanto  ne  la- 
ida effatte  regole  il  Peripatetico  accennato . La  reità  de  gl’Omi- 
cidi,  ede’Ladri  indiuerfa  qualità  iritefa  tiene  anuiftà  con  l'Ingra- 
to, dice  il  Morale , delle  quali  fi  come  de  gl’vni  ne  fono  di  più  tor- 
ti, cosi  dcll’akre  fc  ne  contano  di  più  maniere,  màipiùdetefta- 
bili  fono  quelli , che  la  douuta  corrifpondenza  fi  feordano , fono 
quelli  i pela  nudimi  fenfi,  tot  furata,  & otnìcìdarum,  quorum  vna  cui - 
pa  csl,  c tei  erutti  in  partibus  varictas  magna , Ingratus  cH  qui  bcncfkium 
acccpifte  fe  negat , ingratus  quldifjìmiilat , ingratiffimus  omnv  m qui  oblia 
Tute  fi.  Alle  vendette  faria  d’vuopohauer  memoria  di  cera  ài  be* 
neficij  di  bronzo,  e pur  vanno  le  veci  al  contrario,  che  delbrnc^ 
riceuuto  predo  ce  ne  fcordiamo,e  quelle  s’imprimono  in  Marmo- 
re,  che  però  interrogato  Lamio,  che  cola  fulfc  quello, che  prima 
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.d’agni  (^feMjiiKCchiaflfe,  e queflc  l’v, Rima, rifpQfe  per  la  prima  la  orM\ 
grana,  c per  l’altra  j’ingipria,  e pure  al  fcntirdi;Pql|bio{  Dixeris  Hrtmatf, 
■ pulcdita  ctinfix , curii  ingxaturft  Hominem  dixtris.  In  legna  ua  quelle 
Biadane  piante  jlSapicntiflìmo.di  JPricne  , quando  auuifàua  quid  mpkjLa, 
quid  bt  ni  egerii  femper  in  Deos  refer . De  Popoli  Focenfi  racconta-  m>«m 
no l'eruditiifimo Erodoto,  e Paufanja,  che  reflati  vittoriosi  di 
quelli  di  Teflaglia  mandarono  tutti  gli  Scudi  de  Nemici  al  Tem-  zdt.to, 
.pio  d’A  polline  in  Delfo,  c ftimaùdofi  da  Raggi  di  quel  Sole  inca- 
loriti alla  Battaglia  ad  adornarne  Je-faneti  in  memoria  del  confc- 
guito  fauore,e  ammaffa  ta  la  decima  parte  de  Tcfori  tremati  getta- 
tene (lame  d’idoli  vari;  ,colà  litrafmiflcro.  Leocrito  Atenicfe, 
ferme  Paufania,  tratufi  dimano  la  Rotella,  con  la  quale  Tempre 
coragioio  fi  fece  auanti  a gl’habitatori  del  Pirco , doppo  che  con 
quella  Roteila  gl'hebbc  fatto  vedere  quanto  lubrica,  & infelice 
era  larypca  della  loro  fortuna  fìniftra  , vfeitone  con  la  mano  tri- 
onfatricpinlcrittoujfopra  Iout  liberatori , in  tributo  a quel  Nume 
adoratola  mandò-  Foca  Imperatore  dell’Oriente  prete  la  Cittì 
di  Tarlò  già  F or  te2za  de  gl’  Agareni , e fattone  condurre  le  Porte 
di  Bronzo  in  Cofiantinopoli , come  primitic  delie  lue  ìmprefe  fe- 
licemente termina.tclecoilpcòncl  Tempio  disama  Sofia . 11  Sa- 
gaciifimo  Teodofio  vedendo  il  giubilo  nella  fronte  de  fuoi  Capi- 
tani per  efsere  vfeiti  vittoriofi  ne  Giuochi  Circenfi  contro  Gio- 
uapoi  Tiranno , e Temendo  voci  vane , e Arida  confufe  riuolto  d . , 
fuoidiceua  , agite  Lndicro  hoc  amifìo  in  Jlcdem  prò: cat  orlarti  eatuus , ljt  , '“i*" 
&cdmin.igrjtixritm  autori Deocanamm.  in  qucAo  dite  moffe  il  1' 

Piede  di  tutti  primiero  verfo  Jafacra  Magione.  Clotario  gran.,  Crtgtr, 
Rè  della  Francia,  douendo  combattere  contro  Cramma  figlio  Thwu»i 
ribelle  fatto  lacrificio  all’Altifiimo  diccua  , re fpice  Domine  illudque  /'4,4 
impone  ludicii-m  qupd  quondam  inter  dbjalonem  , & Dauid  Tatnm  1(5' 
potniUi.  Reftò  pecciò.il  Ribelle  lourafatto  dalle  sfortune  d’Ab- 
lalone  , fe  non  con  Ja  morte  medema . Alfonfo  Rè  d’Aragoua^ 
arrilchiato  non  altrimenti , che  i Greci  fottoTroia  nondandofi 
tempo  di  fueAirfi  le  Armi  tutto  molle^i  ludore  appena  confegui* 
toil  Trionfo  corfc  à rendere  le  gratie  al  Tempio  - Petti  veramen- 
te altretamodeuoii , c pij,  quanto  forti,  robufiid quali  fletterò 
cosi  bene  le  mani  nel  manegiare  la  Ipada  , quanto  nel  far  fumare 
gl’incenfi  , che  feppero della  Binda  Reale  così  adornarne  gl’Al- 
tari  .come  formarne  vtflBlli  guerrieri , che  feppero  portare  nel 
TcmpiadeJ  Sommo  G.oue,  e gi’Allori  Marciali,  e le  Palme  fuda- 
-■? £ e x tc  . 
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te.  Giulio  Cefare  terminata  che  hebbe  felicemente  nella  Francia 
l'imprefa,  ordinò  publichi  facrifici;  per  quindici  giorni  in  memo* 
ria  dclconfeguttofauore.  L'cloqucntiffirao  T ullio , & Ottauio 
Augufto  per  le  profperità  del  Senato eflendo  Confoli  ftabilirone 
quindici  giorni  di  facrificio.  Così  del  Popolo  Romano  racconta 
Erodoto,  che  portate  i Roma  le  Tede  dei  Tiranno  MajQmino  ,e 
de  figli  nulla  fuit  Aitai,  qua  non  ad  *Aras , ad  Tempi*  non  fe/tinaret , 

perche  in  fatti  Deo  reputare  debemut  quid  Pirtutis  babemus  alioquim 
Jures fumai , ci  fpiega  il  grande  Abbate  di  Chiarauallc . Tanto  Q 
il  noftro  Armato  Cantore  con  le  parole  feguenti  le  eguali  m’è  par- 
fobene  tradurle  al  metro,  mentre  dice  quefio  capitolo,  che/o- 
quutusefì  Dauidverba carminis huius  indie  qualiberauit  eum  Domimi 
de  manà  omnium  Inimicorum  fuorum , & de  manù  Saul . Qncft’è  il 
capo  vigefimo  fecondo  de  Regi  ncll’Hi  fioria  corrente,  che  è lo 
Aedo  quanto  nel  Libro  de  Pfalmi  il  diecefettefimo . 11  tacere  co. 
sì  cfpreffiuo  racconto  l’haurei  Aimato  va  derogare  a gl’altkfimi 
Senfi,  e alla  purità  dcll’Hiftoria , onde  fi  conofca  quanto  faccia., 
conto  il  noftro  Magnanimo  del  rendimento  digratie,  materia 
tanto  ncceffaria  con  Dio,  e ne  Sourani  maggiormente,  che  come 
più  fleuati , più  han  di  bifogno  della  Diuina  aflfiftcnza  ,ondc  l’hò 
pofto. 

TRADVTTIONI,  E PERIFRASI 

Sopra  il  Salmo  17  .in  rendimento  di  Grafie  atP  Alttjjimo  per  le 
confeguite  Vittorie  del  Uè  Dau  tde  . 

VEglia  dal  Firmamento 

A temprar  il  mio  Nume  Annidatali  * 
filma»  me*  , Diminuì  £ Sh  le  forti  fue  (libili  IlICudl 
firmarne*, mm  memm  Con  mirabrt  Portento 

hbtrmttr  me*, , Dtu,  Qe>  3*  indurirò  a penetrar  gli  Strali  # 
meni,  Aìiuttrmeus,  D‘lnimico  Alidor fian Maglie , ò Scudi, 

fptrab»  in  luto  , Prete-  Qui  d’  Cteme  Virtudi 

atr  mimi , ór  ctmìt  p^che  i Nemici  miei,  tutti  derida 
/ tu  mee.  u Diuino  Valor  m*  apre  vn’  Egida  . 

Quindi  d’ Eco  deuota 

Su  Cetra  armoniofa  Hinni  di  laude 

Alto-  • 
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laudani  infittala  Do- 
minum  , <j r ab  inimici! 
mrn  f ninni  trotini 
dtdtrunt  me  dolerti 
tnertit  , & Terrinttt 
imbuitati!  conturba- 
turarti  me ,pr  occupa  ut. 
rane  me  Utenti  menti, 
io  tribetlationt  me a in 


Libre  Quarte.  4 37 

Alterna ro  le  voci  al  Nume  Ete  rito , 
Perche  fcomponc , e vota 
Stigia  Faretra  , e alle  mie  Preci  applaude  j 
L’Ire  deponc  il  fulminante  Aucrno; 

Oh  quanto  io  ben  difccrno , 

Che  ad  arredar  d’ inuida  Parca  il  volo 
Del  gran  Dio  di  Sion  può  il  nome  fola. 

uecai  Domtnnm.tir  °h  ^,amc  a flagellarmi 
ad  Dtum  minai  ita-  Trailer  Serpi  l' Eumeni, e quante  Lame 
mani,  Vfciro  à ftmeftarmi  entro  a i ripo/ì , 

La  Crudeltà  fri  l’ Armi 

D’Aletto  in  forma  a trucidarmi  apparuc ; 

Io  nel  Dio  d’  Ifracl  tutto  ripofi  i 

Con  tal  Nume  tn’oppofi 

De  gl’Auerfari  j a più  feroci  fdegni , 

E per  Vittorie  hebbi  Corone,  e Regni.' 

Dal  fublime  fuo  Trono 

ti  exandìmit  d*  ttm - Benigno  orecchio  allemie  preci  ei  porle,' 
flf‘Z*e,}uo  v>UmtZ  Et  i gemiti  miei  giunfero  al  Cielo, 

Quindi  à trafiger  1 empio 
Sin  là  da  Arturo,  c dalle  gelid'Orfe 
Tratte  vindice  mano  il  giufloTelo. 
Squarcia  il  funeflo  Velo 
L’ Etra  turbata  , e coni  Tuoni,  e Lampi 
Porca  terrorialie  Battaglie  a i Campi. 
Crollaroalle  fùe  voci 

Dalle  vifeere  loro  Olimpo, ed  Olla, 

E vacillò  tutta  la  Ferrea  mole , 

Le  Bclue  più  feroci 
Vmiliato  ogni  vigore,  e poffa , 
Purs’arrcftaro,  e fcoloroffi  il  Sole,' 

Chefia  dell’ empia  prole 

Che  lo  sferzo  allo  (degno  ? ah  che  alle  Pene 

Sorferoad  ingoiarlo  Orche , e Balene. 

Daicauernofì  Lidi 

dfcinditfamus  in  ir»  Tratti  dal  Mongibel  tetri  vapori 

D’orridi  fumi  intorbidato  il  fronte 
Moflrò  come  s’ a (condì 
Fuoco  di  (degno  entroa  notturni  orrori, 

E e $ Vola- 


ttnfpttta  rtns  inlroinit 
io  aurei  eint,  comma» 
'$■&  centremuit  terra 
fundamenta  mentiam 
rem  urlata  {tentati- 
meta  {ani  quoniam-j 
iratm  eft  rii. 


tini 


» & isoli  à fatici 
'iutexatjìt f carienti 
ruc:mjì  /uni  ab  e»,  in 
bìnauit  calti , fyde- 
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fttndtt , & caligo  f uh 
podtbut  tius  , Ór  afe *»■ 
dit  fuper  Chtrnbitu,(T 
■velanti  Juptr  fennat 
vintomi». 


Del  Duuìclt 

Volaro  Incendi;  alle  vendette} all'  onte. 
In  fanguigno  Orizonte , 

VefU  nera  Oramaglia , e il  Firmamento 
Tutto  fi  fcofle  al  ringoiar  Portento. 
Quindi  di  folco  Ammanto 
Tofca  arredata  il  tremebondo  foglio 
Alofpirardel’ Ire  fue  funcfie 
S’ammutoll  ogni  canto 
Ogn’Euro  tacque , c mitigò  l' orgoglio , 
E del  Tonante  alle  vendette  infcftc 
Cinto  di  bruna  Verte 
Tinto  d'atro  vapore , il  Ciel  piu  bello 
Mortrò  in  bianco  fentier  nero  flagello. 

»MU>  Ì?8f“nbo, , 

Mmm  fuum  i»  circuì . *orge  co  raggi  d‘  oro  il  Sol  lucente 

A fugar  l’ ombre , e diffipar  gl*  orrori , 

Da  più  funerto  Nembo 

Tonò  di  Dio  la  Voce  onnipotente  , 

E foco , c fiamme , e tempeftofi  ardori 

Sbigottirò  que’  Cuori , 

All’hor,  ch'arai  di  folgori  più  fpefiG. 

Scender  miraro  i fùlmini  indefeffi. 


tu  timi  tabemaculnm 

cimi, tenebro fa  aju  » iu 
nubibu%  neri s.  Pra  ful- 
gore in  coufpe&ìt  cimi 
nube i trunfitrunt-grÀ- 
d» , & carbone!  ignit , 

Eo intonati  de  calo  Do- 
minai , (J*  Alttjfinut 
dedit  vocìi»  fu  am  gei.  Dlafcofc  U Terra 


do  , Cr  carbone!  ignit  t 
& mlfit  fagittas  funi , 
Ór  diffranti  tot  , ful- 
gura  multiplicautt t ÓP 
conturbami t tot. 

Et  appunterai  fontu 
a.juarum  , Ór  remelata 
fune  fundament»  orba 
terrari  ab  ine  reputi! 
■attua  Domini. uè  tn- 


L’ vltime  fibre , e dalle  vene  algenti 

Poiché  (coperte  il  più  riporto  fianco  , 

Prodiga  poi  differra 

Da  fonti  fuoi  gl*  immacolati  Argenti  ; 

Con  rauco  mormorio  querti  pur  anco 

Del  Ribelle  già  fianco 

Con  voce  di  terror  piena  , e feconda  , 

Su  quel  barbaro  Cor  forge , & inonda . 

tritatimi  fpiritmt  ira  I0(Ja  quell’ acque  inferte  , 

tUA  . , . jl  Cne  pur  furo  rtru.nenti  all’ Ire  vltrici 
Mtftt  de  fummo  , & fugglj  gj.alti  pcrigU, 

Le  fortiflìine  l ede 
De  più  potenti  oppugnator  Nemici, 
Pofigià  in  fuga  ,e  v’  apportai  fcompigli. 
Ne  di  lor  torui  Cigli  s 
Traili  vano  timor , ma  a fdegni  loro 

Faceua 


ac  copi  tmt,& affamili  t 
me  de  aqutt  multiti 
tripmt  me  de  inimici! 
miti  fenxffimit , Ór  ab 
iji  , qui  oderiint  mtJ  , 
qttmtam  tSfortati  funt 
fuptr  me. 
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Faceua  appiani  in  tuia  Cetra d’Oro. 

Nell*  vi  timo  congedo 

li  d*  ignoto  Arimafpc , a Scitio  gelo 
Ditterò  d' abiflarmi  in  feno  a Morte  ; 

Ma  à mie  fperanze  io  vedo 
• Dino  fulgore  icmtillar  dal  Cielo, 

Che  fpezza  il  colpoal  berfagliar  di  forte; 
Qui  con  mano  più  forte 
Mi£ol)cua,m*  affida  ,edal  profondo 
M’erge  dal  Trono,  e me  n’affcgna  il  Pondo.' 

Tutte  le  infidie , e aguati, 

. Chea  Fiera  in  Selua  ,od’  a pennuto  in  aria 

Tender  mai  poffa  yn  Cacciatore  effetto, 
Dtminus  prò  A me  da  tutti  i lati 
ncìor  me*,  , & tduxit  Or  di  lacci  crudcl  forte  auuerfaria , 
me  in  latitudini»  ; Ma  alle  difefe  mie  da  l’alto  mcrto  , 
f,!uum  "•  f*»  1"-  Foflc  in  Reggia , ò in  Deferto 
°‘4m  vt  u“mt*  A losfiatar  dell*  Alidor  più  folle  , 

La  Diuina  booti  faluo  mi  volle . 


Sopra  gl’ eterni  Annali 

e<  retribuii  mihi  Da-  quc  jn  Bronzo  immortai  ^ incidon  1*  opre 
* foprcmoRcgnnott in  Soglio  fede, 
i*m  parità  ter»  menu-  E de  i Beni  , e de  i Mail 
«mi  m,arum  remimi  Tratti  furo  i Volumi , iui  fi  feopre 

cufiediui  - Chi  d i Vita , e di  Morte  è fattoherede  ; 

*“  A me  quella  fuccede , 

Ut  m»u  Che  del  Mondo  in  featiero  opaco,  e rio. 

Tutti  i penfieri  miei  piacquero  à Dio. 


_ Quella  fù  la  mia  cura 

j^entar»  emm»  ludi,  jjaucr  candidi  affetti , Alma  lineerà 


Z ll/ilh/ìriut  Cercai  P°rtar  11  Cuor  fccuro  » e purgato 

»»» r,(uti dm,  ,cr ero  D’ogniria  voglia, e impura, 
mmacuUtut  tumet,  Ne  maligno  vapor  di  Colpa  nera 
(r  ei/eruaie  me  ai  La  mente  offefe,  ò mi  turbò  il  Peccato  ; 

pattate  mea  , & re.  pofto  jn  fimilC  ftato 

feZiur^  "utiriZZ  £>cl  Creator  l'eterno  Guiderdone , 
mtam,  & fetùdum  pu-  Pofesù’l  Capo  mio  Regie  Corone . 
ntattm  manum  me»  Nello  Specchio  fourano 
r»n  een/peftù ut*-  £>c  gi'etcrnj  Decreti  io  rimirai , 

6 £ c 4 E de 
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E de  giudi  Giuditij  all'aurea  Luce 
M 'affidai  non  in  vano  ; 

Qual  viuo  Augello  a quel  fulgor  m’alzai. 
Che  in  torbido  fenderò  egli  è Polluce  , 
Che  il  bel  fereno  adduce  , 

Ondefciolto  n’andai  fin  frigi’ Eoi, 

E gradirò  mie  mani  a gl’  occhi  fuoi. 
Quanto  è minor  contrafio 
s*nBn  s*n8ut  Giacerfi  trinile  entro  Capanna  agrefte 
Con  Paftori  Innocenti  a poca  menfa  , 
Ch’  oue  fuperbo  il  fallo 
Tri  Pompe  fignorili  erge  le  Tede 
Ma  gl’  Acconiti  fuoi  l’ crror  difpcnfa 
Di  Dio  la  ricompenfa 
Fù  d’atterrare  all*  Alterigia  i Vanni  j 
Eportarl’Vmiltade  àRegij  Scanni. 

Del  Sol  i’  alto  Palaggio 
Tal  non  hebbe  fplendor , ne  di  Babelle 
Porte , non  fu  cosi  fermo  il  ricinto 
Come  il  fupremo  Raggio 
Mifccfeal  Cor  dalle  fupcrne  Stelle 
Come  à Saul  le,  vmiliato,  e ?into, 

E fugato,  e relpinto 
Fui  ftabil  Maro  al  berfagliar  gagliardo 
E Luce  fui  per  auuiuar  lo  fguardo . 

Coli  da  Cipro  oodofo 

Deut  mtm  mpeUntn^  Non  nafeono  cosi  puri  Adamanti , 

Ne  traile  il  Piede  mai  sii  '1  Palcftino 
Orator  pibfamofo. 

Quanto  in  vari)  concetti,  e modi  tanti 
Grande  fi  refe  il  fauellar  diuino; 
incontro  al  fuodefiino 
Ogn' humano  poter  dclufo  cade, 

Et  in  ma  no  à i Gnerrier  treman  le  Spade . 
Quello  fu  quelli  à punto 

Che  mi  porle  al  fuggir  piede  da  Ceruo , 
Detti , pr*cì*xit  Quandoal  Liuore  io  m'inuolauo  inerme 

érpefuit  t m-  pQj  cjj.  lo  fuj  raggiunto , 


Cttm 

eriitcum  vére  mnueme 
innortm  erti,  eum  ile- 
He  elea uirrit,&  eum 
perù  tifi  per  iter  ter  il  j 
quoniam  tu  pepai  nm 
burnitene  fuluum  fu* 
tiet , & un  lei  /aperte* 
rumbumihatit , 


Queniam  ti  ili uminut 
luctrnam  mtamDomi- 
•e  ; Deus  meus  tUumi. 
uh  tenebrai  meuf.que- 
mum  in  te  tripiar  A tf 
tu  tiene  , & in  Dee  mte 
*r»f gridi  ut  murum. 


via  tiut , eloqui»  De- 
mini igne  txumin  utu , 
pronti  ir  ejl  cmniun-i 
Jeparantinm  in  ft,que. 
uium  quii  Deus  prfter 
Domili  um  , uut  quii 
Deut  prutir  Deum  no- 
tturni 


virtute 

Z‘“£i]"fit?r?d'i'i  Prcfl  coraggio , e al  fulminar  proteruo 


To- 
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rneet  tamrpunm  ter»  a 
rum  , CT  exctlf» 

fi*  tue  in  me  , tjui  docet 
manus  mcas  md  prati- 
trn,& pofuifii  vt  Arci 
tri  un  bruchi  a me». 

Et  dedifii  mihi  prete- 
Clioaem  falutis  tu*;  & 
dextera  tu»  fuftepit 
me  , & difciphn a tu* 
torrexit  me  in  finem  & 
di/cip/in*  tu*  ipf*  me 
d jet  bit  , dilata/!  i gref 1 
fui  mtos  fubtut  me,  ép 
no»  fune  infirmata  ve 
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Torto  m*  oppofi , e dell' iniquo  germe 
Con  laide  Braccia  inferme 
Quali  bell*  ire  in  Campo  di  Terrori 
Fen;  P orgoglio , & operai  ftupori , 

Se  mai  dal  buon  fentiero 

Io  trauiai , qual  Peregrino  errante 
Di  lei  pi  mommi  il  Prcccttor  fagace  , 
Onde  al  Lume  pii»  vero 
L’Orme  pii»  caute  poi  moffcrmie  Piante  > 
Scorta  mi  fu  quali  diurna  face 
La  Dottrina  verace  , 

Che  à quell’  eterno  bene , oue  pur  vafli 
Quella  mi  diè  non  vacillanti  palli . 


Di  militar  Precetti 
VerfeauMr inimicete» e.  Le  più  affodate  pratticbe  fon  quelle 


et,  cr temprthtndtrn 
itti  i & »«>»  ctnuertur 
dente  deficit» t , et t» 
fnngam  ititi t me  potè- 
rune  fiere,  cadette  [ab- 
tot  peiet  me us. 


1 1 prteinxifii  me  vir- 
ente ad  bella  '»,&  fup- 
fUntafii  m/urgentet 
in  me  fubtus  tue , fr 
ùtimifos  mtos  dtdilìi 
ntihiiorfum , & sdu- 
tti me  difperdtfii. 


Clamttueruntnte  eroi 
fui  [aiuti  faceret  ad 
D‘»>inum,nee  txaudi. 

Hit  tot , comminuam. i 

eoe  vt  pulutrtm  ante 
faeiem  venti  vt  luti 
{lai  torturi  delibo  tot  . 


Con  la  feorta  diurna  ergerli  a volo  , 
l più  fuperbi  petti 
Alle  minacele  vltrìci  ,emaaifefte. 

Stritolati  giacer  viderli al  fuolo  j 
Conqueftoio  mi  confalo , 1 

Che  mi  cadranno  a i piedi  vmiliati 
I forti  Elmetti,  c le  Corazze  armate.' 

Tutte  del  Mondo  inficine 

Le  Potenze  mimiche , ah  che  non  fono 
Di  contradir  ballanti  à vn  cenno  eterno? 
Quell’Ancora  di  fpeoc 
Iofcrmoafferro,epoitra  me  ragiono  , 

Di  tua  virtudecol  valor  fupcrno 
Moftrolcthal  d’Auerno 
Se  mi  porge  il  gran  Dio  braccio , e foccori# 
Fuggirà  vinto , c additcrammi  il  Dorfb . 

Ne  aue  lue  folk  Àrida  , k 

Ohde  polla afforbir  le  Terre  ,eì  Mari 
PotràapertotrouardiDioi*  vdito. 

In  grembo  a forte  infida 
Sgorghi  langue  da  gl’  occhi,  e pianti  amari. 
Che  tempre  andra  ne  gemiti  fchernito  , 
Confuto , c sbigottito 
Soloaltofiur  di  ZefEro  leggiero 

Sparlò 
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Sparlo  farà  qual  poluein  Emisfero. 
Serurroad  innalzarmi 

Erìpiis mi d* ttntraii*  AltoScabelloJe  Menzogne  i Sogli, 

B ombai  p tpmli  confi,.  E Popoli  lontani , e fconofciuti 
tua  meiocnpntitn.  Mi  vellirono  1’  Armi 


Cium.  Popului  qucm 
no»  cognaui  fcrutait 
nubi  , fr  in  a udirà 
aiarii  obtdiuit  mihi  fili/ 
alimi  inatte  rari  fant , 
fr  clamdicaacraat  À 
fr  mi  tu  [au, 

Viait  Dominai  btntiì 
Bai  Dtur  mimi  , fr 
txaltttar  Dias [alata 
mta  Dtat  fai  da!  vi» . 
diBui  m,hi  , fr  fubdit 
Populei  [ab  mi, libera 
ter  miai  ab  inimici t 
fntis  iracundis  , fr  i» 
furgemibus  in  me  À vi* 
r»  inique  ertpits  me. 


Profferta  confìtti  or  ti. 
bi  in  aatinubat  Demi 
nt,fr  nomini  tao  Pfal- 
mam  dicam  , Magno/! 
cani  falutesRegis  tius, 
fr  faciens  mifericordià 
Chrtfto  [ut  Daaid  fr 
ftmmi  tius  vfqae  ìkj 
facalum. 


Ergendo  alla  mia  Fama  i Campidogli 
Quelli  alle  Guerre  mie  porfer  gl'  aiuti. 

Mai  più  vili  rifiuti. 

Che  nelle  ingiurie  mie  s*  inuetcraro. 

Nelle  loro  follie  già  ciaudicaro. 

Oh  quale  al  gran  fauore 

Ricompenla condegna  io  pollo  darti , 

Oh  gran  Oiod’  ilrael  Nume  adorato. 

Tu  de  Regi  ai  terrore 
Sa  pedi  à mio  prò  fol  deluder  1*  Arti , 

E proftelo  cadérmi  vmiliato 
Vidi  il fuperbo irato, 

Che  le  Catene , onde  volcami  ftretto 
■ Mi  fur  Corona  al  Crin , Monili  al  Petto 
Non  vi  tara  alcun  Lido 

Di  lontane  Regioni , o fian  vicine , 

Che  del  tuo  Nome  ai  mio  fonoro  Plettro 
Con  più  faraofo  grido 
Giunger  mai  debba  all*  vltime  Confine, 

Tù  fei  quel  Dio,che  ad  ingemmar  d'Elcttro 
Il  DAVIDICO  SCETTRO 
A quello  Chrido , e a Succeflori  ancora 
La  tua  Clemenza  la  Corona  indora . 


- * Fa  quitti  molto  accurata  confidcrationc  Ut  Sacra  Storia  di  trentafette 
fame  fi  Guerrieri,  cita  d‘  ogni  infult  o inimico  difefero  Jemprc  il  Rè,  prìnci» 
palmenti  quando  incapato  dalle  Truppe  di  Saulle  nella  Spelocad’  Odo l- 
la  fi  ritrouaua  , e che  in  tutte  le  più  dilficU’  imprefe  P accompagnarono  j 
principalmente  tre  ne  annovera  ,che  furono  lcsbaamo  , Eleazaro  , e Sa * 
ma.  S * erano  in  tantot  Filifìei  fatti  forti  nella  propria  Città  di  Bctelmie 
"Patria  del  nofiro  Rè,  colà  ritrouauaftrn  Fonte  d'acqua  perenne, & ame» 
na  , che  da  fotterranee  rie  j correndo  , così  chiara  poi  Rampili  atta  , e ca- 
detta , che  con  il  fuo  foaue  mormorio  chi  ana  na  gl’  ifleìjì  Regi  à dijjctarfi 
ne  futi  Uff  ufi  Cnfìatli  ; di  quella  tanto  Jencinuogltò  Davide,  che'tutto 

giorno 
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giorno  fofpirando  difetta , oh  chi  mi  dalie  di  quell'Acqua , che  coi  re  vici- 
no alle  Torte  di  Baderne.  V'  andarono  itre  valorofiffìmi  Capirati  accen- 
nati , e à colio  della  propria  vita  la  trajjero  dalle  mani  degl'  Inimici , che 
la  cufiodiuatio , giontì  al  piglie  la  prefentarono , egli  non  volle  beuerla  , 
ma  la  confacrù  in  Sacrifìcio  all’. Aitiamo*  Chtefe  quindi  in  aitato  la  Dtui» 
na  Clementi,  dicendo  di  non  volere  conuertire  in  vfo  difue  de  Ime  quello, 
che  era  enfiato  J angue  agli  Ornici  più  cari , per  cui  haueuano  corf»  peri- 
colo dell’ 'Anime  fieffe  ; 'Sentendo  i Compagni  qutflo  Sacrificio  fatto  ali * 

Alt  i'Kmo  s’aHenncro  eli  ancora  dal  beuere . 

Gran  ftimoloalla  Gloria  è il  iapcre,  che  con  tutto,  che  man» 
ca  il  filo  della  Vita  , non  fi  Sgrupperà  inai  qucllode  gl’Hiftorici, 
che  perpetuano  le  memorie,  & eternano  i Nomi.  Non  fu  ienztL. 
permiiUoncdell’Altiflimo,  che  ad  vnpervno  futfero  qui  nomi- 
nati quei  trenta  Valorofi  Guerrieri,che  affittendo  tempre  col  Rè 
lo  tratterò  dalle  Ingiurie;  c da' pericoli , e lo  collocai ono  in  So- 
glio . Quella  fama , che  paleia  i mancamenti , e gl’erro ri  con.» 

Tromba  lònora  , declamai’  tmpreie , e le  getta  piti  geoerole ,e 
perciò  fare  delle  Penne,  e de  gl'Hiftorici , e de  gli  Scrittori  fi  thtJ 
ferue.  Non  pollo  ad  encomio  di  que’  grandi , e de  Prencipi  mi-  *** 
gliori,chc  con  quello  fine  in  opere  (ingoiati  s’eitercitanocraian-  m0/,  „ti‘. 
dar  quello  fatto  • 11  faperc  d'eilere  perpetuati  alla  fama, è douc-  ìmpnft  ma 
re  olcrapailarc  le  memorie  de  iecoli  con  l' Ali  de' fogli , è la  pili 
fingolare  viuanda  , che  polla  confortare  vn’ammo  illanguidito 
dalla  dura  violenza  dell*  otio.  Fù  antico  coflume  de  i Rè  dell’  E- 
gitto  di  cingerli  il  enne  di  quelle  Bende , 6 Fafcie  con  cui  i Libri  dtp. 
delle  loroattiom  fi  componeuanopcradditarci,  chcnonèminor  po  mtru 
gloria  de  Grandi  faperc  partorir  L bri  quanto  fabnearh  Corone,  ttn  • /**» 
più  che  1*  Alloro  era  gradito  il  foglio,  mentre  del  Papiro  s’inghir 
landauanle  fronti  Fu  veduto  a piedi  del  gcncroioPompeo,laiciar  M,r * 
Tigrane  lo Scettro  d’ Armenia  , quando  fi  ditcinle,  e fpogliò  del- 
la Benda  Reale,  e quella  falcia  con  cui  il  bellicofo  Macedone  le- 
gò la  Pronte  del  Valorolo  Li  li maco,  perche  venne  tratta  dal 
tuo  Diadema  Reale  le  prelagi  lo  scettro.  Pedono  bene  il  Tar- 
lo, il  Liuore,  la  Lingua  nalcondere  per  vn  poco  l’opere  Eroiche, 
ma  quelle à guiia  d’  vn  Lume  etereo,  anche  tra  l'ombrelepolc ra- 
to fiammeggiano, e quali  Sole  su  l’Eciitica  delle  Stampe  diffondo- 
no, e fpargon  iplendori . lo  non  leggo  Hittoria  di  Potente  veru- 
no, che  habbi  unbeuuto  Spinti  pari  a i Natali , che  più  di  cola., 
al  mondo  non  babbi  fatto,  calochc  d’iuuere  appreiiodi  scclo- 
* queliti 


utrsti 
gl’  Hifitri- 
ria. 


Digitized  by  Google 


tfiUtr,  '4. 


444  Del  Dauide 

quenti,  e difappafifìonati  Scrittori,  ouero  egli  fteffo  G Ga  refo  ca» 
le  ciò  propri)  inchioflri  ; Che  portentofo  vedere  douea  far  fi  la— 
mano  di  Celare  alzata  peri’ onde  del  Mare  d’ Alcflandria  porta- 
re afcmtti  per  quei  fluuidùfirai  flutti  i fuoi  Comcntari  ,e  col  man- 
to Imperatorio  onde  racconta  io  Storico,  che  data  Lcua , ne  libelli 
<juot  tcnebat  madefìcrcnt  paludamcntum  mor dieta  trbaera , ne  fpeh<s  po- 
tirctur  hoftis.  11  gran  Rè  Artolerlc  era  cosi  gelofo , che  le  memo- 
rie delle  lue  arcioni  fi  conlcruaiiero  ,chc  volle  hauerne  Libri  ap- 
portati quando  di  lui  fi  dice,  che  Ffix  quodge/hm eratfcripftt  in  Co- 
wmMw,chepiùM'ifleflaProuidenza  Diuina , par  che  al  parid* 
ogni  gran  Teforo  facci  calo  dello  Scrittore , & Hiflorico , quan- 
do lo  inoltra  in  vifione  ad  Ezechiele , che  dieed'hauer  veduto  vn 
Huomo  ve  Hit  us  linea  ,& atramentaritm  ad  renes  eitts , douc  leggono 
sii  quello  luogo  gl’  Interpetri  Settanta , Zona  fapbiri  Jupcr  lumbor 
•tut , e vagliai!  vero  per  contrattare  alla  forza  dei  tempo  non  v’c 
Baliamo  più  diqucfli  pretioio,  e per  rifanare  quelle  ferite , che 
quello  Vecchio  deuoratore  vi  cò  denti  di  ferro  ad  ogn’  bora  im- 
primendo. Per  aggruppare  io  Game,  che  Atropo  troppo  inuidio- 
la  di  Cloto  va  recidendo  ad  ogni  hora,  non  v'è  mano  più  di  quell* 
opportuna.  Defbrme,orrendo,edanneuolecnoflro,chcè  la  Mor- 
te veli  ita  d’offa  fpolpate , e d’orribiliffimi  fcheictri , anche  ne  ac- 
teriice  fognata,  alla  ma  nera  gramaglia  cedono  i Biffi , i Paluda- 
menti , e le  Porpore  ; morte  più  orrenda  , e crudele , quanto  che 
porta  con  effofeco  l’ oblio.  Ineforabil  Tiranna, che  non  perdona 
ne  d Tuguri,  nè  i Reggie,  più  empia  del  Cocodrillo , che  non  col 
dente  hauendofolcato,màcon  la  falce  mietute  le  Vite,  non  pian- 
geva ride»forma  con  le  noftrc  perdite  i fuoi  Trionfi, e degriftef* 
fi  Crani*  fpolpati  delle  nudate  Caluaric  fi  ferue  di  Coppa  per  dar- 
ci a beuere  i più  mortiferi  Affcntij , i Napelli  j folieua  le  lue  Vit- 
torie sù  le  Corone  ,c  gli  Scettris’agguerrifce  la  Malnadicra  con 
le  noflre  debolezze , prende  fiato  co  noftri  fofpiri,  galleggia  sù 
le  noflre  lagrime , nauiga  sii  nottri  pianti , ride  sù  noftri  affanni*, 
ma  per  vincere  di  quefla  inumana  le  barbarie  per  togliere  à que- 
lle fierezze  il  vigore  per  rintuzzare  à vna  tal  feritrice  li  Arali 
efcai’Hifloriad  quefla  dà  l’animo  sù  le  Contrade  del  Mondo  far 
riforgere  dalle  Tombe  poluerofe,  e far  rigerminare  quai  Viti  pi- 
pinole le  Vite  gii  fpentc  , e fcpoltc,  che  dalle  fteflc ceneri  più  lo- 
gore , e coniuntc  fi  pullulare  gl’  incendi . Ai  fatto  allufi  vna  vol- 
ta, e qui  replico  - 
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Che  i più  be’ Campi  sfiora  ' 

Falce  crudcld'ingiuriofoFato, 

E manca  il  Tempo  in  otiófc  arene 
Scnoncorron  le  Penne  alle  lue  Pene. 

Vuole  il  Cementatore  del  mio  Politico , che  l’hauere  vn’  Iflo 
rico  per  Amico  importi  molto , perche  in  quello , eh'  egli  ammi- 
ra , &c  ammirerà,  in  effo  fari  coniecrato  alla  memoria  de  gli  altr4 
Huomini  ,&  all' eternità  de  Tempi  per  la  Fama , che  corre , e lo 
caua  da  IT  Elogio,  che  fa  l’Autore  (opra  il  fuo  Agricola,  ouefrà 
molte  cofe  dice  quella  che  noi  habbiamo  amato,  & ammirato  in 
Agricola  reftarà  in  eterno  per  la  Fama  delle  cole  nelle  memorie 
degli  Huomini,  e tanto  erano  idefiderij , chchaueuano  anco  i 
Fantaccini  più  vili  di  tbprauiuere  con  le  loro  attioni  alle  memo- 
rie de  Secoli  ,che  fcriue  Liuiorc he  giunti  alla  morte  non  hauen- 
do  in  Battaglia  oue  porgere  de  loro  fa tti memoria,  fatto  Ine hio- 
ftrodcl  proprio  Sangue,  e Penne  delle  Deta,  carattcrizzauano 
nefli  Scudi,  e sii  le  Palme  i loro  fatti  : Littcris  Sanguine fuo  rutilanti - 
bui.  Muort^vera mente  colui , che  non  hd , che  lafciare  alia  Glo- 
ria , percheicconon  porta  altro , che  quel  vento  ,ò quel  filmo, 
che  fparfe,  che  iuuifibile  perlo  Cielo  , c fparì , e dtfpctfe , in  ciò 
non  poffon  fcrmarfi  le  Penne  de  gli  Scrittori,  perche  non  hanno, 
che  le  regga,  l nc  h ioli  ro, che  le  tinga,ma  doue  trouanoefea  pro- 
portionatà  j-lc  Aquile  ftefle  fi  tarpano  i vanni  per  darli  nelle  lo- 
ro mani-  Sardfcmpre  1*  inchioftro  dello  Storico , e Cau  dico  per 
inceneri  re  il  Liuore , e lenitiuo  per  mitigar  k Punture  del  traua- 
glio.Oh  qual  obligationi  a Cadmo  fi  dcuono,  a cui  la  cognitione 
di  ritrouati Caratteri  s'aicriuc.  Non  hebbe  mai  così  Bcllicofcj 
Vittorie, quanto  furono  quelle,  che  da  que’ Solchi  lemmari  sù'l 
pianoCampodi candidofogliocol Roftrodella  Penna  llcolfe  . 
Biade  feraci , quantefurono , fono , e faranno  quegl’  Eroi , che  fi 
rauuifarono,echccominuamcnte  rinafeono.  Per  far  correre^ 
Letemedcmoacqucdirt>cmorie,e  non  d'obhuione,  balla  lo  Sto» 
rico,  qucftotì,  che  doue  il  Tcuere  fra  tanti  hauriaconk  fue  Pie- 
ne fommeria  la  Gloria  di  Romulo  ,anzid’Oratio , che  fece  Ar- 
gini del  fuo  Petto  a vn  Fiume  di  Sangue,  e di  ferro,  fi  fermaflo 
quella  corrente  impetuofa , eia  riducete  alla  noflra  memorila  , 
Liuio  ftì  quello,  che  fece  eterno  il  Ponte , e immobile  il  Fitìmej. 
Quello  dalla  vile  Gramigna  difalcotc  le  magnanime  Salme  delti 
Eroi  Romani,  e da  quell’  olla  fpolpate  creile  Simulacri  d’onore. 
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Quello  dalle  rouine  della  fepolca  Cartagine  truffe  iScipioni,e  fe- 
ce, che  vno  alla  morte  dell’altro  (opratuuelTero.  Queflo  ritorna 
vittoriofìin  Vita,,  emette  fempre  Palme  in  mano  a que’  trenta* 
fette  Guerrieri  , che  ftipando  il  laro  Rè  » faranno  fempre  d* im- 
mortale Corona  condegni;  onde  quanto  fono  deiide  abili  le  Bea- 
ne, che  icriuonu , deuono  altretanto  animarli  gli  Eroi  in  porge» 
re  fomenti  alla  Gloria,  e voli  alia  Fama,  alla  Fama  dico,  cho 
ften  le  con  quelle  Penne  le  Alc.Generofo  Cimento,  potcnafUmo 
Inulto,  per  valorofameotc  operare.  . ...  ■ 

Hanuta  l'Acqua  de  fide  retta , nc  fi  il  1\è?n  Sacrificio  all  ’Altifimt), 
dicendo  di  non  poter  gallare  ciò  che  colla  Sangue  igF  Amiti  • Reprime 
il  fuo Genio, modera  il  iuoappecito  il  nollro  Grande, cotamùccà» 
do, e facendoli  demeriicuolcd’vaafatisfattioncacquiRàta  con^ 
tanti  indori  • Laporgea  Compagni  acciògodano  il  fructode  lo- 
ro i‘udori,nu  tutti  d’accordo  l’otferifcono a Dio*  11  Prcncipe,  il 
«Capitano , il  Prelato,  e chi  fi  ha , che  habbi  regenza , che  fi  con- 
tenta patire,  pere  he  godano  1 Popoli  > i Soldati, & i Sudditi, che 
mciftra  di  curare  la  loro  ùlute,che  poftcrgalc  proprie  aìlefatis- 
fattioni  de  fuoi , ha  pollo  il  chiodo  alla  Ruota  della  ftia  fortuna  , 
hi  fermato  contro  il  fluttuare  dell’ onde  della  Sorte  mimica  il 
Nauiglio  ■ Gli  ottimi  trattamenti  furono  fempre  quelli,  che  col* 
legarono  gli  Animi  de  Guerrieri,  e fi  obhgarono  le  Volontà  an- 
che piìioflinate,  crclìle.  Leggali  Curtio,  e lì  vedrà,  cheli  Ma- 
cedone più  volte  accomunò  la  propria  , per  mettere  in  ialuo  la_, 
vita  de  Soldati,  il  mio  Politico  rapporta  quanto  fece  Agrippina 
col  Marito  acciò  che  à Soldati  afflitti  dalla  Battaglia  doppoil 
pericolofo  conflitto  foife  preparato  ìlriftoro  . Sono  quefliPrc- 
mij  douuti  alle  fatiche , come  à gi’errori  hanno  da  farli  corretù» 
ui  i Ca  (righi , cl’cmcnde.  Chi  non  cura  iafalutedel'uoi , mette  i 
ritaglio  quella  di  fc  Ceffo,  mentre  il  Capo  ha  d’ vuopo  delle  Ma- 
ni,che  lo  alimentano.  Adefcmpio  delnoftro  1 quitto  quanto 
volte  i più  duri  Macigni,  e i Padiglioni  più  traforati  furono  Gua- 
dali,e le  Reggic  de  più  Magnanimi , e prodi , che  più  deità  pro- 
pria curaron  la  vita  de  fuoi,  e alla  coitumanza  dei  gran  Figlio  dì 
Dio,  che  non  venit  miraSlratì , fed  min [7 rare  r ipportauo  i V angeli- 
ci. Se  vollero  fpiccarfi  le  Palme  di  Gloria  le  contenne  panare 
dal  Solioal  Campo  ; così  fece  il  Macedone,  che  hebbe  per  lo  p ù 
lettodi  Selue , e cotto  dai  Sole  perle  Arene  dell’ indie , cosi  fat- 
tamente intirizzito,  c raggruppato  dall'Acquc  di  Cidno  ,che  oc 
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traile  mortali  cadute.  Il  portarli  lotto  alle  Tende , che  fecero  i 
Marcelli,  i Scipioni , i Marij,  e i Guerrieri  più  valorofi  fu  Mone- 
ta di  (udori, che  li  fece  acquifiare  gli  Scettri, e fi  mercarono l'Im- 
periale Diadema  .Correderò, econdannaronom quelle  fatiche 
i ripoli  di  quell*  Albagiolo-,  chelolo  tuttodì  le  Hello  fidandoli 
prelume  di  trionfare  con  l'alterezza-  Non  li  ammetton  iiclCam- 
po  le  pretenfioni  del  luperbiflimo  ,doue  alle  volte  è d’ vuopo  ac- 
commodarli  alla  volontà  degl’inferiori,  auuiiano , che  l’efler 
Grande  di  Nome, e di  Pollo  diuenta  di  Statura  Pigmeo  d’auanti 
al  Simolacro  delia  Virrù.  Nel  Campo  le  prodezze  dcgl’Aui  non 
li  ammettono  per  moneta  correte,  ma  folo  quelle, che  dalla  bon- 
tà del  cuore  prouengono . Gli  accidenti  nati  nelle  Campagne  del- 
la parfaglia  mollranoin  più  volte  Celare , che  in  più  Battaglio 
cortladilperacione  trionfò  de  Nemici.  Bello  era  vederlo  rinui- 
gorire  col  tempo  i Ooraggiofi,  correggere  con  lo  (guardo,  e rim- 
prouerarc  i Codardi  , lodare  il  Valore-  Bello  vederlo  correre  da 
per  tutto  , parlare  con  voce  di  tuono,  minacciare  con  occhio  di 
fuoco,  raffrenare , inuefiire , correre,  rampognare  , percotere  in 
vn'ifiante,  e con  le  parole , e co  *1  guardo  rilanarein  vn  tempo 
medenio  i mali.  Palio  dal  Campo  alla  Reggia,  per  ritornare  da 
quefioà  quella  conforme  porta  il  Metodo  dello  lcriuere,  chef» 
come  il  Campo  non  è luogo  di  delitie,  ma  di  (lenti,  cosila  Reg- 
g;a  è piena  di  fafiidij,  e crucci  di  chi  regna.  Il  più  penofodi  tutti 
gl’incarchi  è il  legnare , perche  porta  (opra  le  Hello  gli  affari  d* 
ogni  particolare, come  Arbitro, e Giudice . Diceuano  Antigo- 
no, e Filippo  Prcncipi  della  Macedonia  , che  le  il  più  vii  Fante., 
couolccflc  il  pcfod’ vn  Regio  Diadema  noniHenderia  la  roano 
per  leuarlo  da  Terra  ,nc  per  altra  ragione  va  queHa  dalle  Pietre 
abbellita, le  non  per  additare  il  pelo  di  quelle  Cure,  che  come  fal- 
li aggrauano  il  cuore  di  quello , che  le  porta  su  *1  capo . Sia  pure 
il  Piombo  pelante , diccua  SmcOo  , che  ogni  gran  Mole  di  qucHi 
al  confronto  del  graue  pelod’vn  Regno  tarsi  più  che  fefiuca  leg- 
giera filmato  da  Saggi.  Chiamato  MosèduirAltiffimoa  metter 
roano alloScettro,dicedi non  hauer Braccio valeuole perfoficn- 
tarlo egli  folo, così  Tiberioapprelfo  d Tacito  effageraua  d*  ha- 
uer trouato  (juam  ardru<m,  tfuam  gr.it'e  refendi fit  mvs  diceua  la  Liri- 
ca Mula  di  Girolamo  Preti , che  non  trouò  mai  Porto,  che  fra 
le  Procelle  di  lue  diiauenture  a 'nome  di  gran  Perfonaggio  àcui 
toccò  la  lortemedema,  che  tutto  può  quiui  applicarli 
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j - - Maino»  rella  Fortuna  ; In  vnilUote  - • , . . ^ 

NelP  AogedelhGloriaàiPadicrati , „ 

Sd  fabra  dimiferie  in  pene  atroci  « . ^ 

De  Cuoi  Troni  Reai  formar  le  Croci.  > jì</ 

Fortunatilfimo  Policrate  quale  con  vna  corrente  efi  Fortuna., 
sbarbicò  le  potenzed*  Amali  Rè  dell’  Egitto,  ma  per  additare  le 
Cure  del  Regno  fu  coftretto  finire  tra  le  Croci  la  Vita-  Stampi  à. 
iuo  piacere  aforifmi  appetibili  ,mà  non  veri  ,1’alìuco  Fiorentino 
con  dire  effe  re  ogni  feliciti  polla  nel  regnare , che  per  queffa  de- 
uè  fife  fuffe  potàbile  mettere  il  Mondo  fottofopra , effere  ella  il 
Paradifodcllecontentezze  la  Beatitudine  di  quella  Vita  j che  io 
rifpojiderò,  ehe  d quel  Grande,  che  hi  per  mira  le  communi  fa* 
tisfa  trioni , non  fi  minacciano  che  difafirofe  inquietudini.  Refla 
in  chiaro  i’aforilmo  vfuale  non  poterli  dare  à tutti  fatisfattione, 
chi  vuole  accudire  d propri;  interrili , che  fono  i compiacimenti 
defuoi,had'vuopodidirecot  Dottor  delle  Genti  qifiì  infimuumr, 
Cr  ego  non  infirmar,  pois  fcandalt'.itnr , ego  non  vror  ì Dura  fati- 
ca quella  gran  Lampada  i Ilare  aceda , e far  lume  à tutti , cho 
qualche  Orano  alidore  di  peOiferò  fiato  non  la  fpenga , & offen- 
da.Chi  cópafliona  i (uoi  come  deue,può  dirli  Tempre  in  vn  Pelago 
di  pianto,  più  che  fra  le  calme  del  rifa , perche  maggiori  fono  le 
miferie,cheleconfolationi . Sino  nei lùpplicl; , c nelle  condaij- 
nagioni , chedeuonfi  fulminare  per  la  GiuOitia  , hà  d'vuopo  tra 
quelli  di  far  fi  mezza  niere  la  commiferarionc , e la  clemenza.  Il 
valorofi filino  Auguflo  non  ammetteuà  per  ben  ifpefo  quel  tem- 
po che quellofolo,  nel  quale effercitauafi  nel  compafiionare  a_, 
gi’afflut , quando  di  luiScriueua  Suctonio,  dare  iUumpicnai  oporte- 
bat  cutexìgcret,c  di  Vefpafiano  Pi jlfimo  lo  11  cttofiu/ìis fupplicifs  il!  a- 
ebrimanit  etiam , & mgemim  , diceua  San  Giufljno  Martire , che 
quegl’ifle  (fi  effetti,  che  porge  l’Anima  alcorpo,  che  l'informaj 
del  moto  della  ragioneuolezza,e  de  fenfi,  quello  deùc  farli  da  eh. 
gouerna  CO’Sudditti,  Sicnt  Homo  ex  A nim<x,&  Cor  pare  confìituitur 
ita  Rcgnum  ex  Rege,  & reguntur coagmcntatur  , come s’u  ttrifia 

l'Anima  al  dolore  del  Corpo,  come  alle  confolationi  di  quello 
folleuafi;lo  Hello  deue  effere  inuifeerato  con  i Vaffalli  il  Regnan- 
te- Ci  & Cernire  alternare  il  nollro  Mufico  Armato  dalla  lua  Ce- 
tra fonora  quelle  parole  Jnjci'ùt  Montes  Taceu  Topulo , che  al 
fentire  di  tutti  gl’efpofitori  dprxnc,  che  i Grandi  quali  hanno  re- 
genza  foura (landò  cornei  Monti  alle  valli  quelli  à 1 Popoli , pec- 
che * 
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che  trà  loro  viua  la  Pace  deuono  pigliarli  le  loro  intrìnfcche  brU 
ghe, come  qui  commiferandoi  Indori  de'rrèfàmofi  Commilitoni, 
reprime  le  proprie  fatis&tciont , che  taat'hauea  bramato  il  R è . 
Eifibilcc  a compagni,  che  Tutti  il  tutto  porgono  in  Sacrificio 
aiìMltiffimo. 

Hebbc  p enfierò  il  J{è  di  voler  fare  vna  1 \0ffegna  vniuerfale,  e numera - 
re  tutte  te  pie  nuli  tic , che  fi  vedevano  ne’confini,  e per  tutto  il fio  I{egno , 
4»^i  non  jolo  quefìe,  mà  tutto  ilfuo  "Popolo  ancora, per  loebefattoft  "chia- 
mare avanti  il  Generale  Gioabe  gl’ordinò  tifarne  Ceffati/fìma  dejcrittio « 
tic . Pregò,  e ripregi  qucHi  feliciti  , e numero  centuplicato  di  tuttala 
Gcntealla  Maefìdfaa.  Si merauigliò però  dì queflo moto  impronifo , c 
difie,  che  cofa  voleva  inferire  da  ciò . in  ordine  per  tanto  al  Pregio  com- 
mendo fi  cominciò  da  i maggiori  Capitani , à chiamare  ad  vna  per  vna  le 
legioni,  c leT  ribà,e  doppo  notte  meft , e venti  giorni fit  raggirato  tutto 
H Regno,  riconofciute  tnttelc  Provincie . Confignò  il  Generale  nelle  ma- 
ni della  Macfìà  fm  il  libro  dell’vniuerfal  deferitt  ione, e fi  ritrovarono  dal - 
la  parte  de  gl‘  Ifratliit  otto  cento  mila  Soldati,  che  cingevano  fpada , c 
dalla  Parte  della  Giudea  cinquecento  mila , che  in  tutto  fanno  vn  milito- 
re , c trenta  mila  Gucrieri.  Difpiacquc  à Dio  queH’attione  , per  lo  che 
(har.amentc  l’affliffc,  onde  proflrato  , gemente,  burnilmente gli  ne  chicje 
perdono,  chiamandofi  vajo  contcmptibUe  appreso  all’alta  Jfua  Omnipo- 
totiga.  * ' ' * 

Sollecito  Dattìdc  procura  l'vniuerfal  deferitthne  dittatoti  pio  Stato. 
Prencipe  , che  tutt’in  preda  alMinirtros’annida  fenza  l'occhio 
della  vigilanza, hi  l ombra  del  Principato,  mentre  il  reale  lo  pof- 
fcdcchi  opera , fa  , che  Poro  della  iua  Autorità  diuenti di  falliflì- 
raa  lega,  dandolo  in  mano  à quello  Chimico  fallace , che  creden- 
dolo moltiplicare,  con  l’impuro  del  fuo  Dominio  tutto  lo  cor- 
rompe^ lo  guada.  Non  m’appofià  metafora  impropria,  men- 
tre eflendo  egli  tutto  fintione,  non  altro , che  apparenze  dimo- 
ia ; fe  fi  abbandona  alla  doppiezza  d’vn  fimil  Smone  , non  at- 
tendi , che  di  vedere  popolata  la  Reggia  d:  Caualli  armati , che 
vcrrannoà  partorire  falangi  guerriere  à fuodanno.  E’ così  ne* 
ceffaria  la  vigilanza  {oprai  proprijaffari  in  chi  gouerna , quanto 
proprietà  iulcparabilc  è la  nfibilita  nell’Huouio . Gli  fi c (lì  Pro- 
feti Scrittori  delle  loro  gran  gefta,  mandati  dall’A  Iriftimo  alla  rc- 
Renza  dcPopoli , intitolano  fe  loro  narra tiuccon  quefio  nome  di 
ffifto , lortifconoCmi  raccordo  hauer  detto  altreuolce ) i Principi 
il  nome  di  Pallore,  raffermo  con  Platone  lo  Hello  j quelli  li  vuole 
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come  quelli  vigilanti  fopra  la  G eggia,  da  Cernieri,  da  Volpi  ^ 
e da  altri  mollri  notturni  non  è licuro  quell*  Armento  , il  di  cui 
Cuftode  troppo  negligentemente  torpe  accouacciato  nel  Tonno  „ 
Hà  daeffere  il  Grande  va’  Argo  tutt’occhi , vn  Ercole  tutto  fero- 
cia, vnOùride  tutto  mani,  il  Lepre,  & il  Leone  quadrupedi  di 
qnalita  totalmente  diuerfa,  mentre  tutto  braura  l’vno  , tutto 
pulillanimita  l’altro  in  ciò  però  s’accordano,  che  dormono  ad 
occhi  aperti  e vegenti.  Quando  Celare  redo  atterrato  fu  all' 
hora,checominciaua  aripolare,&  haueua  dato  bando  al  follet- 
to, non  lapendo  con  Ipocrate  , eh c^tletayiim  PÌrci  ,cum  ad fum- 
mum  bonitatts  peruenertnt,  tue  re  c/i  neccffc.  L’andata  Gentilitil , che 
anche  della  moderna  più  pia,  incanto  peccò,  perche  non  diiafeo- 
fc  vn  Lume  di  fede,  prefe  per  Regola  di  buon  goucrno  l'allignare 
nelle  Mani  del  Prencipevno  Scettro  oculato, copia  di  quella  ver- 
ga vegente  veduta  dal  dolente  Profeta  ,che  fopra  vn  olla  veglia- 
ua.  Deue  attenderei  Tuoi  particolari  il  Sourano,  lo  fguardoluo 
farà  come  quello  dello  Struzzo,  di  cui  fu  fcritto  format  obtutit . 
Sarà  come  la  purillima  fiamma  di  cui  fu  accennato xmula fydcrum 
rifilai . Sarà  come  il  Serpe , che  portò  per  ftgnificato  retror/um 
refpicit.  Le  congiure,  le  ribellioni,  non  hanno  freno  maggiore 
dell’occhio  del  fuo  Potente, perche  come  dallo  fguardo  del  Baii- 
lifcos’inuolano,e  fuggono.  Lagelofia  di  flato  merita  quello 
auuedutezzc,  pone  tibi  Jpeculum  diccuaad  Elaial’Omni potente. 
Troppo  v’è  che  fare  in  illato  priuato,  penfift  nel  Publico.  Le 
ftefiePcnc  occhiute  del  Pauonelc  fùffcro  animate  perdevano  me- 
te così  confale  di  villa. Ne  trafeelgo  alcuni  pochi, mi  principali 
douc  in  primo  luogo  pongo  douerc  il  Prencipe  sforzarli  di  cono- 
scere la  natura  de  Cuoi  , chi  con  legami  d’oro,  chi  conquellidi 
ferro  vuole  clTer  legato,  proueduto  con  Chironc  d'erbe, e di  fèrro, 
e di  Cetra , per  compartirle  doue  l'opportuniti  lo  richiede . Se 
fi  ritroui  chi  sì»,  l'ali  della  prefuntione  machini  folleuarG,  e fouer- 
chiare  la  grandezza  del  luo  Padrone  r Quelli  fenza  precipitarlo 
andrà  tarpandole  i vanni ,e  con  le  mutationi  di  Stato  impouerito, 
cconcariched'Ambafciariehonorcuolisi,  mà  non  fa  col  cole,  e_* 
d’altri  honori  pelanti  , che  aggrauino  quel  dorl'o,  e la  ceruice 
troppo  intu  nidita  , & alterata  deprimano  come  il  diminuirle  lo 
forzecon  vfficij  d'fpcndiolìdi  Guerra.  Cosi  fece  (dice  il  Nofìro 
Politico)  JTibcrio  con  Germanico  confinandolo  nella  Germania 
con  Maroboduo  trasferito  di  colà  d Rauenna  . Quello  fiume, le 
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quanto  più  tolto  dall’origine  Tua  maggiormente  s’ingrolla , fi  ri- 
chiami al  porto  primiero  con  lo  rtefloTiberio  ,con  lo  flcffoGer- 
tnanico,  offerendole  il  conTolato,  per  hauerlo  Tempre  vicino , 
prcTentc,  porgerle  perciò occafionc,  perehe  Te  ftcrto  rouini  non  c 
ateo  diceuole  da  Prcncipegiurto,  ma  è aifioma  da  Macchiauellirtt 
crudeli,  che  sii  l'altrui  rouinoTe  cadute  elfaltano  il  Trono.  Si 
partono  tronca  re  le  penne  Tcnzaeftirparlc  il  cuore.  L’accettare, 
e haucre  in  grado  altresì  il  nobile,  e ricco  di  menti,  c migliorarlo 
di  carichi  lontani,  e cardine  molto  rtabilc , per  raggirarui  la  ruo- 
ta. in  Tonatila  quel  Grande  à cui  tocca  come  il  Sole  parteggiare 
il  Tuo  Cielo  purgarlo  da  vapori,  le  di  cui  parti  Tono  hauerzelo 
della  Religione , conTcruarfi  il  decoro,  punire  lepubliche  ingiu- 
rie , cartigare  i delitti  ,amminiftràre  à tutti  buona  Giurtitia,  to- 
gliere le  grauezze,  ne  permettere  vTurc,  procurare  laconTerua- 
tionè  di  tutti , mantenere  gl’ vtili  dell’abbondanza  , tenere  in  im- 
piego 1 Sudditi  .amare  le  Paci,  prouedere  alle  emergenze,  che 
vertono,  non  hi  vn  hora  ne  meno  da  poter  chiudere  vn  lume , l* 
accenaua  Plauto  vi  tine  dccet Hominem  qui  vultfuo  tempore  confìccre  L{&  p 
officia.  Non  dorme,  mi  veglia  il  Soldato,  che  attende  a Trionfi  , rlùtart.dt 
che  hà  timore  di  non  ertcrc  da  gl’inimici  TorpreTo.  InTcgnò  il  + 

gran  Peripatet  coalluo  Dilccpolo  Aleflandroaportar  nelle  ma-  malmm. 
nidi  notte  vua  Balla  di  Bronzo , acciò  da  quello  in  vn  gran  vaTe 
cadendo  lo  Tuegliartc  dal  lonnocaTo  che  nereftaffe  prel'o.  Han 
quello  le  Grue(  icriuono  i Naturali  ) che  mentre  parte  di  loro 
dormono,  altre  vegliano  onde  funi  chi  à l’vno,  c all'altro  fatto 
hauendo  riguardo  vi  lottoTcrtrte  per  motto  agit,  ex  cubias . E 
quella  vigilanza  . che  è tanto  necclTaria  nella  Reggia  non  è men 
infrutuolanelCampo,  Te  haueffefifferuato  quelle  regole  Trafi- 
buio  AtenieTe  non  hauria  oTcurata  quellaGloria,  ches’acquiftò , 
hauendo  liberatola  Patria  da  trenta  Tiranni,  parlo  d’all'hora., 
quando  fu  priuato  di  vita  dall'inimico  ,chc  di  notte  tempo  Topra- 
uenne,  e lo  trouò,  che  dormiua.  1 Nemici  de  Troiani,  dice  l’Oir.e- 
rodi  Mantoua  , lnnadunt  vrbcm fortino  t vinoque fepultam  . Mdpiù 
che  all’Occhio  corporeo  al  mentale  firto  il  difcorfo  , per  cui  mi  fi 
Tcopre  il  grande  Imperatore  Leone  , che  al  luo  figlio  Bafilio  la- 
fcia  per  baie  d’ottimo  gouerno  quello  precetto,  obfìrinpe  te  buie 
KceTitati,  vt  omnia  prs  oc  «tu  ìnjj  u renda  efic  ducas  , & nibilinfpcfltem 
pratermittas,  e ne  rende  la  cagione  cóchiuder.do  quipfeficut  omnia 
bcotttrjejunt  ve  Deo,  teiefìc  titubi  cura  effe  rt  Fpri . Due  bellifiìme 
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£*?■  io.  Idee  traportate  in  figure , per  ragione  di  buon  gouerno  Jlabiltfcc 
frotttrb.  ii  Padre  Sa  la  za  ro,  alla  finiffra  della  Porta  del  Tempiodella  Glo- 

wr*'  s*  ria  vi  pone  lcuaca  dalle  Scuole  di  tutti  i Mediei,  e Filofofì,  la  fta- 
tua  del  Senio  commune  famula trice  à tutti  gFalcri  (enfi  , mi  à de- 
lira ve  ne  mette  vn'altra  rapprelcntantc  vn  più  alto  fentimento 
pollo  nella  mente  dell’Huoroo  regolatore  di  tutti  gl’altri  fopra- 
intendente  i tutti  gh  allctti , che  quindi  nafeono  vltimando  in_. 
Perlona  del  Saura  no  » vt  ad  Uhm  reliqui oruncs  magtflratits  velati  ex- 
terni quidam  (cnfi't  omnia  qua  alibi  gentium  ger untar  ocmt  referant . 
Quell ’è  la  non  menzognera  Palladc  da  Poeti  delcritta  canata  a 
forza  di  ferro  dal  Capo  di  Gioue  ; quell'è  quello,  che  tanto  loda 
il  fuoTraiano  il  Panigirilla  velon'/ìmi  Jyderis  more  omnia  inuifere  , 
omnia  a udire,  c 'r  vniiquc  inuocatnm  relut  numcn  flatim  adeflcjjr  affi  fie- 
re . Non  polTono  far  di  meno,  di  non  vegliare  il  Prencipc,  il  Du- 
ce , l’cfler  tutt’occhi  » e tutto  ragione  perfettiona  il  valore  \ eia 
prudenza  di  chi  c tutto  braccia , c tutto  cnore.  Spiar  da  lontano 
il  procedere  dell’Auuerfario,  eprouedere  le  bifognade’Sudditi , 
fon  due  farmaci  contro  i veleni  delle  maleuolcnze , diffidenze , c_# 
congiure . L’alt) fiere  al  prefentc,  l'antiuedere  il  futuro,  c procu- 
rami , è la  più  fina  di  quante  malfimc  pollano  fcriuere  il  nollro 
Tacito,  ò Scadila  regnante . Condotto  da  quelli  dcllrieri  quello 
Carro  non  penderà  da  ben  lieue  pericolo.  Gran  fcanfo,  gran  de- 
llrczza  vi  vuole , per  ilchcrmirfi  dalle  punte  coperte , che  vibra- 
no hoggidi  l’inganno,  e la  fraude,  e perciò  per  ripari  i quelle  ro- 
lline replico , che  é necceflario  penetrare , conofcere  » praticare 
il  geniodi  tutti, onde  vuoili  hauerecome  il  nollro  Eroe i|igefaia^ 
cognitione  d'ogn’vnb  • 

Ter  haucr  lu firato , e deferii  to  Dauide  tutto  l’Esercito  , e il  Vopolo 
Tatifee  af (Unioni  e turbolente  incredibili . Strano  cafo  da  conside- 
rare farebbe  quello  , come  per  la  vigilanza  ì propri;  affari  fi  ide* 
gna  cosi  teucramente;  l’Ouinipotcnza  Diurna,  che  lo  punifee,  e 
super  cafiiga . Quale  errore  puòcommettcrfi  nell'auuedutezza , e co* 
ftuue  teca,  gnitione  neceffaria  in  chi  gouernaf  Tra  molti  Cementatori  dot- 
lì  confi,  tamente  rifponde  Ifidoro  Claro  dicendo , bratut  eSl-Dcus , quodDa - 
t/arfì  più  uii  magi/  confifus  fuerit  in  moltitudine  Topuli , quam  in  Tf  ornine  Domi - 
*»  gi’f-uo-  Queì’ioò  vnodc  punti  principali , che  delle  Preghiere  ,che  11 
r/,,  « che..’  porgono  al  Creatore  poco, ò nulla  giouamento  fi  lente , mentre, 
utcult'd’e  che  io  quel  punto , chcs'ora  più  ne  gl’aiuti  del  Mondo,  chea)-» 
gn,  ‘di':*  quello  di  D^o  fi  pongono  le  lpcranze.  E tratta  la  lor  te,  c gettato 
aiué/j»  il  Da* 
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ilDado, pocomanca, cheinifcambio  allegrale,  non  fccndan  mant  Pirm 
rigo  ri,  clemenze,  perche  egli  è vn  poflergare  l’ottimo  al  buono,  *%' 
il  Ciclo  alla  Terra . Non  aborrifee  mai  tantol'huomo,chc  quan-  *‘J 
do  cade  tn  quello  difordine.  L’Ateifta  Bello,  che  nega  Dio,  sà  /»  alcun!. 
peròcfferui,  quandoché  con  tutto,  che  federato  lochiama  però  f»r*gontj 
Ente  fupremo , e cagione  di  tutte  primiera , ne  fuoi  bifogni  affi-  non  htnnt 
ftente,qucflicaftighi,  che  flagellarono  il  noflro  Potente , lofe-  th‘ 
cero  come  erudito  Difccpolo  tener  à memoria  i rigori , e le  per»  ‘ 

Cofìc,cdireinvn]uogomcndacesfiliiHonjÌJtminéatem,  viticci • 
piant.  Queft’affidata  credulità  ne  gl'aiuti  di  Dio  fàccua  replica- 
re le  voci  alla  fuauiffima  Lirica  del  poco  aflortato  Ciarapoli, 
quando  abbandonato  da  gl’aiuti  Mondani, come  Cigno  meflo,e 
canoro  fouente  sù  l’Arpa  dorata  del  noflro  CoronatoCantorc, 
cfprimcua,  chedouel’vnodiuifaua,  quonum  tw  Domi™ jujeeptor 
incus  cs,  & rcjugium  meum  Deus  incus,  pa  r a fra  fl  icaua  que  ft’altro  ... 

Fiducia  confolata  , io  pur  fon  certo 
Se  la  Reggia  m’è  chiufa , 

Che  fld  tra  facrc  mura  il  Cielo  apcrtò, 

E che  flarfordoài  voti  igCicl  non  s'vfa. 

Chis’affidaà  queft’Ancora  non  patirà  Procelle , chi  nauigacon 
queflo  vento  giongerà  Tempre  in  Porto  flcuro,  non  poffonoeflcre 
piùcuidcnti  le  prouc.  Che  vnGiouinetto  Romano  la  su’l  Ponte 
del  Teuere  con  la  gagliardia  del  Braccio,  e con  la  punta  dclljL, 

Spada  fi  iàceflc  podcrofa  muraglia  contro  l'impeto  d’vn  Torren- 
tedi  Marte,cheaireflerminiodel  Campidoglio  veniua,fenz’altr' 
aiuto,  che  della  confidenza  delle  proprie  forze,  acquiflerà  Tem- 
pre appreffode  più  faggi  tuolodi  temerità  bcllicofa,  ma  chevn 
Popolo  eletto  incaminatoalTacquifto  della  Terra  di  Promiffic- 
ne,  incalzato  dalle  Truppe  di  Faraone , tutta  volta  fi  cimenti  col 
lampeggiar  delle  Spade  contro  l'orgoglio  de’Mari,  che  ardifea 
inoltrarli  nelle  Bofcaglie  fenza  trouarui  vnfentiero  ficuro,  che 
ha  da  frequentare  ombre  notturne,  oue  non  fi  rinuenga  vnaface, 
ches'habbino  da  vallicare  Gorghi  infuperabili , fenz’hauerci 
nuoti  d’vn  Leandro,  ne  de  gl'Vcelli  le  Pennc,ò  queflo  non  è atto, 
neardimentofo,  ne  temerario,  perche  tutto  refta  affidato  ncllv 
aiutodi  quell'Altiffimo,  che  le  apre  iGolfi , chelelpianainuifi- 
bilinente  i Sentieri,  che  le  fa  vedere  Colonne  di  fuoco,  e di  Nubi} 
refla  Tpicgato  il  fatto  del  Tuo  Cementatore  Mosè  Dominus  John 
t>uxcius,&  noncrat  cuneo  Deus  ahenus.  Quando  il  Grande  tutto 
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SxU.  u.  annoucra  nelle  fue  forze,  e non  fi  lbttoraette  aH’Oranipotcnza^ 
maggiore  all’hora  è,  che  comincia  a patire  vertigine , e traballa- 
redai  Trono.  Scorgali  Palbagiofo  Nabucco,  del  quale  come  di 
quciraltropuòdtrfi,che  G tìdaua  in mnltitudine  cren  itusfui,  &in 
potenth  quod  rigarumfuarnn t,chc  volle  Statue  d’Oro,  & cffcrc  ado- 
rato per  nume,  all’hora  fu,  che  dWe<3»r  e/?  ab  bomiribus , & ftnum 
rt  Bonomedit , compendio  è riftretto  de  più  immondi  andò  a ro- 
uinar  come  il  Bue  ; come  G pefa  la  propria  potenza  alle  bilancie 
de  gl’Huomini,non  anderanno  mài  gioiti  i peG , tempre  faranno 
raminghe  JaGiuftftia,  la  Pietà, c tutte  le  altre  v.irtu , perche  è d' 
vuopo,che  quella  pendi  tempre  dalla  parte  più  debole,  che  è 1* 
Huomo.  Parue,  che  intendere  quella  verità,e  il  maifimo  di  que- 
llo principaliflìmoAlfioma  il  Noftro  Politico,  quando  accen- 
Annal'  naua  'Princrpibtit funimum  rcrum  ìudicium  Di)  dedcrnnt , Subdii  il  offici) 

kt.4  Gloria  re  lifla  cd.  Non  potrà  mai  haucr  fama  di  Prudente,  di  Giu- 

lio, di  ben  affetto  d i Sudditi , chi  d quello  aiuto' non  s’attiene  , o 
fcgl’HuominiconolceUero  da  doucro  i beneGcij,che  ne  prouen- 
gono,  fariano  tutto  il  poifibilc  per  caparrarlo  cò  Doni,  coni 
quali  portano  Acque  al  Marc  del  Secolo  interellato . Andateui, 
ò viuenti  a confidare  ne  gl’Huomini , c ne  loro  ripieghi , che  ve- 
drete che  la  potenza  maggiore,  e quella  di  Dio ,&  è quella , che 
adduci!  confi liarios  in  malnmfinem,  & Bali  enm  Regum  difioluit , e qua- 
**'*  x"  lo  vno  hà  l’impiego  maggiore  maggiormente  hàbifogno  di  Dio, 
mentre  l’ingegno  fiumano  con  tutto , che  fia  di  Prudenza  fcracif- 
fimo , e di  ripieghi  vn  Proteo  , non  potrà  mai  haucrc  cosi  acuto 
Pupille,  che  vaglia  à prcuederc,  c prouedere  quanto  occorre  ^ 
Toccò  il  punto  Gregorio  Nicefbra  quando  dtccua  , vbi  Din  ìrut 
Trouidentia  noncommilttat  conflitti  & aftionibut  Homimmjunc  nec  fir 
confultus,  confultus  nec  f ortis  jortisjedfapientiffma  confiliainfipienter 
dcfinnnt . Gii  fteffi  Golia , che  tantoconfidauano  nella  robuftez- 
za  della  gran  Delira  relìano  atterrati  al  Colo  nome  di  Dio  da  vna 
deboliifuna  pictruzza.  Quelli  vaG  nel  noftro  Grande  trafmet- 
tono  in  Corte  quella  verità,  e moftrano,ehe  non  è quello  dogma 
kuaco  da  i Romitori;,  dalle Tcbbaidi , ò dell'Egitto  Si  faccino 
auanti  quelli , che  tanto  fperauano  ne  gl’aiuti  del  Mondo,  eve* 
dcralfi  nel  noftro  calo  vnSaulle  ,che  facendo  capo  allcPitonilfe 
è urna  iato  dal  Demonio . Vna  lczabelle,  che  nelle  lue  brauurc 
confiiaua  , è gettata  à Cam  . Gli  accidenti , che  nalcono  tutto 
giorno  ci  ùn  vedere  terribili,  e ìpauentofc  Cataftrofi,che  fi  reci- 
tano 


Digitized  by  Google 


Lìlro  Quarto*  455 

«tane  sii  quella  granScena  quando  non  e regolata  da  Dio.  D* 
CarloPrcncipe  di  Borgogna  , le  di  cui  anioni  pure  fcruironodi 
ipccchio  al  Mondo  pure  termina  infelicemente  la  vita.  ScriucJ’ 
Argentone,  che  non  sà  ammettere  quefìe  sfortune , fe  non  che 
nona  Dio , ma  al  proprio  valore  rutto  alcriuea  . Salire  qual 

fi  voglia  grado  lenza  la  diuina  aflìflcuza  e vn  fondare  sù  l'Aria  la 
Machina,  Intanto  vede  Giacobbe  la  fortunatiflimafcala  , cheal 
Fa  radilo  poggi  aua  in  quanto  Dio  la  reggeua  . Non  v’è  Pecca-, 
to,  che  più  habbi  del  Satanatico,  quanto  la  prciuntione.ela  con- 
fidenza delle  proprie  forze  , fgridaua  quelli  Pigmei  ladiuinaSa* 
pienza  , quando  fono  Allunati , che  vogliono  larcda  Elettori  ,c 
in  ifcambio  di  rifonder  tutto  in  lui  altiflinio  fonte  da  cuitraggon 
l’origine,  per  vn  poco  d’affluenza  mondana , van  tronfi  , e petto- 
rutti  : lo  dille  Salomone , Habefduckm  in  Domino , 6"  tic  knttarts 
“Prudenti a tute,  Chis’auuczza  àconiidcrare  fpeflo  didouerhauer 
Dio  fopra  il  capo,  noni!  metterà  mai  lotto  a piedi  le  leggi  dell’ 
Equità  • Con  l'aiuto  di  quelli  non  con  quello  de  gTHuomini  fep- 
pe  il  GiouinettoGiulcppcfar  paffaggio dalla  Prigione  alloScet- 
tro , con  ciò  il  Profeta  Elia  Teppe  imbronzare  i Cieli , e renderli 
fluidi  a luo  Tempo.  Con  quelli  vn  Giona  andò  volontari  ad  in- 
Tepolcrarti  nel  ventre  d’vna  Balena . Credali  per  infallibile  i*Af« 
fioma,  che  flampò  Pilone Htbrco,  tiil.il  tam  tutim  eil quam  Fide 
Deo  credere  mancano  tutte  le  humane  potenze,  onde  diceua  anche 
vn  grande  Intendente  del  Secolo,  chi  hà  Dio  è ricco  connulla  , 
■chi  non  hà  Dio  èpoucro  con  ogni  cofa  ; perche  in  fatti  Dio  è 
quello  , che  a)  lentirc  di  Paolo  portai  omnia  nerba  virtù tis  tus  t fo. 
pra  cui  vi  aggiunge  Anteimo  Santo  / furfum  tonnine  dccidant , & 
innibilum  rekbmttnr . Itene  ò Viucnti  del  Secolo , che  tanto  vi 
milantatc  delPatrocinio  de  Grandi , dite  che  pofa  fcriuerli  di 
•quello  come  dell’AHilfitno  Totejìas  eiut  Toteflai aterna,  qua  non  au- 
fcrett'r^c?  Renum  eius  , quoi  non  corri. mpitur . .L’alfiltcnza  di  lui  e 
quella  dell'Aquila  , di  cui  icrilTc  Plngegnofo  accennato  [opra  U 
Dauidico  fenfo  Et  Ji4t  fenr.it  eiusfperabis. 

Cuopre  con  l'Alt  lue  Ruolo  di  pigli 
L’ Aquila  , che  per  l'Alto 
Deli-Inimico  Aftor  mira  gl’ Artigli, 

Che  per  lingue  aflorbir  vola  a gl’alfalti. 

Quello  c quel  vento,  che  ìpirando  su  hCampagna  , e fuTPrato 
lcutire.di  chibcn  icritfc  alti,  dr  auget.  E’quclCigno,  che  fem* 
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prc  apporta  letitie,  doue  compare,  onde  di  lai  fu  efpreffo  Letificai 
acccfsk.  E’ quel  Sole  da  cui  prouengono,  & Jplendor , & ardor. 
Doue  l’aiuto  del  Mondo,  è quello  delia  Cornacchia , che  porta  il 
Titolo  & iutàfie  nocet . £ 'quello  della  Candelaie  col  proprio  lu- 
me anche  le  fletta  confuma , onde  riceuette  per  dichiaratone  le 
fuccofc  parole  officio  rutili  officio . Offcrilca  alcrefi  il  Profeta  Sa- 
muele vittime  di  pietà,  e di  placatone  ali’Altiflìmo,  e fia  Squadro- 
na to  numero  qua  fi  infinito  di  Filiftci , ches’vdirà  la  vocediuina, 
che  li  sbigottirà,  e fi  vedrà  l'Angelo  fulminatore  , che  li  farà  fiig- 
um  7.  ^gire,  quà  lo  fletto  addiuienc  a Popoli,  e alnoftrpRè.chcpm  nell' 
aiuto  de  gl’Huomini,  chein  quello  di  Dio  s’affidarono. 

il  caligo  dato  da  Dio  al  noftro  Regnante  fìt  in  quefìa  maniera . Li  fece 
intendere  per  il  Profeta  Cade, che  rno  di  queftitrè  s'elegcfle,  onero  pati- 
re  feti’ anni  di fame  crudele , che  depajeendofi  ben  anche  dell'offa , Iettando 
il  nutr imeneo  à queflo fuoco  elementare, che  citicn  riui , lo  riduceffe per 
l’inedia  in  cenere,  onero  tré  giorni  diTeflilettga,  che  infettardein  vnmo- 
mento  quel  clima  , la] ciando  infepolti  i cadaueri  centuplicafe  ad  ogn’ho- 
ra  le  Morti , onero  tré  meft  ma  Guerra  , doue  la  falce  della  Varca  dcbac- 
car.do  per  il  campo  al  pari  delle  [piche,  miei  effe  le  Vite.  Vdito  Data  de 
queflo  parlare  di  Dio  , e richiedo  della  [ubila  deliberatane  confefsò  l'ai 
gufile,  nelle  qualiftriirouaua-, propofc.tott  a rolla  , & accetti  efferate- 
glio,  cadere  nellemanidi  Dio , che  in  quelle  de  gl'Huomini  confefìando  la 
fienaia  della  jua  clemenza  , per  lo  che  tré  giorni  l'ekfic  la  Tefìe,  doue 
morirono  in  tutta  la  Talcflina  Jettanta  mila  Vcrjone  , e con  qi  cffa  tor- 
mentefa  affliti  ione fà  rapito  in  riftone , e ad  occhi  aperti  ride  l'angelo  , 
ekc  convna  Spada  tutt’intrifa  di  [angue  troncaua  le  rite  à queflo  afretto 
tutto  bagnato  di  lagrime  proflrato  à T erra  gemendo  fi  chiamaua  egli  fleffo 
il  Pto,  ù Tcccatorc  facendo apprefjo  all? Jihifjimo  immune i l Topolofc- 
pra  il  quale  pure  tante  pene  cadettano,  pregò  Iddio,  che  f opra  la  fua  Ter- 
fona  [cari  cefi  ero  tutti  i flagelli. 

il  caminare  iernpre  per  vn  fentiero  par,  che  riefea  taluolta  nc- 
iofo , onde  il  deuiare  ricrea  fouente . Non  cosi  intrauicne  però  a 
me  nella  flrada  intraprefa , che  fc  in  queflo  calo  mi  vede  trauiato 
il  Lettore  dall’ Ordinario  lentiero  lo  conolca  fatto  permettere 
(otto  al’occhio  la  terribilità  de  i Diuini  caflighi,lafciati  gl’argo- 
menti,c  le  prouc  conluete  con  l’automa  descrittori  nel  tirarla 
cortina  di  lemplici  parole , mollrerò  la  gran  Scena  Je’Diuini  fla- 
gelli,per  quanto  però  alla  debolezza  delia  mia  pouera  penna  può 
eher  concedo . Fame,  Guerra,  Tene,  oh , che  Cerbero  armato , c 
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proae<Juto  di  tré gole,  che  doue  reipira  ,e  doue  guarda  con  que» 
fto  t'olo  toglie  li  ipiriti , oh  che  Gcrione  triplicato  alla  cui  pode- 
rofiftìma  forza  non  vaglionogl’Ersoli  licffi , oh  che  idra  di  tan- 
te Tette,  quanti  tré  Bull»  fi  trouano . quali  non  farebbero  atti  per 
incenerirli  grilletti  Mongibclli,ò  Vcfuuij. 

Fame,  oh  che  fiera , che  più, che  Tigre , ò Pantera  crudele  fa  > 
chele  Madri  azzannino  1 Figliuoli , addentino  per  inlepolcraredi 
nuouo  le  proprie  vifcerc  in  quel  ventre , da  cui  vfeirono  . JLe 
qualiti  de  gì’ Elementi  fatte  inimiche,  van  tra  loro  confufe 
à depredar  quelle  vifccre,  delle  quali,  perche  alimentato 
non  fono,  trouano  fatte  inimiche  , non  corrono  i riui , non 
ifgorgan  fontane , non  feende  vna  (lilla  , e la  Terra  fleffa  tutt'ar- 
la  apre  cento  bocc he  perdimandare al  Cielo  foccorfo,  mà  quello 
fatto  di  Bronzo  non  traiuda  vna  goccia , Le  glebe  cotte  dal  Sole 
indurite  dal  lecco  non  poffono  germinare  vna  lpica , produrrò 
vncefpuglio.  Afflizione  al  pandi  quante  vene  fiano  da  canate 
il  molle  del  pianto  con  vna  ficcità  cosi  arida,  vedere  l’Agricolto- 
re,che  ben  lcmina,ma  non  miete,  in  cambio  alle  ipichcaggitarlì 
per  Campi  Serpi  funefti , che  conOrribiliflìmi  fifehi  Tuonano  da 
per  tutto  compaffiuntuoii  nenie  prcnuntie  di  morte.;  quindi  affat- 
to perduta  la  Temenza  ne  Campi , ò non  nalcc , ò nata  fui  primo 
fiorenonalligna,e  non  lega.  Le  Piante  nonmoflrano  vn  frutto, 
ma  da  ogni  ornamento  di  frondi  abbandonate,^  inutile  pelo  del- 
la terra  vanno  in  grembodell’aria, orrido  fcheletro  della  Natura, 
cheirfuto,nodolo,  ritorto,  in  cento  mila  parte  mancante  non_. 
moflra  altro , che ifpida , c ruginola  corteccia , e perche  i calori 
del  Sole  ardentiffimo  non  fi  pollono  sfuggire , hannoleuato  tutte 
l’ombrc,  ogni  Prato  è diuenuto  vna  Libia  arenofa,  ogni  Campo 
vn  Deferto , da  per  tutto  non  altrimenti,,  che  ì giornidi  Faraone 
faltanolclocuttc,che  pitiche  al  tempo  di  Faraone  militando  con 
l’inedia  cercano  efigéza  dal  fangue,  per  latiar  l’appetito  di  quell’ 
infelice,  che  tra  loro  s'auuicne.  Mancano  call’v  lo  del  viuerc,  e 
alle  delitie  del  fenfole  v indenne,  e alle  neceffita  le  Fontane . N on 
fi  vedono  più  1 Giumenti  trattenerfi  tra  le  amena  verzure  , oucro  Fame, 
far  gemere# carri  carichi  di  raccolti,  mdfolocome  il  mio  canoro 
compacriotta  voleua  , rimirano  i Campi  Bianckeùn  d’o(Ja,e  rofic- 
giar  di  [angue . Anzi  gl’Huomini  ttefficome  Armenti  cercano  nel- 
le forefte  , e trd  Bolchi  douc  imprimere  il  Dente  purché  fia_, 
auanzo  dogai  ben  anche  immonda  verzura . Diucngon  le  Sdue 

caccic, 


! 


Digitized  by  Google 


4^8  Del  Daniele 

caccie,  non  più  d:  Fiere,  ma  d'hcrbeiblo , doue  gl’Huominiliftj. 
mancótenti  potere  imprimere  vn  modo, eie  danno  quertidi  non 
icuorarfi  l’ vn  l’altro,  ciò  viene,  per  l’orribile  difparutezza,onde 
{monti,  {paniti , intilichiti,  fembran  più  torto  lame , fantafme, 
ombre,  che  Corpi . Oh  che  itera,  oh  che  moftro,  che  doue  mette 
• vn  Piede  Tempre  morde,  Tempre  incide,  Iempre  lacera  con  arti- 
glio grifagno,  più  chele  rtinfalidi , iempre  vola  , & inuola,  non 
hebbero  gole  cosi  voraci , t»  nell’Inferno  fteffo  i Cerberi , ò nel 
Mare  iCocodrilli,  e le  Orche,  ónci  BofcoiLupi,  e Leoni , ò ndP 
Aria  i Grifigni,c  gl'Auoltoi,  quanto  fon  quelli  d' vn  efferato  nel* 
la  fame,  fatto  al  deuorar  più  crudele  , quanto  dalle  fucvilccro 
ftefle  vi  lacerato,  e corrofo. 

Guerra.  Mi  non  men  feuero  flagello  di  querti  è la  Guerra  . Al  folofuo 
nome  batte  tremebonde  marciate  , che  col  più  funeflobarritodi 
ni  triti  feroci  delle  Trombe,  c Tamburi  fgomeota,  & aeuilifce  an- 
che i più  rincora  ti, quefto  vale  ad  apportare  ne  gl’Anun1  quel  pa- 
nico terrore,  che  il  DioPane,  per  commiifionc  del  Tuonante 
Gioue  inferì  ne  Titani, quando  wilcuanorouerfciarlodal  Soglio, 
feende  dalla  lingua  al  cuore,  onde  fri  quelli  ardori  di  Marte  fi  re- 
ità tra  i gel  idei  vecchio  Saturno,  cagiona  il  tuono  de  feroci  Ta- 
baccasi Urano  rimbombo,  che  toglie  la  parola  di  bocca,  e lo 
fpirito  dalle  Braccia;  ritarda  anche  Toucnte  il  palioi  fuggire, on- 
de fi  refia  colpito  prima  dcll’auucderlcne.  Oh  che  Mar  tempe- 
rtoio  doue  tra  orribili  procelle  di  caldo  langue, s’alzano  più  ama- 
ri, e terribili  flutti  di  quanti  mai  ne  fapeffcaddurequel-crudclc, 
che  come  la  guerra  appunto, tra  le  Arida,  e gl’vrli  maggiormente 
s’infiera  . Orrendo,eipaucntQfo  fpettacolo,doue Marte  tl languì» 
nolo  lampegiandocon gl'occhi,con  la  voce  tuonando,fùlminan- 
do  col  brando  , tutto  d’vccifioni  di  {angui  di  morti  inonda  quelle 
campagne  ferali , fri  que’ftagni  funeftì  tinti  tutti  dalle  nere  om- 
bre di  morte  li  {ommergono  de  Itrieri  natanti , quindi  Tcfchi  rcci- 
fi,  armi  fommerfe , membra  guizzanti  ,burti , e tronchi  confùfi, 
tutti  da  quello  fpauenteuol  macello  disfatti,  e dilgionti.  Quiui 
non  v’han  luogola  Giuilitia;  e Clemenza,  mà  folo  Bellona  furen- 
te replica  fouente  il  detto  del  Mantouano . Ferie  citi  Hammas,date 
Tela,  feanditemuros  tutta  cinta  d’arco  ,cdi  ftrali  quella  inumana 
affila  fopra  Carro  ferale  vi  dalle  fùrie  dell’Èrebo  ftipata,e  iegui- 
ta,  che  douunque  fi  porti  gettano  lcrpi  iibilanti , oue  prima  trof- 
ie la  dilcordia  il  pomo  delle  vendete . i Vinti  co  'Vincitori  cun- 
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fondendoli' s'arretrano,  s’vrtano,  contrattano,  cadono.  Quefl’è 
• ilfunefto  Teatro  doue  al  Tuono  di  compaflìoneuolr  voci  fignore- 
giano  gl’odi;  và  debaccando  il  cieco  furore,  fi  sferzano  à i Sangui 
alle  morti,  co  vclenofi  flagelli  tortuofe  cerafte , e da  per  tutto  na- 
uiga  lo  (degno,  depreda  la  crudeltà,  & c fatta  pirata  la  morte,  e 
la  fortuna  medema  di  funeflo  paludamento  fi  vede.  Saggiamene  s<M' 
te  dipinfero  gl'iconologici  la  Guerra  femitia  di  guardatura  ter* 
ribile,  c hediffòndendo  le  chiome  fparfe  , c (anguinaie  giura  con 
quelle  tante  flelle  crinite, ad  cftcrminio,e  rouina  de  pouerivinti, 
tanto  più  funefta  , c letale , quantoche  accompagnata  con  l’orri- 
da £cclili,che  da  quel  torbidillìmo  (guardo  fi  parte, di  rollo  man- 
to vertita,  per  additare  con  ciò  di  fpargerquel  (angue  il  cui  calo- 
re tnoftra  fino  nel  manto,  fedente  dcauallo  con  vnatacella  nella 
finirtra  per  dimortrarc  edere  vn’ Aurora  maligna  ,che  prcfagilcc 
tante  mortali  cadute , quante  fonole  i cintille  , che  da  quelie  faci 
dcriuano,  e quc’mali,che  fd  vn  incendio  difirugitore , opra  ella.,  ghw ». 
colcrudelirtìmo  ferro  . Per  dimoftrare,  che  loipaucntodi  Guer- 
ra e fpauento  infernale  vi  pongono  a canto  vna  figura  di  Pluto 
infranta  ,quaftche lo  flclfo  Satanoà  qucll’orrendilsimo  afpetto 
fen  fugga,  ò per  addi  tare,  che  doue  palleggia  cortei,  rompe , con- 
fuma, drfperge  ogni  douitia,  ogni  bene.  E che  può  dare  di  buono 
chi  porta  in  roano  gl’incendi;,  i ferrile  vendette,  le  ftragi.Tant* 
cfprimeua  Silio  Italico  , 

Scuote  Paccefa  Face,  e il  biondo  Crine 
Sparlo  di  molto  Sangue  và  (correndo, 

11  Cielo  nel  cui  fùncrtifsimo  Clima  alberga  cortei,  e cintod’orriJe 
Nubi  inerito  folo  di  lampi,  tuoni»  fulgori , e grandini,  che  da  per 
tuttoda  gl’acciari  lampeggiano , qui  di  funcrta  luce  (piendon  lo 
Spade  , da  vncanto  volano  da  lpiragli  di  fuoco  omicide  le  palle, 
da  vn’altro  fccndon  i colpi, le  punte,  1 fendenti,  grandina  tcmpc- 
ftadiftrali.  Chi  fi  rtimapiù  forte,  colpito  d’improuiio  fi  cade,  e 
per  lo  più  chi  anima  altrui  ddanimato  lcn  giace  • Al  moltiplicarli 
delle  vccifioni  crelce  l’onda  col  fiume . La  Terra  non  hà  tante 
vifeere,  per  chiudere  greffantmay  cadaueri , e terte , e braccia  , c 
bufti  rimetcolati,  c confidi  tnortrano  gl’eflctti  di  quella  Parca, che 
più  che  la  teda  di  Crarto  gode  non  che  nel  fangue,  ma  nuotar  fi  à 
cadaueri.  Non  poiiono  più  gl’orecchi  vdirc  1 dolenti  gemiti, non 
gPocchi  vedere  i deformi  Ipettaeoli , le  nari  non  fuggire  i fetori  , 
Gcognifenfofc fuffe  d’vn  Scipione,  ò d’Anmbale,  hà  d’vuopo 
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battere  laritirata , fe  non  vuol  vederli  ben  torto  fatto  compagno 
di  quei  fpaucntcuoli  effanimi,  che  fui  fuolo  lcn  giacciono , manca 
ogni  voce,  ben  anche , che  forte  di  Stentore,  teme  ogni  petto  fo 
fuffepiùd’vn  Milone  forte, paté  ogn’occhio,  abenche  d’vn  Po- 
lifemo  onde  qui  haurebbe  da  replicare  la  Concittadina  mia  Mula 
Ingombra  a gara  il  tutto 
Sdegno  (angue,  rigor, fapuento,  e lutto. 

Altra  Sferza  (di  cui  appunto  al  parere  de  gl’Econologici  no 
và armata  la  Delira)  èia  Pelle.  Alla  fola  rimenbranza  delle 
tra l'corle  Iciagure  quali  mi  cadette  la  Penna  di  mano, e dalla  mcn- 
te  il  concetto . Ohimè  doue  (pira  quert'alidor  velenofo , non  v’è 
vicolo, ò vicinato,  non  che  Città,  òProuincia,  chetancortodi 
gemiti , c di  (qualore  non  lì  ricolmi , e riempia . L’vno  piange.» 
moribondo , chi  è pianto  gii  morto . Chi  bauendo  ad  altri  vlato 
il  pictofo  Vfficio  dell’Effequie, traile  da  quelli  la  penace  cagione 
della  tua  Morte . Quello , che  tanto  difpiace  qui  viene  in  grado, 
che  è lo  fletfojChedire  hauerein  accetto,  e v fare  mercede  per  ha» 
uere  parola d'efler  fepolto  . A vnlemplicc  Alito  contagiofoca- 
dono  ,c  mancano  per  le  llrade  i viuenti  non  altrimenti,  che  al 
foffiare  d'Aquilone.ò  di  noto, li  fcuote  nel  tempo  d’ Autunno  ogni 
fronda  da  l’albero,  non  hannogl’vccclli  cosi  veloci  le  penne, che 
non  liano  più  prclie  quelle  della  Parca, per  arrenarli  con  mortali 
cadute.  Più  che  il  ferro,  ò piombo  fulminatore  qui  Aura  morta* 
le  fi  piaghe  altretanto  profonde,  e letali  , quanto  più  inuifibili,  e 
difficili  da  curarli . Contro  il  dettame  della  natura  il  Padre , & il 
Figlio  fon  difuniti  dmenuti  figlicidi , e Parie  idi  inumani , mentre 
muno  per  non  infettarli  s’arrifchia  di  dare  aiuto  al  Compagno. 
Fuggono  le  proprie  figlie  le  Madri , hanno  gl’hercdi  le  vedimen- 
ta , e le  fupellettili  à fchifo  , non  badano  le  Selue  a iomminiftrar 
efea  alle  Fiamme  per  abbrugiare  le  fpogliecontagiofe , non  vale 
la  Terrai  follener  tanti  Cadaueri.  Oh  che  miferia,oh  che  orro- 
re . Caua  il  fano  la  folfa  à chi  languifce,  e con  la  Zappa  in  mano 
vi  cade  dentro  improuifo,  abbracciato  con  l’iflcffo  per  cui  nell* 
opra  di  Pietà  eflercitauafi.  Quegli,  che  fopra  vn  moribondo  co- 
mincia il  pianto,  nonio  finifee,  mentre  arredato  da  vn  freddo 
gelo  nel  lagrimarfi  fen  muore . IlFigliuolino  in  braccio  alla  Ma- 
dre dolcemente  vezzegiando , & imprimendo  vn  bacio  sù  le  gote 
amorofe  in  quedo innocentemente  auuelena  . La  Grcgia  in  quel 
mentre,  che  laica,  ù che  pafee , ò che  col  belare , parche  chiami 
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la  Madre  à porgerle  le  Poppe,  cade  nel  ulto  di  morte,e  (grida  con 
quei  beliti  gl'epiccdi  funcdi  del  iuo morire  prenumi;.  Alcuni 
nell’atto  delio  ftupirfi  di  così  ira  prout  Se  e repentine  cadute  tanto* 
|lo cadendo  perdono  la  parola  ,c  il  relpiro , chi  nel  voler  raccon- 
tare la  morte  altrui , di  repente  morendo  auualora  col  iuo  fanello 
esempio  la  proua.  lneforabil  la  Parca  da  muiiìbile  alle  Spallo 
d'ogn'vno  per  troncare  con  contagioso  coltcllotnvn  lubitoquel- 
la  vita  , che  andò  tam’anm  filando  in  quella  guifa , chevelenofo 
Serpente  entra  in  vn  nidodi  piccioli  dormi , ouero  in  vn  couilo 
di  Greggia  lattante  coi  morfo  acuto , con  dente  pedilentiale,  qui 
fcanna*  quilmembra , là  Squarcia,  dilacera,  (1  ruota , s’aggira , fi 
fquarci,  lì  palceda!  più  grande  al  più  picciolo,  getta  àmucchio 
con  i vecchi  i piùgiouam,  con  li  Montoni  le  Pecore,  i Padri,  &» 
figli  ogniAgneletco  fpcnacc iliaco, recifo,deuora, e confuma, qui  le 
grauìde  Madri,  i tenercllt Bambini,  i debili  vecchi , i giouani  for- 
ti,le  virilità  rofeude , le  alinole  dee  repità  fen2a  prcuentione , ò ri- 
tegno, ridile  a mifcuglio  cadendo  modi-ano  l’euidenza  del  fiuto , 
chela  Morte  a niuno perdona-  Oh  che  pietà  , oh  che  orrore I 
Spada  crudele  al  ferire  indìdima  lenza  riguardo 6 dato,  nulla 
vagìionole  ricchezze , perche  all 'hora  modranoil  verme  Reale 
allegoricamente  dal  Peripatetico  deferitto,  nuiia  pedono  i cibi 
edendo  fa  tei  all’hora  elea , per  doucr  morire , e non  viuere , nulla 
fi  dimano  Tacque,  quando  quede  (fede  fatte  traditrici  nei  fuo  pu- 
ro, echriftaUinopur  anche  couanp  inlidie,  e danno  àdiucdcrtL* 
eder  fallo  quanto  ferimmo  i Naturali , che  il  Serpe  andandoalia 
Fonte  lafcia  tempre  sii  la  Pietra  il  veleno , per  non  infettare  quel 
bcueraggm,  non  vale  la  Terra  à fodener  tanti  Cadaueri,  none 
atto  il  fuoco  ad  e (purgar  tante  machine  , oh  che  vida  , oh  che  or- 
rore 1 11  fa lutard  i'vn  i’altroè  cagion  di  folpettoda  ogni  canto  , 
da  ogni  cafa,  da  ogni  lira  Ja,ò  Colpirà  vn  languente , ètra  luna  li 
occhi  vn  caduto,  ò giace  vicino  j vn  morto,  vn  vicinoal  morire  , 
ò fi  perde  in  dolorqG  trambafei  va  Infermo  mortale;  non  v’ò 
cuore  infomma,  che  s’arrilchi di  refpirare  ne  meno,  perche  teme 
di  non  accogliere  col  rcfpirare  che  fà  il  fofpiro  la  morte,  e quel 
chcè  psggiorileua  , ferrati  i Tempi; , non  v’ellendo  chi  predi  à 
tanti  Penitenti,  chemoiono  d’improuilol'orccchie  , priui  del  Sa* 
cramento  de  forti , e delia  Sacra  vntione  in  quel  punto  finale  lo* 
no  di  duplicata  morte  a morire  coltrati,  oh  duro,  oc  orrendo  fla* 
gello  della  iriano  vit l ice,  delia  Diuina  Giuditta . Qgcdclonol’ 
, ' Arme 
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Arme  poderofifStnc , che  vibra  la  De  Ara  di  Dio  vindice  qua ndta 
ti  mondo  provocali  Diuino  Rigore,  di  quelli  tré  giorni  ioli  fi 
elegge  Dauide  queft’vithno.  ' -,  « •i^**'*#?^* -*> 

Tutto  molle  di  pianto  afflitti  limo  per  la  perdita  di  tanttìVopol»  prega 
l’oiu  npotengi  f nprema,  accioc'ytce  5 il  Diuino  Rigore . Non  fìl  atto 
di  fommiifione  , non  dimoftratione  di  riuerenza  , non_> 
efprediua  di  tenera  compatitone , che  non  diraoflraffe  ii  penti  tif- 
firno  Eroe  per  reuocareii  giufto caftigo,  cifibì  tutto  fé  fleftoin 
facrificio,  otferfe  la  perfora,  le  fo  Ganze,  e gli  haaeri,  purché  ccf- 
faffe  quefto  cruciofo  flagello,  per  lo  chedoppo  i tré  giorni  lena  la 
mano, getta  la  fpada  vindici cricel' Angelo, onde  raccontandoli 
gl'affiitticeflaron  le  morti,  tornò  l’AltifSmoà  tranquillare  quel 
Cielo  retò  torbido,  addolorato,  efùnefto.  Qui,  fi  vede  quanto 
habbt  accetto  iddioil  Sacrificio de’Prencipi , non  v’eflcndo  coll 
m iggiormétcatta  a coniegut re  la  Diuioa  Clemenza, quanto  quel- 
la del  Sourano  per  i fuoi  Popoli . Connetto  quella  tanto  uccella- 
rla propo linone,  con  la  poco  fi  accennata, cioè quanc’iin porti,  e 
debbafi  da  chi  gouerna  effere  procurata  la  falutedefuoi , auan- 
zàdofi  nella  pietà, e compaiono  alle  loro  indigenze.  Doue  in  fatti 
per  primo  Alfiotna  io  pongo , non  elfer  degno  di  nome  di  Princi- 
pe, chi  non  difènde  lo  flato,  deuonoeflerc  collega  ti  aldi  pari, e la 
Spada, ciò fccttroapponeodoui  l’inuctcrato  motto,  Ex  vtrojtic 
Cafar,  ne  folo  con  quella  s’opera , che  molto  più  non  fi  àccia  con 
gl’haucri,con  foftanze,econfcgli,ecoramandi,e  tutto  ciò,  che  da 
vn  cuore  di  pietà  poffa  dedurli . L’addottrinamento  è dell’antico 
Prìmafio,  imponibile  c(ì  affliftorum  affli  ftiones  noffe  cum  , qtaexperi • 
mentum  afflizioni*  nonhabuerit , & fcnfìbilker  omnia  ptbitinnerù  , e lo 
traile  forte  da  Paolo  Santo  quando  del  noflro  Redentore  fpiegaua 
non  babemat  Tontificem  , qui  non  pofìtcom pati  inflrmitatibfts  nofbrit. 
11  non  fcnti're  le  angofeie  de  fuoi,  il  non  tollerarle, è vn  degenera- 
re ne  cofiumi  de’Farifei  di  cui  accennaua  la  Sapienza  humanaca  , 
che  imponunt  onera grauia , <ùr  im portabilia , qua  digito  fuo  tnoue-,x  non 
ralcnt . Tutto  il  perfètto  epilogo  della  ragione  di  flato  fia  fa  pere 
come  Atlante  regere  il  Cielo  del  fuo  goueroo.  Soprala  fuafpalla 
s'a  (fidano  le  Stelle  non  mcn  ma  dime , che  le  iofime , non  meno  di 
prima  grandezza,  quanto  le  pili  minute,  i tutte  da  vgua  le  foce  or- 
lo. L’auuenturare  la  propria  vita  perquelia  de  fudditi,  e docu- 
mento lafciacoci,  da  chi  nel  Vangelo  reitrinfe  il  più  Aringaro  pa- 
lmellino. Bonus  Tafior  Màmam  Juam  dot  prq  Quibxs fttis . Tatuo 
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fece  il  Santo  Martire  Cantuaricoic , che  vedendo  veni rfi  auanti 
IcSpade  nudate  , quando  cò  Tuoi  paffeggiaua  per  la  fu.i  Chtefa., 
diede  volontariamente  il  Collo  al  Carnefice  buuendo  prima  auui»  * 
fato  i Peilccutori  , fot  Deiiujsù  cernete,  neerquam  me orv.m nocca t\sy  - . 
c^oauiem  prò  net  gloria  libenter  mortevi  fukiba.  Pare  , che  il  J>ole_.  Rf». 
Prcncipe  del  M rndonon  babbi  actiuica,  e genio  maggiore, quanto 
affcrtilizandole  biade, ò producendo Telori,e  folgorando,  e illu- 
minando co  raggi  trattenerli  ad  vnìuerfale  follieuo . lo  però  qui 
di  pietà  fauellandodmido  l'alfonto,  e dico  nonintcndereper  hora 
quella  virtù  in  quanto  ferue  al  culto  Diuino,  e Zclodella  Religio- 
ne, ma  inquanto,  èminilira  di  quella compaflìone , che  farmaco 
vitale  al  palato  d’ vn  bifognofoaftìitco  l'erge  da  terra, lo  lolleua, 

& auuiJora  .Quella  èquclla,che  nel  nollro  calo  adopera  il  nollro 
Infitto  per  rendere  placato  il  Diuino  Rigore  per  rafciugare  le  la- 
grime de  gl'alllitti  luoi  Sudditi . Di  quella  fc  ne  intende  ilPatien- 
ce quando  Ipiega  ab  ^idok/cenna  crci  it  mccum  miferatio . Quella  ^ *' 
man€ggiòmai  lemprc  al  ientire  di  Drodoroil  lamofo  Agefilao 
quando  frettotofamente  marciando,  femi  arrcllarfi  dalle  lagri- 
me d’vn  Amico,che  le  fermò  il  corfo.e  le  rattenne  la  carriera,  on- 
de lì  lafcio  vlcire  dalla  Bocca  ardnt-m  finefttnnl , & tnijercri , fa- 
pere.  Oh  chi  nonbramaffe  di  militare  lotto  il  prctofo  Macedone 
doppo  che  falciò  con  le  proprie  mani  le  ferite  al  luo  Lifimaco- 
Agamennone  il  Vitcorioio,  che  pur  era  auuezzo  ad  occhi  afeiutti 
a rimirare  le  morti,  tutta  volta  sù  Tlnceudio  di  Troia  parue,  che 
co  fiumi  di  lagrime , chedagl'occhi  le  vfciuanrv  volcllcfmorzar 
tanto  fuoco.  Quanto  lì  doleua  il  Grande  Augufio  doppo  la  rotta 
rilcuata  da  Varrò  di  non  hauer  pronti  rimedi; , per  ferrare  dalla 
più  grande  alla  più  minima  delle  ferite  de  luoi  Soldati , perche  in 
latti  èvcrodiccil  M or  a\ngenrrofi)  & magnifiii  efl  prodrfie  y & itt-  SuttmUt 
‘tare.  More  il  generalo  Ottone  ccn  quella  lode  di  le  lidio  al 1;l, 
bocca  , che  i ellalò  tempre  fra  viui documento i Prcncipitutti , rtehnifi- 
che/irewnr  vt  oi/inc s iijeìligant  quoti  Impera  torem  deferii ts  , qui  non 
fot  per/e,  fedfe  protobis  dedit . Quante  fono  le  Regole  che  in  ciò  orar"  "* 
prelcriuc  il  maflS  no  di  tutti  i Grandi  al  luo  Sourano  di  cui  come 
piu  vicino  tiene  cura  maggiore.Saluatore  vuole  appellarli  perche 
dà  vn  infelice  fcbiauitùci  tia  1 ricattati , vi  cotonato  di  pungcn- 
itC&rai  lpim,perche  noi  ripuliamo  fri  delicati  guanciali, và  affidò 
advnTroDCo,  perche  noi  ci  Ite  adiamo  fra  morbidiiriUiC  coltri , 
veglia  di  notte,  acciò  noi  ripofiamo  di  giorno  ,c  tallo  re,  perche 
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èi  guarda  Pecore  , auuocato , perche  affitte  alle  hoflreCaufa., 
Maeflroche  contante  Dottrine  dall'error  ci  traduce,  Padre  che 
le  fue  medeme  foftanze  ci  tòmminiftra , Padrino  perche  fi  fà  par- 
tiate de  nofiri  conflitti  conte  parti  ininaiche,  Paracleto,  che  le 
nofìre  triflezze  conloia , Luce  onde  rifehiara  le  tenebre , Vento, 
perche  fgombra  le  nuuole,Fontcche  fpegnela  noftra  fete  inlom- 
ma  come  voieua  Paolo , porto  in  tale  flato  , vt  condolere  pr/ft  Ut , 
juii-inorant , tir  errarti  quoniam  circumditus  eflinfirmitatenoUra'.  E* 
inhumanità  fpartana  non  volere  hauere  sii  gl’occhii  PoUerico- 
me  oggetti  di  triftezza,màòben  attioneda  Eroe  il  farecome  rac- 
conta il  Panigirifta  delitto  Traiano , apud  milita,  quarti  admira* 
tionem  comparaci  cum  tecnm  inediam,  t ceniti  fcrrcnt,fuim  , chi n in  ilio, 
meiitatìone  campestri militaribut  turmit  imperatorìum  pulncrcm  Judo* 
retnque  mìjcerettnihil  d cxtcris  nifi  roborc  pr scettri f different . Quell  'è 
l’cHenza  della Compalfione  dice  Aleffandrino,  che  non  folumefl 
Agritudo  ex  alienti  morbis , fed  ctum  quoddam . Moftrò  al  di  fuori 
quanto  portaffe  al  di  dentro quella  compaffioneuolc  aita  l’afìuto 
Tiberio , mentre  allo  fcriucre  di  Tacito  fi  diede  d commilera  re  lo 
flato  infelice  del  Popolo,  e quefto  le  raffermò  in  Capo  il  Diadema 
per  altro  vacillante,  e vcrtiginofo,  perche  Jolum  bave  virtutem 
tenuit,  cumctetcras  exueret . La  Pietà,  c compalfione  è quella  ; che 
porge  que’titoli  al  Regnante,  che  da  fe  flelfo  non  può  darli.  Onde 
fapeuanodire  anchei  Perfiani  ,Ciro  efferrtato  per  loro  vn  buon 
Padre,  Cambile  vn  rigorofo  Padrone , Dario  vn  intcrrcffato  Mer- 
cante; Quando  maggiormente  inoltra  di  traballare  lo  flato  con  ' 
ogni  moto  di  trepidatione,  tocca  agl’ Alcidi , eà  gl’Atlanti  à far 
conofcere  il  maflimo  del  lor  vigore, nò  può  mancare  il  detto  dello 
Spirito  Santo,  Rex  qui  udicat  in  ventate  Taupcrct  Trenta  eius in 
Aiernum  fitmabitur , così  faceua  il  Nortro  Grande,  quando  nelle.» 
prefenti  calamità  gemendo  effageraua , Ego  Jum , qnipeccaui , ego 
iniqui  egi,  idi  qui  ouet  funi  quid  fccerunt  ? vertatur  obfccro  manus  tua 
contraine t & cantra  Domim  Vaiti tmei.  Così  con  tutto  il  luo  1 an- 
gue procuraua  di  lauare  la  macchia  vniuerlalc. 

Fbene  intanto  per  placare  U Diuìtui  vendetta  , e da  parte  appunto  di 
Dio  commanda , che  l'habbi  da  fare  vn  altare  su  l’idra  d’ brenna,  qua- 
le fù  già  l\c  de  lebujei  conforme  al  Diurno  coni  mando , .v'attdùil  ]{è , ve* 
dendolo  perciò  da  lontano  brenna  vfeito  fi  proiìrò  a Terra , e t'adorò , lo 
iute-  r gòpojcia  della  cagione  per  la  qua  le  a luiveni"at  c conte  s'sbhafiav.a 
a vnjuo  Sento  la  Macfìà  d vn  Regnartele  f piegò  Dauidc  il  Jttop enfierò  di 
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voler  comprare  da  luì  quel  luogo , per  edificar  in  l\Alrare  à fine , che  cefi af- 
ferò i Diuini  flagelli  . Gl’offerfe  tutto  di  buona  voglia  brenna  difmuolto 
iaogni  interefle,  come  ancone  Giumenti  ,e  Carri,  per  gl’Olocaufti , efer 
condurre  le  cofe  r.ece(3aric,e  le  pregò  felicità, tir  adempimento  a fitoigiu - 
iUfimi  Toti,  gradi  offerte  coi;  compate  il  Sourano , ma  pure  vuole  sbor- 
farc  cinquanta  Steli  d' ^Argento  , che  in  tutto  fanno  vncie  Venticinque  , ò 
ftmil  moneta  . C osi  offerti Jacrificif , edificato  l'altare  cefiarono  i Diuini 
rigori.  Qttcfio  è quel  Monte  dove  sbramo  fece  il  Sacrificio  d'jfaach  , 
chiamato  Monte  Moria , doue  Salomone  edificò  il  Tempio. 

"Per  placar  il  Dittino  rigore  fi  ricercano  S a:  rificif,cd^4ltare.  La  fc  iò  fcrit. 
to  daChrifìiano  benché  di  profèffionc  Gentile  il  mio  Politico  vnnm 
eJfcHc^norum  ornili  Deum ,c  comechc  quelli  è il  prcncipio,e  il  line  di  mfiwi •• 
tutte  le  cole  nó  hi  magior  ricópenfa  da  gl'huomini  quanto, che  fia  rum.j. 
r.uerita  ialua  lantaReligionc.Alla  vertigine  dello  Stato  fu  Tempre 
correttiua  bcuanda,e  cibo  falutare  quello  del  facro  Altare, fe  que- 
fio  fondamento  fi  fcuote  trepida  ogni  machina  di  Monarchia  Ati-  domanti* 
ftocratia,ò  qual  fi  fia  altro  Dominio  Imédodi  toccar  quello  pun-  nimcnto 
toinMatcriadiReligione.màdinonragionaredi  quella, che  ro-  di  vn  ri. 
uente  fornace  di  Berfcttioni  raffina  l’oro  dcirAnimc  più  fantifi-  &n°*llcui 
cacc  & eie  ttc,che  tanto  è a dire  di  quella  feruidiffima  Dcuotione,  ^ 
che  genera  ùnto  dilcorto,  di  quella  in  quanto  è Virtù  Morale  , t4  doiitu 
ricca  miniera  dalla  quale  fi  trac  l'oro  del  Culto  Diuino  a benché  RoUgioni, 
con  vari;  modi  efercitato  da  gl’Huomini , merita  ella  grado  di  ond* 
fuperlatiuoad auantaggio di  quante  vene  fiano,  mentre  cornea  Vlt , vn 
Aquila  ge  ncrola,  (degnando  anco  come  baflezze  le  terrene  gran-  ^peggio 
dezze,  a tìilfare  lo  fguardo  nel  Sommo  Sole  s’aggira , fuprema  ve-  diqut/itu 
neracione  da  tutte  le  cofe  richiede . Ella  fola  più  che  con  l’Ome*  tutti 
rica  Catena  , ò inneferitabile  nodo  di  Gordio , hà  virtù  di  colle-  gl' f umani 
garfi  có  Dio.Tanto  fudagl’antich^bcnche  falfa)abbracciata,ch’  r,ti,lh,u 
ella  fu  la  prima  di  tutte  le  leggi, e da  Licurgo  a Spartani,  e da  Nu« 
ma  à Romani,?  gl’Accnicfi  da  Zone,  e da  Deucalione  a Greci,  fù 
Teucramente  a rutti  intimato,  che  doueflcro  fentir  bene  de  gl’ldij. 

Senza  di  quella  il  Potente  (ara  Tempre  limile  all’acciecato  Cclo- 
pogran  Baie  (oprala  quale  s’erge  il  fimolacro  della  Maefia  Ce- 
Jefte,  e Terrena.  Non  può  far  di  meno  il  Potente  di  non  ralli- 
gnarli à quella  da  cui  vien  gouernato.  Quella  è la  nobile  Quercia 
adorata , che  porge  Frutti , & Elea,  e Rouero,  e infegnaca  !a_,  ,, 
Religione  nel  cuore  a etafeheduno  elpriuieua  il  Morale.  Tropi 
e fi  Deus  , tecttm  cft , faccr  intra  noi  Spirititi  fedet , malorum  , baco* 
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tumt/ue  noflrorum  oS/eruator  , &cuflos*  Lo  fleffo  Scrittore  dello 
regole  del  Tiranno  non arriua  gii  mai  à quella  impictà , che  de- 
tedi la  Religione,  ma  dice  hauernccgli  bisogno  ,vna  le  ala  d’affi» 
curafi  contro  à Nemici  le  ferue  per  cagione  d'inuaderc  l'Jtrut 
flato,  cosi  con  la  voce  di  Giacobbe,  vuoi  che  fi  tenganole  mani 
d’Elaù , p retende  ,c  he  fia  arre  fare  il  Cielo  autore  delle  lue  colpe, 
e franchigia  de  proprijfurtù  Truffatore  della  Guflitia  però  non 
vede,  che  queft'OroChimicoalla  Pietra  Lidia  della  piìr  per  fetta 
olferuanza  fi  difeerne  per  falfo , non  apprende  che  Iddio  è Argo 
eterno , che  (copre  non  che  l'opere  i penfieri  de  Mortali , ma  co- 
me,che  grintercllì  di  quello  van  tempre  di  male  in  peggio,perche 
h fi,  che  la  Religione  lerua  al  fuoGouerna, così  andaranno  di  be- 
* *4'  ne  inmeglio  quelli  di  chi  rutta  fedevuoie»  che  il  Gouerno  ferue 
alla  Religione»  Quello  è quello  in  cui  Tornalo  Bolfio  tanto  ap- 
plaude alle  fortune  Auftnache  , che  habbino  occupata  molti 
Stati  doue  vi  portarono  veri  culti  conchiudendo  , Hìfpani 
nane  potmntur  omnium  , qux  fucvtnt  ■Pnffuam  amplìffimi.m  Imperi- 
turi r Grxci  vero  ah  aitiamo  Imperio  dcle fili  tn  vUimam  deuenere  Mife • 
riam  . Replicò  il  gii  accennato  , efiendo  di  tutta  importanza  , 
che  ie  fateioni,  ò Sette,  che  da  quella  deuiarono,fiano  Puritana, 
Proiettante,  Vgonotto,  Chcufia,Caluinifta  ,o  Luterana  , hanno 
defertace  le  piu  floride Prouinciedcll’lnghiltera  della  Francia, 
della  Fiandra, della  Germania , che  doue  dalie  Bocche  Infernali 


diquclli  Heretici  è flato  (pirato  quello  Veleno, comeaiito  Pefti- 
lenualeandorono  confante  le  Prouincie  e r Reami . Trà  fpiritua- 
li,  que Regnanti, c he lafciaronoi (alutari  lauacri di  Religione» 
per  l’incantato  filtro  dell’impudica  Babilonia  ,fi  trouarono  ridot- 
ti al  più  infelice  flato  ,di  quanti  ne  poflano  edere  da  eloquentìfS- 
me  penne  deferirti,  Herode  Agrippa  , Antioco  Tiranno, Farao- 
ne, Nabucco,  Senacherib , Roboamo  Scdecia  , e tanti  che  diede- 
ro al  vero  cultodi  calcio  ,chiulcro  al  pari  di  quelle  vite , che  gui- 
darono inlèìiciflìmi  » loro  giorni  doue  quelle  , che  con  quella 
Gemma  ingioicllarono  il  Regio  Diadema , fi  videro  come  il  no- 
Gnni'x.  Aro  Eroe  profpera  la  Cala  - A chi  non  fa  inarcare  le  Ciglia  la 
*4  di  ho-  grandezza  di  Roma,  mantenuta  per  tanto  Tempo  così  tnconcuf- 
m*' dondt  fa  , tanta  ben  radicata , così  inalterabile,  e forte  ,che  non  la  pc- 
pr»  .*nnt . lcrQ  t j Mitridati , gl* Annibali , i Sifati  ,nei 

più  forti  Guerrieri  del  Mondo, donde  quelle  Grandezze  in  quella 
Roma,  che  fu  da  primi  Anni  fondata, c retta  perle  mani  d’vn  Pa- 
liate, come  accennaua  queU’lngegnofo  Po- 
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Pouero  Dìttator  con  falce  adonta 
Colfc  per  fafci  fuoi  Cerere  tronca . 

Macome  la  vite  fognata  da  Artiagc  ncll’lmperodi  Ciro  getta , e 
gettò  da  per  tutto  le  Parti  del  Mondo  i tuoi  Tralci,  fe  nc  odono 
le  fortune  accennate  dal  mio  Politico  pUraque  in  furrtma  fortuna 
au f cicm,  w conflitti  ,*»agis  qttam  telis  , ac  manibus geriarbkrabantitr  . *nrn*ì-  '• 
Tra  i più  ftupendi  racconti , che  apporta  Pcloquemiifimo  Daui- 
la, per  me  io  Aimoquelloquandodicc,chc  il  faggio  Arciuefcouo 
di  Lione  nó  acconlcntì  maial  partito  d’ JHennco  quartoil  Gran- 
de Rèdi  Nauarra,che  fott’entraffealla  Corona  di  Francia,  fela- 
{ciando  prima  l’hcreditariefozauredell’Herefienonfidichiaraf- 
fc Cattolico.  A nortro  roffore , chi  poteffe  mettere  lapictàde 
Gentili  a confrontocon  quelle  de  Chrrfliaui  ( cfcodalla  Reggia , 
c parlo  al  Pubiico)  iocredo,chc  quelli  in  faccia  à quelli  perdereb- 
ber  di  preggio,  fi  vedrebbero  quegli , che  hanno  oggetti  delle  lo- 
roadorationi  il  vero  Dio  unto  da  lui  fi  frollano,  quanto  con  la_, 
volontà  aderirono  à loro  piaceri , ogni  culto  doppo  le  fpalle  ù 
gettano,  doue  gli  Antichi  rendeuano  tributi  di  gratitudine  fino  à 
i Lari,  alle  Arterie,allc  Volunnie , àRamnuGj,  chi  trascorre  le 
carte  de'piloiofi  vede  sù  quali  pedate  voleuano , che  fi  caminaffc 
dalmaffimo  a l’infimo,  chi  legge  La ttantio ammira  l’euidente., 
rinaproueroallanodra  finta  pieu.  Vuole  Platone , che  tutto  fi 
prenda  dal  Cielo  principio  della  noftra  vita.  Infegna  Pitagora, 
chela  ftradla per conlcguir l’eterno  bene  fia  l’accoftarfii  Dio. 

Demarato  , che  porfea  i Lacedcmonilc  Leggi  lafciòfcritto  con 
Catone  primo  cole  Dei  m,  ifffcgna  il  Peripateticodouerfi  il  tutto  ri- 
durre al  primo  cote-  Vuole  Socrate,  che  nelle  cafe  del  Grande 
alberghino  la  Pietà,  c la  Giuditta  , e il  Gran  Moraledice , ch«j 
quelle  cofe,  che  non  vengono  gouernate, erette  dalla  Pietà litbri^ 

Mi  & ir, certa ft>nt , <& nitnqttam  benè  tcnentur.  La  Religione  èco-  **  P°ÌH 
me  quella  pietra  porta  dal  gran  Sacerdote  Samuele  in  Malpha_,  <0f"t 
chiamau/-!  >is  adiutori!,  che  quando  i pilirtetardiuanodi  pugnare  * 
contro gl’lfraeliti, quali  nnoui  Sififi  raggi randofi con  querta  Pie- 
tra ti  collo  mnerabilmcnte  vinti  cadeuano,  doue  per  1 vincitori 
erano  P;etreoueincideuano  il  viua  delle  loro  vittorie,  che  però 
fcriuefopra  quello  bcllUfinao  Elogio  il  Venerabile  Odonio  tratto 
da  lt  'erudì  urti  mo  Ti  te  Ima  no  lapii  isie  /orti  ludo  cafro  f-;m , pnlcrit  ttdi*  inUb.  Ut* 
ne  oy  natta  ,érin  cìrcuitìt  fa  Je  duce  ni , non  foi  mfefe  murum  ,/cd  eiitm 
otuemurak  coaHùug , e per  querto  anche  il  Verbo  Eterno  volendo  ** 
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edificare  la  fua  Religione  fa  il  fondamento  fopra  la  pietra  di  Pie» 
tro,  e fi  fece  chiamare  con  tale  denominanza  egli  fteffo  al  lentire 
del  Dottor  delle  Genti . Non  ifperòmaiilNoftroGranded'effe* 
re  vincitore  dell'Armi  di  Saulle , fe  non  quando  vide , che  haueua 
il  Tiranno  demolito  Nobe,  che  haueua  fpogliato  il  Tempio  vccifi 
i Sacerdoti.  All’hora  porta  la  Spada  per  ripigliarla  da  li  à poco 
prefa  l’Arpa  dorata  alternandogiuliue  Canzoni , intuonaua  Quo. 
nitm  qu&  perfecifli  devtruxcrunt , lopra  cui  comentanoCaietano, 
Nicolò  di  Lira, (labi  Salomone, quoniam  per  marni  veflras  occift  funi 
Sacerdote! , cfiue  futi'  funiamenta  Mundi . In  fatti  come  che  la  conler- 
uatione  di  quella  è il  fondamento  del  Regno , il  dirtrugcrla  c vil, 
annichilare  quert’altro, che  però  nò  è rtuporcs'Iddio  per  placarfi 
ricerchi  i Sacrifici;,  & Altari,  queft'è  rifide, che  da  gl’Egiti;  tut- 
ti adorata  è riconolciuta  per  Dea,  queft’c  il  Radamantofin  nell’ 
Èrebo  arbitro  delle  ragioni,  Queft’è  il  Gioue  del  Cielo , queft’è  il 
Nettuno  del  Mare,  queft’è  il  Proteo  dell’Aria  , è quella  lpada^ , 
èque!  vento,  per  cui  gl’idolatri  giurauano,  merce  che  come  della 
Calamita  fi  dice  afpicit  vnim , ciòs’intenda  della  facrofanta,& 
immarcefcibiie  Fede. 

.Alla  cortefc  cfibitiotie  i\Arcuna  corrifponde  il  «offro  Grande , con 
il  Trinci-  retanto  pieresti  di  Doni . Il  rimunerare  è atto  così  intrinfeco 

fi, che gr».  del  Sourano,che fe  per  vn  picciol  Dono,nó  moltiplicaflc  in  mag- 
jtfa  U->  gioridiuentarebbe  minimo  di  fe  fteflojA  qucfto  fine  è Ila  bilico  nel 
lUariimt  fogl:,per  riconofcerc,c ripartirei  premi j,e  le  pene.  Nonpoflono 
immuni,  ^auere felicità  più  appetibile  i Sudditi,  quanto  il  vedere  ilfuo 
cht/ct  di  Souranojchecomclo  Ipccchio accipit  reddtt  , come  la  Nube, 
Tefori  la,  che  di  quell’Acqua,che  traffe  dallaTerra,congencroforicambio 
R‘gg<*>p‘'  reddit  .Armine  Cedi,  ò mirarlo  come  coronato  Pomogranato, 
chi  acqui-  cj,e  di  quello  humorc,  cheacquirtò  dalla  fua  fccondilfima  Madre 
uoitn'»1’  aPre'*  lenodirolfegianti  Rubini,  ecomcdiqucll’altro  fii  fcritto 
eh  lìn  n-  nomini  fua  Muncra  claudit . E’Maga  così  Potente  la  liberalità  > che 
itf.il  con ■ si  legarli  i (entimemi  de  Popoli , e tramutarli  ne  propri;  voleri, 
tagicjtnii  così  maggiori  fono  il  efori , che  s’acquifta  di  quelli , che  verfa , 
deueella  pili , che  in  altro  luogo  feeta  dal  Cielo  hauer  ricouero 
nelle  Cale  de'Grandi.  Ch  hà  molto  che  donare, bd  più  d’vuopo,d 
i Jicffi:.  di  commodo  d’cftercitarequcfta  Virtù.  Gl’atti  contrari;  fono  le 
Ombre  più  tcnebrofe , che  poflono  annottare  il  bel  lercno  del 
Cicld’vna  Reggia,  l’aucrti  l’eloquente  Tullio,  nulium  ritinm  , t 
tari  li,  qnam  auaritia , preferùm  in  Triniiptbus , & IQmpubltcam  Ok» 
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Icmantib'u , viaggionge  vn  Cementatore , molto  à ragione  per- 
che hauendo  grancomraodità , & ottimo  modo  da  diftribuire  hi 
ogni  corro  à non  farlo.  Vitto  donimi  baffi,  che  hanno  il  cuore-, 
douctengonl’hauerc  quelli,  che alleuati nello  fplendore  , e ma- 
gnificenza jnon  fanno,  che  cofa  fia  l’hauer  bifogno;  fanno  come  il 
Sole , che  diffonde  da  per  tutto  Raggi  d'Oro  fenza  hauerne  indi- 
genza, vuole  Xenofontc,  che  Ga  neceffità  quella, e parte  eflcntia- 
le  del  Grande , necepe  ctt,  qui  multa  po'/ìdet,  etiam  facete  multimi  erga 
Deot,  erga  Hofpitet,  erga  ^fmicos.  11  donar  l’Oro  conia  mano,  è 
il  rubar  cuori  con  la  lingua,l’arricchire  gl’Huomini  di  gratic  è vn 
eternare  la  gratitudine, è vn  colmarli  d’incancellabili  obligationi. 
Intelero  quelle  verità , c Rione  quando  diceua  tornar  più  conto, 
erogar  ad  altri  la  propria  meffc^hc  toglier  l'altrui.  L'intefe  De- 
molirne , che  interrogato,  che  cofa  fuffe  quello , che  nel  Mondo 
ci  rendeua  più  vicini , c piu  accetti  all’Al  tiffimo  rifpofe  hauer  alle 
communi  indigenze  a perta  la  Delira,  ciò  forfè  inlegnaua  l’accen- 
nato Xcnofbnte  al  fuo  Ciro  Multò ppraftantìur , laudai  ilws  epe 

bcncfìciorum  , quam  Tropheorum  multùudiucm  pofl  fé  reUnquere.  Et 
AgefilacfoJeuadireairhora  guadagnare  inaudite  Ricchezze-,, 
quando  a Soldati  difpenfaua . Ad  auantaggio  pcrùdi  quelli  viue- 
ra  Tempre  immortale  il  detto  del  pi/ fimo  Vefpafiano,  che  al  lenti* 
re  di  Suetonio,  e del  mio  Ccrittore,  interrogato , perche  tanta  co- 
pia faceua  de  Tefori  àgi’ A mici,  rifpofe  non  effere  il  douere,  che 
alcuno  con  volto  rannuuolam,  & a fflitto  G partiifc  dalla  prefen- 
di  Cefare . Le  Città  donate , gl’crari;  impouer  iti , i Dati/  abo- 
liti , i Cogiarij  rinouati , le  Bafiliche erette,  i Tempi/  arricchiti , 
le  Macbinc  follcuatc , le  Richczzc  profùfe  de  Prencipi  più  fegna- 
lati  inoltrano  euidente  il  detto  del  gcnerofo  Artofcrfe,  che  multe 
regaliusefl  dare , quam  ai  cip  are , e che  ìnfomma  come  voleua  De- 
mollcnc  Trincipum  dona  funi  auQor  amenta  feruitutit.  £ più  poten- 
te ia  eh  iaue  d’oro,  per  chiudere  le  Fortezze  in  faccia  al  Nemico , 
che  non  è quella  di  Ferro;pate  rugine  quella,  e l’altra  col  fizocon- 
tinuolullroauuifa  lo  fplendore  del  Donatore.  Nella  nauigazio- 
ncdcl  loro  rorbidiifimo  Impero  s’attennero  Tiberio , e Nerone., 
al  Palifcherrao della  liberalità,  quando  il  primo  à venticinque 
trilioni  d'Oro  diè  fondo,  à icttantacinque  l’altro  in  vn  anno  que- 
«oli laluò  ,che  non  vrtalicro  in  ifcoglio  , ò non  precipitaffcro al 
*®ado,e  quìgioua  replicare  l’acccnatog:à  molto  longi  d’Auguflo 
Come  vuoi  latito,  che  Al  Hit  cm  Strenui  Donif,  T opnlupn  annona  ,cun~ 
ft-ini  ~ ' Gg  $ fi os 
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Boi dnhedkc otù pcllerit.  Quel  Grande,  che  douendo  mantenere 
la  giufiitìa  ne  Tribunali , la  ficurczza  ne  Prclidij,  lamunicion 
ne  gl’ Efferati  , la  Nobilti  al  fuo  feguito,  gl*  Ambafciatori 
alti  tuoi  affari,  iMinilìri  à Tuoi  Fori,  per  mantcncrfi  il  dou* 
utorilpetto,  cil  grande  offequio  , hi  d'vuopo  di  ben  grulli 
flipcndijjèvn  efea  la  liberaliri,che  confcrua  fenipre  viuoil  fuoco 
della  magnificenza  del  Regnante  , che  però  era  così  auuer- 
tito  nei  mantenere  quella  Lampada  accefa  il  buon  Rè  Teodori* 
co,  che  neirimpofitionc  fteffa  delFifco  hauea  riguardo , che  non 
Lib  s var  denigrato vn minimo , ùfpcnto  quello  viuaciffimo  lumcl’ 
auuifaua  per  lui  CalEodoro , fed  à nobis , qui  Fifci  v t flit. n rem  fiabili 
volumi* s dititurnitatc manere,  cxcluicnda  e/i dijpcndiofa femver enormi- 
tat . Auuertenza  vi  vuole  perciò  nel  difpenfare  come  gid  lì 
mentrecomccbcnon  ogni  Potenza  è atta  per  ridurli  all'atto, 
non  ogni  materia  è valeuole  pcrriccucr  la  forma  , oficruabili  de- 
uonoeffcrc  le  difpenfationi  delle  gratic,  comchabbino  da  edere 
intefe , accettate , riceuute  che  lìano, torpe, e s’auuilifce il  gene- 
ralo dell  riero  fott'à  vna  mano  auuezza  all’aratro,  il  Documento 
èdel  Morale, quando  rapporta  nihil ftnè  rottone  facicndim  nonefi au- 
tem  beneficium  , nifi  quod  ratione  datur  quontam  ratio  omnis  honefìi  co- 
nici eli  , turpHJìnmn  danài  genut  in  conjulta  dona t io . La  proportio* 
ne  è la  più  aggiullata  Bilancia  di  quante  vene  lìano  al  mondo, 
leua  dal  più  graffo  al  più  minuto , à rimarco  però  della  tenac;td 
più  fordida  corrifponde  il  farli  fcialacquatore  troppo  profùfo. 
Gl’illelfi  Grammatici  accordano  il  relatiuo  con  ^antecedente» 
adequato . Quella  Nudricc,  che  và  di  troppo  latte  copiofa , non 
sòfepiù  patifccirriftringcrlofrà  le  vene,  quando  quelli  tenta  l* 
vfcita,ò  quando  è coltrata  à participarlo  àchi  non  lo  ftima,e  che 
lìa  cerca  non  doucrnerileuare  fe  non  difprczzi . Scriuc  anche  il 
gran  Peripatetico  nella  fua  Politica  effer  cofa  da  poco  Sauio dif- 
fonder le  Orarie  à chinonlericonofce,cdouenonfianperrice- 
uerfi , c che  indulgenti*  nimia  conftitktor , dcieflo  animo  effe , non  mi 
lw‘  4#  parto  in  ciò  per  la  iagacitàdel  Regnante  aggiulìato  l'aforifmo 
di  Tacito,  che  quibujdam  fortuna  prò  viribut  fuific , che  li  come  que- 
lla è infenfata,  e cieca,  così  tali  faranno  i Doni , e IcGratie,  che 
fi  difpcnfano,  nel  reflantc  come  auuifa  Grifoftomo  Si  quii  Trinci • 
V,  1 r ,ìc‘  peni  laudare  veliti , nihil  adeo  dccorum  adferiberet  prxtcr  magnificcrr 
tiatn  . Si  vede  l'atto  prattico  inquelìo  Re  quale  per  le  oflcrte  gra- 
tuite d'Arcuna,  così  abondantemente  corrifponde,  & oltre  la-. 
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fpefa  di  quelli  materiali , per  l’ornamento  dell’Altare  profufeà 
detto  d’iildoroClarofci  cento  Sicli  d'Oro,  che  furono  oncio 
trecento . 

Fife  de  gl' Anni  fefi  anta  quattro,  che  dicemmo  , doppo  che  fu  placato 
lo  /degno  Dittino  fino  agl'inni  Set  tanta  come  con  il  fuo  Pegno  iti  Tace , 
coti  profperojo  il  pè  Dauide  , (piando  in  quell’età  fenile  opprefo  da  rigo - 
rofo  torpore  di  Taralifta  andana  ogtà  giorno  mancando  per  la  Debolezza 
della  virtù  iigefHua , e deterioramento  di  forge,  temendo  in  tanto  fri 
gl’ nitri  maggiormente  i fuoì  fauoriti  di  non  perderlo, pen/arono  d’aiutarlo 
con  *n  eflcrno  calore  ^be  fufe  valeuole  à prolungarle  la  vita . Il  modo  fu, 
ebe  trottata  vna  Ciouinetta  d’alto  lignagio , e di  rare  conditioni  dotata 
glie  l' a/i gnor ono  per  compagna  , e cuflodc  , non  che  del  Trotto  del  Letto  , 
acciocbc  col /ito  calore  b.'.uefjc  campo  di  richiamare  gli  Spiritiillanguiditi, 

Abifac  Sunamitidc  è quella,  così  col  calore  di  lei  fomentaua  Dauide  la 
vita , che  l’età  quqft  decrepita  tentava  diflrugerc col gelo . Tanto  contir 
nenie  fù  però  con  quella  , ei  e rapportano  i Diuini dettati , che  ne  meno 
t rafie  vna  lieue  fcintilla  d’inboncfio piacete . Sorge  in  queflo  mentre  am- 
bit  io  fa  di  regnare  .Adonia , e conia  morte  del  Tadre  imminente  penfa  di 
v mctterfi  »n  T tono,  cerca  di  captiuarfi  il  concetto  del  Topolo,  onde  con  fu- 
perbifimo  cquioaggio  di. Carole , Cavalli,  cliurce,  conLuomparfadi 
cinquanta  Staff  eri,  che  le  cammufferò  auanti  diuolgaita  da  per  tutto  dover 
e/a  egli  il  pè  , conucnirft  à lui  queflo  Toflo  tome  il  primo  doppo  M fa- 
ione  . Concorrevano  con  braccio  gagliardo  il  Generale  Gioabe,tl  Tonteficc 
Abiatar,  à quali  con  altra  gran  moltitudine  imbandì  vnjontuofo  tornito 
micino  alla  Fonte  di  Ppgcl  ■>  dove  v’  inter  vennero  tutti  gl’ altri  fratelli,  e 
api  principali  della  Giudea , che  à vive  voci  l’acclamarono  per  fuceefjore 
del  Tadre. 

Che  gratiofiflimaGiouinetta  efea,  e fucile  per  accendere  d' 
improuilo  il  fuoco  in  vn  legno  tarlito,  & annoio , quale  era  il  fet* 
tuagenario  Dauide  vi  fia  polla  fin  nel  Letto, e non  vi  femini  lcfuc 
fiamme , a legno  tale , che  riferirono  i traportati  Diuini , cho 
non  eognouit  eam ; le  ne  merauiglia  il  Solitario  Girolamo  con  que- 
lle belle  parole  qux  esì  iFla  Vxor , & Firgo  tam  fervens , vt  frigidum 
calcfaccret , tam  S ancia  , vt  calcntem  ad  libidinem  non  provocarci  ? 
Abencheà  quel  tempo  l'vfo  delle  Mogli  a Prencipi  in  particolare 
fulfe  concerto;  fùmerautglia  però,  che  di  quello  fatto  in  età  de-  vnVrtnt-m 
crepita  come  commercio  in  tempo  tanto  dirtimile  come  d*  vn  Rè  chti** 
cosi  Santo,  non  vi  Riffe  ,chi  ne  detraeffe  ,òlparla(Te,  come  che  ^ P*  “■ 
anchci  più  Linci  fi  voglino  fare  Arghi  nell’andaincnti  del  Gran- 
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•pinimtj  de  ; qui  folto  fiientio  il  tutto  paffaffe,  rifolue  il  dubio  lo  rteffo  Sa- 
A>pr*{f»  »l  li  tarlo,  che  dalla  miniera  della  tua  Santa  Grotta  di  Bcttclcme  ca- 
l’cpoh  non  ua  oro  fpiritofi  concetti,  exponat  faptcntifimus  Salomon  "Putrir  jui 
delie  ia  t , & pacifici  bella  t or  ir  viri  narret  amplexus  , pafjidc  / apienti am  , 
attieni  tut  po'Jidc  tntelliger.tiam , al  finedoppo  molto  rigiro  di  Parole  cotu* 
re  in  te  fu  ben  guidata  efprefAua  conchiude , ama  Uhm , & ferita  bit  te . Con 
per  tuone.  quella  Sapienza  erafi  gidacquiftato il  nolìro  Grande  viuo  con- 
cetto, & opinione  Angolare  cotanto  appretto  d Sudditi,  chele 
tkffo  cadere  fabenche  tutto  lontano , e quafi  direi  impolfibileà 
quefti)  in  qualche  attiene  Anidra  faria  paffato  immune  dalle»* 
Bocche  de  gl'Huomini.  Così  grande  è il  lume  della  buona  opi- 
nione,chenonpoffanofolleuarAad  ifmorzarloi  venti  dc’contra- 
rij  affetti  à denigrarlo  i vapori  di  lingue  importune . E’concetto 
Ano  de  MacchiauelliAi,  che  ogni  Prcncipe,  abenche  Tirannoda 
gl* A nni  più  teneri  habbi  da  fare  il  potGbiie  per  acquidarA  titolo  , 
ve  p rim  enomcdiVirtuofo,ediSaggio.  L’effageraua  al  Aio  Alfonfoil 
fife.  Pontano  iaciendafunt  fondamenta  ab  adolcfcentia  , cjuibur  benè  iafìts 
tantjuam  in  Domo  benè  edificata , non  cR  verendum  , vt  corruamut . 
Alcide  fu  Tempre  forte  perche  da  picciolo  apprefe  à drozzarei 
Serpenti,  così  la  fama  del  buon  concetto  hd  vigor  d’atterrare 
ogni  odacolo  d’iniqua  maleuolenza,  annichila  ogni  maligno  aii- 
doredi  lingua  dileggiatrice-  Io  dimando  effer  quedo  vn  felici- 
tar A,  c comporA  per  tempo  vn’erario  di  moneta  , altretanto  va- 
lorofa , e fplendibile , quanto  più  accetta , perche  più  prctiofa , e 
quanto  più  predo  comincia  più  douitiofo  A rende.  A qnedo  fintf 
Aleffandros’auuezzò  con  mano  anche  tenera  a reprimere  il  Bu- 
cefalo • £ Tefeo  à riuoltar  quel  gran  fallo  lotto  i cui  giaceuano 
i’Armi  Paterne,  cosi  accreditato,  e vn  Amil  vantaggio , chcfl 
adorato  li  Regnante  da  Stranieri,  riueritoda  tutt’il  Mondo,  per- 
luaderà  Tempre  più  vna  fempliee , e nuda  oratione  d'vn  accredi- 
tato, di  quante  dedamationi  fapeffero  fare  i Rethori  più  elo- 
quenti, c forbiti . Auuertitc(vdfgridandoil  Dottor  delle  Genti) 
ò voi,  che  hauetc  gouerno  à mantenerui  la  buona  fama , e perciò 
ab  orniti fpecie inali  abftinetcvor , Te  volete  colpire  nel  bianco  del 
volito  dileguo , e Te  bramate , che  l’cfca  del  Principato  vi  riefea^ 
gu(lofa,quefto  cantò  appunto  il  Poeta  Claudiano- 
Ve  tenf.»  'ffee  tihi  qttod  liceat , fed  fjnod  feciffe  docebit 
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errare»  quanto  il  timore  di  perder  la  fama.  Inherendo  perciò  m.x.em* 
all’acccnna  to antecedentemente  diuila  il  Pontefice  San  Ctemen-  fin.  Ap»> 
tzfugemalum  , & quodfpeciembabeat  mali . Con  quello  apparato  flette  • 
congedasi  Trono  iifuo  Eugenio  il  grande  Abbatedi  Chiaraual- 
le,  perche  (dice  egli)  la  lanuta  voftra, chiuderà  ia  porta  in  faccia 
a gl’  Aquiloni  ,d'ogni  praua  iuggeftione  , che  le  potrà  apportare 
benanche  maligno  alidore  » eperciò  conchiude  In  altero  con* 
fienti.t  in  * Itero  fama  conjulis . Non  le  (Ti  mai  d miei  giorni  più  fpi-< 
rìtolo penderò  quanto  quello,  che  caua  l’accennato  Mellifluo 
dalla  cala»  e da  Miniftri  della  Sapienza,  quefla  è quella  dice  il 
gran  Salomone  , che  pofiitfbi  Domum  con  ogni  particolare  , che 
ficguc,  mà  condefcendendo  quindi  ai  M ni  Uri  conchiude,  cho 
tmne svettiti  firn  duplicibfs.  Non  v'ha  dubio,  che  la  Sapienza  di  * ! 
Salomone  in  quello  luogo  fu  leraprc  intefa  per  la  SapienzaHuan» 
gelica  Archetipo  delle  G.atic  Inftitutricc  del  Sacro  Altare,  come 
dunque  i Cuoi  Mimflri  lì  veleranno  di  duplicata  velie,  quandoà 
loro  è concetto  il  portare  appena  tanto  d’habitologoro,e  rattop- 
pato ,che  le  ne  pottono  coprire  le  nudità  delle  carni , anzi  Pi  vie- 
tato, che  non  (rabbino  da  portaee  ncc  duasTur.icas, facciali  (dice  il 
gran  Bernardo  ) palleggio  dall’habito  materiale , al  virtuofo , al 
buon  concetto,  quanto  lon  (empiici  quelle  velli , fon  duplicate-» 
queft’altre , logore  l’vne,  Salde , c ben  compolle  quelle , e ciò  per 
non  reflar  nudi  di  fama , e di  buon  concetto  al  Mondo,  non  ftt  in 
cojacntia  nutans  non  fu  in  fama  nsuus  mali fpciici , & vettieris  duplici » 
bus.  £*  pur  anche  è bello  intuona  il  nollro  Coronato  Citaredo  il 
fogliodcU*Alt;flimo,  fregiata,  arricchito fcintiilante  da  Raggi  d* 
oro  del  Sole  In  Sole  pvfuit  Tabcrnacnlum  [unni, dove  meglio  legge  la 
lettionc  Caldea  ad  Sola » . In  faccia  al  Sole,  acciò  nulla  ammetta 
di  tencbrofo,e  d’opaco, ma  tutte  puro,eluminofo  rielca  • A que- 
llo Sole  ftenda  il  candidiamo  Biffo  à quello  Sole  la  Colomba  pu- 
rilfima  moftri  il  collo  di  più  colori  variato,  inarchi  le  fue  mcraui- 
glie  l’Iride  fpeciofilliina  della  pace  del  Regno.  Con  la  Penna-, 
del  buon  concetto  quello  Apode  di  Pa  radilo  volerà  ficuro  l'opra  1*> 

Olimpo  tempre  i'ereno , non  haurà  paura  di  nubi,  che  l’arrelli- 
no,  lì  riderà  delle  lingue,  che  come  quclledclle  Rane  tentano  tut. 
to  giorno  Gioue  acciò  le  liberi  dalla  infelici  Pozzancharc , doue 
fitrouano,  & egli  à tutt’altro  attende  , che  ad  effaudirlc . Con-, 
quella  irrifione  ad  Schermirei  mentitori  auuiia  il  mio  Politico,  /trnMi  4 
focordum  conm  irridere  licei , qua  preferiti  polenta  tredur.t  extingui 
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poffe  etiam  futuri xui memoriam  . Raccontatati  ò afflittione  dicci' 
Amacoredi  Laura,chc  nonpotclì  fama  fulgor  abftonii,  inter  tcnelnas 
eminct  ,&■  ad  fé  oculos,animos  trabit . La  buona  opinione  di  Dioge- 
ne fi  che  Alcifandro  fi  porti  à ritrouarlo  (ino  al  Dolio , quella  di 
Curdo  dentato  fi  che  i Sabini  vi  portino  Oro,  la  fama  di  Mario 
fin  da  Linterno  lo  chiama,  quella  di  Liuiogl'impcnna  gl’Omerilà 
dalle  vltiaie  Spagne  (indoue  il  Teucre  inonda,  c quella , di  Daui- 
de  fa  ammutolire  tutte  le  Lingue. 

T rionfaua  agrari  pefji . Adonta  erìgendo  T ributi  di  riuercn^a  da  Topo- 
li  , € celebrando  Sacrifici , t corniti , con  a/Jien^a  de  fhoi  Tantali  di 
Gioabe  in  particolare  , e d'yAbiatar  Sommo  Tontefice.  Secortuiha* 
ueffe  tralcorfo  la  Politica  tutta  del  Macchiauelli  non  hauerebbe 
potuto  rinuenire  più  fp tritolò  ripiego  di  quelli  perfermarrt  ita. 
capo  la  Corona  del  Padre  ; Seguito  della  Plebe,  a Ardenza  di  Pon- 
tefice , forza  di  Generale , che  haucua  collegati  i voleri  de’Sud- 
diti,  che  impulito  maggiore  defiderare  poteuafi  ? ie  non  fuife  flato 
per  diuina  preordinatone  rotto  quello  volo  cosi  fermo , non  po* 
tcua  far  di  meno  Adonia  di  non  iott'entrare  al  Regno , e non  re- 
fla,  che  humanamente  parlando  non  hauefle  arredata  la  fortuna 
perii  crine.  Qui  palesemente  fi  feopre  la  grandezza  accompa- 
gnata con  TafFabilid,  mirto  con  la  Clemenza , el  terrore . 1 raggi 
della  Sapienza  ripercotendo  nc  gl’acciari  della  Fortezza,  forma- 
no quello  fplendore,  chcgii  lì  vide  sii  i Monti  di  Gelboè  nell’in- 
felice giornata  di  Saulle , doue  quello  Re  abenche  cattiuo  per  al- 
tro , fi  vide  folgoreggiare  nel  zelo  della  Patria , e della  Corona . 
Terrore,  e feguito?  à quali  di  quelli  due  deuefi  allignare  la  pre- 
minenza ,.e  l’encomio  fe  non  accennare,  che  ambiduc  opportuna- 
mente adoprate  fono  la  ficurczza  del  Regno.  Fondamento d* 
ogni  dcfidcrata  profperità,chiaui  maertre  de  più  politici  gabinec* 
ti,nonv’è  mirto  più  bellodi  queflo.diceGregortoNicenocol  lam* 
pegiare  dell’Armi  fa  cadere  pioggiadi  gratic , mrferkordia  ayrcri* 
taiypulcbra  coniti nfiio  àcui  v’aggiunge  Arnoldo  Abbate,  oportei,  w 
omnia  qn  t agii  modera trix  ratio  fu  diJponat,&  f is  lo.  ìs  aptet,vt  cu  iudi  ■ 
cat  veritar  no  e xc  ludat  clementi am,  &ttm  mifere  tur  iuflitiam  pietas  no 
relinquat . Fortezza,  e feguito  tutto  reliò  incelo  dal  Boccadoro  nel 
concerto  muficale,  nel  concordato  di  voci , òdi  llrumcncoaraio- 
nico,  accortuma  in  tal  maniera  di  così  fare  il  Sonatore  dice  liSan- 
to  ncrmim  intcndir , vt  non  obrumpat  , ncque  remiti it  "ultra  moium  , w 
armoni x conccntum  Lcdat . Col  tirare  alla  tua  inaura  la  Corda  lem- 
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bra  minacciarla,  Ji  reciderla,  ma  il  lanciarla  te  fa  ,riguardcuolla 
rende  imprimendola  fauclla  col  iuono,  alla  fembianza  della  voce 
deirHuomo,cheèfabradimerauiglie,  Specchio  di  dupori , tali  trt**£*i 
potranno  dirli  le  Virtù  naturali , o acquiate  del  Prencipe , atter-  p *rineipt,t 
rilce  quella  con  vn  grido  le  fiere , e a generofo  ardire  gl’animi  ,1  unfttè. 
Immani  iolpingc,  benché  non  babbi  armi,  cruda  tal  volta  impc- 
tuofa  tonante , fgrida  minaccia , arreda , fa  che  l'Alicorno  allac- 
ciato più  da  vna  di  quede  voci , che  dalle  reti  di  Cacciatori  man. 
fuetolen  giaccia , le  Aquile  lafciate  le  Saette  di  Gioue , à quello 
canto  s’arredano , e.  i più  duri  macigni  non  poflono  far  di  meno 
di  non  correre  obbedienti  à predarle  il  vaffallaggio,  ed  occore  al 
viuoelprefio  quel  Grande  , chemodrando  la  forza  della  fua  De- 
lira con  l’armi,  che  lo  ricingono  fgomentajsb'gottifce, minaccia» 
c quello,  che  come  Alicorni  appunto  infeluatìchiti , non  voglio- 
no far  calo  della  fua  Alaci!  d.  ò come  Aquile  tentano  far  voli 
troppo  alla  propria  conuencuolezza  difdicenoli  ,c  dil'uguali , co- 
me per  lo  contrario  coi  leguito  Popolare  àguila  di  MuficoPro* 
teocangiandofi ne gl'affetti di  tutti,  quanto  quella  và tremola», 
nelle  fughe,  queda  chi  à lei  lògge  raccoglie , moltiplica  l’ vno  ne 
trilli,  gorgoglia  ne  paflaggi,illanguidilce  nelle  cadute,  con  vn  fol 
deto  vncuor  ferino  raccheta,  con  accenti  bora  medi,  hor  riden- 
ti con  cadute,  hora  legate,  hor  fciolte.hor  tremole , hora  fparfe, 
hora  vaghe,  hora  ferme,  hora  piaccuoli,  in  mille  guife  trasforma 
quafi  tutti  ih  fe  dello.  Tale  il  Grande  con  mille  dolciumi  modi 
hor  icntendo,  hor  ragionando,  quindi  ò ridendo,  òconfolando,  ò 
promettendo,  6 all’vdienze,  alle  menfe,  incamera,  in  priuato,od 
in  publico , 6 che  commandi , ò che  tenta  , tutti  raccheta  , tutti 
afcolta  , tutti  confola . 11  fentrmenao  viene  eipreffo  al  viuodal 
gran  Tcodoricq  appretto  à Calfiodoro.  Quondam  ^fmonùm  dol- 
cdjìma  ìnq  ifitionc  collegit  (j>i&  Diapafon  nominathr,  ex  omnibaj  S.modit 
congregata^  vt  Virtutct,  ejHas  in  vniuerfi  In  h ab  ere  potuifict,  bac  mirabi- 
li! coniunlho  conti  nera  . Oh  che  Mufico  efperto  è quel  Grande, 
che  di  quede  maniere  fi  leruc . Non  è dupore  fe  lcriua  il  mora- 
lilfimoAlciati  Muficam  Diit  efjccuram . Ma  per  conchiudere  con-» 
qualche  altro  ritrouamentodelPacccnnato  vadali  in  Cortcdall* 
lmpcrator  Thcodofio , e vedralfi  al  fcntire^el  grande  A reiuefeo- 
uo  Ambrogio  ^ che  in  medio  Infitti*  efi  gemino  Jcpto  ir.clnja  Mife  > 
cordia , quafi  dir  voglia  il  Santo . Eloquente  terrore , e leguito 
fonda  Spada,  ma  rimuginata  cheta  però  tempre i’habilità al 
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ferire,  fono  il  figurato  della  fiatila  d’Apoilo  in  Gliopoli , che  era 
vn  biondo  falcio  di  fpiche  moftraua  vn  fulmine  rigorofo , fon  co- 
me l’Ape  vero  (imbolo  appuntodcl  Principato,  che  fra  le  dolcez- 
ze del  Mele  appunto  acutiffimo  fan  proficnder  l'aculeo . Datemi 
dice  Pier  Grifologo  quelle  Virtù  feparatCjCadeogn’afliftenzad' 
attione  di  ben  regolati  goucrni  hx  Virtutes  fi  [epurata  fucrint  diU- 
buntur.  Il  far  vedere  à Delinquenti  le  Pene,  il  compatire  a mcri- 
teuoli  i Premij,  così  afiìcura  i peli  di  quell’Afirea,  che  fatta,  e ar- 
bitra , e cufiode  del  Principato , tutto  su  quello  punto  fi  compen- 
diano i Libri  di  Bartolo,  e Giufiiniano.  Di  quello  parere  fu  il 
pijflìmo  Vefpafiano  al  riferire  di  Vopifco,  che  perche  certi  Po- 
poli, da  quali  bramaua  efigenze  amorcuoli  chiuferolc  portein 
faccia  a gl'Ambafciatori,dcterminò,che  il  tutto  refiaflc  depreda- 
to dalle  fiamme, e dal  ferro,  maall’vdirelefuc  vmiliationi  s’arrcfe 
ali’vniuerfale  perdono . Acquiftoffi  il  feguito  fin  de  più  gregari; 
Villani  Alfonlo  fcgnalatiffimo  Duca  di  Ferrara, che  mai  cfiorle da 
chi  fifòflevna  ben  minima  peoa.lafciaal  riferire  d’ Ero  (Irato  Dro- 
mochero  Rè  de  Goti  partire  impunitoLifimaco,co’l  quale  haucn- 
do  noue  Anni  pugnato,  mofirò  l'acerbo  della  fua  polla,  il  terribile 
del  fuo  Valore  , Diede  a conofcere  Annibale  il  Marte  Cartagine- 
Pela  faciliti  alle  Popolari  indigenze,  hauendo  prima  fatte  Scop- 
piare il  fulmine  de  gl’Acciari,  quando  fermofifi  a compartire,  e 
collacrimare  con  i Romani  fiefiì  la  Madre  de  Confoli  Paolo 
Emilio,  e Tcrentio  Varrone  pure  dal  ferro  de  lùoiCapitani  re- 
flati veci  fi , fece  vedere  a Perico  Rè  di  Macedonia  la  Potenza-, 
dell' Armi  Romane  Lucio  Emilio  col  darle  continua  caccia , fio 
che  l’hebbe  alle  mani,  ma  condotto  cattiuo , torto  rinuaginata  ia 
Spada  come  ne  auuifa  Floro  pianfe  a caldi  occhi  la  fua  difgratia , 
per  condannare  la  crudeltà  tanto  nociua  all’Ottimo  Prencipe. 
Antigono  rouerfeiò  lo  Scettro  sù  la  Guancia  d'Aluonio  fuo  fi- 
glio, che  con  le  proprie  mani  le  porfe  il  Capo  del  fortiìfimo  Pirro 
già  morto  in  Guerra . Mofirò  perone  Siracufano  al  Popolo  di 
Meffina  conia  fierezza  del  guardo, quanto  valeua  i!  guardo  dello 
fuo  Ferro,mà,à  vn  cadere  vniuerfaie  di  Ciglio  vsò  tata  Clemenza, 
che  vn  minimo  ne  meno  di  quegl’habitanti  fù  offefo  , perche  in- 
fallibili, e per  l'applaufo.e  per  lo  timorefono  le  paroledel  nollro 
Tacito,  nec  quis  gcntium  (tnè^fmit , ncc  .Arma  firn- trióni is boleri 
queunt  - Per  curare  i morbi  vniuerfali  ne  gl’Animi  de  volgari.  è 
bcnepromettcredolcibeuar.de,  ma  ammarcggiarlc  douefana- 

mente 
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mente  » d oppurtuno,  l’amaro  del  Ferro , le  Toghe  conlolari  de 
Padri  prouiettcuano  pietà  , e bcneuolenza  , e affettiono 
i chi  fi  falle  , ma  i Littori  , con  le  feuri  collegati  i i fafei  ma- 
nifcftauano  la  Romana  Potenza,  che  ferui  fidati  fono  l’amore , c 
il  rifpccto , quando  quelli  s’addatta  la  Spada  al  fianco  l’altro  glie 
la dilcinge,  l'auuil'o  tù di  Caffiodoro,che  diceua  dei  Prencipi  vfa* 
ti  à quelle  maniere,  qui  Tuffiti*  i nexorubili  excubat  neceffeefi,vt  cum 
pietas  benigna  difgiungat,  quello  era  quello,  che  meditaua  Adonia, 
però  con  adherenza  di  Gioabe  , e d'Abiatar  cercò  di  conciliarli 
le  fortune  Guerriere , l’affetto  de  Popoli , c flabilirfi  in  Capo  il 
Dadema. 

Tfen  furono  à qneflo  Reto  contrito  chiamati  Salomone  Fratello  , ne 
tam  oca  il  'Profeta  Tfarano  il  Sacerdote  Sadoch  , il  gran  duce  Banaia  t 
re  gl' altri  Cari  deU'Efiercito  più  potenti  intimi  del  Rè  , pe  • lo  che  por* 
tatoftil  "Profeta  fatano  da  Berfabea  Madre  di  Salomone  V attuisi)  di 
quanto  con cita  , e le  fortune , che  tra  per  fori  ire  Mdonia  . Con  l’aiutodi 
queflo  follccit  a coHei  nort  frapofe  indugio , mà  condot  tufi  d’auanti  àfua 
Macsìà,  lo  n ovò,  che  yacetia  ar granalo  più  del  folito , le  chiefe  nulladi - 
meno, che  deftdcraua  ,àcui  la  fargia  rifpofe  haucrc  à memoria  le  prom  ef- 
fe , che  di-'r.'i  p<a  Mae  Uà  le  fece  dii  ras  fa  ire  la  Corona  nella  Tcrfona  dn 
Salomor.e  Jto  figlio  , e che!  ora  il  Trencipe  Mìonia  à gran  voci  fi  faccetta 
acclamare  p er  Rè,  per  lo  che  offeriua  viti  ime, è Sacrifici) , è a Reggio  con- 
ut/o bratta  imitati  i principali  del  Regno,  che  però  jupplicr.ua  Sua  Mac- 
flààcondejcendcre à t uar.to  hai  caprcmtf  0 • In  qtel  mentre , cl.eefpo~ 
rcua  quella  Regina  la  fna  fr-pplica  fonragionfc  Tifai  ano , della  renata  del 
quale,  attui  fato  li  Rè, fatta  ritira i eia  moglie  , ci.traioilSacerdoicrdi  la 
conferma  del  fatto. 

Quanto  fi  moftrò  faggio  Adonia  nelfincaminarft  al  confegui- 
mento  della  corona  con  l’auuedutczza  accennata  altretanto  con 
l’odiofa  partialitd,  c diffidenza  moflrata  ai  Prencipe  Salomone, e 
Profeta  Natano,  &. altri  fattionari; accennati  per fc  tutto  ciò, 
che  potette  haucrc  acqui  fiato  . Quella  lòia  tu  la  ruota  , che  dall’ 
Augedclle  fortune  al  Perigeodcllc  difgratic  fo  traccollò.  Non 
v’è  pericolo  maggiore  di  quello  della  diffidenza  , perche  da  gl* 
altri  fi  cade  con  qualche  ritegno,  qui  fi  precipita  allatto,  con 
quella  fi  dilatcondono  i fini , quanto  piu  cela  ti  cercano  d’occul- 
tarfi  , è il  più  r^uinofo  Soglio  di  quanti  ve  ne  fiano  per  far  nau» 
fragarc  le  morte  Ipcranze.  Dalla  d ffidenzanaicc  il  lofpetto.dal 
lofpettolo  fdegoo,  il  quale  nell’animo  dei  diffidato  i pecca  po 
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co  ingrandendoli  acquila  vigore  , c fa  che  come  fuoco  incenerìf- 
ca,  non  che  i progredì i pcniìcri  perfo  l’altrui  affetto , è corno 
fsuridice,  che  rmoltalì  adietro  è afforbita  dal  Fuoco,  Scordan- 
doli di  quel  Tuono. che  all’aure  vitali  la  conduceua-  Saggio  di 
manifeftodifprezzo  è illolpctto,  che  come  calce  lemilpcoca  ,ò 
che  brugia , ò non  incatena  il  lauoro , quindi  èchecaua  vendette 
doue prima  era  originato  l’Amore,  come, che  il  confidarli  di 
troppo  catto  imprudente , così  il  modrarfi  totalmente  alieno  to- 
glie il  merito  d’ognifagacitd  praticata  , non  mi  lafcia  mentire  il 
Morale  vtrunquein  vàio  eftt  omnibus  credere,  & nulli,  teme  la  Colpi- 
tionc  della  dabenaginc  fteffa , e dalla  fleffa  tranquilliti  del  volto 
caua  Procelle  di  mille  inquieti  penfieri,  non  altrimenti,  che  il 
morlo  del  Serpe  della  Gelofia  di  cui  cantana  vn  certo. 

E nel  mio  dubio  Cuore 
Tanto  crefce  il  timore, 

Ch'amor  medemo  mai  non  vorrei  feco 
Se  non  furti  ficur  , eh’ Amorè  Cieco. 

Quale  ftrana  infelicità  moflrarfi  Tempre  come  Demade  , con  la^ 
Spada  pendente  fui  capo , voler  edere  come  Domitiano  lepolto 
nelle  Gallerie  di  vetro,  òdi  Pietre  lucide , per  vedere,  e non  effer 
veduto , mirare  chi  li  ftà  dietro.  Gcncrofiifimo  Tempre  ilfattod' 
Alctfandro  che  auuiiatocon  vna  lettera  qualmente  il  Medicocon 
la  beuanda , che  douea  porgerle  , per  Sanarli  dal  torpore  tratto 
nell’ Acque  del  p'iumeCidno,có  quella  doueua auuelenato  paflar  i 
i gelidi  Morte, cófignato  il  fòglio  nelle  mani  del  Fi  fico  collante, 
che  l'ordinò  intrepidamente  lenza  diffidenza  ben  minima  la  tra- 
cannò,dalla  quale  in  poch’hore  fi  vide  fanaco . Non  può  quella 
non  edere  di  totale  rouina  cagione  à chi  a lei  s’attiene,  mentre 
fondandoli  su  la  pufillanimità,  non  può  haucre  toflìilenza  più  de- 
bole. Chi  d’altri  diffida  è neeelfario  , che  prima  di  le  medemo 
diffidi,  nonv'è Remora  , che  maggiormente  ritardi  l’auua  nza- 
mentoà  iprogreflidi  quella,  perche  il  non  a mmeitcreò  parere  ,ò 
coofolatione , ò conliglio,  auuicne , che  ne  più  difficili  incontri 
cagioni difperationi,  onde  il  gran  Tullio  la  dcffinilce,  che fìt  me- 
tus  expe fiati  tmmincntifijue  mali , racconta  Sofocle , che  la  Spada_. 
donata  da  Ettore  ad  Aiace,  & il  fermaglio  di  quelli  aJ  Ettore 
riufeiua ad  ambiduc di fofpecto  ondi*  iaggiamente  conchiude 
+4tquc  ita  ab  Hofie,  Hvfli  veniunt  letbalia  Dona 
Qtuc  ìiudtf  J fede  fata,  ncceutyu*  feruta. 

So4e- 
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SoìcHa  dire  Alcibiade,  che  doue  fi  tratta  di  foccorabcrc  al  partito 
ncroenodella  ftelfafua  Madre  fi  farebbe  tidato,undc  poi  ne  viene 
quello  dùordme  , rapporta  il  Morale  , che  malti  filiere  dorernnt  °t- J> 
dm  timent falli.  Per  ilchermirfi  della  villa  di  quello  leudo,  chcm 
ciò  piu  di  quello  di  Medula  fi  impietrire  più  di  quello  , che  lo 
guarda,  chi  lo  porta, anzi  caua  da  chi  lo  rimira  lo  ldegno,  inlegna 
ri  modo  l’accuratiifimr  Guicciardini  Sthatete  (dice  qnc  filatore ) 
mia Jatisfittione  davno,  ingegnatevi  quanto  potete , che  non  fine  accor- 
ga,percheaccor’endojcne  f ibito  sdirenerebbe  di  voi  , e vendono  molti 
tempi , che  vi  può  firaire,  e ferverebbe , voi  eoi  dimostrare  d’haver lo  in 
malconcettovel'bmete Quotato.  Traile  quelPaforilmo  forfè  ben 
anche  da  Tacitoquandodi  Marco  Maturo  racconta,  che  Procu- 
ratore dell’Alpi  maritiate  per  Vitellio,che  auuifaua  Valente  Ca- 
pitano, che  non s'arrrlchiaflc  i pafiarela  Gallia  Narbonenfe  len- 
za molto  feguito,  perche  temcuafijchetacitamente  haueffe  que- 
llo fatto  trapafioalla  fattione  di  Velpafiano,  onde  fedire  al  Va- 
rienti, che  non  bitogna  inoltrare  fofpitrone  , quando  fi  flà  in  for- 
tuna contraria  come  anche  non  è bene  hauerlacon  coloro , che.» 
già  fi  fonoarrefi  in  qualche  fatto  ,diuenuti  Sudditi  quandocrano 
già  Padroni  , fiante , che  raprefentandofcli  qualunque occafione 
ancorcheleggicra  rammentandoli  l’ingiuria, che  quotidianamen- 
te riceue  ciò  tara  ballante  a rifuegliarlo  alla  vendetta  con  defide- 
riodi  riacquilìare la  Padronanza  già  perfa  , 1)  fatto  è in  chiaro 
nelle  Legioni  Romane  prele  da  Claudio  Sanzio  Capitano  nelle 
Gallie,trouatr  quello  iCaualliPiccntini , lprezza  tele  pronte  He  , ucotitwo 
e leminaccie  di  San&io,  prefero  vcrlo  Magonza  :a  firada  ; Con  e 
iBCinoreuolecil  fatto  del  generofoScanderbech  , che  in  vn  aflal- 
to,ingannato  Amurate  da  leruo  pallòadichiararfi  , c farlopro- 
Mre  il  più  potente  nemico, che  haueiie  la  fua  Corona.  Contro  à 
quelli  ancora  che,vna  volta  mancarondi  fede  corre  1*  inueteraio 
Àflìoma  frangenti  {idem  , fidei frangatv.r  eiòcm , è bene  moftrar  difr,- 
denza,ondcacecnnaua  ij  Coimentator  del  Satirico  quii  nani  Homi - 
numquemtà  vederi jvno  tantum  contentimi  fiorii  io?  in  quelli  limili  uumult. 
cali  ammetto  la  diffidenza  , per  faggta  Virtù  d fiimulatione  pru- 
dente, mà  l’adherire  al  Dogma  del  Politico  Fiorentino,  che  dice. 

Se  tatti  gli  Huoniini fi-fiera  buon  quello  "Precetta  non  [aria  buono  t n.a 
perche  elli  fino  malvagi,  e non  t\ fervano  pi  nto  la  fedele  ti:  deni  a la  o 
«(ternaria  , che  ài  'Pieri  ipi  non  tu  or,  (a  mai  pretella  per  tu  ori  re  Un.  lin- 
eamento in  qual  concreto  uiCttc  lo  Scclcrato  il  mondo  tutto,  intu- 
ire 
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tre  fi  Icorge  à tutti  i numeri  a firatto . Se  tutti  gl'  H uomini  fu/fero 
buoni . Adcttodicoftuinon  v’è  vn  Anima, che  ientadi  Virtù, ma 


tutti  fono  impattati  del  fermento  del  Vi  rio  , chidiffida  lenza  l’ac- 
cennate  ragioni  manca  di  fede, e la  fede  s’attieneall’honore, quell' 
alla  gloria , la  gloria  alla  probità , & eccone  fconuolta  ogni  ma- 
china  del  goucrno , Economico,  Morale  ; Familiare,  Politico. 
Son  quelli  i gomitoli , che  nafeono  dallo  fiame  di  quelle  Regole , 
qua  fi  che  non  fia  la  diffidenza  quel  fallo  lume  dal  cui  Colo  rifletto 
refta  l'occhio  totalmente  caligmofo , e abbacinato , fia  nel  Cam* 
po,ò  nella  Reggia, e nella  Caia  , quella  dguifad’infenfatobrac- 
ciotoccodalla  torpedine  ogni  potenza  d'operare  le  Ieua,  chi  fi 
rende  fofpcttoal  compagno  coual’ouo  dell'Afpide  ,fcfi  rompe  n’ 
efee  il  Regolo,  c per  ciò  c bene  gettarlo,  c fepclirlo , e come , che 
dall'ottimo  ne  nafee  il  pelfimo,  la  finceritàdell’Huomo  da  beno 
offeiaconucrtendofiin  aperto  rifentimen:o,diiafconde  dal  Vepra- 
io il  groppo  de  Serpi, feheaccouacciaci  nel  cuore  attemfeonoben 
anche  có  lo  fguardojarguilcc  quello  màcàza  di  virtù  fopra  quello, 
che  cade  onde  perciò  pretto  prende  fuoco , la  fcparatione  delle 
Parentele  ,c  deH’Amicitie  più  inuil'ccraic,c  fedeli, e così  dunque 
per  oliare  à quelli  inconueoientt  èneccliariogiuocaredilagacttà 
molto  cauta,  ne  giudicare  fc  non  da  tutto  quello,  che  fi  vede,  di 
due  errori  fu  fempre  maggior  vtile  rappigliarli  ai  minore,  non  fi- 
darli è male,  rettarc  ingannato  è peggio,  e perciò  , piùcheelTcre 
tormentato  da  vn  pentimento  crudele , minor  male  è l’cfierc  toc* 
coda  vnpenlierodidiffìdenzamà  tcnerlodentro  di  le , intendeua 
tal  malsima  il  nottro  Prudentilfiroo Santo,  e Politico  Eroe,  altre- 
tantoiifofpetto  d’Adonia  le  precipitò  iprogrelfi  ài  tuoi  defide- 


t'iricolem  Trovò  Bcrfabea  il  Uè  più  del  {olito  aggravato  dal  male.  Quella-. 
preV/af*  mancanza , e dettiamone  di  forze , come  che  rcndeua  quotidia* 
f\n  a gp  namente qaello  Regnante  impotente  neli’operare , fufcitaua  al- 
intcrrtfi. ».  tretanto tumulti  di  pretenfione  nel  Regno.  L’impoflibdità,  la 
t$  quandt  mancanza , e qualfiuoglia  altro  Impedimento,  chccagionil’ab- 
ejj‘  lenza  del  Prencipe  mette  in  azardo  tutti  gl’intereifidel  Regno, lo 
‘lontano  conobbe  il  nottro  grande , e qui  credo,  che  lidiipiaccia  al  Cuore 
aktnthei'  non  poterli  trouar  come  prima  da  per  tutto  ; Già  che  egli  deuo 
haUUMi.  prouedcrc  al  tutto,  che  tanto  fi  gloriaua  dicendo  pcrambuhbam  in 
nitlt'.  innoicnt  i.i  c ordii  met  in  medio  Donici  twe.r,  pcrcheiguila  del  centro 
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Fublici,e  prillaticene  rifedere  il  furano . la  Morte  de  Prenci- 
pi  viene  per  lo  più  precorfa  da  i Fenomeni  quali  , che  il 
Cielo  Dello  compaflìoneuole  voglia  accennare  con  lingue  di  fuo- 
co, le  inilerie,che  nalcono  per  quefle  Morti,  c da  que De  poco  dif- 
limili  tono  le  mancanze , perche  à quello  fine  fian  viui  acciò  fia- 
no  veduti  operanti , abbandonato  il  Regno  dal  Poficfiorc  fem- 
bra  cadere  nelle  mani  della  lortuna  , cercano  tutti  col  vento  dell' 

Aura  Popolare  di  correre  ad  impadronirli  di  quello  vello  d’oro,  e 
tutti  vogliono  far  da  Giafone,  quando  Manca  Gialone,ogn'vno 
per  lpiccareil  Pomo  non  li  cura  calpellare , ò lradicare  la  Pian- 
ta, qui  doue  campeggia  fortuna,  non  nauiga  con  fortuna,  chi  non 
corre  lemprc  fortuna,  perche  pretta  quella  libero  à chi  li  Zìa  il 
Campo  Raggirarli  fopra  alla  lua  Ruota,  non  v’è  gregario  più  vi- 
le, che  non  cerchi  d’alcenderui . Flaueuano  adhercnza  da  tutte  ìe 
bande  Adonia , e il  Prcncipc  Salomone  , e il  Padre  non  poteua^ 
bora  mai  più  con  le  forze  , che  gid  erano  fpcntc  fmcmbrarc  que- 
Ite  faciloni,  quelle  cosi  violcntauanoDauide  come  dilli  àprinci-  £ ntctjj». 
pio  ad  operare  più  da  douero  all’hora  che  fi  trouaua  più  vicino  al  ri,  * 1 p,è. 
iepolcro,  che  nella  ftelfa  virilità  cola  pure  imponibile  fe  nccef-  ««>*  {*pn 
laria.  Da  qui  ne  equo  la  propofitionc  altre  volte  accennata^,  tmt,‘ v,dt 
che  none  Regnante  fuorché  nel  nome,  quello  che  tutto  affidato 
alMniift,o,ciòchefi  fi  nel  luo  Regno  non  ode, e non  vede.  Alfol-  rji  c‘^‘  ‘nt* 
ue  dalla  fedeltà  1 Sudditi  quello,  che  lalcia  in  abbandono  lo  Stato,  fulsuto . 
all’ctfempio  del  Sole , di  cui  diceua  lo  Ccrda  appreffo  al  Mantoa-  /»  hb.  4, 
no;  Sol  qui  Tcrrarum  fltrmmis  of  era  omnia luHrat , deue  hauere  gl’ 
occhi  d’Argo  fopra  gl’atfaridclRegnaQuel  Capo,che  non  aiuta 
le  membra  poco, ò nulla, è corrilpolìo da  loro;  La  natura  codi- 
ni! bocchi  alla  fronte,  perche  {tallero  a fronte  di  tutti  i pericoli 
delCorpo.  Scriuc  Tacito, che i Minidri , adulante! mollius  intcr-  Vìfi. 
prctaru:tr . E perciò  ha  d’vuopo,chi  gouerna  di  non  fidarli  ncli’irn- 
portanze  maggiori,  che  di  le  dello.  Fortunatiffimc  fra  tanti 
Prencipi  tu  Carlo  Quinto,  perche  a forza  di  fatiche,  di  viaggi , di 
pratiche  volle  ritrouare,  &aflicurarcla  lua  fortuna, che  nou<^» 
volte  fi  ttadufic  per  tutta  la  Germania  , camino  lei  volte  le  Spa- 
gne, lette  venne  in  Italia, dieci  fi  portò  nella  Bclgia,  quatro  nelle 
Calile, due  voltcftce  pailaggiodalPinghilterra nell’Africa, rag- 
girò otto  fiate  il  Mediterraneo,  l’Occeano  ere,  non  altrimenti , 
chel'Omerico  Vlilic  di  cui  raccontali,  chcwuer  Hcn.inttu  mitilo- 
nm  vidù , & vrbei . Dammi  vn  Albero  dice  il  Rè  Atalaricoap-  a‘ 
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preffoi  Ga (E odoro,  quale  egualmente  non  traftnetta  l'iomor  re< 
gcubile  della  Radice  alla  fommiti , vna  di  quelle  farà  coll  retai 
leccarli , ^frbor  quam  ffarere  videi,  qtutm  in  fummo  confpitis  veridita- 
teUtarifubterraneofuco  facunditatem anmatur+ident  in  (Uperffcie  quoi 
contine t in  radice . Oh  quanto  habbtamo  di  bi fogno  «ffagc  raua_. 
lo  (lelfo  Rèdi  camiiiare  per  tutte  le  no  fi  re  Prouincie  , perche  da 
quante  parti  minacciano  gl’Edifici)  cadute  fe  non  v'accorrono 
gl’occhi,e  le  mani  del  Padrone  à fomentarle . Non  confidano  le 
membra  p iù  deboli  fe  non  vengono  rette  dalle  pii»  forti . Così  fi 
copia  di  le  (lelfo,  ( rapporta  Sinefio  ) quello  il  quale  da  vn  canto 
all’altro  del  Regno  li  lì  vedere  alle  communi  indigenze  opporla* 
no , non  èda  fmenticarfi  mai  quel  fatto  della  Sapienza  £ua  rigeli* 
ca  doue  auedutamente  per  tré  Giorni  da  Parenti  fmarr  itoli,  tra* 
nodi  nel  mezzo  à Dottori  Rabini , per  {tenebrar  le  lor  menti  da* 
gl’Errori,che  nelle  Scritture  haueuano concepiti,  torna toàGc- 
nitori, che  gementi  l'interrogaoanodi  fuaabienza  rifpofe  ncjcie- 
batif  quia  in  bit  qua  'Putrir  meifunt  oportet  me  effe  ì L'affi  (lenza  x* 
proprij  maneggi  ècos»  mui  (cerata  nell'Animo  di  chi  fi  fìa,  quan- 
to iofeparabile  alla  Madre  del  Pollo,  no8u  iiuque  attutando , dille 
vn  tale  in  perfona  di  Vigilante  caritatiuo  far  nafeere  il  Pulcino. 
Dello  (leflb  Ragno, per  prender  le  Moiche  al  varco  di  varie  fila 
fb  ferii  lomnfjuamottatnt.  L’OriuoIo  non  guida  nullam  Orare  ftr.c 
linea . Per  dimodrare  l'attiuità , e laprefenzatantonecelTariaia 
chi  regge  dice  Daniele,  d’haucr  veduto  il  Trono  di  Dio  in  fiam- 
ma di  fuoco,  pollo  (opra  vna  Ruota  pure  accefa  di  fiamme,elo 
alcuno  fi  roerauigliadt  quella  Vifiooe,  de  fi  da  dice  il  Padre  San* 
<aio,pcrche  viene  in  tal  maniera  mofirata  a fine, che  Riapri, che 
in  fiorii  velocitai  (ìgnifìcatur  , quia  Deut  lustrare  videturemnia . Non 
tanto(lo,che  il  GiouioettoGiuieppe  fu  affonto  ad  effere  Vicere , 
e CuftoJe  dell’Annona  di  tutto  l'Egitto,  dicono  t trapanati  Di- 
uim,  ebe  lircuibat  omnes  {{elione  s ALgtpti  , doue  Rendendoli  a mol- 
ti particolari  di  non  poca  confideratione  Filone  Hebreo  va  di- 
cendo obibat  eiut  E^?ioncirT*rxfeilu ras,&  oppida, omnibus  noum  Ma' 
piftratum  hihriter  , & offitiofe  excipienttbus  , qnos  rum  beneficùs,titm 
comitale  drtinciebat  »di  Germanico  raporta  ilmiofcrapre  fentóto 
Politico ProOTBCM/  inceri it  C ertaminib ut f affai ,aut  Afagi/ìratuum  inr 
curiti  refouebat.  Ad  a (filiere  a propri)  aferi,  qual  fi  tìa , che  bah* 
bi  Gouerno  auuifa  la  Penna  di  Salomone  fucceffore  del  noDro 
G.  a ndc, quando  principalmente  al  Smurano  (piega  Mode  adJi** 
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& difcr  quomoio  optrarìaesl , opcrationcm  quoque  venerabili  ter  facit 
Attendali  all'Oftìtio  dcll’Api , 6 miranocllc  come  accurate  prò-  , 
uedittrtcì  di  quanto  li  è d’ vuopo,  fi  portano  alle  Piazze, & a Mcr-  f/", 
cati  deGiardini,quiuidaogni  fiore,  quafida  v;uandicro,ò  Dro- 
ghicro  ctìggono  Tributi,  c raccolgono  quelle  perle,  che  l’alba_.  ‘ 
rugiadola  vi  di  flirtò  in  leno , accodandoli  a loro  con  rauco  mor- 
morio vi  applaudono , comprimono  l'Ale , aguzzan  l'acculeo , 
fpremono  il  luco,  e con  quello  odore , e fpiritofo  tributo , ò fia  di 
RolcoQuinto,ò  di  Giglma  foflanza, ritorna  te  a cala  ammaliano, 
premono, fermentano, di(lillano,dileccano,lquagliano  la  già  rac- 
colta materia,  quindi  con  gli  finimenti  dell’ali,  e de  piedi , chele 
leruon  d<  mani , e della  becca  , che  e di  riceuuto , e di  recipienti 
fa  vftìtio, producono, ccópongono  ifaui  canto  deliderati,cfoaui. 
Quelli  nnfieriofi, e mofiruoli  artifici)  della  Natura,  tanto  inimi- 
tabili, comporti  d’arte  fiumana  l’opra  del  nettare, efemplari  delle 
rugiade,  centri  delle  dolcezze, fiupori  delle  viuande,  idoli  del  pa- 
Paiato,  ertratti  tabricati  tutti  di  più  lpiritoli  faporidel  Cielo,  co- 
pie viujci  della  manna  caduta,  oh  che  fpiritoio  lauoro,e  che  non 
è l'Ape, svila  e Architetta  per  fabricare  i Bugni  delle  Cere , ouo 
raccoglie  il  Mele,  le  Afironoma,  mentre i Turbini,  eirentipre- 
uede,e  ne  fugge  l'incontro,  dandoli  nel  fuocupilerifiretta  ,edo- 
tatadi  Mu(ica,quandocon  lieueliufuro  il luo oprar perfet nona, 
ellaeGeomctra  in  tante  varieCaie,  che  va  ripartendo,  con  De- 
mocrito è hlolota  d’Atomi,  fedi  tanti  punti  i fuoi  fauicompone,  ■ 
ella  è A na  tornita  , quando  il  Corpo  prima  in  Fili , c poi  in  Mafia 
perfettiona,  & accorda,  ma  lopra  il  tutto  ella  è Principefia,  men- 
tre va  tempre  d’Aia  bardieri  de  gl*  Aculei  proueduta,  ella  è Repu- 
blichifia,  quando  lempre  vi  iuiurrando,  e determinando  ne  pro- 
pri) a8ari,oue  hi  gl’ottimati  del  Popo’o , oh  che  laggio  Volante 
oh  che  norma  di  Grande, oh  che  cleniplare  di  Prcncipc,mà  atten- 
daci, che  non  vola,  nonpofa  ,non  ferma  non  raccoglie,  nonope- 
ra , che  tutto  all’aifillcnza  del  luo  Rè  non  fi  fàccia  , fc  volano  1* 

Api  in  mucchio  hannoil  Re  nel  mezzo , le  chiedono  occupa  que- 
fio  il  primo  luogo,  fc  eiconoa  iciaini  vien  da  quelle  precorfo,  e 
perciò  apprenda  il  Regnante  dall'Ape  Opcratior.c>n  quarti  venerali - 
literf  eit.  L’alliftenza  troppo  è ncceffaria  a chi  Regge.  Con_. 
quello  Precetto  più  de  gl'altri  rifiretto  collocò  il  Santo  Abbate 
di  Cfiiaraualle  nel  primo  Trono  del  Mondo  iliuo  Eugenio , 
eponct  rt  vitiadomut  tux  vlutnns  fdu  , qi<od  quarti  pluribus  nommut 
-•  • i H h i ton- 
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contigifle  quapropteralbis,  alia  difpenfet,  de  dif ciplina  Tùprtuidc  filini 
nemir.i crcdas.  Onde  la  più  infelice  Miferia  , che  poffa  in  vn  Re- 
gnante cadere,  è l'impotenza  dt  non  accudire  a propri;  incererò , 
che  come  filiera  attorcigliata  al  fuo  Albero  può  dire  te  Stante  vi. 
rebo.  Ma  fequcfto  cade,  ogni  cofacroucrfciau,  come  qui  il  fac. 
toèinpalele.  • • * , 

, Jntcfo  Dauide  dal  "Profeta  Inalano  (pianto  corretta,  fattolo  richiama* 
re  inficme  con  tutti gP altri  Ottimati , e Fauoritigl’ordinò  , che  animerò 
a Salomone , e fattoli  intendere  l' Elettione , che  banca  determinata  nel- 
la fua  Perfona  al  P egno  gl' impofe  , che  fattolo  faine  fopra  la  Mula  Reg- 
gia lo  conducefìtro  fino  alla  Piagna , c al  Fiume  Siloe  , doue  riccuuta  da 
Sadoch  Sacerdote,  c da  Tentano  la  Sacra  Vntionedi  Rè,pofiia  dato  il  {no- 
no alle  Trombe , do'ffic  ricetta  c il  viua  vniuerfale  per  la Juccefonc  del 
Pregno,  doppo,  chefofic  ricondotto  à Palalo , e collocato»»  Soglio, cojl 
(dtkc)  impongo,  voglio  ,e  commando , fa  Salomone  feguito  , inchinato , 
obbedito  da  tutti.  ^Acconfentirono  t mudi  buona  voglia,  diedero  il  Giu- 
ramento vfato,dicui  nefà  Banditore  il  gran  Duce  Banaia, co  tifile  fé  fit- 
to , e doppo  che  fà  eonjacrato  fi  fentirono  ri  fucinare  , r replicare  a gran 
•voci,  viua  il  Rè  Salomone,  e tnoltitudineinfi nita  lo  fegutua  alla  Reggia  . 

‘ Salomone  è poSlo  in  T rotto . Scopo  principale  di  chi  regna,  da 
già  che  non  li  è dato  con  la  Fenice  poter  fabricarfi  del  Rogo  Cu- 
na, che  tanto  è a dire  rinafcerc,  far  sì  che  almeno  nella  fucccllio- 
int tuff*  ne  d’vn  adottiuo,  o hcredieario  fi  rinafea . Cosi  innato  è il  viuere 
/•fra  il'-  cintrinfecotantoèilGermogliodeHa-Propagatione,  che  quo 
Altri  fAth  juc  jegnj  f che  raaj  a fUGj  giorni  fi  conobbero  congiunti , & mne- 
u Miteni  ftati  infieme  in  co*ì  fatta  maniera  fi  legano , che  l’vno  all’altro 
i,r{  ali',  loraminillra mantenimento, & humorc, per crcfcerc,e fecondar- 
a u iti»**  fi  . L’ altiflìma  Pianta  del  Principato  , prima  che  fia  recita 
dti fucctf-  ferro  di  Morte,  hi  d’vuopodi  veder  crefciuci  i Germogli,  *-> 

fin,  e cu  qua]ip0(fa  teuerfi  quando  ben  tarlila,  & annofa  l’vltuna  caduta 
jaMìtZ*  minaccia • Conquclìa  faplentilfima  prouidenza  fi tqgiie dimano 
net  demi-  la  falce  alla  Parca , ed  abcnche  l'ordinario  finediquerta  mortali* 

niitn  fu  a ta  preferiua  il  termine  alla  grandezzata  fuccclfione  è quella,  che 

t»fa,  t di-  Ia  propaga,  & eterna;  La  dccrepirà  de  gl’annirauuiluppando 
'j'/'j  ■ * tra  la  debolezza  fenile  gl'vltìmi  relpiri  dcjì'ctà,  refta  però  conio* 
thZprZiZ  lata  nel  vederfi  (orrogata  nel  di  lei  porto  ia  fucceflìooc,  che  la  n- 
prtieiifìi-  ce  ftelfa  col  piegare  gl’annofi  fuoi  Tralci , cede  di  buona  voglia  il 
ni  fijfjui  portoall’vltime,egiuliuadi  fu  a caduta,  abenchc  troncata,  apro 
nu/ctre.  occhi , e foglie  à i Pampini  giouinetti , che  creicono  fenza  la 
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facceftìone  dandoti  il  vuoto  nella  natura  abbortirebbe  ben  pretto, 
penfifi  maggiormente  del  Trono.  Abbortirebbe  sì  peridilordi- 
ni,  che  accaderebbero  per  la  moltiplicitd  de  Pretendenti . Bcuefi 
dunque  dal  Prencipe  fino  che  c in  pollo , & ba  viua  l’adhercnza-. 
del  icguito  publicare  il  fucccffore  , ma  non  come  Sergio  Galba 
nell'adottion  di  Pilone  di  cui  il  mio  Tacito  rafferma  , che  non  fù  Lii 
con  applaufo  riceuuta  ne  dal  Senato , nel  dal  Publico  per  la  rigi- 
dezza naturai»  con  cui  proponeua  le  cole , per  quello  manierofif- 
fimo  il  noftro  Magnanimo  mandò  i chiamare  gl’Óttimati  del 
Regno,  & à loro  foauemente  elpofc  la  neceffità  di  qucft’Elettio- 
ne.  In  tal  maniera  operò  il Pijffimo Carlo  Quinto  alfentiredel 
Guicciardini , e dello  Strada,  quando  in  Bruxelles  alla  prefenzade 
Prcncipi,  e Baroni , e Grandi  del  Regno  fi  fpogliò  della  Corona , 
e dello  Scettro  adornandone  le  Chiome , e la  Mano  del  Rèi  ilip- 
pofuoFiglio.  E' cosi  grande  la  neceffità  d’introdurre  la  fucccf- 
iionc,  quanto  importa  la  regenza  , e continenza  nel  Trono . La^ 
Legge  Salica  , che  li  nella  Franconiafcucramcnte  ordinò  quello, 

1 cosi  fi  vide  profpcrofa,  e felicitata  , che  in  breue  tempo  tratte  da 
falci  ruflicani , c tarliti  le  chiaui  del  Regno,  l’ordine  di  candidili!* 

• mi  Gigli.  Come,  che  non  v’è  fatisfattione  maggiore,  quanto 
veder  fi  applaudito  nelle  fuc  opcrationi,  ò maneggi , cosi  non  ìfti- 
modarfi  confolatione  fi  grande , quanto  vederli  perpetuato  nella 

< fucceffione  de  figli  fpctic  di  vmaana  Beatitudine.  Confola  ti  però 
que’Grandi  ,che  vedono  germogliare  ne  loro  Stati  i difendenti , 

> atti  à fott’entrarc  con  dignità  alle  Paterne  Corone . Non  è il  fo- 
1 lo  contento  divederli  perpetuati  nella  viua  Immagine  di  femede- 
1 mi , mà  per  i’intereffc  del  G ouerno  principalmente . Nel  Inter- 
1 regno,  può  dirfi,  che  il  Sole  del  Prencipato  paté  mortalillime-» 

• ecliffi  peri  difordini,  che  fi  fra  pongono,  e nafeono,  retta  ottcnc- 

• brata  ogni  luce, ammortito  ogni  lume  fconuolta  la  bella  machina 
l del  Corpo  Politico,  perche  i Pretendenti  vi  s’appiccano,  e ogn* 

? vno  à fuo  piacer  le  raggira . Patterà  alle  bocche  di  tutti  gl'Huo- 
1 mini  l’aureo  detto  di  Tito  àVefpafiano  luo  Padre,  più  valere  alla 
i ficurczzad’vn  Regno  poco  numero  de  Figliuoli,  di  tutti  gl’Etfer* 
t citi,c  Legioni,  cha  potette  ridurre  vnfloridiffimo  Imperio.  Sfor» 

ttinato  il  gran  Macedone  nelle  fue  più  fortunarc  vittorie , di  tanti 
1 fudori  fparfi , di  tante acquittjce  Prouincie  , nonhaucrcdainue* 
ttirnè  vn  Figliuolo  del  Regno,  fmembrato  quello  Pomo  da  tanti 
Diuoratori,  infracidi,  c fi  Jilpcrfeben  torto.  TemenJo  di  quella 
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caducità  il  clecnentlfliaio  Augufto  oltrei  molti  Nipoti  adotti  all* 
inoperose  i Fighattri,e  i Figliuoli  d*Agrippa,come  vogliono  Sue- 
tonio,  e Tacito.  Troppo  è nocino  il  colpo  di  Morte,  fc  eoo  le 
Tinture»  vite  nafccntinon  fi  ragroppalo  (lame-  Hebi>e  paura  del  taglio 
x di  qucita  falce  Licurgo  , il  quale  chiamòal  Reame  di  SpartaCar- 
d*  Aitxd-  rilao.che  nella  Cuna  (leda  tiecc  portare  al  Cbnuito  , do  ne  refidea 
dn  Firtm • co  Grandi  r Corrette  il  Lettale  di  quello  Napello  Agilulfo  Rè  <ie 
,ti  Lombardi , che  elette  à (ottenere  lo  Scettro  Adualdo  fuo  Figlio, 
ingoi  abenche  con  mano  anche  tenera  malamente  fottenc  rio  potette , 
j tatic , ContrattrùaU'atto  della  feritrice  inhumana  Henrico  Secondo  Ira- 

CufpMHi.  pcratore,  che  con  glr  Amici  operò , che  folle  vmuc realmente  ac- 
clamato1 per  defccndence,&  heredcdcl  Regno  Faderico  Infante 
di  quattro  me  fi, che  non  anche  bauendo  apprefo  appena  il  vagire, 
poteuadjre  d’hauere  imbeuuto  il  commando.  Còsi  fanno  quei 
Granitiche  ne  corx>l'cono  il  beneficio,  l'vtile  , il  naturale,  l'infi- 
to.  Ohcomeil  nuouamente  eletto  con  l'eifempio del  Prenci po 
Regnante  li  rende  auuercito,  eflcrcitato , pratico,  e auucduto. 
Sei  Pulcini  dcll'Aquile  non  fuflero  da  i Genitori  auuczzaiià  Af- 
farci lumi  nel  Sole,  abilitati  à i voli,lafciati,e  por  raccolti , nelle 
cadute,  non  Cariano  Parti  Germani , non  (i  conofceria  no  gradui- 
teli™ da  i propri  j . Ohco.ne  il  cuore  hi  bi fogno  del capo,c  quello 
dctt'altro,  che  per&rcrta  con  fedeltà  maggiore  aiutato  nelle  più 
importanti  fatiche  , & abenchcdiudli  la  Parca  l'anticoTralcio , 
Ikon  hi  però  ogni  fatisfatttonc , che  non  mi  ri  anche  ad  onta  fui* 
rattodarfi  quello  nel  nuooo  germoglio  che  vi  fuccedc . Chi  non 
si,  chea  reggere  il  Gelo  non  fono  valcuoli  gl 'Omeri  d'Atlante, 
fc  non  vi  accorrono' quegli  d’ Alcide.  Quando  il  Succelforc  fi  ren- 
de condegno  del  Porto  con  Pattiniti  di  Prudenza,  e Valore,  tanto 
pecettanjal  mantenimento  del  Regno,  è aflbdatoil  Cardine  1 1 
ftabilitotlgoucroo,comc  qui  il  fatto  èinpalefe  nella  perlonadcl 
Prenci pc  Salomone,  che  nonaltrochicdealPAliifttmo,  che  co* 
gnitione.cdociliti  per  la  per  difcernere,&  accorrere  alle  btfogna 
* cagioni  **c  con  fagocita,  c Prudenza. 

feri*  qua-  ^to plaudito  da  inoumcrabil  corteggio  il  mano  Ha  Sa  limo  ne,  e condot- 

ti tì  Vren-  urà  Vaialo . Sonoandatopiù  volte  eonttdcrando  varie  cagioni, 

tip*  a*l  per  le  quali  il  noli  ro  Prenci  pc  hi  tanto  feguito,  che  non  v’èPo- 
pn atipìa  pf>|3rc>  benanche fuogliato  , ebe  non dcftderi  di  vederlo.  Tra 
Vrtnct»'*  molte  rittelfioni  hò  giudicato  la  riuerenza  , che  naturalmente 
hi  Lai»  genera  la  Metti,  c che  ciòaddiuicne  perche  ne  pur  anche  cono- 
figlili».  le  caduti 
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fcendofil’indole , i pender! , l’operare,  il  genio , ogn'vno  lo  (lima 
protittcuole  al  fuo  In  ter  cife,c  crede  farlo  partiale  , non  altrimen- 
ti ..chegl'Egictij  fi  frbricauanoà  propri)  capriccio  pareri  le  Deità 
alle  quali  porgendo  Omaggi,  fi  credeuano  poi , d'edere  cfiauditi . 
Il  mio  Politico  vuole,  che  ciòaddiueughi,  perche  ogn’vno  iperi 
di  riceucrc  donar  ui,  e regali,  e che  la  liberalità,  incoi  debbano 
tendercle  mire  del  Suurano  , che  defidera  perpetuarli  nel  Soglio  , 
locauada  Augufio,  il  quale  non  vuole  accontentire al  Titolo d’ 
eilcr  chiamato  imperatore  , mi  contentandoli  del  nomedi  Con” 
loto  con  Donatiui  allcttò i Soldati , i Popoli  con  l’abbondanza  - 
Non  li  dilonga  dal  vero  eflendo  d’ vuopo  ,che  il  Regnante  li  pro- 
curi il  leguito  Popolare  conlabenificenza  per  vna  parte,  omnia 
omnibus Jafius  come  volcua  il  Dottordellc  Genti,  c la  Rima  fri 
Grandi,  con  La  fodezza  della  GiuQitia,  e rettitudine  dell’operare. 
Queft’è  il  più  fuperbo  Equipaggio  di  quanti  polla  condurli - 
Quelli  fono  ipiù  fini  colori,  che  pollano  adoprarc  Apelle,òZcu!ì 
per  formare  il  Quadro  della  Gloria,  quelli  fono  i più  vini  fiati , 
che  maneggi  la  fama  per  gonfiare  la  Piomba  de  luoiapplaufi. 
Anche  qui  cleono  le  Bilancied’Afirea , e qui  fuonano  le  Alufei 
Timpani  ,e  quimollra  la  Giufiitia  la  Spada  • Della  beneficenza 
rapporta  il  Paticnte  ciò  che  dice  l’Altiilìmo  in  Perlcna  de  Prenci- 
pi  ocnlus  fui  Caco , Cr  Tcs  C laudo , lopra  il  cui  paffo  il  Boccadoro , 
nanq  e arte  lorrìpi  ncc/nibant  ,/olatio  ip/c  ac  mirs  prudenti*:  vjusrecrca « 
hai . Non  v'èperaltra  parte  manto  più  luminofo,  che  meglio 
compifea  1 Omero  del  Souurano  quanto  quello  della  Giuftitia_,, 
Aracne,òtPaUaJe  nò  intellcrono  il  più  fontuofo  ricamo  di  quelli , 
Tcfpruneua  il  gran  Teodolio,  quando  acccnnaua , crema  a noli s 
digniratcf  vellicai' cs , vt  in  opcris  noflri  parte  rejplcndeat  cufiodka  iu- 
Riti*.  Alla  maniera  che  s'adelcano  i Pelei  con  l’efca,  con  que- 
lla fi  fanno  cadere  impaniati  grvcellide’bcneficatijcòbeneficij 
fi  comprano  gl'Hunmini , unicorne, che  al  tuono  ,oal  lampo  del 
ferro  li fpauenta  il  Pennuto , le  minacele  della  Giufiitia  vagliono 
per  raffrenare  la  corrente  ddlei’celeragini.  Dalla  quali  prodiga 
beneficenza  di  Vclpa  l'uno  rapportano  prima  il  mio  Politico  Sue- 
tomo,  & vltima mente  il  Cardinal  Bnronio , che  in  cmnc  Hominnm 
grotti liberali Tintiti, confitltrei  inopcs , qu'mgcnlù annuii JpTertpt  jufìen 
ijuit . Perla  Giufiitia  delcriuendo  l'Idea  deH’OttunoPrencipe  il 
Trombettiere  di  Dio  Geremia  fcegliendoappuntoil  nofiro  Eroe 
rapporta  le  Parole  dell’ AltiiTimo , che  dicono Sufcitabo  Dauidger- 
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Mieti  iuflum  , & re?r.obit  Kex , & fapienrerh , & fatte t Tudtcim  ] & 
I ufi àiam  in  Terra , c con  il  Sacro  vis’accompagna  il  Profano,  1* 
eloquentissimo  Tullio , e quelli  facicnd * Infìtti* caufa  videntur  olim 
bene  morati  Rggcs  confittati , mercè  che  qnella  rapporta  lo  deffo 
( ondamentum  efi  totitit  commeniationif  aefama • L’vna  qual  fontCj 
perenne  à cui  io  fottofcriucrci , Quanto  *erja  ad  ogn’borpik  fi  riem- 
pie. L'altra  è come  l’Archipendolo , che  fb  introdotto  idiro 
ar/hutn cognofeetm . Quella  puòchiamarfi  vna  Stella  di  Cinolma, 
che  porti  Seco  l’adequata  dichiaratiouc /«et,  & influii.  Quella 
è quel  maeflofo  Ab:  tc.che  inflefs:  bile  ad  ogni  pefo  porta  il  motto 
nec  in  laterapronus . La  beneficenza  è il  Sole,  che  le  piti  ruuido 
Glebe,  i più  ruuidi  mafsi  nelle  vifcerc  della  Terra  mutati»  .Aurum, 
La  Giuftitia,  è quel  Cruciuolo  non  di  vano  Chimico,  mà  d’opera» 
rio  prudente  , che  feccrncndo  conflcit.  Per  vedir  quedoGioue  »* 
accorrono  Palladecon  gl’ Acciari,  e le  Spade,  Mercurio  colCa- 
duceodoue  v’atfxdono  i Serpi  della  più  perfètta  Salute.  La  Glo- 
ria, che  è il  maggior  dimoio,  che  polla  cimentare  il  viucntc  all’ 
imprclc  maggiori  ardue  ,e  difficili , non  hà  penna  più  vigorofa. , 
per  oltre  pallarc  il  volo  de  Secoli  della  Beneficenza , e Giuftitia- 
Qucdi Sonoi  più  cfficacimczzi  pcracquiflarla  • Fannol'vna,  c 
l’altra  vfficio  di  Sole , che  rifplendendo  nella  Sfera  del  Prencipa- 
todileguai  vapori d’ogn’inimico concetto,  òminaccicuol cadu- 
ta . Hò  detto  affai , che  l’armonia  delle  Republiche  fi  regola  al 
fuonodi  quelle  battute.  Con  vn  mido  fi  bello  ci  verrà  ad  auuifarc 
il  nodro Tacito,  che  aut  facilitate  auflontatem>aut  Jeuerttate  Jmo- 
rem  non  diminuet . Sia  pure  quanto  fi  voglia  greue  il  peSo  del  Go» 
uerno,che  Se  1®  reggonoquefte  due  mani , gl'ificifi  pefi  fi  conuer- 
tiranno  in  Ale  legeriflime , che  le  porgerano  i vclociffiini 
Cosi  hebbe  à cuore  la  Giaditia  Timoleone  Corintio, che  non  po- 
tendo ridurrei  Fratellii  lasciarla  Tirannide  , fi  fece capodclla^ 
congiura  ordita  contro  di  loro , perla  beneficenza  Vladislao  Rs 
de  Boemi , e d Ongaria  fi  fottoferifle  con  prolifici  giuramento 
di  non  voler  negare  gratiaad  alcnno,  purché  fufic  douuta , dice* 
uole,  honefla.  Nega  Agi  Rè  de  Lacedemoni  alla  Madre,  & a* 
Padre  la  Supplica,  perche  porta  da  loro  in  cauSa  ingialla.  Fu 
Antioco  Epifanc  così  prodigo  Scialacquatore  del  Suo,  che  alla  ri- 
fufa  tanto  d buoni , quanto  d i cattiui  donaua , quell’Epicheia  ^ 
Somma,  che  venne  allignata,  per  correttiuo  all’amaro  della  G-'U- 
llitia,  modra,  che  mai  non  deuonola  Clemenza , & il  bcnitìcarJ 
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effer  dalla  Giuftida  difgiontc . lldifpcrdere  , che  fà  il  Sommò 
Giou;  quei  Titani,  che  ài  Delitti  troppo  graui  s’inoltrano  è vn^ 
vfarc.qucl  rigore , che  alla  Grandezza  dcllronos'afpecta.  Il 
porgere  alla  Terra,  c Soli,  c Pioggie,&  Aure  conforme  le  fìagio- 
ni,i  Venti, e le  Campagne  richiedono  ,è  attedi  beneficenza  Sou» 
rana.  Sono  cosi  vinceodeuolmcntc  quelle  due  Virtù  collegate_», 
che  sii  gl'oliui  dell’ vna  s’inncfta  la  fpada  dell’altra . Si  Rampano 
quelle  due  Donzelle  prime  afsidenti  fii  gl'Ottimati  del  Cielo, 
vincendcuoli  baci,  lo  dille  il  mio  Armato  Cantore,  lufìitia  & Tax 
ofiulatic  Ji'fit . Non  è llagionata  la  mede  del  Campo , che  pure  è 
dono  della  Pace,  e della  liberalità  dcH’Altiflìmo,  le  non  è prima-, 
recita  da  Ferri, cotta  da  Soli,  triturata  dall’Erpice.  Per  vna  par- 
te il  grande  A rciuefcouo  Ambrogio  sii  le  paroledcl  Dottordellc 
Genti,  additando  le  parti  del  Regnante  và  dicendole  Trincipes , 
hoc  l{eoesdecet,  qui  propter  corrigendi  m vitam  , & probibenda  adicrfa 
crewtur  Dei  babentet  Imaginem . Per  l’altra  il  Santo  VcfcouoHi- 
delberto  ad  vn  Amico  in  lode  delitto  Rè  vd  encomiando,  cho 
nouit  Rpgiam  mtinvm  melivi  donativo  fplcndore , quarti  Sceptro , nec  fatis 
effe  Tnncipi  Svbditos  adbenè  agende  m c.xcm plit  prouocare,nifi  prouocent 
&pramùr.  Oh  come  folgoreggia  la  mano  maggiormente  perla 
douitiadei  Doni,  che  perla  grandezza  dello  Scettro.  Da  quelle 
Virtù  ftipato il  nuouo  Prcncipeafccnda  ficuro al  Soglio,  e neri- 
ceuerà  gl’applaufi,  e gl’oflcquij  douuti,  come  à Salomone  fuccede 
lenza  nota  di  caduta  ben  minima . 

Urano  già  terminati , e i Corniti , e i Sacri  tifiti  d'^Adonià , quando 
vdiro  il  continuo  rumoregiar  delle  Trombe , & applaudir  delle  voci  chic» 
fé, che  additauano  quei}’ ovai  ioni , e timori , Je  li  fece  incontro  Giocata 
figlio  d\Abiatar , e l’ avvisò  diquant’cra  fuccedato , che  que'clamori , e 
quelle  Trombe  erano  fegni  d’allcgreggaa  per  l'elettioae  del  Trencipe  Sa- 
lomone forrogato  nel  Regno  dal  Tadre . Di  più  dal  letto  Heffo  or, e giace- 
va fatto  cenno  il  vecchio  !{è,porfe  tributi  d'adorationc  al  nuouo.  Spaucn- 
tati  non  altrimenti,  che  da  vn  terribile  feoppio  ogn'vno  de  convitati , che 
era  col  Trcncipe  fe  nc  tornò  privatamente  à Cafa.  jtdonià  fi  portò  al 
Tempio  , etorfe  adahbracciare  l’altare , ciò  pi  referto  a Innovo  tif , e 
qualmente  lo  fupplicaua  di  perdono , e della  Vita,  rifpofe  Salomone , Je 
farà  Huomo  da  bene  ne  menovno  de  poi  capelli  fi  perderà , ma  fe  rica- 
tterà nel  male prouarà  il  rigore  di  quella  morte , che  teme , per  lo  che 
lo  mandò  ad  affi  curare  delle  juegratie , & egli  venuto  d rendere  le  debite 
*doratienifù  accolto  benignamente , e dalia  poto  rimandato  à Caja. 
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4.90  Del  Do-uide 

Sentici  ì"  eie  tt  ione  dei  mono  1{è  quelli,  che  erano  con  Adoni!  fi  ro*«f. 
detrono , e lo  lafci-irono . Senili  non  hi  molto  effer  cosi  pregiudjcia- 
le  a]  proicgui mento  de  Tuoi  intercisi  la  diffidenza , quando  quella 
era  la  mano . che  daua  il  crollo  i far  rouinarc la  machina  deli* 
Amicitia,  chegiàperiofofpetto  flaua  in  pendio.  Hor  dico  come 
ogn'edrcmo  è vitio,effcr  non  meno  danncuole  fidarli  tanto  de  gl' 
A ilici,  quali  in  ogni  tépo,&  occafione  pollano  fuggirei  abbando. 
narcijtu  lenlato  precetto  del  Cittadino  di  Ponto  còla  fimilicudioe 
fra  l’aitre  delle  formiche, che  non  catoniano  per  i voti  granari. 

Orrca  Formica  tendo nt  ad  inani a numtjuam, 

7 Julius  ad  amiffas  Hit  amicut  opes. 

L’ombra  di  limili  è quella  delle  P raraidi  ,chc  à nulla  rilieua,e  che 
in  acutissime  cime  del  mente  finilce-  Imbarcarli  in  fimil  Naui- 
glio  è vn  metterli  in  Mire  lenza  prouilione  veruna.  Siucbe  la_. 
Singuiiuga  ha douc luce hiarc s’attacca , al  primo  sfiatare  degl' 
Aquiloni,  le  ne  volan  le  Rondini , che  più  non  trouano  d'onde  ni* 
d ideare.  Simili  al  giraucnto  lon  quelli,  di  cui  fu  ferino  s’aggireri 
fepiciol  Aurafpiri . Quanto  è da  condannarli  la  propoli tione^ 
troppoaperta  di  Obeo , altretanto  è da  lodarfi  la  fignificatione 
del  lento . Abbraccia  collui  tutte  le  Amicitie , e d.ce  cl&cr  fonda* 
te  su  l’intercise  omnis  Amicitia  vel  commodi  caufavcl  Glori*  hoc  e(l 
fui  non  foc iorum,  & Amicor-m  Amore  eontrMmur  , e contro  al  det- 
tame del  Peripatetico , che  aiferma  l’ Amici  eia  ricercare  nuornu 
corrifpondenza  vuole  quello  Grandc,ccon  elso  vogliano  quelli, 
«he  fcriuono  bene , che  ritroui  l’Amicitia  nuouacommunicatio* 
ne,  altrimenti  nefeainfruttofa,  e dtlutik,ma  appunto  hoggidìle 
più  volgari , & ordinarie  Amicitie,  non  hanno  altro  frutto  che 
quello  dell’apparenza, perche  non  hannocontinua  comunicano- 
ne,  mi  come  del  Mei  lo  fu  lcritto  celiate  cank , btfcmc  balbutii . Sin 
che  il  vapore  flette  lcuatodal  Sole,  e riceuuette  da. la  liberalità 
di  quel  vado  Dominatore  il  lume  li  relsc,  c fece  gran  Modra , mi 
doppo  che  redo  abbandonato,  cadctte^’inuolò,  li  diipcrfe, toccò 
qualche  punto  di  queda  gran  fimilitudine , le  non  adequacamente 
illagrimofoOuidio 

Mobile  fìcficfuitur  fortune  lumina  viilgut 
Qua  (m»l  induca  d^ube  teguntur,  abir. 

Quandola  Luna  diffonde  Raggi  d’Argcto  in  tranquillilsinfio  Cic- 
lo, ha  iame  compagne  d’Oro.edi  fuoco , che  la  corteggiano  ma 
le  queda  s’ottenebra,  e non  diffonde  vn  lume,  appiattate,  c uma- 
na te 
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natele  Stelle  fen  fuggono.  Granfiato  vedere  il  miferabilc  Rèd* 

Afsiria  , che  doppo  ,chc  hebbe  ricambiatala  frequenza  d»  Reg- 
già  corte  con  la  lohtudine,  l'ombra  de  Baldachim  co)  ccnebrolò 
delle  più  folte  boscaglie, il  Trono  arredato  di  Porpora  con  l’ifpi» 
da, c iucofa  Corteccia  d’vnarfo  Terreno,  priuo  d'humane  lem- 
bìanze  non  hauede  alcuno  de  tuoi  fluoriti,  ò Corteggiani,  che  in 
accidente  cosi  metto  lo  leguitaffe,  tono  effetti  da  amollire  vitl. 

Cuor  di  macigno,  mj  erano  quelli  di  quelli  Amici,  di  cui  icriueua 
il  gran  Tullio  , fi  cmicttiam  ad  vful»  referamus  noffr  tu, non  ad  tUiut  j.denntu- 
(ommodum  rptem  diUigimur , non  erit  vera  amuitia  ,fcd  mercatura  ejux»  « Dr. 
dam  vtili’.atvm  fetarum  , cosi  vanno  le  faconde  auuifa  il  tanto  cita»» 
toOuidio  Tempora  fi  f crint  m btla  folti  t eri s j amicitie  d’hoggidi  le 
rompe  vnl'oipetto,lcdilcioglie  vn  motto,  vn  intcretìe  le  guadale 
frallorna  vn  penfiero , vna  re  la  Clone  l’aliena  , ciò  che  fi  fliraaua 
quaficon  la  radice  innettaco,ad  vnfolo  ribrezzo  le  ne  vola,elen 
{ugge  » Quelle  fono  quelle  Deità  menzoniere,chc  tanto  burla,  e 
deride  Mosè  quando  dice,  rbi  fmt  Dii  con  m in  apibui  babtbant  fida- 
timi? fi-rgant , & oc  ita  ìt-nc  vobis , & in  i ecefHtatc  voi  proieganP. 

Hanno  alle  oottre  indigenze  le  mani,  & i piedi  di  bronzo,  ò di 
marmore  , QuanJo  la  permiffione  diuina  leuòda  dolio  a Giobe 
)efete,e  le  Lane , quando  le  defertò  la  G regia,  gl'attcrrò  IcCafe» 

\ lAgcrapl  d'vlccre  verminofe , lo  colmò  d’ogm  inaudita  miferia^ 
alpe  ttaua  loccorio  da  tré  fida  tilfimi  Amici , mà  da  loro  cosi  mal- 
iràttatofi  vide,  che  fu  à dichiarare coflrctto  vftfuequo  a/fligitir 
jtnimam  meam  , & alterili}  eamfeitnonibns  ? Crudeli  forfè  volcua 
direil  Pallente  inilcambiodi  portar  lenitiui  per  le  mie  piaghe  m' 
offerite  cauff ici , ò medicamenti  fotti  di  fuoco  per  maggiormente 
cruciarmi.  Piùhaucuaàdifpcttole  finte  dimoili attom di  quelli# 
che  le  flette  perfecutioni  di  Satanallo-  Datemi  l’albero  sfronda- 
to da  gl’Aquiloni  ìnuizzito  dal  gelo  , nudato  dai  freddo , priuo  di 
foglie,  e di  frutti,  e poi  ditemi , che  fi  veda  vntninimo  Augeiletto 
volaruià  nidificare.  Quali  Arbori  fùrorto  Nabucco imbeftialito, 
Baidalfare  arredato  dalla  fentenza  di  Morte,  Faraone  laiciato  da 
fuoi  Guerrieri  nel  cupo  vortice  del  Mar  Rollo,  Sennachcrib  vec  - 
foda  gl'iftefli  luoi  figli , Sedecia  abbandonato  da  ogni  foccorfo, 
doppc  che  rimafcacciecato,  nel  nollro  calo  Ablalone , Amoone, 
Adonia,  Saullc’,  tanto  elfageraya  il  Boccadoro  con  l’Amico  Eu- 
tropio derelitto  da  tutti  quando  cadette  dal  pollo  della  gratiad' 
Arcadio  voi  firn  illinknc  qui  tei  « fero  longis  atnbagibuuouittpabant s* 
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qui  Domi  forifque  laudabant,  ahnegauerunt  te  omnet  Ornici  tui  difcefìc - 
runrpnnfquijqnc ìu  fua , nuóum , atquc  inanem  dcreliquerunt . 11  colti- 
uare  amicitie  confimili,  non  può  dirli,  che  fia  fe  non  arare  ne  fco- 
gli  feminar  ncH’Arcnc.  locrcdo,  che  qui  vaticinane  ilvafod'- 
electione  quando  accennaua , che  Amicitu  huluj  mundi  inimica  e fi 
Deo.  Oh  le  quelli  che  gemono  lotto  alle  sferzate  de  Turchi , fu- 
dando  lotto  a Peli  contimi  unente  piu  che  Belìic  operando  vi  po- 
telfcro  raccontare  le  crudeltà  vlateli  da  gl’Amici dalle  elìbicioni 
de  quali  furono  più  volte  accurati , guerniti , auualorati , ora  la- 
nciati in  abbandono,  daria  no  a conolcere  il  lubrico  di  quella  cor- 
rente,che  quando  leinbra  prometterci  porto  ci  precipita  nel  nau- 
fragio.  Le  Parole  lonoi  ricambi;  dell'amicitic , i fatti  fon  per  le 
fleflì,  le  Ipa  rate  Peli  bitioni,  gl’inchini, ma  in  effetto  gTcfFctti  lono 
dell’Oro  , i penfieri  de  pallatempi , ò de  guadagni , i dcfidcri;  dell* 
honore,o  delle  ricchezze, i ragionamenti  delle  detrazioni  ,ò  de  gl* 
Amori,  i denari  delle  ebrietj,  o delle  pompe,  tal  che  non  altro,  le 
non  il  fumo  dell'ombra  il  vento  per  l’Amico  vi  rella.  Intendcua 
quella  verità  il  noltromaflimo  Hcroequandodiceua,cmv'»»de(fe- 
runt  mcficut  Apes,  fino  che  Io  villi  ( dirci  che  quello  folle  il  Senio) 
frelco,  e fioritomi  correuano intorno  cornea  fiore  luccolo,  ma 
effendo  diileccato , cadente,  imperfetto  , non  hò  di  benemerito, 
che  le  puncure,  e i rammarichi . Quelli  Amici  di  tal  maniera  non 
folamcnte  non  vi  porgono  ne  i negoti;  la  mano,  ma  lono  allo 
volte  mezzi  per  ingannare . L’auucrtimento  fu  del  mio  Politico , 
che  con  la  luafagace  mordacità  Icriue,  che  Sciano  più  altamente 
abbattèl’addolorata  Agrippina  co’l  mandar  lotto  mano  perlona, 
che  col  pretcllo  d’Amicitia  l’auucrtiffc,  che  le  era  apparecchiato 
il  veleno,  onde  dandoella  quello  lofpettoaTiberiofuflccagione, 
chela  prendolfeadilpctto  . Mone  dunque  bene  fidarli  di  quel 
bene,  che  manca,  di  quell’aura  che  vola  , di  quel  fereno  che  cade, 
di  quel  lumc,chead  vn  minimo  fiato,  a mmortilce,  e fcolora,  co- 
me qui  è il  calo  ne  Commenfali  del  Prencipe  Adonia. 

Temendo  lo /degno  di  Salomone  ricorre  .Adonia  all’Altare  dicendo  la 
Sacra  Starici , che  tenuit  cornù  Altaris.  Tancoècopiola  nelle  lue 
Gratie la diuina Clemenza,  che  fabrica  fino  le  Città' per rico- 
uerode  Rifuggiti, e dalla  Grandezza  della  lua  Diuinità  lommini- 
(Ira  i luoi  Santi  Altari  per  afilo,  e.rituglo  de  Peccatori.  Hello 
fuor  di  me  (ledo  alle  volte  in  confidcrare , come  gl’Huomint  non 
facendo  riflellioneaU’ecccflodi  tanta  Pietà  vogliono  più  toflo  te- 
nere 
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oereìl  veleno  della  loro  condannagione  , che  attingere  1 tauidi  « f*r*n» 
Mele  pretiolilfimi  delle  conloiationi  Diuine.  Prende  Adonia  1*- 
Altare , perche  sa , che  di  la  affidato  a Bali  lalJnlìme  non  potrà 
edere  linolfa  da  Potenza  benanche  Reggia,  ne  per  quanto  potrà-  d> 
nofoffiarc  i venti  d’altiffimi  ldegni  ,0  minacele,  ne  per  quanto  lo 
podono  cingere  Schiere  d'Huomini  armati , come  la  Cerua , col 
mottodel  Cxfarit  flint  noli  me  tangere  paliara  ficura  fra  gl’atzar-  AuQtrum 
fideCani.  Ilpiùficuro  riparo  per  difenderti  da  più  imminenti  *•  sena* 
pericoli  fu  inogni  Tempo  ilSacro  Altare, così  antico  , e Nobile 
ne  fùil  ricrouato , che  fino  ai  Tempi  di  Plauto  dcriua  il  coftumc 
onde lcriue, che  T ranco  Scruta,  ne aTcuropide,  & Lotarifs puniretur , 
ad  Marti  configiens  inquit  ego  batte  Mam  occupalo  ,così  nel  Ruden- 
te fd,  che  Trafanlio,  auuifì  Palelìra,&  Ampolitica  , acciò  facci- 
no ricorloali’ Altare  , che  li  difendi  dalle  inlìdie , e violenze  de 
Proci  arditamente  impudichi.  S’apriua  in  Atene  l’Ara  della  Cle- 
menza coniacrata  ad  Hercole  fatta  luogo  dì  franchigia  per  quel- 
li, che  patiuano  mali  trattamenti  da  congiunti,  fcnelegeua  il 
motto  à gran  lettere  ferine  sòie  Porte  di  quel  gran  Tempio,  co- 
me n?  auuifa  Statio, 

yrbc  flit  medi,!  trilli  conccjja  Tarer, tutti, 

Ma  Dentri  mitir  . Tofltit  clementia  fidem. 

Voglino  alcuni , che  il  Nume  affiliente  non  fùffe  altrimenti  Her- 
cole ma  vna  Deità  innominata,  della  quale  fà  commemoratione, 
il  vafod’elcttione  quando  la  dice  eretta  ignoto  Dco , lcriuono  di 
quella  Nicolò  di  Lira , Gerlone , e Paulania , quale  per  ctfere  pib 
vicinai  porger  foccorlo  dice  quell ’vltimo,  che  era  lituata  nel  fo- 
ro , cosi  nel  Porto  molte  di  quelle,  erano  collocate  , haucndola_.  •iiicìt. 
Pietà  di  que’Gentili  fede, che  non  potè  perire  ingoiato  dal  moflro 
del  Mare,  chi  i loro  diuotamente  affidandoli  drizzale  il  pen  fu- 
ro . Nel  Tempio  di  Diana  £fcfma  ftaua  limile  af:lo  , à cui  rifug- 
gendo vn’anchc  condannato  a pena  capitale,  troua  da  quello  tri 
lefentenzcdi  morte  refcriito  di  gratic:  11  racconto  e dell’Elo- 
quentiffimo  Tullio  à cui  v’aggiongc  , che  alcuni  federati hauen- 
doui  vccifa  Laodamia,che  hauea  ratto  cola  rie  orlo  furono  fulmi- 
nati da  triplicata  Saetta,  Fame,  Guerra,  e Pelle  ; £ Milone  ,chc 
fu  il  primo i lanciare  il  colpo,  perduto  il  fenno , refo  deliro , dato 
di  piglio  i i ferri , à i laffi  lìranamentc  lacerandoli , nel  corfo  di 
dodeci  giorni , relè  per  tante  ferite  l’Anima  federata  à quc’De- 
°toni,  ledi  cui  Deità  menzognicrc  bea  anche  hauea  deprezzate. 

Sen- 


tii. ii 
Tktbaid. 


In  Verri!. 


infettiti} 


- Z><ri  D Alide 

< * Siriue  Pairfama  , che  non  per  alerò  il  tormentati {fimo  Sita  pafsò 

dali’augedelie  felicita  all'e  (fremo  delle  roiferic,fe  non  per  haurr 
• fatto  (piccarci  colpi  di  ferro  troppo  immaturo  Aridone,  che  s* 

era  raccolto  appreso  a gl’Aitari  di  Diana . Confeguiua  ogn'aiTo- 
luto  perdono,  chi  nel  Tempio  d’Hibedeo  (limato  dal  Gentiiefmo 
Sacro  hauelie  cocca  co,  come  nel  nodro  calo  vn  lato  dell’Ara,  che 
nel  mezzo  a quelle  iontuolc  Pareti  s’alzaua,cosi  nel  Pcloponnefo 
redo appreiso  a Teageci  quello  di  Minerua.  Rtferilce  il  Man- 
roano,  che  Orche  Tempre  da  gl'Eumcni  agitato  prendeua  forza  , 
quando  ricorrcua  a gl’ Altari,  onde  le  Furie  non  lo  lafciauan^ 
polare 

IH  4 Aut  Agarrtcnnonit  fanit  agitata!  Orefici 

Emidi.  Armatam  factbus  matrem  , & fcr  pentii  tu  atri  t 

Coniuga  , vlteriufifue  fclent  in  limine  db  a- 
Ad  imitatione  de  gl’accennati  hebbero  qued'afilwi  Teageti,  e gl* 
Hiperboriifgenti,chetrà  i Ghiacci  afpntsimi  ammisero  il  feruo* 
re  della  Relfgione)iCureti,gl*Egittij,i  Traci,  iSamodraci,i  Milo- 
. fi;, Peni, mille  altri  Popolida'cui  racconti  redanoaffollatelc  pagi- 

nc  Scrittori  - Inucnttone(dice  Aie(fandro)diramatada  Cadmo, 
hb.  ì.isp.  cbc  hauendo  da  i Denti  feminati  tatto  naicer  Guerrieri , tra  loro 
2*.  fece  pullulare  la  Religione,  acciò  fijfsc  con  militare  Cu  (lodi  a_. 
guardata . Ne  Romolo,  per  alsodar  maggiormente  le  fue  mura  fi 
dimenticò  il  Sacro  Rito^uando  di  quelh  racconta  l’Etoico  Poe- 
ta accennato,  bine  lucum  ingeritati  tfuem  E^omulta  acer  Afylum  re- 
tuitt,  nes'auanzarono  tanto  lecruddtà,edifsolutezze  dcTiberr;, 
e Domitiani , che  non  ammettessero,  enon  porgcisctolcdcb  te 
£<».  i.  riucrenzea  gl'Altari  come  in  più  luoghi  accennano  Suetonio,  ò 
Tacito , come  Strabone  rapporta  d’Augudo,  e dt  Macedonio  re- 
-cita  Diodoro,  che  quantunque  fafse  ritrouato  federato,  ò Tradì- 
tor  della  Patria  (uggito all’Ara  di  Pallade  da  le  fteiso  fi  conlumò. 
Non  feppero gl* Antenati  porgerTributi  d’adorationc, maggior- 
mente ofsequiofi  ài  Numi,  quanto  alzar  li  Tempi; , è dedicar  gl’ 
Altari,cheperò  Altare,quafi  Alta  Ara  vieneappcllaco, ero  que- 
lli adnrauanfi  Numi  Terreni,  Celefti  .Infernali . Furono  quindi 
dall'Altilsimo  prima  doppol’vmuerfale  inonda  ione  deè  Mondo, 
commmdatià  Noè,  quando  quedi  con  rendimento  di  gratie,  per 
efser  vfcitoilldodali’Acque , adifuai  it  Aitate  Domino , racconta 
la  Sacra  Gene (ì , ordinati  quindi  fuccefsiuamente  ad  Abram-, 
€af.  >8-  Giacche,  Mosè,c  gl’aitri  Profèti . Furono  prima  couipo- 
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Ridi  legni  incombu/Vìbiii , che  la  Sacra  Storia  chiama  Scthim> 
alcuni  allo  (coperto  douc  fi  poteflero  mettere  à fumare  le  Vittime 
fopponcndoui  fuoco,  era  no  quelli  longhi  cubiti  cinquanta  peiciò 
nel  mezzo  * ò nelle  bande , ò%pr  inopie  dcTempif  come  anche 
fcoggulifiaccofluma altri  cani, altri  pieni . 1 voti  haueuano  vna 
ferrata  di  Bronzo,  e (opra  vi  mctteuan  le  Vittime , mentre  da  vna 
baoda,voa  fi  ned  retta  s'aprma,daeauare  le  Ceneri , perkipporui 
ma  tene  per  fuoco.  Sopra  » piani  vi  fi  faceuano  fumare  iTimu- 
mi  gl'lncenfi,  & altri  cran  portatili, circondati  da  vna  Corona  di 
lamine d’Oro , & haueuano  quatro  Anelli  per  poterne cflcrcoa. 
dotti  douc  richiedeua  il  btiogno . L’origine  della  confccrationo 
tanto deuotamentc  maneggiata  , e mantenuta  da  i Chriftianide» 
ru»ò  dal  gran  Rito  vfato  da)  Profèta  Giaeobc , quando  doppo  d' 
bauer  (coperta  la  gran  Scala  , che  poggiaua  al  Cielo  coru. 
la  Sacra  cmtiooe  l'uiicriflc  all'  Alciflìmo  tanto  autentica  il 
gpand'AbbatedtCbiarattalle,  Sk  ad  lacob  Excwplum  Etclcfia  Co- 
tb olita  y olitone  Satra  Deo  ditat,  & cenfecrat  -4ltaria . Cosi  alto,  C 
fublime  èquefto  luogo,  che  racconta  Sofronio,  efferfi  veduti  gl' 
Angioli  non altrimenti , chea  Zaccaria  intrauenne  latti  poffefio» 
ri,  e Cuftodi . Quel  Grande, che  ne  ordina  il  Cultori  fa  c (attamen- 
te offerua  re  la  veaeratione,nonhà  che  (pera re  felicità, e ft  cu  rezza 
maggiorc-Quetle  è il  vero  non  menzognicroPalladio,chc  afficura 
da  ogni  nemica  inuafionc  le  Mura.  Da  quefloSanto  luogo  l'Altif* 
fimo  ode  de  iuoi  Deuotik  Preci . Quello  è ilpiù  cleuatoScabel* 
lo  del  (uo  Soglio  in  Terra . Quel  Sourano  , come  nel  noli ro  calo 
occorre,  che  fa  offerirne  Plmmunitadi  quella, a benché  finente* 
hi  pollo  il  capo  nel  Cielo , fi  è acquiftat©  l'vniuerlaleapplauio.. 
foggia  sii  l’Olimpo  di  Gloria,  il  lenti  mento  è dei  Pontano,  che  al 
' ino  A lfonlo,  con  la  vita  antepailata  dcli\Au©  iuo  ragiona  Mfm- 
fus -Aiuti  tuta  ovine s /Latti  Jua,  muli onm  atte  ja  t*  Ionio  Ettcf  fupe- 
yauit,  ejuem  Sacra  Stata , Rjtujq ut  Clrifìianos  objeriefit  ven  rneji , rt 
mah  ipfit  etiam  Sacro/anSis  Tentifìript  t in  hoc  rinate  tur  $ Come  per 
lo  contrario  quel  Grande  , che  teglie  ali’ia.muciii  de  gl’Aliarij 
& immunità  della  Chiefa,  fi  può  dire  con  va  piè  nel  Mondo  » coo 
vn  altro ncUTnfcrno-  Oh  Dio  cachi  non  treman  le  vikercin> 
Tdirfi  racconta  re  qua  Ime  aie  A Idiila  Ca  po  dell’  E le  rei  to  ne  Sa  ra* 
ceni  > entrati  nella  Citti  di  Salerno  nel  facrolempio  de  Santi 
Martiri  fortunato,  e Caio  come  ambiato  Lupo  maciullando  >& 
viaodo  violenze  avo  à gliele  ito  innocente  , tentando  i’ur  iuc  ron- 
za 


txed.  x. 
».  I4> 
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za  al  >acro  Altare,  partita  fi  vna  groflìflSma  Traue  dal  colmo  do' 
uc  regeua  il  (etto  di  quello,  cade  a limolare  quel  federato , che_» 
ardi  erigere  machine  d’empietà, e didnprezzo,  doue  albergano 
la  P.età, e l'otlcquio.Cftt  nons'attcrrifce  in  iapere  le  terribili  Mor- 
ti de  gl'imperatori,  Colianzo , e Giuliano lucceftori del  pijiBmo 
Coliantino,clie  di  quanti  doni  erogò  quel  lo  a Ila  Chie(a,ne  furono 
quefii  Profanatori  sacrileghi, raccre  alle  Sante  Leggidi  quello  cd- 
trauconcro.mdal  riferire  d'mniano,e  Marcellino, deiertato  il  pri- 
mo dalle  Guerre  de  Perii,  tutto  accedo  da  indolito  fuoco , fatto 
vn  Mongibeilo  nelle  vifcere,  rimale  viuo  Carbone  da  difegnart^ 
a punto  il  miierabtl  ritratto  di  vn  limile  condannato , continua- 
mente  anhelando,  mentrccrede  trouarefrà  tanti  refpirt  la  vita  fii 
daih  Morte  afferrato.  L'altro  guerreggiando  pure  con  gl’ifteflì 
Per  funi  ferito  da  vna  iraprouila  ,e  inuilìbil  saetta  mifcrabiimen- 
te  cadette . Son  noti  gl'eliti  infeliciffimi  de  gl’  imperatori  Valcn- 
tiuiano,  Valente,  e Grattano,  che  abolendo  le  ragioni  facre , le- 
uandon  Paftoraledi  mano  a i Veicoui,  confinando  i Monaci  ne 
Deferti,  annullando  i Fori, e le  ragioni  togliendo alleChicie,  più 
che  iBaltaffaii  iniqui,  facendoli  portare  i vali  di  quefii  ne  loro 
Palagi,  l'vnodal  fuoco  dell'Ira  abbrugiato  fi  muore  incenerito 
dal  fulmine  d’vno  fdegno  improuifo,  l'altro  fùgacoda  Goti , riti- 
rato in  vn  mifcrabil  tugurio , qui  refiò  da  nemici  confunto.  il 
Terzo  per  le  inani  di  Clemente  malfimotoltoda  iViui.  Non  oc- 
corre che  il  Poeta  Claudiano  adorni  con  manto  di  tanta  lode  il 
Sourano  Stilcone,  mentre  hauendo  fatto  inique  Leggi  in  mate- 
ria di  Religione  auuiene , che  Alarico  Rè  de  Goti  entrato  nell' 
Epiro  occupate  le  Regioni  della  Da!matia,ePannonia,fmonta- 
te  le  Alpi  lulie,  corlo  per  l'Italia , ne  caui  a viua  forza  l'indeuoto 
Prencipcjcirreuerente  . Trafmetcoilmio  Lettore  alla  lettura», 
del  Bzouio,d’Amiano  ,del  Crancio,dei  SigoniodeH'Emcnentif- 
fimo  Cardinal  Baronie, e da  altri  a vedere  gli  sfortunatiilimi  fini, 
che  han  fatto  iF  lippi  di  Spagna  , i Carli  Serti  di  Francia , i Figli 
di  Carlo  Magno  ,gl'Ottoni , i Fridcrici , i Ludouici  Bauari , o 
tanti,  che  ardirono  lmantellarc  da  fuoi  arredili  Trono  di  Dio» 
come  andarono  logori  nelle  loro  Sofianze;  nell’Anima,  perche  è 
vero,  che  per  vna  Pietra  fola  demolita  al  Sacro  Altare,  fi  videro 
defertarc  le  Prouincie,  la  Reggia,  e quelì'Oro  fu  come  il  Tolda- 
no , che  le  mandò  in  nulla  il  proprio , e quelle  Penne , cò  quali 
feritfero  coatro  l'immunità  delia  Chiela,  furono  quelle  delPAqui* 
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la,  che  deuorarono  l 'altre, le  dall’efpugnare,  che  fecero  i Tempi;* 
diedero  il  «rollo  alle  maggiori  fortezze»  alle  Rocche  maggior- 
mente tnconcutfc . Puote  intonar  nella  lefla  quanto  volle  il  gran- 
de Arcuieicouo  Ambrogio  a Va  lenti  ma  no  l'accennato,  h*c  eH 
tkarit/n  ,maior  Imperi*,  fi  fidet  florent,  quejeruat  Imperimi,  che  co- 
me Alpide  lordo  alle  Voci  di  quello  Incantatore  diurno  turò  fem«  zp.  47. 
pre  l'Orecchio , ma  poi  trouò  lordo  1 ’ Altiffimo  nelle  lue  miferie , 
maggiormente  infelici,  e pur  è vero  tutto  ciò  che  all'Imperatore 
Marciano  krhieua  San  Leone  Papa  * Qvemftatum  e fi  e cupitìt  Re- 
ligioni* , tandem  babeatis  & Regni.  11  Principe  Salomone»  che  de-  zp.  ji, 
fideraua  perpetuar  il  Aio  Regno , cominciò  ad  a (fì curarlo  sù  la_» 
gran  Baierei]» Religione,  lerbando  1’Jmmuniti  dell'Altare , an- 
che contro  chi  le  hauea  voluto  occupare  il  Trono,onde  benigna- 
mente accetta  Adonia,  che  s’era  coli  ricouerato. 

• *Auuicinauafi  ogni  giorno  maggiormente  al  fepolcro  l’amo/o  Dauide 
e nuli’ altro  di  più  cke  la  fembiatefi  d'Huomo,  e la  fola  parola  refìattale  , 
quando fattefi  chiamare  davanti  Sàlomone  il  nuovo  Rè , il  quale  non  con- 
tava pii  di  dodeci  ami  coti  pre/e  a parlarle . Figlio  io  fon  giorno  alla 
meta  della  tuia  carriera , le  fattele  di  qvefì a carne  mortale  banper  pre- 
mio vna  Tomba , quelle  dell’ofnhna  l’cterrx  retributioni . Già  t’hò  la- 
/ciato  quell’ incarco,  cke pià  regger  non  pofio,t’bò  fatto  herede  del  Regno, 
viti  confolati,c  impara  fefier  hvomo,  c d’operare  virilmente, offerita  n 

Divini  comma  odi,  i Sacri  Uri,  fia  gflant  e della  nofbra  Santa  Legge  ordì - 
nataci  per  mano  di  Mosi  dall' Jtltiffìmo , che  quelle  fono  le  Divine  prò « 
nefie , che  non  cadrà  il  noflro  Soglio  /opra  quella  gtanbajc  affidato . 
Tiauiàfithauer  i memoria  quanto  contro  di  memachinò  Cioabbe  Figlio 
di  Saruia,quali  tradimenti  commife  contro  due  Ttcncipi  del  mio  EJercito 
* dbenero » e il  Duce  .Amata , che  proditoriamente  vcctfe  , ajegno  che  il 
/angue  de  poveri  traditi,  le  Jprug^ò  fu’l  fianco . Operarai  dunque  da  fag - 
Vf,  tome  devi,  ne  lafciaroif emettere , che  troppo  lungo  tempo fopraui • 

Ti  raccomando  altre  fi  Barilai  Galaadite  , c tuttala  fia  Cafa  , 4 
fiali  darai  ogni  Giorno  la  prouifiione  da  Corte , c ciò  per  gl’.  Aiuti , che  mi 
ptrfe  quando  me  ne  figgi uo  dal  Figlio  *dbj alene  • 'If  olila  fiderai  imputi» 
tap ingiuria fattamtda  Semel , che  contantimpropcrymi  vitipefe , 
nbenchelefaceffifaluocoudotto  dir  ita . T ù come  Figlio  farai  quanto  a te 
piace,  e ti  par  convenevole , conforme  alla  tua  intelligenza,  e parere . 

Detto  quello,  cbiu/e gl’ occhi,  e mancò  i noflro  Grande , doppo  batter  vi/-  ' 
fitto  fettant adite  Anni,  dotte  ne  regnò  quaranta , morì  mille  ,etrcnt’anni 
avanti  la  venuta  del  Salvai  ore , del  quale  nc/ù  totale  figura  in  Vita,  fico* 
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me  T rdào dell a Getter  étto  ne  dicoti  alto  ftampoUoJafcìè  infiniti  Teferit 
per  la  Fabrka , & erettione  del  Tempio  , profeguita  tanto  genero] a , e 
fant  amente  da  Salomone  U Figlio , /è  qneHo  Trencipe  d'ogniTirtà , 4P 
ogni  Sapienza,  egrandegg*}  Idea  delpik  uerfètto  ‘Poltticifmo>  Ecclefta» 
ftico , c Temporale , colmato  maggiormente  nell*  fu*  Grandezza , per 
battere  fbmmm'bato  Ve  fi  ere  à vn  FP  Ito  "Padre  della  Gloria 
dell' Eternità  immenpt  datore  iella  falnte  del  Mondo, 

I poco  auuertici.cheall'hora  Rimano  di  molto  fapere,  quando 
fcnzi  confiderà  t ione  fi  vogliono  fare  arbitri  dell’attionidcRegi, 
pretendono  di  condannare  il  noftro  Regnante  nella  coorte  di 
Gioabe  »ncl  rifenti  mento  di  Semel , cosi  ieueramente  ordinati  al 
fuo  fuccefforc.  Dicono,  che  tale  ricompenfa  nonmeritaual’* 
affi  (lenza,  la  Parentela , la  fcruitu , la  fedeltà  di  quello  Guerriero 
alfuo  Signore , che  non  elfendofi  mai  milch  iato  con  alcuna  delle 
fa  tt  ioni  Tuie  itate  contro  il  iuo  Rè,  non  doueua  hauere  fiotti  ri* 
cambio , che  l' veci  (ione  d’Abnero  ftiper  vendicare  la  morte  data 
al  Fratello,  e fe  haueua  tolto  da  i vitti  Amasi  » ciò  fu  perche  trop* 
po  fattionario  era  d’Abfalone  ,che  troppo  gagliardamente  froo* 
tegiaua  il  fuo  partito.  Circa  Semel , che  non  doueua  effere  tanto 
meraoreuole  dell’Ingiurie,che  fe  gl’haueua  prometto  la  vita,  non 
doueua  raccontare , e metterlo  nel rollode  condannati . Facili 
perciò  fono  le  rilpofle , à chi  riflette  (òpra  quanto  ne  auoife  Tea* 
doreto,  che  quando  non  vi  fufie  (lata  altra  cagione , il  fauorire,e 
roctcerfnnqueft'vltimocon  le  parti  d' Adonia  , ed  opponendoli 
ail’elcttione  di  Salomone , era  vndichiararfi  apertamente  Ribei* 
le,  e mofirarfidi  talento  torbido , per  infettare  la  Pace  del  Re* 
gno , e tradìrlos’haueffe  potuto  fortirae  l'intento  » In  oltre  alno 
modonon  v'era  per  follenere  il  proprio  decoro  contro  i due  Preti* 
dpi  vccifi , che  burlò  in  quella  maniera  cadere  , come  anche  per 
retundere  la  infanteria  troppo  aperta,  con  la  quale  fi  portòid 
acculare  la  ribelliondclPElìercito  , fe  non  vlciua  à ferii  vedere* 
nel  Publicoquel  Regnantc.Giuditiofo  fù  il  rifentimcnto  córro  di 
Semel  baciando  la  maniera  del  cailtgo  alia  prudenza  del  Piglio» 
roà  rooftrando.che  i delitti  etiamdio  di  parole,chefi  commettono 
nella  Pedona  del  Prencipe,  non  deuono  effere  inucndicati,  e ri- 
tornando al  Generale,  perche  fi  prende  flupore,  perche  auanti  al 
fuo  morire  non  fecelfe  quei  rifentimeni,  che  ordinò  i Salomone» 
io  ri  (pondo , 'perche  loconol'ccua  l'appoggio  principale  del  fu* 
Gouer  no,  & haueua bifogno  della  fua  autorità,  dante  che  haue* 

ua 
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uailnuneggtodelFArmis’aftennedifarlo.  L'Infermo,  che  ha  ^u»ni»iì 
ncccflicà  del  Medico , c del  Chirurgo  fopporta  bocconi  amari , & 
incifioni  per  rilanarfi . Le  flefle  Piante  ,quandopare,chc  gemi- 
nutrafmettcndogl’humori  perleferite  del  fèrro  mofirano  l’vtilc  pT0  dgMT d 
concepito  per  i uuoui  germogli  che  gettano.  Le  Perle,  i Coralli  filtrarlo 
tolti  d’in  grembo  alle  Conchiglici&  al  Loto  parche  ringratij  no  ne  fHo,  di. 
quella  mano*  che  iidiuelle,  indurandoli  gl'vni,  c lucrandoli  1 f** 

altre.  Quando  la  Virtù  Inpera  il  vitio  noniflimodifdiceuoleper  Uarp/Af, 
non  perdere  quella,  tollerare  quell 'altro,  llcapofilafciataluol-  che 

taferuire  da  mano  mancante.  Il  mancamento  del  Priuato,che  tonftguìf. 
non  cade  ridanno  del  Publico  non  offende  altro  che  fe  Hello,  fe 
quello  male  non  fi  dilata,  non  li  toglie  Pvtile  vniueriale , corno 
che  è imponìbile  trouar  Rofc  lenza  Spine,  Ape  fenz'aculco  ,così 
è vano  da  crederli , che  polla  darli  l’Androgino  di  Platone  da_* 
tutte  le  parti  perfetto . Gl’Alcidi , che  follcntano  il  Ciclo  vanno 
effeminati  nel  grembo  de  gl’Onfali,  non  puòdarfi  Prencipe  lenza 
miniftro,comc  prouai  di  già,  e l’autentica  il  mioTacitOjwywcpo-  Ahha1  , 
lei  Trincebsjua  jcicniiacuntta  completi.  Il  priuato  c Huomo,  ogn’ 

Huomo  è dilettolo  j L’Oro fleffo  non diuienc  purgato,  fe  non  è 
effaminatodal  fuoco-  Era  fa flofo,  e ripieno  di  boria  il  gran  Duce 
Valde(laim,durilfimo  nel  Éar  gratte  il  grà  GeneraleTillì,era  altie-  cuald. 
ro  il  Requeiccnìo,rimeironell’operare  DonGiouannid'Aullria, 
inesorabile  ne  cafiighi  il  Ducad’Alua,  c pur  furono  tanto pa-  strada. 
tientemente  lopportati  da  i gran  Monarchi  tutti  dcll’Auflria. 

Quando  però  faucllo  di  mancamento , ò difetto  parlo  di  tempe- 
rato, che  lenza  Icfione  del  Regio  decoro  ,c  del  danno , polla  dal 
Grande  negligerli, e tolerarfi . Ladifparutezzadc  Siluani,  ede 
Fauni,  non  le  minorò  l’Adorationi , e gl’offequi  j de  Popoli . V n’ 

Anima  bella  in  vn  Corpo  deforme  non  deue  cancellare  la  lua_« 
bellezza.  Sonocon  Tullio,  il  quale  mi  dice  malis  ambigui s -pliant  Ai  inm 
exifìtt/hitionis  partem  immiserii  • 7 ale  era  la  fofferenza  dice  Sido-  ,um 
nio  Appollinare  , conia  quale  il  Prencipe  Vittorio  commiferaua  tnm. 
vn’Aunco,  a legno  tale  che  non  dignità cm  minus  quota  mcmbta 
curuatut  ac  Jupra  vultum  propinqua  morie  pallcnicm  dolore  concolor  L,_  7' 
fiittus  quod  viro  velici, lacrymis  indicibili  ottendit . Quel  Grande,  che 
deue  fortire  per  proprietà  inleparabile  tollerare  i difetti  de  Sud- 
diti maggiormente  deue  lopportarli  nel  Mimftro,  quando  [ repli- 
co) non  giongano  à termine  di  non  poter  cfserc  loflcnuti,  non  in- 
ferito perciò,  che  quando  fi  può  far  caparra  del  miniffro,  tutto 

li  i buono 
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buono  s’habbi  à lafciarc  di  farlo,  almeno  qui  fi  oónofce  la  finezza 
dclgiudiciodelSourano,  che  sà  come  il  buon  Medico  fcriueil 
dottiffimo  Ipocrate  dcu  cpurum  ab  impuro  fece  nereytn  à chi  è quello 
hoggi  dì,  abeoche  tutto  cauto,  e auuertitito  fi  pota  dar  vanto 
d’clscr  d’Oro  tanto  purgato,  che  nonaimnetta  milìione  ,ò  lega  * 
con  qualche  altro  impuro  metallo  t Grida  à gran  voci  la  natura» 
leFilo(ofia,che  natura  prona  eR  in  mal'tm  ab  adoltfctniia  Jua,c  con., 
quella  Lipfìo  fallii  fepè  rntium  fpccunirtutu,  & vmbra.  La  Pianta 
della  fetenza  dei  bene,  non  era  immune  da  quella  del  male , e per 
quello  come  non  è più  pcflìbilc  trouarfi  vn’huomo  da  tutte  le  paio- 
li perfetto  , quando  la  virtù  foprauanza  al  vitio,  replico  per 
vtilepublicononcfsermalcil  tollerarlo.  Sefufseroi  tempi  d’vn 
Giofeppe,  d'vn  Daniele , d’Obedcdom , 6 d'Elia  Miniflri  così  in- 
temerati,  che  fpecialmente  dalla  Diuina  Mano  affi  (liti,  non  con» 
trafsero  forfi  colpa  veniale  , condanuarei  ©gn’altra  fuorché., 
quell ’elettionc  > Mà  perche  come  fcriue  l’inemendabile  penna^ 
del  Diletto  di  Dio.  Mundus  in  maligno  pofitus  eR , dico , che  non  è 
poco  tra  tante  Gemme  Chimiche,  che  ingannano  l’occhio  fa» 
perne  ritrouare  chi  maggiormente  alle  vene  s’accodi.  Non  può 
efsere  più  chiara  la  Dottrina  del  Morale,  che  auualora  il  mio 
afsonto,  quando  dice,  che  balli  al  Grande  hauereilPriuato» 
vt  prò  optimo  fu  mimi  malut . Va  così  vnita  la  Zizania  col  Grano, 
che  conofcendone  la  difficoltà  di  Radicarla  la  Diuina  Sapienza^, 
non  permette  à gl’ Apolidi  il  farle  • Quanto  l’appaffionate  in- 
formationi  manomclscro  taluolta  li  (lati  ; difafcole  vna  di  quelle 
la  condanna  di  Tito  Sabino , ò i viti;  tutti  di  Sciano , biafimando 
la  crudeltà , la  fuperbia  la  fperanza  del  troppo  altiero  Miniftro, 
che  fà  dire  apprefsoà  Tacito  all*  Alami , che  i fluoriti  del  Princi- 
pe per  l’ordinario  fon  tafsati  dal  volgo  di  crudeltà , e di  fuperbia , 
di  louerchic  fperanzc,c  di  Grandezze  mentre  con  quelli  viti;  fri 
elfi  piu  abomineuoli , e piu  indegni  del  luogo  che  tengono  ritar- 
derà il  mancamento,  e la  colpa  forfè  più  la  dolcezza  della  Cle- 
menza,che  il  feuero  della  Giuftitia,  lodiccua  il  Morale  accenna- 
to, tip  fa  I{egis  Clementia  vcrccundùm  peccati  facit.  Toccò  quello 
punto  anche sù  l’Arpa  dorata  il  mio  Armato  Cantore,  e alla  fi * 
militudine  di  quanto  operò  in  tollerare  Gioabe , così  lcriuc  Dio- 
gene apprefsoà  Stobco  nella  materia  del  Prcncipato , non  minus 
quarn  T ibi.i,  & conccntus  bonus  l\egis  intuitus , anìmos  adfc  corner tit , 
oadem  qtlippe  ratio  r ritmi  ad  mot  ut»,  & simonia  ad  vocim  & demen- 
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Ù£  dicommuùonem . Quali  dir  voglia  i.  Cinico, fc  l’acutezza  tropi» 
poftridula  d’vna  corda  non  fuffc  temprata  dal  grauc  dell'altro 
dillonance  nuleirebbe  l’armonia.  Quelli  tono  auucrtiti  (dice 
Agallino)  qui  tardiù  f vindicant , & facilè  ignofcv.nt , & quid  quid,  efl  ■ 
ajperum  coguncur  mifcrkordix  lenitale  decernere.  Con  qual  tempe- 
ranza d’atfettofeppe  loficnerc  Antigono  Rè  di  Macedonia  quei 
Soldati,  che  con  lingue  acute  lo  punlero,  mi  con  le  Spade  altre» 
tanto  confidenti  lodifendcuano,  quello  collantemente  diffimulò 
l’ingiurie  lentite . Perche  Accidio  Crafloera  famofo  Guerriero, 

& hauea  guadagnato  già  molte  Prouincie  all’Impero , il  Piilfimo  suUSit* 
Marc’Auccliol’affolfe  della  reità  del  delitto  della  Congiura  ordì* 
ta  contro  di  lui.  Tanto  nonfupatiente  A leffandro, che  maggior- 
mente ardito  non  fufle  Diogene , che  come  Cane  non  guardaua_» 
ancora  aizzar  i denti  contro  al  luo  Signore,  mà  perche  portaua 
feco  lo  fplendore  della  Virtù,  trapaisò  nelle  lue  ingiuriole  manie* 
re  impunito  da  quella  mano, che  era  fatta  la  puniti  ice  del  Mondo. 

Perche  iapeua  GiulioCclarcquale  Eroe  era  fiato  Sila  ,conquan«  9HtnnjH£ 
te  vittorie  hauefie  auanzato  lo  Srato  della  Republica , fe  bene  1* 
hauea  prouato  inimico  potente,  adonto  al  gouerno,  feceriordi* 
nare  le  lue  flatuc  gettate  à terra  dal  Popolo.  HebbeTito  Vefpa-  fiutar,  f» 
fianofuoi  Commentali  quei  Senatori,  che  l'haueuano interdetto,  w*,  wtM* 
ccontraftato  la  conquida  della  Corona,  perche  opportuni  per 
altro  li  conobbe  al  gouerno.  Quelli  pochi  eflcmpij  frà  tanti  ba«  sunonìm 
fimo  per  additare  quanto  per  ragione , e per  politica  hdd’huopo 
il  Sourano  di  non  caftigarci  mancamenti  di  quel  Minifiro,  che.,  ^ 
conofee  al  fuo  fiato  gioueuolc.  Ottimo  fia  l’operare , come  rac-  f * rm* 
conta  il  Precettore  Pontanoalfuo  Alfonfo , che  dcll’Impcrator 
Ferdinando  rapporta  qualmente  auuifato  di  molte  ribellioni  ma- 
chinate contro  lui  da  alcuni  Ottimati  del  Regno  con  quelli , che 
ritornarono  aH’obedienza,  e che  riconobbe  il  valore;  non  Còlo  fi 
moftrò  feuero , mà  ne  meno  in  ipjes  dcfeftores  vile  vr.quam  contarne* 
liofodiflovfut , ed  auuifato,  che  vn  gran  Miniflro,e  Stanila  l'ha- 
Ucalafciato  , lo  tenitore  rapprta  fe  dolere  quod  tnlis  vir  tanta  fami* 

Irritate ortus fc Juifquc maioribus indignimi feciffet . Perche  il  Regno 
di  Macedonia crafi  dilatato  con  i pareri  ,e  confegli  di  Nicànore  , 
abenchc  luffe  auuifato  il  RcFilippo  di  nota  di  Libello  famofo,  , 

non  fidamente  non  loca  ftigò,  mà  feccli  vn  gran  dono  per  lolle-  " #rr' 
uarlo  da  quella  Poucrti  donde  tiucua . Altre  fon  le  Politiche  de 
Magiftrati,  altre  quelle  de  Principi,  quelle  vogliono,  che  fi  fpac* 
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gataluolta  i]  dolce  fri  il  più  ftomacheuole  amaro , quelle  che  Ic« 
uanoogni  fimilfofpetto,  i’auucrtimento  è di  Simaco 
«lia  tfl  tonduio  MagiBratuum , quorum  corruppe 
>»dentarefie  pententi*  yflftnt  Legibus 
mitìoret,  ali * dominornm 
Trincipumqm 
fondar 
quatti  decet 

_ Z4crìmoniam peneri  turiti 
tir  miniflrortm  inflettere  , che  però 
Onta  fu  politica  di  Dauide  nel  tollera- 
re ne  màcamenti  il  tanto  ac- 
creditato Genera- 
le Gioabc. 
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Tl  frigi  urte»  di  qui  fio  benigne [guari»  ,e  torte  [e,  thè  leggi, nen  fi*  vaiateti  g?  Arghi, ttP 
imi*  che  d'Otthi  preutdun  ben  tinte  m profumare  le  Indi  d»  i furti  d vn  Mercuri* 
femprt  Ir  uffa  tori,  fr  afi»te,nen  din  già  th t d libane  tfitre  abbrutitati  in  ptfie  di  quii  fa  • 
nltfi  Numi  li  mie  Stampe , dirò  bine  tbt  ten  tutte  thè  Jtrghi  di fapere,t  aumedutetza  inai’ 
riunì  U battine  fatte  tintinni  ufi  (lenza  a q utili,  nen  hanno  però  pelare  difenderli  da  ra- 
pimenti,  i di  quegl  Cereri,  chi  vi  fine  accaduti  , ni  mine  di  tiì  veglie  incolpami  le  Stampa, 
tire  ehi  tra  tl  maneggia  di  tante  Interi  Ehm  tatari  nen  può  far  di  mene  di  nen  fiero  difter • 
dante, mentri  fi  fi  dura  fatica  a tenere  nel Ccmpoftp  humane  tgcerdi  quattro  qualifà.penfi  t 
ibi  ne  maneggia  a migliaia, vi  fi  iti  dtffe  e fiero  la  Stipa  Madri  degl  errori. Io  perì  per  ornare 
a queflt  lnconuenunti  acci ì nen  li  sfuggine  i Stufi  lì  ricercate  di  nnutmre  le  Parile,  t Leu 
tere  militanti, e J, àppi  thè  non  e per  anche  /'Optra  di  queflt  Libre  finita,  ten  tutte  cht  te  Sti' 
patere  v’halbi  po/le  il  Fine  molte  vi  manca  , In  ogni  mie  Libre  t’auutrri  i/fimile  ftttbcj 
ehi  ì tutte  imber  fitto  nen  può  dar  Componimenti , Chi  difie  il  più  penna  pire  din  il  mene, hi 
qutflo  Naturale  ifiinte  cattine,  ne  pò  fio  emendarmi  , Treni  pire  che  di’  più  perfetti  Operali 
fi  dici  Jftupre  ficiebar  non  fec  i.eomparifii  l'Vfe,  leggi  certe fe,e  vini  felice  auutjandeti,  thè 
Inietterà  ìtf.  nota  l’ Zi  feri  fine,  la  lettera  T,  fignifica  Ttfle. 
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Armi . Quaoto  perniriofo  è Mo  della  Delatione  di  qudlCjOnde  deuono  far  rigo 
’ofa mente  ofletuare  i Bandi  contro  i Delatori  di  quelle . 

Affcttione  de  Sudditi  è quella, che  felicita  il  Prencipe. 
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iSe  puòeffcre  anche  tal  volta  Cagione  di  Male , come  ai  contrario,  onde  deuefi 
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Bencfitio,  labile  è la  fua  Memoria  ,c  perciò  ha  bifogno  di  gran  confideratione  ilLa  - 

vedere  come  è à p,fò  di  chi  s impieghi, 

Benignità  quanto  neceflaria  a’.Regnante, perche  lo  fi  ficuto  nel  Solio  . «* 

Bugia  faggia,  c prudente  c quella,  che  impedifee  il  Male, e porta  Beni,  i Jt> 

Bellezza,  c Facondia  Fe minile,  quanto  vaglia,  Se  operi , 
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Ci  Ontraditcione  nella  Corre  del  Preocipe^  Con  il  detto  di  quanto  danno  fini 

Priuaco . • . . < . *♦ 

Cercmonia  mifteriofa  d'vngere  i Rè  con  il  Corno,  e con  l’Olio . i<i 

Corte.  Io  efianon  bifogna  uar  fofpctto  di  mancamento  veruno.  17 
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Culto,  & offeruanaa  delle  cole  facre  quanto  deuono  (limarli  da  Prencipi  • 

Congiure, cagioni  perche  alle  Volte  fr  feopraoo  le  Ribellioni,  e non  fuccedono . 
Campo  non  c luogo  di  Delitic  , ma  di  fatiche  . _ y^ 

Capirano  intenda  auertitamente  Mntentione  de  Mini(lri,.&_  Vrfitiali  maggiori . 

E per  fuggire  le  Detratt  ioni  del  Volgo  cerchi  di  penetrare  anco  le  più  Inferiori* 
Cerchi  mancenere  l’Vguaglianza  in  diilnbuire  le  Paghe  a foldaci , 
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Dottrine,  quanto  tornarla  meglio , che  follerò  poche,  t più  fode . . *9 

Demoni  come  9’impadronifcooo  de  Corpi  de  gi'Huoroini , e come  li  trana* 
-gliano.  ^ 

Donne  promeffie  in  Matrimonio  a Soldati quanto  gl’incorragifcono  i 
Dero  piegato  figrnficaua  più  punti, che  il  diilcfo  appreflo  a Computili i. antichi . 
Diffcgni  quanto  è ncceflario  occultarli, non  ellendoui  cofa  che  più  daneggi  vn lat- 
to, quanto  l’cllere  quelli  (coperti . 

Donne  di  quanto  danno  ne  gl’Eferciti  . 

Dillegni  dell’Inimico  fapetli  penetrare  auanti , che  s’entri  io  Battaglia  quanto  gio- 
ueuole,  e frucruofo  • 1 

Detrattori , quanto  deuono  effere  fuggiti,  e abbandonati.  »»> 

Doglianze  , e rifen  ti  nienti  non  deuono  eccedere  t Limiti  dell'  Hone  Ho, altrimenti 
- farà  atto  sfrenato,  e vitiofo.  1*1 

Dio  Autor  d’ogni  Bene  , e quanto  a quelli  nel  principio  d*  ogni  cofa  dobbiamo  ri- 
correre . 145 

Donne  faggie,  e Prudenti  alle  voke  nella  Guerra  molto  gioueuoli*  

Pondcrauoni  (opra  quello  Nome  di  Donna  . 

Detrattore  c la  più  cattiua  cofa  del  Mondo . - 17» 

e 

Esemplarità  quanto  neceflaria  in  chi  gouernt.  101 

Di  nuouo  , vedi  quelta  Materia  alla  pagina  . 

F Allo  del  Prindperaportato  nel  fuddito  lo  rende  appreffo  a quello  fprezzabile.  io 
Fede  Chtilliana  quanto  deue  diete  mantenuta, e pecche  gl'Huomioi  mancano 
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Forza  df  «l*  to"^fercitonon  è bene  confignatla  nelle  mini  d'/n  folo  con  le  Proue, 

c con  il  Datilo . . • . 

Fionda  ,2t  vfo  di  combattere  con  effe  d'oode  derim  . 

DeCcriitione  della  detta  Fionda. 

Fattezze  efterne  noo  femprearguifcono  , edinoaconofcereieQuaura  internet 
Figliuoli  marititi  pet  forza  non  ftaranno  , ne  viueranoo  mai  bene  . 

Felle  de  Santi,  come  deuono  effer  ramificate . 

Fortezze  di  guanto  giouaniento  alla  ficurcz^za  dello  flato . 

G Rattezze  porte  Copra  de  Popoli  > diminuifcono,  ooo  accreCcon  lo  Stato  . 

Gabella  li  deue  imporre  per  occertiti. 

Giglio  Simbolo  di  Chrifto . 

Gigante  Golia,  CuoHibito,  Tua  Forza,  Statura,  & Armi. 

Giuditio  degl’Huomini  falfo giudicare  quello,chc  non  e,da  quello, che  fi  vede. 

Giulliria  quanto  neceffaria  io  chi  gouerna. 

Gratie , con  qual  riferua , & acuratezza  deuono  effer  difpenCatc  dal  Preocipe , ac 

ciò,  riefccno  opportune.  1*4 

• . H 

Hlftoria  non  fi  deue  leggere  di  trapaffo,  ma  fludiarui  fopra  per  approntartene 
Honor  del  Sottrano  deue  effere  più  a Cuore  delCuddito^he  il  Cuo  flcflo. 

1 - 

IN^ordigia  de  gl’Humani  Defiderij,  quanto  Infattibile, 

Infi:  miti  Corporali,  come  lì  potrebbero  guarire  con  la  Muffe  a . 

Inimico,  noo  fi  deue  metterli  a ripeotaglio  con  eflo,  c moftrarli  ColJera,fe  non  fi  fi 

fia  Acuto  di  vincerlo.  , , ...  . . . „ 

Iddio  per  fua  MiCericordia  s’accomoda  al  volere  de  gmuomini,  e grHuominj  noo 

vogliono  accomodarli  al  volere  di  Dio . . 

Ingiuflttta  , perche  reprouata  da  Dio  ,e  dal  Moodo  • 

Inuidia  quanto  è nociua  in  chi  ha  Gouetno  . 

Inimico  è meglio  tollerarlo  preientc,  che  leuarlc  la  Vita  • , 

1+  f 

LE»"e.  foa  Cognitione,  e Pratica,  quanto  neceffaria  in  chi  gouerna 
30  M 

MOsèCronifta,  e Pietro  Pefcarore  porti  a Gouerni,  e perche. 

Miniftro,  che  fedelmente  Cerne  oon  fi  deue  abbandonate,  ne  Iafciit  in  Peri 

coto. 

Menfa  del  Principe,  quanto  deue  effere  auerma. 

Malica,  di  quinto  gran  ftimi,  e Concerto  appretto  a gl’  Antichi  • 

Modeflia  più  che  Alterezza  aff, cura  il  Ptencipe.  ' , ( ‘ 

Miniftro.  di  quanta  necciTità  al  Principe . 

Qual  deue  effere  detto  Miniftro  con  quello . 

Ombra  è quello  del  gran  Corpo  del  Principato.  ...  ” 

Necellario  quelli  al  Prencipe.potcndo  egli  abballarli  doue  non  è lecito  al  Sourano.  ib. 
Mieli  à leCa.e  luo  Peccato  quanto  caftigato.non  anche  condonato  alle  Donne  . 7» 

Miutilrooon  deue  hauet  altta  mira, che  di  giouarc  a tntti  • §4 

Matrimoni!  fatti  pet  forza  uonCatanno  mai  dureuoli.  8p 
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Mìnifiro  efatcaro  di  troppo  opprimerà  i!  Prercipe  I _ pB 

Moglie  fedele,  e buona  confettura  la  fedeltà  ,e  la  Vita  del  Marito,  contro  ogni 
’ alialto,  e pericolo.  jo_l 

Maerti  del  Principe,  quanto  fconueneuole,  che  venga  opprerta . pt 

Maerti  è ro  fegno,  che  naturalmente  differenria  il  Grande  dal  fuddito . n8 
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V^Eceffità  douuta  a quello  di  mantenerli  in  Maerti . 

Opinioni  varie  di  quanto  danno . 

Opinioni  di  proprio  Capriccio  di  quarti  danni  cagione 
Opere  voice  a i deni,  e le  Parole  a i farti  di  quanta  impottanaa . 
Odio, e Colpetto  di  quanto  danno  al  Mondo  . 
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P Artìoni  humane  quanto  è neceffario  frenarle . d 

Prefuntion  di  fe  fteflo  cjuanto  danno  apporti . 8 

Primogeniti , & Elettione  di  quelli  quanto  gran  difordine  apporti  in  ma  Cafa . io 
Paragone  tri  il  Rè  ,6  il  Pallore.  aj 

Paura  non  può  edere  da  verun'Arma  difefa  , 11 

Piena  lanciata  da  Dauide  nella  Teda  del  Filirteo . Ponder»tioni,&  Allegorie . u 
Principe  non  aggraui  con  efattioai , e Gabelle  i iudditi . 4 

Quanto  habbi  necefllrà  di  moderare  1;  fue  Partioni . d 

Sarà  Tempre  fortunato  quello  che  hauti  Ceco  ilTimor  di  Dio . 8 

Oda  volooticri  il  fentimeuto  di  tutti,  ne  da  fe  molto  prefume . ibid. 

Non  faccia  Attore  delle  fue  colpe  il  fuddi'o  ertendo  ciò  vn  cadere  di  Porto  I io 

Quello  che  fi  mortra  meno  auido  del  Regnare,  confcguifcc  più  facilmente  gli  (lati,  i » 
Perche  il  Principe  c Copra  ifu àditi  , A quelli  fi  deue  parlare  con  fommiflione,  e ri- 
uerenza  . - • Li 

Principi,  e Regi  voti  con  l’Olio,  e perche . i j 

Principe  quando  ha  vn  Minirtro  fedele  ne  gl’incontri,  non  Io  !afci,ma  loadicuti. 
Faccia  fempre  più  di  quello,  che  dice,  che  così  reti  irà  aoimit  o il  Suddito  . \± 

Alla  Tauola  del  Principe  ammeffo'  il  fuddito  pirli  poco,  e perche  . i j 

Quanto  il  fuddito  deue  hauer  a cuore  I'Honore  del  fuo  Sourano . *7 

Non  s’entri  in  fofpetco  di  cattiuo  col  Principe  eden  do  attione  troppo  danneuole  . i_z 
H lecito  al  Principe  per  I'Honore  di  Dio  vfire  ogni  rigore.  4 j- 

la  Modeftia  campeggii  più  nel  Principe,  che  la  tumi3ezza,e  fallo  . ±£ 

Per  caminare  ne  fuoi  affari  lìcuro  occulti  quanto  più  sà  il  Principe  i fuoi  InterelT» 

'•  al  fuddito.  u 

Biafimo  più  che  lode  farà  vantare  i Veffillide  gl’Antennari , e noo  fare  le  Anioni 
1 ' conformi . ’ li 

Labili  per  l'Ordinario  fono  le  Memorie  de  Grandi  in  ricordarli  del  Beneficio  rice* 

' uuto . 

Quanto  la  Benignità  Io  renda  fermo  nel  Solio,  e caro  a (additi.  di 

Hi  Nercflìtà  grande  il  Principe  del  Mimrtro  , e perche . és 

principe  di  grande  apprenfione  quanto  facilmente  s'infafpettifce.  2A 

Non  farà  mai  buone  le  lue  Attieni  fciion  le  parrecipa  prima  con  Dio  . 27 

O;rimo  ripiego  del  Principe  per  sbrigarli  Ja  qualche  Miuirtro , liccntiarlo  con  ca- 
ticahonoreuoie.  • , • ' fi 
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Anione  eroica  dei  Principe  è il  follarne  gl'  oppreltì.  9» 

Principe  ingìufto,  riprouato  da  Dio,  e dal  Mondo  . SU 

Ha  di  bifogno  della  Cornicione,  e pratcica  della  Legge ibid. 
Non  cfa'ci  mai  ranco  il  Priua'O , che  deprimere  non  lo  pofla.'  go 

Principe  Amico  della  Virtù  iarà  fempre  difefo.  ' gj 

Pajrà  danno  al  fuo  Gouerno  fe  niolìra  Intiida  è difpiacere  de'  Beni  alerai . pS 

Come  dalla  (inceriti,  e difinuoltura  ne  haurà  vii  le  , e lode  . loi 

Più  opera  con  1 Efemplarità , che  con  la  Forza,  e con  l'Artni . 108 

Se  ficoofiderarà  efpoftoall’/mpofture  de’Dctrattori,  fi  renderà  cauto  nelle  Actioni 
fue . in 

Quanto  è deplorarle  vedere  la  fua  dignità  oppreffa . i i_i 

Il  poco,e  faggio  parlare  del  Principe  a Menfa  di  quanto  giouamenro  può  riufcirle.  i ij 
Deue  procurare,  che  fiano  riueriri  i luoghi  Santi,  efanrificate  le  Fede.  1 1<5 

Ogni  fofpecto , non  che  Arcione  Tirannica  rcndetà  fempre  odiofo , e malueduro  il 
Sourano.  il8 

Grandifflmi  fonogl’Vcili,  ed  i Beni,  che  deriuano  dalla  Procettione  del  Principe . ix^. 
Non  ogni  Tempo  c opportuno , non  ogni  luogo  è a propofito  al  Principe  perdi- 
fpenfare  le  Gratie  . ii£ 

Quanto  più  farà  rigorofo  nel  concedere  la  Delacione  dell*  Armi  minori  faranno  i 


danni,  che  accadevano . 

Può  dire  il  Principe  qualche  Bugia,  quando  quella  (la  cagionedi  Bene. 

Allicura  iIGnucrno  con  l'Afl.ttionaali  fudditi  . 

L'Odio  fuo  fe  farà  percaufe  gioite,  e domite  non  douri  difpiacere  a chi  fi  fia  . 
Moftrara  atto  di  Pietà  Eroica,  fe  farà  portar  rifpctto  al  Tempio, e cofe  facre . 

Se  arrenderà  alla  falure,  e difefa  de  Sudditi,  haurà  llabilico  il  Trono  . 

Come  altrettanta  (icurezza  fi  vedrà  hauere  dalie  Fortezze  . 

Il  Valore , e la  Giuilicia  faranno  due  Ali , che  lo  fatar.no  volare  al  Cielo  delia  Fcli 
eira. 

Hà  di  bifogno  in  Occafione  di  ricorrere  d Dio. 

Onanto  le  addarti  la  Maefià,  e lo  facci  diferenu  dal  fuddito . 

Neceflìrà  che  ha  di  mantenerli  in  ella  . 

Malamente  fopporta  d’eflcre  in  Attione  veruna  foprauirzno  . 

Non  aggrjui  nelle  contributioni  il  fuddito,  quando  la  Nccsliità  non  lo  permette 
Pitonilfa  di  Saulfe,  che  cola  folTe,  c che  operalTc . 

Peccati  de  Principi  fono  la  ruuina  de*  popoli . 

Hanno  di  Ntcefiìtàfaper  l’Arte  del  Gouerno  acciò  non  ricfcaoo  difordini . 

Morte  de*  Principi  buoni  quanto  deue  eller  compianta , come  altresì  non  dene  di- 
. fpiacere  quelle  de’Ptiucipi  cacuui . i8j 

R 

R Inerenza , e fommiflìone  con  la  quale  fi  deue  parlare  al  Principe  • 

Rifendrfi  all  Ingiurie  fi  concede  all’Kucmò  prode,ma  non  altrimenti  far  ven- 
detta . 

Ribelli  quanto  deuono  eflerrc  cafiigatt . 

Ragiona-c  arditamente  a chi  ball  a l'Animo,*  operate  aliai , non  può  efferli  che  d’* 
vtile  ,e  di  bene  . 

Ragion  di  fiato,  quanto  empia,  e di  qual  mali  cagione  . 

Non  può  luBgamcnte  durate  il  Regno  goucrinto  da  quella  Fiera. 
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X'YGme  buono  quinro  giouwole,  e di  qual  bene  cagione  id  chi  to  porta , s'ie* 
quifta  non  fcnza  molta  fatica . 

Negligenza  vfata  n:  gl  affari  delia  Religione,  quanti  danni  hà  apportato  « 
Nocumento  fucceffo  per  haner  meffi  in  faccia  i Benefit  ij  compattiti  v 
Negotio  comincilo  a più  d’vno  non  haurà  mai  eiìto  profperofo . 

Nome  buono  gjoueuole  a chi  goucrna,cattiuo  pernitiofidimo  al  medemo. 

O 

OTio  non  deue  darli  nel  Principe  ne»  fuoi  rnt ereffi , ma  particolarmente  nell’* 
armar  le  Frontiere,  quando  vede  il  vicino,  che  arma . 

Operationi  del  Principe  fono  norma,  e fpecchio  di  quelle  de*  Sudditi . 

Occafioni  del  Peccato  dcuoao  e (Ter  fuggite  da  ognuno , che  brama  faluarli . 
Operatone  quanto  ncceflaria  all'Huomo  . 

Opinioni  quanto  oggidì  fi  maritano  conte  filino  di  Telia , i mali  perirò  • 

Orio,  e pigro  per  Natura  a muti  l edete  a 1*  alci  il  fetuitio  di  Corte . 

Opere  vnite  a i dt  tri, quanto  gioueuoli . 

Offerte  date  da*  Sudditi  al  Principe  deuono  edere  da  quella  accettate,  e perche . 
Opinione  buona  del  Principe  quanto  lo  efal  ta . 

P 

PRefagi  quanto,  e fin  a qual  fegno  deuono  efier  confidenti,  e auertici . 

Prencipe  quanto  deue  eilirpare  i Sicari; . 

Ottimo  fuo  gouerno  tener  Tempre  munite,  e prouifionate  le  Fortezze. 

Per  metterli  in  credito  cerchi  conuerfar  co’  migliori . 

Metteri  cura  principale  oell’elettion  della  Cafa . 

Principe  fe  meglio  fia  l’elettiuo,  che  l’heredàtjtio. 

Siconchiadc  afauoredell’vno,  e dell’altro  conforme  l’vfo. 

Prencipafo  gouernato  da  due  pari  nel  gouerno  non  andari  mai  beneJ 
L’Eletto  per  via  dell’Armi  non  fard  mai  dureuole . 

Principe  di  cattiua  cofcienza  Tempre  inquieta,  e pericolante,  come  per  lo  contra- 
rio tranquilliflìmo  è quello  d’Anima  retta . 

Se  vuole  alticurarfi  nel  gouerno  a principio  cerchi  di  refeindere  le  Difcordie . 
Vaili  pelato  , e non  corti  oellerifolutioai  .confi Jeri  ogni  Arcione , come  efpofta 
al  Sindicato  di  tutti . 

Dalle  operationi  Tue  dipendono  quelle  de'Soddici. 

Precedi  fanno  rouinarc  gl’Inuentari  loro. 

Patiboli  quanto  i bene  farli  vedere  a Rei,  anzi  fono  freni  alle  Licenze  . 
Principcdi  buon  Nome  hi  melfo  il  chiodo  alla  Ruota  delle  Tue  Fortune  . 
Quando  vede  il  vicino,  che  arma,pon  deue  dare  con  le  mani  alla  ciotola  . 

Facci  conto  delle  cofe  Sacre,  negligenza  di  quelle  di  quanti  danni  cagione  . 
Senta  baiamente  di  fe  dauanti  a Dio  . 

Quanto  meno  il  Principe  Secolare  fi  frappone  ue  maneggi  Ecclefiaftici  fari  Tem- 
pre meglio  . 

Può,  e deue  efier  feuero,  e benigno  come  l’occafione  le  porta . 

Deue  hauer  riguardo  d’hauer  Mini (Iti,  e beo  prouedura  la  Tua  Famiglia . 

Attenda  fri  falere  cofe  a foueoire  i Bi fogni  dc'fuoi . 

Principe  di  prima  impresone,  contagio  del  Principato  . 

Nprj  lì  cuti  d’hauct  Capitani,  che  ùabbinp  Parentele,  c adhcrenze . 
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Non  inalzi  tanto  il  Mìniftro,  che  oon  pofla  a fuo  piacete  deprimiti#  ,•  174 

Habbi  fofpetto , e fugga  ogn'Occafion  di  peccare.  3.77 

Calighile  colpe  ben  anche  leggiere.  ili 

Occulti  quanto  può  i Tuoi  diffegni.  . 185 

Vidi  eoo  maturezza  nel  punir  i Delitti.  ^ a 96 

Accompagni  altresì  la  piaceuoleaza  con  la  feueritùj  >»7 

Sia  libero  da  quel  Vitto,  che  pretende  correggere  . jij 

Cafliga  bene  fpeflbi  Sudditi  coi  negarli  laica  prefenzaJ  ^ Jxa 

Aggiunge  compimento  alla  I’erfona  la  Bellezza  del  Corpo.’  3 if 

Deue  vfar  rigore  contri  glinobedienti.  a»  8 

Sia  facile  alle  Audieoze.  33  o 

Principe  Ipocrita  dato  da  Dio  per  caftigo  de’PopoIi . 333 

Cerchi  d’hauer  Spie,  che  r ferifeano  quello,  che  fi  fi  nel  fuo  Stato  I 213 

Si  guardi  da  Configlieri  cattiui . 3 A4 

Auanti  venga  a Conflitto  niiluno.mifuri  le  fue  forze.  J47 

Deue  eifer  dotato  di  grand'intendimento,  e giuditio  • 361 

Prefenza  del  Principe  fece  amutir  rami . 36 1 

Stima  al’c  volte,  che  quello,  che  è detto  per  altri  fia  detto  per  fe.  # 364 

Non  fia  facile  a credere  alle  relationi,che  le  vengono  date,  ma  efamioi  prima  il 
fatto . 

Cerchi  di  regolar  le  Padroni,  e in  Pub!ico,e  in  priuato  . 3*9 

Dclcritrion  di  Principe  ben  comprilo  del  f ontano . 371 

Deue  hauera  Cuore  linterefle  del  Publico.  t 371 

Non  deue  dKguftare  incesi  futa  maniera  iKuddito  anche  in  qualche  parte  man» 
cheuole,  che  fia  necefiitato  l'mdarfene . 380 

Quanto  deue  efie r prudente  nel  dirti  nular  quelle  cofe,  a cui  non  può  protiederc . 381 
Dift  ruggì  a tutta  fua  polla  le  faccioni  Ciuili . 

Ammioiftri  a chi  fi  fia  buona  Giudici! . 

Difpenfi  le  Gratie  al  fuddito  a propottiooe  delle  fatiche  , 

Non  feelga  Miniftri  inutili,  cd  incapaci. 

Non  vii  parti  aliti,  ma  cerrifpondono  i Premi;,  a i Meriti. 

Quanto  importi,  che  vidi  cauto, e auuertito  nel  fauellarc  nel  Publico . 

Entrato  al  Gouerno  prima  d'ogni  cola  moua  gl'indegni . 

Priocipe  cateiuo  dato  pet  cadigo  a Popoli . 

Puntiglio  d’Honorc  deue  fiat  lontano  da  chi  vuol  accomodati!  con  l’Inimico. 

Si  moliti  il  Principe  tifentito  uelcalligare  le  Ingiurie  publiche  . 

Principe  di  collumi  cattiui  è la  ruuina  de’PopoIi. 

Principe  più  degl'altri  attendai  gl’auuifi, che  li  manda  Iddio  per  Tua  emenda. 

Gran  fuo  Ipledore,  ficurezza,  e decoro  efiete  fiipato  dagrao  Parentele . 

Deue  mettere  tutte  le  fue  fperanze  in  Dio . 

Fello  deferitta . 

Sia  il  Priocipe  compaffioneuole,  e pietofo . 

Facci  olferuare  il  culto  di  Dio,  e della  Religione . 

Gradifca  le  Oblatiooi  de  Tuoi  per  farli  amare  , 

11  fuo  Gouerno  è ficuro,  quando  è di  buon  concetto,  e Opinione  a Sudditi . 

Alluno  al  Gouefno  con  b ficurezza  de  II’ Armi,  e feguito  de’PopoIi  è ficuro  . 

Non  (solici  diffidenze  aperte,  e palefi,  maffime  con  quelli,  che  pofiono . 
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Quinto  import!,  che  li  troni  p'efente  i Cuoi  affari  * 4S1 

Eleggili  fucceffore  fino  che  hà  Tempo  . ...  1^4 

Dcue  il  Principe  tollerare  qualche  difetto  nel  Miniftro  buono  per  il  feruigio . 4^ 

R 

Ribellioni,  e Congiure  accadono  quando  duedi  pari  autorità  comandano  . 105 

Religione,  e Culto  di  Dinquanto  deueeffer  ftimato,e  riuerito  da  Principi.  145 
Rigore  troppo  (entro,  quanto  dere  tato  . q 7 

Rnfìani,  ò Lenoni,  fon  focolari  deK'Iofcrno, quinto  deunno  efTete  caligati . jog 
Ramanco,  che  ncccffariamenre  nafee  dalla  colpa  commeffa  . jti 

Ragionare  dauanti  al  Principe  quanto  pericolofo , quanto  auanti  a quelli  perde- 
rono  la  fauella.fi  dette  ragionare  di  quello  che  lì  deue,non  di  quello, che  lì  si.  jei 
Regolare  le  fue  Paflioni  quanto  li  deue  fare  nel  Publico.  363 

Ribellioni  nate  da  poche  fatisfateioni, che  hanno  i fudditi  dal  Priacipe . 3 su 

Ribelli  deuonlì  punire  dal  Principe, e perdonare  a Soggetti  . 3 g t 

Rigiocando  in  publico  il  Principe  vadi  canto,  perche  d’ogni  Minuria  e notato.  402 
F cader  le  debite  Orarie  a conleguiri  fauori  è atto  d’ngni  debito  in  ciafcheduno.  434 
Religione,  c fuo  Culto  deue  fa.fi  offeruare  dal  Principe  . 

S 

Sicari;  deuono  dal  Principe  a rutti  i patti  edere  cllirpati  dal  Mondo  . igi 

Conditione  loro  miferabile,  e fua  Figura . ig; 

Strumenti  delle  mali  Operationi  fon  cagioni  delle  oolite  ruuine . ai; 

Sentimento  biffo  di  fe  fleffo,  quanto  accetto  all’Alt!  (fimo  . jaj 

Scucrita,  epiaccuolezza  maneggiare  conforme  all'Occafione  llabilifcono  il  Go* 
uerno . i_ii 

Spoglie  vinte  dall  Inimico  fi  donino  a Dio  » ijS 

Sentimenti  ben  anche  del  baffo  volgo  inceli  dal  Principe, quanto  profitteuoli.  iSS 
Sinderefi,e  rifentimento  del  proprio  Peccato,  quanto  dibatta  va’  Anima.  311 
Segni  colei  dalli  Fifonomi  quanto  vani . y.6 

Sudditi  deuono  vbidire  al  loroSourano.  l-.i 

Spie  quinto  neceffarie  al  Principe  . i»* 

Non  deue  fidarli  di  tutte,  ma  eliminarle,  e dentro,  e fuori  di  fe  . i6f 

Suddito,  che  molto  opera  per  il  Principe, e non  cura  rctnbutiooi  raolco  s’amnza.  37? 
Sudditi  difguflati  le  fi  porrono,  nulla  è di  vantaggio  per  il  Principe . ilo 

Simulai  ioni  none  Tempre  vit  io,  ma  può  edere  Aito  Virtuofo . jSj 

Simplicirà, Inettitudine  non  deue  ammetrerfi  nel  Miaidro,che  ferue  al  Priacipe . 40» 
Segni  del  Cuòre  fon  le  Parole . 407 

Suddito  comandato  da  vn  codardo,  e non  vbidifee  li  fd  contumace,  e reftio  . ni 
Salute  de’fudditi  curata,  e cercata  dal  Principe  quanto  d’vtiie  le  fia  . 

Scettro  occularo  nelle  mani  del  Principe,  e pecche . 41° 

Sofperto,  e fo-fpettofo  quanto  v:ua  io  affiittione.  477 

Succcffore  deue  effere  eletto  dal  Principe  fino  che  èia  polle  di  poterlo  fa  e . ili 

T 

TAc:to  dife lo,  e perche . m 

Tranquilli*!  del  Volto  del  Principe  mollrata  al  Suddito , quanto  lo  aualo- 
ra,  efollena.  j>i 

ritaooide,  e Tuoi  legulei, 'quanto  deteflata.  i4> 

Terra  non  hi  Vifcerc  per  foftenere  vn  feelerato . 35* 

Tacitar* 


Digitized  by  Google 


Taciturnità  adorata  di  Romini  di  quanto  giouamento  riefci.'  407 

Tempii  quinto  deuono  eiTere  riuetiti,  quanta  efcuata  l'Origine  loto,  Mmunità  dì 
quelli, e de'Sacri  Aitati  quanto  deuc  cffec  difsfa . . 49» 

V 

VE  (li  lacerate,  e fqturciate  ne'doloti,  legni  di  quelli . Origine  di  quella  Ce* 

remonia . 194 

Vendetta,  non  è ingialla  quella,  chi  fi  fi  e (Tendo  prono  cato  . m 

Vmiltà,  quanto  efalta,  chi  la  potfede  . 149 

Vi  terie , perche  non  fuccedono  fenza  permillìone  di  Dio  a quelli  deuonfi  confa. 

crare  le  fpoglic  de'Vinti.  ,54 

Vecchi  non  fono  atti  alle  Amicitie,  e perche  . . ,<g 

Vicinanza,  e fauore  del  Principe  alle  volte  è più  di  danno,  che  d'vtile  api 

Viueri  leuati  ad  vna  Fortezza  farà  cagione, che  reftarà  ben  predo  efpugnata  301 

Vino  fmoderatamente  beuuto,  Abi(To,e  Sentina  d’ogni  mancamento,  & Errore . 31S 


Volpe  d'Efopo  come,  e che  cofa  dille  ad  vn  Capo  fucotato . 
Vbbidienza  deue  edere  predata  da  fudditi  al  Principe . 

Vitiofo  folleuaro  al  Trooo  con  altrettanta  ruuinofa  caduta  precipita  i 
Vita  alla  buooa  corrifponde  la  buona  Morte,  come  al  contrario . 
Vecchiaia  quanto  hà  necefllti  d’affaticare . 

Vigilanza,  quanto  necedaria  in  chi  hà  gouerno . 

Votone  di  quanto  giouamento, e vtiiità  ne'Gouerni . 

Vittorie,  delle confeguite  lene  deue  tingratiare  l’Altiflimo  • 
Vigilanza  di  nuouo,  che  ricerca  tutto  Mani,tutt’Occhi  il  Principe  Of 
E uccedario,  che  tutto  veda,  e che  tutto  lappi . 
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